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MK.)  U n’ampia  ed  e.ia(ta  de.scrin'one 
or  trovasi  nel  volume  primo  del  Viag- 
let  che  in  più  articoli  ci  diede  la  geo> 
osservazioni  di  meteorologia,  di  fisica, 
mineralogia,  non  poche  notizie  sulla 
olo  e sulle  sue  produzioni,  accompa- 
le  de'principali  vegetabili  atti  agli  usi 
la  medicina,  alla  manifatture  ed  alle 
uadro  infine  degli  animali  d'ogni  spe- 
ano  quest’ iso?a.  Fra  questi  il  primo  è 
egli  ragiona  lungamente  consideran- 
! individuo,  2.  in  famiglia,  3.  in  io- 
ta’ DELLE  RAZZE.]  E primieramente, 
a popolazione  di  Timor  annovera  le 
le  la  compongono,  fra  le  quali  distinr 
^egri  coi  capelli  crespi  che  ne  sono  i 
2.  gli  uomini  che  furono  i loro  con- 
uali,  secondo  ogni  apparenza,  sono  di 
I,  avendo  la  pelle  bruna  ed  i capelli 
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di  fare  te  me  otsehrazioni  sopra  alenni  indhridai,  ed 
i fedeli  ritratti  di  alcani  di  essi  cfa'ei  ci  presentò  nel* 
le  sne  tavole,  e che  noi  riporttamo  nella  suddetta  ta- 
vola J,  basteranno  a convincere  i nostri  leggitori, 
che  esamineranno  specialmente  le  fìg.  2,  D.  Gioa*  * 
chimo  di  Ma'ttns,  Ragia  di  Vikéké;  fig.  3,  D.  Antonio, 
Ragia  di  Bibilnto. 

Fra  gli  iodividni  della  razza  Asiatica  alcuni  à- 
bitano  Titola  da  tempo  immemorabile,  altri  sono  di- 
scendenti dai  Maleti  di  Celebe,  principalmente  dai 
Maeoitari  e dai  Sugi^  da'nativi  di  Solor  e di  alcu- 
ne altre  isole  vicine. 

[CiifKsi.]  I coloni  Cinesi' vengon  di  leggiefrì  co- 
nosciuti alla  loro  carnagione  olivastra,  benché  non 
tanto  carica,  allo  sporto  del  pomello  delle  gote,  alla 
•fronte  stiacciata,  agli  occhi  stretti'  e fessi  obliqua- 
mente,alle  palpebre  superiori  quasi  gonfie  e cadenti, 
alla  ppca  barba, ai  capelli  neri  e dritti,  e Ken  anche  . 
all’eccessiva  lunghezza  della  loro  coda. 

(Meticci.)  Rispetto  poi  ai  meticci  Europei'' os- 
serveremo che  il  loro  colore  originale  è nella  mag- 
gior parte  talmente  svanito  péi  successivi  matrimonj 
colle  donne  dd  paese,che  riesce  sovente  impossibile 
di  scorgerne  la  menoma  traccia. 

^Maersi.)  Cupang  è popolata  specialmente  di' 
coloni  Malesi,  e se  ne  trovano  beo  anche  in  alcuni 
luoghi  della  costa  settentrionale  di  Timor, ‘mentre 
non  ce  ne  ha  alcuno  sull'opposta  spiaggia:  la  loro 
statura  è superiore  alla  mezzana,  le  forme  ne  sono 
regolari,  benché  la  loro  costituzione  sia  talvolta  po- 
co vigorosa:  alcuni  ad  eccezione  del  colore,  sono 
modelli  di  bellezza,  altri  alTopposto  sono  bruttissi- 
mi: ad  una  carnagione  di  un  giallo  vivace,'a  certi  bei 
capelli  lunghi,  dori  e neri,  a certi  occhi  ben  fessi, 
uniscono  un  portamento  grave,  ed  anche  un  po'fie- 

Àgg.cUCoit.  2 
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ro.  Varia,  in  ciascuno  è l'esjji'essìone  della  fisonomia^ 
e non  ha  quella  ibonotona  uniformità  di  lineaiqeiiti 
ohe  forma  ordinariamente  il  carattere  dèi  Negri  di 
Africa.;;.  ' ' • • . 

(TiMOEiANi  dell’interno.)  I Timóriafii  del—, 
r interno  presentano  un  aspetto  più  feroce,  ciò  che. 
forse  deriva  dal  trovarsi  di  rado  in  occasione  di  con- 
versare con  forestieri.  Le  figure  1,  2,  3,  nella  tavola  I 
possonq  dare  un’idea  degli  abitanti,  di  questa  classe 
veduti  a Timor  dal  suddetto  viaggiatore  lielsuo  pri-* 
mo  .sbarco  nello  stabilimento  l^prtoghesé  di  Dillé.  I 
giovani  avevano  'un’aria  più  aperta,  e graziosi  ci' 
sembraron  sempre  i fanciulli  per  la  loro^^vivacità  e 
scaltrezza.  11  giovane  Luigi  Klaco  figlio  dei  Ragia, 
di  Dillé  distinguevasi  specialmente  per  queste  due 
qualità. Vedi  la  tavolà  I £g,  4.MolteTimoriane  sono 
belle,  e le  ragazze  banno^ordinariamente  belle  forme 
ed  un  portamento  grazioso.  Si  lodò  spesse  volte  la 
leggiadria  delle  donpe  di  Rof  tie  ; e di  fatto  quelle  che 
acconipagnavano  Baouno  dei  re  di  quell’isola,  e che 
Frey cine t ebbe,  occasione  di  vedere  a Cupaùg,  giu-^- 
stificano  inferamente  la  riputazione  delle  loro  con-' 
cittadine.  Èrano  grandi  è ben  fatte  ed  avevano  una 
fisónoinia  regolare,  dolce  ed  imponente;  ma  dimo-, 
strayano  in  egual  tempo  una  certa  qual  timidezza  o 
falsa  vergogna  che  dava  ^1  loro  sembiante  una  certa 
aria  disadatta,  difficile  a diffinirsi.  L’usanza  dei  7’t- 
fìf  orfani  di  non  calzarsi  dà  ai  loro  piedi  una  sì  gran- 
de flessibilità  ch’essi  se  ne  sentono  per  gettar  sassi  in 
molta  distanza,  e per  ascender  suga  alberi  dèi  còcco  ' 
con  una  sorprendente  velocità. 

(Cibi  e bevande  ec.)  Sobrj  sono  i Tìmoriatii: 
i vegetabili  ed  in  ispecie  il  tnatz  ed  il  riso  sono  la  ba- 
se del  loro  nutrimento:  vi  aggiungono  del  pesce  qua- 
si sempre  secco  osalato,  carne  di  bufalo  ecc.  e quelli 
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che  iTo^  Arino  Miioitu'iiHiri^  porco  e c'g»tìl<*;  il  corco, 
ìà  banan;i,  gir  ar  anci  sono  i loro 'fruiti  prelfilclti: 
Taflaiias  è mono  comune,  ed  esso  è posto  di  prefe- 
renza sulle  tavole  degH  Europei  e de’ voluttuosi  Ci- 
nesi. L’aCqu'a,  il  latte  di  coccp  e qualche  volta  fi  su- 
co  fermentato  o non 'fermentato  di  alcune  palme 
coropoiigono,  sotto  i nomi  di  ka/ù^  di  tuak  ree.  le 
ordinarie  kiro  bevande.  II  modo  di  apprestare  le  vi- 
vande è tanto  semplice-quanto  quello  di  preparale:  ■ 

il  riso,  le  carni  arrosto  poste  sai  pialli  di  legno  op- 
pure lasciate  neVasi  stessi  che  servirono  a cuocerle, 
veogon  dispóste  sulle  stiioje  intorno  alle  quali  ognu- 
no s'accoccola:  l’uso  delie  tavole  èanriTiVe.ssosoltauto 
nelle  casi  di  alcuni  Ragia,  dei  meticci  Europei  e dei 
Cinesi.  I Timoriani  fanno>Qrdinartamcnte  due  pasti 
al  giorno,  ISino  a undici  ore  della  mattina  e l'altm 
alle  sette  della  sera:  mangiano  colle  loro  mogli  e 
coi  loro  figliuoli^  ed  àromettono  alie  iuro  mense  i 
fratelli  e solamente  i congiunti  più  stretti  in  occa- 
sione di  qualche  festa.  . . 

(Vesti EE 'oRGLi  iNnioÈtn.)  Pare^ch'egli  indigeni 
di  Timor,  andassero  anticamente  quasi  del  lutto  nud>: 
allorché  i^cotiipagnt  di  Magellano  appi^odarono  nel- 
le vicinai^ze  d'Alapupu  videro  al  riferir  di  Pigafetta 
nel  suo  primo  viaggio  intorno  al  globo,  uomini  e 
donne  interanieule  nudi:  queste  avevano  nelle  orec- 
chie pt<cpoli  anelli  d’oro  sospesi  a fili  di  seta,  e ^oc^ 
tavano  aRe  braccia  piccoli  manigli  d’oro  e di  rame, 
ch'esse  roollipUcavano  dalla  mano  fino  al  cubito:  gli 
uomini  avevano  ihtcirnó  al  collo  ornamenti  d’oro  di 
forma  rotonda- ed  in  testa  pettini  di  bambù  giieriiiti 
parimente  di  questo  prezioso  metallo:  alcuni  attac- 
cavano alle  orecchie  pezzi  di  zucche  seccate.  Frey- 
cinet  però,  che  che  ne  dica  Pigafetta,  inclina  a 'ct  e- 
der/rche  i Timoriani  dell’uno  é dell’altro  sesso  si  eo- 
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prissero  anche  allora  di  quella  stoffa  di  fico  di  ctii 
anche  le  più  selvagge  .tribù  delle  isole  Asiatiche  si  ‘ 
cignevano  generalmente  alja  rtetà  del  corpo,  e che 
dai  coloni  vien^  appellata  languii.  Presentemente  le 
stoffe  sono  in  uso  presso  le  popolazioni  più  incivilite 
che  abitano  non  lungi  dalle  spiagge  o che  hanno  re- 
lazioni di  commercio  con  queste.  L’abito  principale  i 
dei  Malesi  di  Cnpang  consiste  in  un  pezzo  di  stoffa 
di  cotone  da  essi  chiamata  sarung,  e dai  coloni  fo- 
gne, "perhoma  lungo  dai  sei  agli  otto  piedi  e largo 
cil'ca  tré:  qualche  volta  le  due  estremità  sono  cucite 
insieme  e formano  una  specie  di^gonnellino  cui  ])or- 
tano  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne,  colla  diffe- 
renza però  che  il  sarung  di  queste  scende  un  po’più 
al  basso:  esso  non  è sostenuto  da  alcuna' cordicella, 
ma  vien  semplicemente  piegato  e rivoltato  intorno 
alle  cosce.  Ci  ha  Ae'sarung  di  varj  colori  ed  assai 
belli  si  pel  disegno,  Che  pel  tessuto:  i neri  con  orli 
larghi  a vivi  colori  e per  lo  più  rossi  sono  usati  spe- 
cialmente dai  guerrieri . Un  altro  perizoma  largo  circa  i 
quattro  piedi,  le  dui  estremità  sono  per  lo  più  cuci- 
te, è l’altra  parte  dell’abito  Timoriano: gli  uomini  se 
ne  coprono  in  varie  guise  a seconda  del  freddo  e del 
caldo  e dèlia  pioggia:  ora  se  lo  gettano  elegantemen- 
te per  traverso,  ora  spiegato  in  forma  di  manto,  ora 
alzato  sopra  la  testa.  Alcuni  adottarono  invece  del 
sarnn'g  una  .sorta  di  calzoni  ad  imitazione  forse  de- 
gli Europei;  i più  lunghi  però  non*scendono  che  fi- 
no alle  ginocchia.  1 fanciulH  vanno  nudi  fino  all’età 
di  nove  o dieci  anni.' Quasi  tutti  gli  uomini  sospen- 
dono alla  «palla  sinistra  un  fazzoletto  in  forma  di 
sacco,  le  cui  quattro  estremità  sono  legate  insieme  ed 
ornate  con  anelli  di  tartaruga,  o con  altri  più  o me- 
no ricchi  giojelli  secondo  il  gusto  e le  facoltà  di  ers^ 
senno.  ’ . 
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' /Oeeambmti  Ecc.)^Un4iùm«ropià  p ro«oo  gran- 
de d’IlD'ellI  d’avortOy  ^d.i  nftne^  dr^irgentoed  anche 
d’oro  alle  braccia  ed  al  basso  delle  gambe  è Torna- 
(Dento  comune  ai  due  sessi:  è uso  generale  dei'  soli 
nomini  il  portare  al  fianco  una  specie  ' di -pagriale 
dello  kri$f  od  m sua  vecw  un  coltello  nel  fodero; 
Essi  per  la  maggior  parte  rialzS(no  i loro  capelli  in 
ciocche  bizzarramente  arruffate  cui  mantengono  con 
un  pettine  di  bambù  e 'con  un  fazzoletto,  o con  un 
legaccio  leggiero  di  foglia  di  {lalma':  que'che  sono 
Maomettani  preferiscono  la  prima  maniera,  perchè 
presentalafigura  di  un  tnrbante.  1 Timotiani  che 
vanno  in  guerra  o che  sono  esposti  a star  lungo  tem- 
po ài  .sole  hannO'per  costuibe  di  coprirsi  il  capo  con 
berretti  di  varie  forme  tessuti  di  foglie  di  palma. 
Vedi  la  tav.  I rappresentante  al  n:  5 Nakè~T<)lH  ra-- 
già  di  Dao;  o.  6 i^OO-ragra  dlDenka;  n.  7'Ragazza  di 
Gupang;  nnoi.  la  veduta  di  un  cantiere. 

[Vesti  i>kli.k  dounb.]  Anche  le  donne  porte-^ 
no  un  secondo  perizoma  ohe  aecomodano  a loro 
capriccio^  ma  che  ordinariemente  circonda  il  loro 
corpo  al  disopra  deT  petto  i^  guisa  pérò  di  lasciare 
le  spalle  e le  braccia  affatto  ignnde.  Il  suddetto  pe- 
rizoma viene 'assicurato  alla  stmsa  maniera  del  sa* 
Tung.  In  casa  le  donne  stanno  seinpre  col  seno  aper- 
to, fuorché  non  Ci  sTa  presente  (gualche  foresbere:  i 
loro  capelli  ornati  di  odorosi  fiori,  sono 'rilevati  e 
girati  a spirale  dietro  la  testa 'ed  a^lcnrati  con  un 
pettine  di  corno  o di  tartaruga!  esse  vanno  seropt^ 
colla  te«ta  nuda.  Le  schiave  dei  ricchi  meticci  so- 
gliono ne’giorni  di  cerimonia  aggiugnero  ai  loro  a- 
bito  ordinario  una  sorta  di  farsetto  di  cui  vedesi  il 
modello  nella  tavola  1 n.  9 rappresentante yarie  oo- 
Atuiuainee  in  Cupabg;  ma  gli  uomini  oltre  il  detto 
farsetto  portano  anche  i calzoni  lunghi.  Il  guvpr- 
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littore  di  Dille  a .vestito  i'»uói,schuiti  come  ,ve- 
desi  nella  fig.  1 -ddla-Cav??.  . ,v  " ' 't 

" ^ (Abito  jpe’raoia.)  E.’ abito  ordiiiacio  de’ ragia, 
non  diiterisce  'da  quello -dèi  popolo;  raa  in  oceasio- 
ne  di  pompa  ag|;iungoi>o  Un.  farsetto  bianco,  .qh'  cin~  i 
•to  tierd  figaro  di' rosso,  e sopra  di.  tutto  una  gnin  ve-  i 

»te  indiana  a fiori.  Alcuni  melle  vicinanzé'di  DHlé  [ 

-, 'portano- l’abito  Portoghese  o por  le  meno  iipalzoni 
ed  il  cappello.  Y'edi.'la  tavola‘1.  I ra^a  dell’interno 
usano  ornarsi'  la  fronte  ^con.  una' specie  di  diadema 
di  madreperla'^  di  lamine  d’^ro.di  sqqisito  lavoro:  i 

ad  altri  vedesi^ur  un  lato  della  testa  una  mezzaluna' 
d’oro  di  12  a,.l$  pollici' d’apertura,  e ben  anche 
piastre  circolaci  ^ella  stessa  materia  di  8 a’IO  pt^llicì 
di  diametro  pendenti  sul  pettq^;.  altri  finalmente 
portano  a foggià  di  ciarpa  serpenti'd’oro  di  filigrana 
benissiinojavórati  per  questi  paesi. 

,L’iiso  d'andare  a.piedi  ntidi  è generale  ai  due 
sess^ln  tutte  lè  classi  degli,  abitanti^  tuttavia  chi  tro- 
vasi obbligato  a intraprender  lunghi  viaggi  per  vie 
sassose  si'  munisce  di  una  specie  di  sandali  fatti  dì  j 
foglie  di  latdniere  che  si  attaccano  appiedi  con  co- 
regge'della  stessa  m.àteèia.  C 

(Vestire  de’Cìwesi)»' L’ abitò de’sCiqesi  Timo- 
riani  consiste  iu  calzoni  èd  in -lunghe  casacche  di 
colonè  quasi  sempre  bianche,  poiché  in  tutte  le  isole  - 
Asiatiche  il  bianco  è.  il  colore' favorito.  Nullad^neno 
arlcuni  portano,  afiitiineri  chiusi  o con'cordelleo  con 
bottoncini  d’ oxù  se  sono  ricebi.  La  loro  testa  ,è  rasa 
e conservasi  soltanto  nella  sommità  una  ciocca  di 
capelli  che  essendo  trecciata  pqòv  scendere^fino  alle 
reni  ed  anche  pltrepa.ssarle.  Vedila  Tavola  I,  n.  8.4. 

. Per  ripararsi  dal  sole  portano  cappelli  tessuti  di  fo^ 
glie'di  cofi  ale  larghissime  e vanno  sempre 

tfcizi'i.  Le  donne  Cinesi  nc’  gior-ai  urdiiiari  si  ve- 
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stono  e sì  acconciano  la  testa  quasi  alla  stessa  foggia 
delle  Timoriane;  ma  quando  si  ■vogliono  adornare 
sovrappongono  ai  loro  perizomi  doviziose  vesti  a- 
perte  di  mussolina  o d’ indiana  , chiamate 
le  quali  oltrepassano  le  ginocchia.  , 

(Vestire  DE'MEXioct’EcRÓPpi.)  L abito  ordi- 
nario de’  ricchi  meticci  Europei  in  Cupang  consiste 
in  un  pajo  di  calzoni  od  in  un  bel  perizoma  che^li 
copre  dalle  reni  fino  alla  mela  delle  gambe  ed  in 
una  veste  d’  indiana  : quello  di  cerimonia  per  gli 
' uomini  consiste  in  un. abito  ornato  di  bbftqni  d oro 
o d’  argento.  Le’vesti  delle  dorine  non  differiscono 
quasi  per  nulla  da  quelle  delle  Cinesi  t esse  mettonii 
generalmenjte  su  di  una  spalla  uri  fazzoletto  rosso, 
ad  un  lato  del  quale  sono  appese  col  mezzo  di  una 
. catenella  le  chiavi  de’  loro  cofanetti , e che  lóro 
serve  eziandio  ad  asciugar®  1®  i*bbra  sempre  ros- 
sicce per  lii  saliva  impregnata  di  betel  : stanno 
a piedi  nudi  in  casa  , ma  s«  vanno  ad  una  festa  , 
se  ricevono  o restituiscono  visite  dicerlmonia,  si 
danno  tòsto  cura  di  porsi  in  calzette  ed  sn  iscarpa 
Con  talloni.  Le  stoffe  di  broccato  di  orò  èie  mus- 
soline ricamate  non  sonò  escluse  dalla  loro  toletta; 
preferiscono  però  quelle  di  fondo  rosso  lacca  od 
affatto»  nere  , come  si  vede  alla  Tavola^  I , n.  9, 
. a siffatti  abbigliaraenli  sogliono  aggiungere  .crilla- 
pe  d’oro,  maniglie^  orecchini,  anelli,  fabbricati 
qualche  vòlta  nel  loro  paese,  ma'più  comunemente 
a Batavia,^he  è il  Parigi  delle  isole  ^Asiatiche.  Le 
fogge  di  vestire  a Dille  non  ci  presentano  alcuna 
notabile  diversità. 

(Abitazioisì.  ) Le  abitazioni  del  popolo  d^i  Ti- 
mor sono  scmpliéi  capanne  basse  e miserabili  , 
fabbricate  di  bambù,  di  fusti  c di  foglie  di  palma, 
ed  ili  rgual  modo  c delle  stesse  malteria  sono  prfra 
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costrutte  Je  case  dei  Ragia,  benché  di  più  vasta  di- 
luensiuBe.  esterna  e coperta  circòada 

il  corpo  pi^ncipale  dell’ edifizio.  e là  sè  ne  staniio 
durante  il  giorno  per  godere  di  uu’aria  più  libera. 
Le  cucine,  le  abitazioni  degli  schiavi, e de’  forestie- 
ri-sono  generalmente  collocate  iu  un  Inogò  isolato. 
Nelle  parti  più  umide  dell’. isola,  ove  si  ha  maggiore 
timore  dell’  invasione  de’  rettili/  le  case  Timoria- 
ne  sono  fabbricate  sopra  pali  che  innalzano  li  pa- 
vimento dai  due  fino  ai  dieci  e più  piedi  al  di  sopra 
del  terreno,  ove  si  sale  per  mezzo  di  una  scala  cbe 
alla  nollé  yien  ritirata  nell’  interno.  Meglio  costrutte 
e più  solide  sono  le  case  dei  coloni  Cinesi,  lé  qua- 
|i  sono  generalmente  fondate  sopra  pietre  fino  al- 
r altezza  di  4 o 5 piedi  e terminate  da  un  edifizio 
di  loto  e paglia  o palafitta  di  bambù  e foglie  di 
palma  : Sono  per  lo'prù  coperte  da  tegole  e circon- 
date da  ufi  banco  su  cut  i mercatanti  espongono  in 
vendita  le  loro  mercanzie.  Tali  sono  con  piccole- 
varietà  le  case  dei  ricchi  coloni  o meticci  Europei. 
Gli  edifizj.dì  pietra  appartengono  soltanto  alle  pri- 
me autoj'ità  del  governo  coloniale  ; ‘ci  ha  però  a 
Dille  delle  case  occupate  J}eiv  anche  da  magistrati 
che  sono  costrutte  alla  maniera  del  paese. 

(Supj>ELJ.ETTii.r.  ) ,Le  suppellettili  delle  case 
Timoriaue  consistono  in  banchi , in  stuoje  e rare 
volte  in  qualche  sedia  a bracciuoli  anche  in  quelle  par- 
ti dell’  isola  fi'eqdentate  dagli  Europei  : essi  si  sdra- 
janò  quasi  sempre  sulle  stupje  dUtese  sòl  pavimento: 
il  guanciale  consiste  di  ordinario  in  una  stuoja  ro- 
tolata cui  vien  qualche  volta  sostituito  un  capezzale 
di  cotoiie:Je  culle  dei  fanciulli  consistono  in  un 
quadrò  di'legno  posto  in  un  pezzo  di  tela  e sospeso 
con^  quattro  corde  attaccate  ai  quattro  lati  del  me- 
desimo , le  quali  si  riuniscono  nelle  loro  estremità. 
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I perbomi  fihè  li  «ùu|*vono  ét  giorno  «ooD  lo  sole , 
coperte  uSaté  di  ootte;  Rade  volfo/vi  si  troTaa  reen^ 
se,  e qaéllé  ckè  v^Bggoilsi'io  al'ctlne  cpse  coosistóao 
io  seiupliqi  assi  Usciate , addrizzate*,  sostenaté  da 
quattro  piuoK'’-iiccàti  nel  suolo.  Biù  eleganti  e piìr 
comode  sono  Ip  sù|^pellettiUdeiòoiom,Cuiìési  ed  Eu- 
ropei i esse  sotto  fabbricate  a Ciinton,  « Macao ''mi  a 
Batavia  ; e cÀnsittono  io  sedie,  tavole  , cofametti , c 
qualche  yolta,  in '^pecchi  b ctistalir.  * 

■ •>  (UreósiLi  òoMESTrGiue’TiifoaiAifi.JIn  cinque 
specie  pussóou, essere  divisi  gii  utensili  dbpieatici  de-' 
gli  abitanti^di  T4oior;-K  vaséUanié  di  terra  fabbri- 
cato nel- paese,  phe  ordinariaweote.  ha' la  forttia  di' 
una  bomba.  .2.  Utensilf  per  gK  alimenti,  che  con- 
sistono in  sottocpppe  o scodelle  di  porcellana  della 
Cina,  vaù  dr  legno  ó di  ttecoo,  vassoi  o piatti  di  va- 
rie forine  tess'uti  di  Kiglle-d^  to/<mfere,  cucchiai  fatti' 
di  corno  di  bufalo  , di  cocco  o,  di  conchiglie.  3. 
Vasi  destinati  a conservar Pacqua^  cioè/piccole  gure 
di  terra  colta,  trgheqprdi',falainhu;  granili  fatti 
culi  Una  sola 'foglia  di  latanatie  pieg.«ta  con  molto, 
artifizio.' 4.  Uteosili  per  illuinuiaf*e,  conie<sono'l  ceri' 
per  le  parsone  ricclie,  / òlip'di  cocco  per  quelle  di 
ipedioure  fortuna,  e' per  il' volgo' bastoncini  di.bam-  ' 
bù.  circdiidati  di  dotouq  inzuppato  ftelU' ^ostattza 
oleosa  del  damar  [(ar4«la.patmachriati].  Allorché 
i ritnortaitt  viag'^ìanp'di  notte  usapp  portare  delle 
fiaccole  composte  di-fogtie  secPhe-del  lOtOniere.  Di 
vari  altri  utensili  essi  si' servono  n^le  loro  don/è- 
sUciie'(!aci)efMl»,.«frq.qòésti''t«m{tDei^remoi  mortai  ' 
ed  i péstelli'^li  legno  per  |spog^iafe  il  riso'dell»  siia 
pula,  i ventilabri,  éd  i iacebi  in., cui  si  raccòglie.  Le 
foglie  d:  -t)(MK)ia 'è^'del^^l^iimleM  colorate  in  Varie 
guise  odi  Étfbh»  cooservlte  net ’lbro  stato  naturale 
servono  a téasereluià  qutuitità  di  sioie,  di  cappelli, 
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«.it  bf netti,  di  dk  cofabettf,  di  ceste  ec.,/CO&« 

tutte  yi?t  rappresentate  in, al(cune  Tavole  del  K/fligf^'o 
alle  'iWre  ÀusLi'a-lì'pubbUòatD  da  PeroÀ.  Il  banrbi'i 
servp  ben  anche  alle/fabbrictiuoue.dipiccpUaalUf;- 
<■1  i quali,' ornati  di«^ultiiré  e di  bei  ^segni'j  sono, 
destifpk^i 'aj  contenere  la  péce'd*  éi‘eca,'la  foglia  iii 
liete!  ecc,  che  .compongono  qu^  lueslicatório  notò 
sqtto  il  nome  di  piccole  zaccheeetvono  a cop»' 
tenere  la  ralt^e  che  fa  parte  di  tal  mett'cugllo.  ''  ^ 

'(OccvpAzioitijo'oMBS'i^icHE.)  Poche  sono^  a quel 
ebe "sembra^, le  ordinarie  occupazioni  ^«i  Timoria- 
nt\  i quali  se  nop  vengon  inosai  da.  un  aentitnento  di 
curiosità,  o dallo  spirito  dl'Veddetfa,  sé  ne  stanno  la 
iuagi’iqf  .parte  del  giorno  iif  riposo,,  lasciando 
ntlV  donne  tutte  le  domestiche  occupazioni  d ad  esse 
spetta  la  fa bbt'icaziope  dèlie  siuojee  (|clle  ceste,  es' 
sebattotioil  riso.,  yanno'iyp^endè.1'  acqua  ai  fiumi, 
préparanp  Te  vivande  , tessurio' stoffe  i;  e -^i  uomini 
non  si  oocupanq -qqasi  d*.  altro  che  . fabbricare  lo- 

ro amiti  ricchi,  èRagia.t  ptfrtieolarmentei  metlc-^ 
ci  eurtkpei  portimo  ancora  i'  indùlenza  ad  un  più-al- 
to gradb  abhamlonando  alia  cura  degli  schiavi.'tuUo 
CIO  che  può  recar  loro  il  piùliév^  tncOmodo.<.Occu- 
pansi  ben  po(?o  anche:  le  donne -di*  .un.  certo  gradò, 
polqliè.se  nè^t%noo  contiruiaménte  taastic'àndo  il  be- 
t<-l  con  una^fiemhna  e languidezza  incredibile:  ^fat- 
to opposta  è la' maniera  di  vivere  ^(^i.  Cinedi,  eia 
grande  loro  ultivitH  forma  uri  singolare  contrasto 
colla  pigrizia  eleggi  altri  ■'  abitanti;:  quasi  tutti  i fab  ^ 
bri,  i Jegfiajao|i,.gii,prefici , gli.ugi*icoltori,  i aegorr 
ziaiiti;  ecc.  ftppaiiengoqp.a  questa  tQfaticabUè  ed  iu- 
dustriosa  pQpolazlone.  v - . 

(Usanze  PAàTicoiJAHÌ.).l‘so  .partiaoìare  di  tutti 
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Vitezza  che  ^àUa  igieni^:  gli  uomini  io  Upecie  si  dan- 
no  gran  di  tarsi'taTare  frequcnteiue/itei  capei*  ^ 
ii  coii  acqua  di  lisciva;  e ternfrnatr 'tale  operazione, 
si  fregano  la  testa  e spesse  ve|je  anche  tutto  il  cor- 
po colla  raschiatura  oleosa  di  una.  vecchia  noce  di 
cocco. 

'YLcnofticzzA  nr.LLK  uwoHrE.)  Alcuni  ricchi  han- 
no'adottato  1'  usanza  de*'Cinesi  di  lasciarsi  cpeseerc 
le  imghie  ad  una  ^misurata  Idnghezza^  ciA. che' viene 
co  n si  d'era  toqiial' vago  ornamento,  benché  iati  snpèr* 
flnéed  ineoniodissjìne  escrescenze  rendano  qaasi  Tirar 
biit  ad  ogni  operazione  le  dita  che  ne  sono  armale. 

’ -,  (Dìkti  n’ oro  ):  a siffattó'bizzarrùwno  costume 
aggiiignereiho  qnello'  di  alcuni  Ragia  di  riaresliré  uno  ' 
o più  de'  loro  denti  incisivi*  di  una  laminet^-d’ ar- 
gento e d’  oro.  Pei-on  avea  già  fatto  alcun'e  óssérVa- 
ziodi  sppra -questa "usanza, senifa' però  cónoscere  H 
Hiodo  con  cui' venivà  eseguila  tale  operatiohe;  che 
secondo  Gaiinard,  condiste  nel  forare' 1 denti  cd', il 
.metallo,  e fe.rmaTvjuesto-con  piccole  punte  delta'stes- 
sa  niateria  ribàdite  per'di  dietro.  , 

(DiMOSTRAZJotri  u*  Ahicùcia.)’  La  più  grande 
ilitnost  razióne  d^  aimcìzia  che  una  'donna  possa*  dare 
a chi  ama,  consiste  nello  ^accare  ó la  gbirTaiida  di 
'fiori  odoroM  chCfregia  i suoi/  capelli  , dd  il-eollare 
o la  cinfpà  che  adorna  tisuo  seno  e fargliene  un  do- 
no. PerOh  trovò  quìi’ ùsanz^-dj  cangiare  J1  nome  , 
usanza  che  è molto  in.  Voga  nèlle  isole  del  grande  Ò- 
ceana.  Il' bacio  coiùcsi  dà  io  Eurp|ia  non  entra  fra' 
le  costumanze  di  Tiftidr  e di  tutte  le  altre  parti  del- 
r Arcipelago  d*  Asia:  la  téstimòni'anzji  di  amore  equi- 
valente al  hapio  donsiste  nell*  applicàré  naso  contro 
naso  aapii^indò  con  forza,  ciò  che  non  differisce  in 
certa  guisì^dAi  fiùtahii  sòamblévtdtnéntd. 
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* * 

Ma  r inclinazione  più  grande  o più 
universale  dei  Tifnoridni  si  è quella' di  passare  la 
maggior  parte' della  lorò  vita  a masticare'il  betel  : 
uomini,  donne,  fanciulli  assaporano  deliziosamente 
quésto  singolare  miscuglio  cui!  sogliono  risguardare 
qual  preservativb  del  mal  de’denti,  benché  sembri 
in  realtu  produrre,  un  opposto  effetto.*  Questo  ma- 
sticatorio è comporto  di  foglie  di  betel,  di  noce  di 
areca,  di  tabaceo,  dopo  di  essere  stato  introdotto 
’ nelÌ’A.rcipelago  d’Asia,  di  c§klce  viva  e di  gamber. 
[>e  prxtporzibni  approssimative  di  cento  parti  di  que~ 
'sto  ini^uglio  sono,  secondo  M.  Gaudichaud,  come 
segùe:  tabacco  50,  noce  d’areca  25,  pepe-betel  20, 
calce  3,  ggmber  2-  Tali  proporzioni  sono  poi  neces- 
sariamente modificate  dal  gusto'e  dall'uso  di  ciascu- 
no^individiio.  11  masticatorio  dello  stèsso  nome  che 
si  usa  io  Dille  differisce  in  qualche  cosa  da  quello' di 
.^ùpang,  poichp  qui  si  preferiscono  le  foglie  di  pepe- 
betel  ed  in  Dillé  i suoi  «frutti  ancor  v^rdi.  Questa 
b,izzarra  composizione  è un  terribile  astringente,  co- 
lora la  saliva  c le  labb.ra  di  un  rosso  sanguigno,  an- 
nerisce subito  i denti  e finisce  col  distruggerli  inte- 
ramente. Que’  Timofiani y e 'sono  in  piccolissimo 
numero,  che  non 'masticano  il  be'iel , hanno  denti 
bellissimi:  alcune  ragazze  sembrano  persuase  che  le 
labbra  colói'ate  dalla  semplice  matura  piacciono  as- 
sai più  che  una  bocca  sanguinosa  da  cui  esce  ùn-’iu- 
/etta  esalazione.  Per  conseguenza  di  tale  usanza  cia- 
scuno porta  o fa  portare,  dalle  persone  dèi  suo  se- 
guito od  il  sacco  contenente  il  betel,o'  la  cassetta  in 
cui  trovansi  i varj  ingredienti  che  Compóngono  que- 
sta preparazione. 

[CiOARE.j  Le  cigare  che  da  alcuni  si>  fumano  in 
Cupang  e a Dillé  sopo  fatte  di  tabacqo  puro  circon- 
dato da  un  peìizo  di  foglia  dì  bananiere:,  il  buon  co- 
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kfunic  vuoje  ch«  lo  «chiavo  debba  accejulere  la  ui  • 
{{ara,  è ehe  ne  tragga  tre  o qjiiattr'e  lorài  |>riina  di' 
proeiitaife  a!  "stio  padrone. 

(Citta’  o^tilcaggi.)  futile 'le  case  degli 

abibinti  di  Tinof  sono  aggruppate  in  città  ed  in  vil- 
laggi sicòome  l’esige  in' questo  pae^  ipezzd  theivi- 
Uto  il  bisogno  di  darsi  un'réciprqcosoceorso  contro 
la  subitanea  .in^sione  di, un  partito  neinico.  .Un 
largo  sj^a zio  divide  Je.nne  dalle  altre^  sono  disposte 
senza  simetrla-e  quasi- sempre  circondate  da  piante 
fruttifere.  JNnlIadìmeno  Ciipàng  ^ tlillé  s-assqiii|gìia- 
no.id'cfrla  guisa  alla  forma  delle  nostre  c|tta  ayen  - 
dò  esse  un  pic'col  miipero  di  contrade  e di  forlliica^ 
zioni.  Le  case  piò  eleganti  appartengono  ai  prin- 
cipali colonif  agli  impiegati  di  gove^np  ed  ai  più 
nephi  Gnesi;.  ' | ' ' * . '• 

(PopòisziONB.}  Cnpang  contiene  quattrdeento*  . 
case  o'ca^anqe  elevate  su-di  uq  suolo  inègnale^séu- 
za  aleuna  regolarità,  e 2750  abitanti,  cioè  meticci 
Europei  e Statesi  Cristiani  550;  Malesi,  Musulm^uti 
od  idolgtrÌ!50d;'Cinesi  200;  schiavi  pÈrlapih  parte 
idolatri  150p.  Non  si  precUamepte  à qual  pumero 
d’abitanti  ascenda  la  popolazione  di  Dillé  che  < qii- 
tiene  alciini  bianchi,  tnent{é  nelle  altre  parli  di  Ti- 
mru’  non  si  Vedono  che  persone  di  colore.  La  città 
di  babgo  contiene  àòlo  1500  abitanti*. . , 

7 ' (Ci,a]»ifjcaz:o9b  degl^  abitawti.)  Tutta*  la  p'or- 
^ pplatión^ •dielV  isola'  può,  esseré  divis^  in  quattro 
classi:  la  priipa- è composta  di 'dato,  e contiene  i ra- 
già ore|  ed  1 t^mngofri  dai  quali  questi  sovrani  scel- 
gono iioro'itnoistrf,  i capi  delle  Città  e de*  villaggi: 
tolti  i mio  ne’Yej^i  sottoposti  al  Portoghesi,  a^u- 
niona'ilvtitoìb  di  dom.  La  seconda  classe, si  ^quella 
dàL/topotojeqnòstasptnministra  i soldati  b d<È'rcggi- 
inentl del  re  0 degli  ausiliari':  questi  ultimi  u.pon- 
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Ma 'l’inclinazione  più  grande  o piCi 
universale  dei  Timoriani  si^  quella' di  passare  la 
maggior  parte' della  Iprò  vita  a masticare'il  betel  : 
uomini,  donne,  fanciulli  assaporano  deliziosaménte 
quésto  s'^ngolare  miscuglio  cui'  sogliono  risguardare 
qual  preservativb  del  mal  de’denti,  beucbè  sembri 
in  realta  produrre,  uq  opposto  effetto.  Questo  ma- 
sticatorio è comporto  di  foglie  di  betel,  di  noce  di, 
3 reca,  di  tabacco,  dopo  di  essere  stato  introdotto 
’ neirA.rcipelago"d*As"ia,>  di  c?Jce  viva  e di  gamber. 
i^e  proporzióni  aj^prosslmative  di  cento  parti  di  que- 
sto mi^uglio  sono,  secondo  M.  Gaudichaud,  come 
segùe:  tabacco'òO,  noce  d’areca  25,  pepe-betel  20, 
calce  3,  ggmber  2*  Tali  proporzioni  sono, poi  neces- 
sariamente modificate  dal  gusto'e  dall'uso  di  ciascu- 
no^individùo.  li  masticatorio  dello  stèsso  nome  che 
si  usa  iu  Dille  differisce  in  qualche  cosa  da  quello  di 
.■^upang,  poichp  qui  si  preferiscono  le  foglie  di  pepe- 
betel  ed  in  D'illé  i suoi  «frutti  ancor  v^rdl.  Questa 
bizzarra 'cQinpp^iziQne  è un  terribile  astringente,  co- 
lora la  saliva  c le  labbra  di  un  rosso  sanguigno,  an- 
nerisce subito  i denti, e finisce  col  distruggerli  inte- 
ramente. Que’  Timoriani j e sono  in  piccolissimo 
numero,  che  non  masticano  il  betel , hanno  denti 
bellissimi:  alcune  ragazze  sembrano  persuase  che  le 
labbra  colói'ate  dalla  , semplice  matura -piacciono  as- 
sai più  che  ima  bocca  sanguinosa  da  cui  esce  iin’iu- 
fetta  esalazione.  Per  conseguenza  di  tale  usanza  cia- 
scuno porta  o fa  portare,  dalle  persone  del  suo  se- 
guito od  il  sacco  oòntenente  il  betel, o la  cassetta  in 
cui  trovansi  i varj  ingredienti  che  compòqgono  que- 
sta preparazione. 

[CiGAKE.i  Le  cigare  che  da  alcuni  si>  fumano  in 
Cupang  e a Dillé  sopo  fatte  di  tabacco  puro  circon- 
dato da  uo  pekzo  di  foglia  di  bananiere:,  il  buon  co- 
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stiline  vuole  che  lo  schiavo  debba  accendere  la  ci  - 
gara^  e Che  ne  tr^ga  tre  o (|iiattro  sorsi  .prima  di 
presentarla  al  "suo  padrone. 

■(Citta’  o villaggi.]  Qu,a^i  tuttede  case  degli 
abitanti  di  Ti'ìboj:  sonò  aggruppate  in  città>ed  in  vil- 
laggi siccome  r esigè  in'questo  pae>^e  ipezr.o'  meivi- 
lito  il  bisognò  di  darsi  un'reciprqcosoccorso  contro 
la  subitanea  «invasione- di , un  partito  heinico.  ,Un 
largo  spazio  divideie.nne  dalle  altre,  sono  disposte 
senza  slinetria  e quasi  sempre  circondate  da  piante 
fruttifere.  IMiilladImenò  Ciipang^  t)i11é  s’assqiiiiglia- 
no.iit  certa  guisa  alla  forma  delle  nostre  citta  aven- 
do esse  un  piccol  numero  di  contrade  e di  Torlifica^- 
zioni.  Ce  case  più  eleganti  appartengono  ai  prin- 
cipali coloni,  agli  impiegati  di  governp  ed  m [hù 
ricchi  Cinesi;.  ' | •'  » ’ , . - 

(Popolazione.)  Cnpang  contiene  quattcdcenlb 
case  o capanne  elevate sn-di  ni)  suolo  ineguale); sèn- 
za alcuna  regolarità,  e 2750  abitanti,  cioè'  mebeci 
Europei  e Malesi  Cristiani  550;  Malesi.  Musulmajit 
od  idolatri  500;>Ci  nesi  260;  schiavi  pèrlalnb  parte 
idolatri  1500.  Non  si  precisamente  à qual  imincro 
d’abitanti  asc.enda  la  popolazione  dj  Dillé  che  ron- 
tiene  alcuni  bianchi,  mentre  nelle  altre  parti  dì  Ti- 
mor non  si  Vedono  che  pèrsone  di  polore.  città 
di  Babdo  contiene  àdlo  1500  abitanti'. . , . 

(CLASsiFicAzronB  DEGL^  ABi^TANTi.)  Tutta*  la  po- 
polazióne 'dell*  isola*  pub  es.serò  divlsp  in  quattro 
classi:  la  prima-è  compostaci ‘dato,  e contiene  i ra- 
gia o re,  ed  i tùmngoiri  dai quali'qùesti  sovrani  scel- 
gono i'ioro  ipinistri',  i capi  delle  città  e de*  villaggi: 
tutti  i nato  ne’ regni  sottoposti  ai  Portoghesi,  assu- 
mono* il  titolò  di  dom.  La-sec.onda  classe ^si  ^ q’uèlla 
dèi  popo/o,  e quésta  somministra  i soldati  ò dè’rcggi- 
menti  del  re  ò degli  ausilUrj'i  questi  ultimi  si  poU'* 
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goRo  ìn  marpia  iSplo  quando  l*ordìna  il  sovrano  od 
il  loro*  immediato  colonnello:  avvgrtirem^  però  a 
, tale  proposito  che  il  re  prPbdie  pritna  consiglio  dal 
dd/o,  dai  tumu^om  e dagli  appiani  del  popolo:  le 
persone  appartenehti'a' q^ùesta  categoria  pagano  le 
iiqposte.  La  terza  classe  contiene  i forestieri  e gli  a- 
bllahli  d’or  gine  straniera,  siccome  sono  i Malesi,  i 
Cinesi,  i Portoghesi,  gli  oiandesi  e tutti  quelli  che 
gtiingpnQ  dalle  isole  circonvicine:  tutte  qiìcste  per- 
sone però,  non.  sono  obbligate  a jlagar  tributo,  ma 
devono  difendere  jl  re  in  caso  d’attacco:  speciali 
capitani  sono  i capi  immediati  di  questi  varj  fram- 
ineuli  delja  popoIazióne,'La  quarta  ycl^se  è quella 
degli  schiavi,  r quali  se  divengon  liberi,  possòno 
passare  tirella  seconda  o nella  terza  classe. 

/ » i da/o  ed  ìtumugom  fatti  prigionieri  in  guerra 
divengono  schiavi,  e se  poscia  ricuperano  ja  loro 
lilyerta  non  è piu  Iqrp  p&ssibile  di  rientrare  nella 
priinTera  .éasta,  e scendono  nella*  seconda,  cioè  in 
quella  del  pcipolo.o,  dè’soldati  pagando  tributo. 

(■Quauita* morali  de’  Ti'moriani.} Buom,  timi- 
’di  ed  ospitali,  benché  inquieti  c turbolenti  vicini, 
sono  I Timorianì  dall’interno  dell’isola:  cattivi  c 
poco  sociali  vengono  reputati  gli  abitanti  della  parte 
•orientale  e probabilmente  ao^he  i montanari  del 
centro  e del  suèl-ovesf.  Il  TimoriàtìO  e per  lo  piu. 
barbaro  nelle  sue  inimicizie,  scaltro  ingannatore  in 
guerra,  benché  ih  generale  *ìa  amante  della  yerife. 
Il  desiderio  di.  vendetta  forma  il  caràttere  domi- 
nante di  quest’isola;  tutte  le  tribù  deLgranue  Ar- 
ci{)elago  d'Asia  sono’’,  senza"  eccezióne  , dominati 
più  o meno  da  taìè  funesta  inclinazione.^^ 

(De’Malesi  DI  Cuhaùg.J  II  Malese  di  Cupang  c 
•diffidenrev  coraggioso,  intrepido  è feroce  guerriero, 
seguace  costante  delle  sue  eostumtiJu^cj  *'*2  per-«s- 
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4et;<‘  JnfìN^rdq.'e  sepza  <tiubizi(ui'e'vj«fi  faCiliaent*. 


gne  fìoo  airànfrópo^agia,, una  forte' iirclinazlqne  al 
birto  sotto  ivtralti  più^Garattei'Istfei  del  hm>^  a tura- 
le. .Vedasi  in  €upaog;nn  gipTinetto  .di  circa  quat- 
tordici -anni  piantare  iimnediatàmenlé  ne),  seno  di 
un  uomo  che  lo  minacciava  i)  coltello  e portajra 
at\6aifroA'  , . , ' / .. 

(Dk’  CiKEsf  .')  Fra  i popòn  atcanieri  che  in  mag- 
gior numera  Si  sono  .stabiliti  Be)rArctpelago  d'Asià 
distinguoiisi'i  Cinesi}  parliamo  par^  desoli  upnaini, 
poiché  èssendo  dalle  .leggi' della  C^na  proibito  a)le 
donne  d’emigrare,  non  ve  oe  pilo  essere  pèr  eotisé- 
^’uenza  c^ie  jm  piccol  fuiinerOi  Qndsfi  cploni.sonp 
intraprendenti,  astuti,  lal>oi*ipÀÌy  yofjuttaus»,  dissoluti 
p pusilianimi:  il  coiilmei/cio  è Nelle.  Ipro  maoi;  e.li 
diinoistrafio  intelligejiti',  esperti  e di  buona-  ciiseiep- 
za.  .Di  rado  veggposi  le  donneali)  pubblico^  esse 
liahno  (uo’.aria  tli  ^candore  e bontà  : timide  -e  guar- 
dtiighe  .^eng-ono  costantemente  gli  occhi  bassi*  alla' 
presenza  d^gli  stranieri  ohe  le>ossei*vaRO^'e.  in  tutte 
le  loro  maniere  di itiostr'ano  saviezza  di  cosùupj.^ 

. • (ilELtceoMK  pk’ Timori  ANI;}  l>a  religione  spar<* 
sa  più  genei;^linen.te.a  Timone  un  piicp  paganési-' 
iuq;  resjtrtMii»  credulità  di  qu^ti  popo)i  .e  la  man- 
canza ‘tbtaie'di  f;ii]lura  ii  rendopO  superstiziosi  al- 
l’estremo gra^o;  essLr^redAn.o-ei'  »P.gnji|  agli  aogurj, 
alle  sorti  gettate  nellaàttasr.ira;ai.dotti‘di  un.  talento 
soprannatulUiley  alle,  streghe,' agli  incantèsiroiy  ai  ta* 
lismani,  àiouleli  ecc.  Non  yi  Bry^rèsta^  montagna, 
roccb  o caverna  cKé  rion  sia  abitata  da  qualche  es- 
sere invi^lbilt-;  nei  bQschi,./nelle  aPqpe  é^tteiraiùa 
* -s«ai;iió  biiOHÌ.«  maligni  spiriti  clic  oggetti  só.no  4i 
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timore  e di’HidoràzioAfó  il  cced^,  ben  àiicbe  che  i|l^ 
eabi  queiti  abbiali  presa  (ìimo^à  ne’ corpi  di  Cer^ 
^ àniinaji^  ffuàli:  son(^  pet  esèmpio  i Cpccodrilli,  al 
quali  ioiCUpang  si  rendè  Un  culto  superstizioso. 

' ' - ^J^rìma  che  ivi  giègnessero'  gli'Àrabi  e gli  Eu- 
rópel,  la  «rellgiobe  dei  popoli  >dell? Arcipelago  d’Asia 
aveva  dappertutto  ùu  medesimo  carattere:  essi  cre- 
devano cheogni  provineìa  avesse  i suoi  dén»ònl  in  • 
caricati  di  tòrmèntare  bdi  proteggere  a lOro  arbitrio 
gli  abitati,  i quali  durante  il  pericolo  a l^ffllziòncó 
npp-.maiicàvapa  mal  d’  invocare  ^ loro  àssistenza.  ' 
Cr^tV.furd.(1  )f  pgrlando  d^gli  indigeni  di  Giàvalch'e 
professavano- una- religione  siqitlp»  entra 'in  alcune 
pai^'ticolàrrtà  che  ei  fanno.esatt^ehte  conoscere  fino 
a '«{bai .ségno  giunga*  Ì6  lóro  credulità.  I Banaspali,' 
egli  dice,  sòKd  spiriti  n^tlgni die  abitano  grossi  al- 
beri è che  durante  la’  nòtte  sein/e  aràntto  vagando  al^ 
rùitornò  pert^ar  dei  male  : i Barkmahan  sonò  genj 
malvagi  sparsi  neU’arià  e che  non  hènno  una  sUbiie 
dimora.  Vùrnìnit  vengono  appellati  i genj  benèfici 
,.^he  soUp  uma^ac  forme  pròteggóno  le- case  ed  i vii-' 
laggi  : Prayatrjran,aìtrl)g6t).i  cji6  abiiéno  sogli  alberi 
ed  in  ispecié  sulle  rive  dc’fiurniy  e chè  tcasnintaòdosi 
ip  vaghè  donne,  onde  ainmaliaVc  gli  uo.mini,  produ- 
cono la^  pazzia.  VfCabo-Kathalé  sodo  cattivi  genj  di 
sesso  masCoUno  che  si  trasforruano 'ordinariaiUente 
in  bufali,. ma  (die  si  divertono  altrésì. di 'prendere*  le 
forme  di  màritì.,per  ìngàniiare  le  mogli.'  Altri  rqali'- 
gni  spiriti*<d)iam’atrifrev^  vapÌ6C(in(>  i faneiulli  Sotto 
Taspetto  di  dònne  gigantesche:  èdt  i Dadùft^otiban  fi- 
nàlraeute  sodo  i ^nj  protettoti  degli  abitatori  delle 
forèste  e pà^ticojlarmente  degli  aaimàll  feroci  e dei 
cacciatori^  ' v ,i . ’ i.  ‘ - 

'.(t)  Sutl'-oj  ihe  ladiaH  jtrehip.-^  Tom  1,^} 
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Qiuli  fttregoni  vengoa  considerati  à Tirnor-tut" 
ti  i forestieri  dhe  hanno  c^peiH  rossi,  e si  attribuisce 
loro  un  grandissinio  poter§:  le  donne  vecchie  che- 
la >oglioQ  fare  da  medichesse  sono  benanche  repu« 
tate  abilissime  nell’arte  dei  maleficj  e degli  scon- 
giuri. Ella  è cosa  singolare  il  vedere  che  le  vecchie  in 
tiitti  i ieihpi  è presso  quasi  tutti  i popoli  sieoo  sem- 
pre state  rep.utate  streghe.,  * • 

Molti -rtmor^nthaiino  de'  fetisci  o divinità  tu> 
telaci,  siccóme  per  esempio  una^  pietra  od  una  pian- 
ta cui  indirizzano  i'ioro  voti  ^ altri  portano  cei  te 
collane  o certi  iniscu'gli'di  sostanze  capaci,  a loro 
giudizio,  di  presertarll  da  ogni'male,  Gli  indigeni, 
al  dir  di  Pigafetta  (1),  credono  <che  nel  tagliare  il 
legno  di  sandalo  , apparisca  il,  demonio-  sotto  va-  • 
rie  forme  per  ottenere  le  cose  che  pretende  da  loro,; 
e che  spaventati  da  tale  apparizione  rimangono  or- 
dinariaineute  ammalati  per  molti  giorni.  .Una  dura  ' 
e solida  concrezione  die  formasi  talvolta  neil’  inter- 
no  delle  noci  di  cocco  vien  da  essi  reputata  qu^l  pre- 
zioso talismano  capace  di  rendere  ióaccéssibile ài  la-  ' 
dri  la  casa  che  ne'è  munita  ; nn’  eguale,  superstizlo-  • 
sa  credenza  hanno  essi  ben  anche  pei^  calcoli  biliari 
del  coppo  umano';  un  guerriero  protetto  da  tanto 
tesoro  può  impupemeqte  espoi'si'  ai  pericoli  della 
guerra,:  f 

(CtrLTO.)  1 sacerdoti sono  indovini 
ed  àt^spici  : ce  ne  ha,.qukttrb  in.  ogni  città  , ed  il 
più  vecchio  pe  è sempre, il, c^po  :-.4eggonp  l’. avveni- 
re nelle  viscere  dellé-yhtiipe,  ed  .i  pi^li  sono  fra  gli 
animali  i piu  f^cquentcytienté  consultiati.  Si  prende, 
consiglio  dagfrindovipi  prima  di  dichiarare  tà  guer- 
ra e di  dare  una  battaglia,  per  eùnoscerae  f psito,'  e 

• " ' ■ " / . 

» . ; -I  • • 

{i)  Primo  tnaggio  intorno ’jtl  glgbo^  eoe.. 
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•priinà  d*  intrjiprendere  c|ualsisia  affare  d’importan- 
za, Le  lofo  funzioni  sono  Ereditarie. 

" (Templi.)  In  ogni  città  di  qualche  consideracio- 
tie  sussiste  una'casa  di  forma  conica  , coperta  di  fo- 
.«li.fe  di  palina  e sostenuta  da  pali  , le  qui  inferiori 
estremità  rappresentano  in  iscultura  i’ animàle. prin- 
cipale Olii  ^tributano  il  loro  ènlto,  siccome  sono  i 
• coccodrilli  a Cupang.  Tale  casa  vien  appellata  rtima 
pamali  (casa  sacra):  essa  serve  di  abitazione  agli 
aruspici,  questo  è il  luogo  in  cui  è depósffàto  il  te- 
soro del  Re;  ivi  c'elebransi  le  cerimonie  di  un  gene- 
rale interesse  e non  vi  possono  entrare  che  i Ra- 
gra'-:ed  t sacerdoti.  Ivi  sono, poste ie teste  déi  prigio- 
'oieri  presi  colle  èrmi  alla  inano,  é dopo  di  averne 
tratte  le  cervella  sono  sospese,  «gli  alberi;  orribile 
■ trofeo  che  serve  ben  .anche  d*  ornamento  alle-torn- 
be>dei  P.agià.‘  Questé  .teste  stanno  esposte  nel  ruma 
‘pamali  pel  corso  di  nove  giorni,  ed  il  popolo  in  ta- 
li giorni  elle  ha'U  dritto  di  entrarvi  s’, abbandona  in 
preda  a divertimenti  oltraggienti  pei  vinti. 

Negli  affari  di  grave  importanza  si  consultano 
le  viscere  dclle'vittime,  e a tale  cerimonia  non  sono 
^ifimessi  che  i soli  Ragia.  Allorché  un  esercito  ritor- 
na vittorioso  si  reca  al  tempio,  il  Ragia  lo  precede  e 
vi  fa  r offerta 'delle. teste  de*  prigionieri. 

(Ckk IMIVNIP. -NELLA  NASCITA  DI  UNFANCIULLqECC.) 

J figli*  dei  Ragia  appena  nati  sono, di  consueto  por- 
gati alla  risma  pamali  'ove  ricevono  un  nome,  che 
rare  volte  è quello  de’  )oro  parenti  j nè  si  tralascia 
in  tale  occasiode  di  consultare  leviscere  delle  vit- 
time_  onde  conoscere  la  futura  ^orte  deilVìnfante. 
Liosi. ^ure  quando -4in  Ragia  muore  vien  -portato  al- 
la ruma  pannali  f dove  rimane  per  più  giorni  espo- 
Aiu  alla  venèrazionc.dei  popolo. 

(C!-.tt!Mo;KiE  nsLEK  NOZZE.)  Non  si  sa.preelsa- 
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nM>iife  bc  he  iiniooi  >co.nji)gall  siend"cón^acr9le  da 
q uale  he  pratii.a  religiosa,  tnà  è certo  per^  ehe  uoi- 
vci'sa'lmente  ‘neìl’  At'ci pelago  Asia  si  conosce  come 
sacra  la  institnzione  del'  ioatrimonjo  ; e ebe  comun- 
que gli  uomini  si  comprino  una ‘Compaia  a un  de- 
terminato pi’ezzo,  nulladimeno  le  donne  non  sodo 
traltateeon  dispregio. ed  asprezza  : esse  mangiano, coi 
Iqro  niarifi  e vivono  ,uoitamente  in  perfetta  egua- 
glianza. Tuttavia  la  pòligamfa  éd  il  concubinato 
sono  tollerati,-  e le  persone  titolate  e doviziose  han- 
no per  costume  di  far  uso  di  tale  licènza.  Nel  caso 
di  poligamia  la  dònna  del  pruno  m^trimoninè-sem- 
pre  di  fatto  e di  diritto  la  padróna  della  famiglia  ; 
quindi  nessuno  darebbe  la  propria  figlia  per  aecòn- 
da  o per  terza  spossa  ad  un  uomo,  della  sua  condi- 
zione; donde- ne  segue  che  generilmeritp  parlando 
la  sola  prima  moglie  è. d’ ugnai  grado  a suo<marTt«. 

[TaF/seECi^E  ni  MAxaiMONj,]’OItre-poi  il  lecito  con- 
cubinato, irUcui  la  coi)cubina>è  una  perdona  di  bassa 
condizióne  e la  semplice  serva  della  moglie  legittima 
ci  sono  getie-raiinente  in  nsp  tre  specie  di  inatrimonj. 
Laj)nma  e la  più  comune  si  cunchiude  pagando  alpa* 
dre  od  ai  j^rotettore  della  giovàne'una  somma  con- 
venuta cbc  varia  secómlo  |e  usanze  locali  e lesostan- 
ze  dellelparli.  Ih  alcune  tribù  la  ìionna,  dopo  l’in- 
fero  adempituéiito  dèlie  stipulazioùi  d'  interesse,  di- 
viene esplicitamente  la  proprietà,  o piuttosto  la 
scTiiava  del  marifo.-)  (ed  egli -può  venderla  o disporne 
a suo  piacimento..  Essa  .però  ha  il -diritto  d’essere 
considerata  come  sua  eguale  e può  ahche  chiedere 
il  divorzio,  qualora  il  marito'  trascuri  di  soddisfare 
a tutte  le  sue  convenzioni,  od  anche  se  fra  le  due 
fainiglte  insorgano  dìssenzioni  ed  inimicizie.  Anche 
la  seconda  specie  di  inalrimoTiio  è mi  affare  di-com- 
mercio .juiicbè  un  uomo  può  sagillicHre  la  sua  Ir- 
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bertà  personale  per  diveniré  maritò  di  una  {giova- 
ne di  condraione  più  alta  che  la  sua.  Alienando  egli 
pél- siffatta  guisa  la  sua  indipendenza  vien  ammesso 
nella  casa  del  suo  suocero,  il  quale  pdò  disporre  di 
lui  a suo  capriccio  e venderlo  ben  anche  come  schia- 
vo. Oli  aliitanti  cristiani  od  idolatri  di  Cupairg  non 
prendano  generaimente  parlando,  che  lina  s^a  ino- 
elie,  la  quale  però  porla  la  sua  condescendénza  al 
segno  di  non  darsi  la  più  Ipiccola  irriga  delK  abitua- 
le commercio  del  marito  còlle  sue  schiave. 

I parentadi  vengono  annoverati  fra  gli  elemen- 
ti principali  della  forza  dei  Re  Timoriaiii,.e  si  strui- 
•gbno  nel  la,  seguente  maniera.  Allorché  un  Ragia  ha 
determinato  di  chiedere  o per  se  o per  suo  figlio 
la  mano  della  figlia  di  un  vicino  Ragia  , ne  fa  pub- 
blicare ranniinzin  in  tutto  il  regnoX'ambasciala  non 
va  mal  senza  il  solito  dono  di  una  lancia  o sciabola 
e di  una  mezzaluna  d’ òro  : cohcbiusà  Tunipne  , si 
ragu'na  megli  stati  del  marito  una  gran<le  (juantilà  di 
oro,  di  sciabole,  di  lande  e di  bufali  da  darsi  in  do- 
no al  padre  ed  al  parenti^  della  sposa;  e anche^qiie- 
sti  poi  offrono  allo  spQ.so  ed  a’  suoi-  parenti  alcuni 
perizomi  nazionali, '.porci,  c schiavi  che  seguir  de^ 
vono  la' principéss^.  Allorché  si,stipula,il  contratto 
di  matrimonio  fra  i sovrani  dr'yasfi  regni  si  vede 
sovente  ammontare  il  nnìiiero  de  bufali  a piu  di 

cento.  ' . . • 

11  legame  del  matrimonio  non  é indissolubile  , 
ed  il  marito,  che  ha, giusti  motivi  d accusare  la  pr<v- 
pria  moglie  pei'^''torli  ricevuti,  può  rimandarla  al  pa- 
dre ed  ai  parenti,  in  cui  arbitrio  é pure  il  rimaritav- 
la  ad  un  altro:  avvertiremo  però  die  i doni  fattisi 
scaiubievolnlente  non  vengono  restituiti.  Di  rado  ac- 
cade che  un  . plelnm  abbia  piu- di  nua'moglie;  ma  le 
fur/ualitli  preliminari  , ad  eccezione  della  sonltiosi- 
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fìt,  sono  ^mpre  Ìe<  stesse  tanto,  pel  pòvétsq  /,  quanto 
peUric.eo.  , > - ’■  ,.  ' /•' V;'^^ 

, ' (CebImobib  ^cAEBBi.^.Fra.i'cpstunH  ^onkinl '«a 
tutti  gl^isola^lde^gxamle'Arcipelag‘o'd*  Asia  ihp^ù 

unÌTei^ale>é  quello  delht  T^oeracione*  per  feiorobe 
degli  antenati,  corpi,  delle  jpersobe  dovizioi^  ' ven- 
gono qrdinahaioenterincliinsi  innn  feretro  di  fcgno 
di  teh  o-.di.eedi;o,  ie  •cui.  fèsspre  sono  eaattanijeÀte 
oltnrOtè  da  nti  mastice 'di  particolftf:e*oom{^sicÌ9pe. 
Le  spoglie  mortali  di  liti  Re-o  di  nn  graif  per^agr 
gio  rhiuse  in  tal  ^isaVnel  fèretro'  possono  essere 
conservate  , se  .si  desid.era  -^in  una  cameja  della  tfO  ' 
sa  finehè  sièqo.  conSunie  dal  tempo.  ^Clii  le  facesse 
sotterrare  sarebbe  ob'bligato'  a ^re  le  importa nti 
spese  dei  donativi  da.  distribuirsi  , secondo  l’.usp 
tutti  [ parenti.  B di  fatto  nesstm  nomo  ammogliato 
può  essere  seppellito  seqzti'  che  tutti  i parenti  sfenó 
stati  invitali  a venir ’a  j)iarnget*e  usuila  èui  .tomba. 
Tutti  si  fanno  un  doVere  di  recarvisi ed  i<  parenti 
della  védova  sOno^fien  anché  mossi  da  un- fine  d*^ in- 
teresse ; poicbè  se -trovansi  ' obbligati  a coqtribnìre 
perizomi  e porci,  la  famiglia  deL  defunto  deve  i^ 
contraccambio  un  trilrato  di  bufali  e di  ord  noo  di- 
verso dé/ quello  ch’ella  aveva  fatlbìpèlla  congiuntura 
del  roatriroqiuo.  Se  le,  ceriitiomc  funebri- venissero, 
eseguite  senza  l’ intervento  di  toni  i parenti,  o sen- 
za almeno  il  loro  consènso  bisognerebbe  pagare  agli 
assenti  a tilolp  d’ammenda  ima  certa  quantità  d’oro 
e di  bufali  per  non  av^i  pCevémiti.  L’  Oro  ed  i ]>e- 
rizomi  sono  distribuiti' agli  astanti;  i bufali,  i porci, 
il  pollame  ec.  sono  dati  in  dono.-  La  s^sa  eccessiva 
di  questi  funerali  fa  si  che  se 'ne  differisca  .sipe.sse 
voltò  r esecuzione  per  mol.fi  aùnL  La  stessa  cosa  vied 
pràticaìa  dal  popolo  , pdich.è'Ognunorò  in  libertà 
di  consertare  in  casa  il  corpo  di  Una  persóna  di  fa- 
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fnjgiia  o diìarlo  seppellire  sortoponeniltjsl  alle  reja- 
tlv^gravose  spese.  I morti  sono  sotterrati  ora  in  vi- 
cinanza della  capanna  che  abitavano , orà  in  piena 
campagna  o in  un  cimiterio  comune.-  >^i  innalzano 
(jualche.volta  lonibe  di  pietre  sulle  sepolture  dei  Ra- 
gia. Alcuni  abitahli  di  Copang  hanno  de’ sepolcri 
unicamente  riservati  alla  lora  fanpglia.  Ma  i monu- 
menti funebri  più  comuni-  consistono  in  nn  piccolo 
poggio  innalzato  sulla  sepoltura  ?he  termina  in  fi- 
gui^à  di  paii;aIeHogcanirno  e sostenuto  da  ajcune  pie- 
tre poste  all’  Intorno;  Sopra  siffatte  tombe  si  fanno 
in 'certe  stagioni  offerte  di  risò  , di  lìuiiz  e tl*acqija^ 
nella*  persnasió'ne  che  lo  Spirito  malefico  trovando 
colà  nn  facile  aliiwnto  non  cercherà  di  lprmentare 
X anima  del  defunto..  In  alcune  tombe  si  trovat  ori 
de’  vasi  pieni  di  ceneri,  ne’  quali  di  tempo  in  tempo 
si  abbruciavano  dei  profumi.  • 

(ReligiÒnji  de’  Malesi.)  La  maggior  parte  dei 
Malesi  Ai  Timor  che  non  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo, sono  Musulntani,  seppure  con  tal  nome  ap- 
pellar si, possono  persone  la  cui  evedenza  ha  per  ba- 
se un’assurda  mescolanza  di  dogmi  presi  dai  seguaci 
di  Maometto;  dai  cristiani,  dai  cJnesi  e fin  anche  da- 
gli antjcbi'Mdolatri  del  paesej.chfe  senza  venino  scni- 
polo'^bèvoìao  liquori  niebbrianti,'  et:he  non  osservano 
con  esattezza  alcun  precetto  dell’ fs/awts’mo  , eccet- 
tuato il  solo  che  proibisce  la  carne  di  porco,  I Ma- 
lesi venuti  dall’  isola  Solar  sono  fra  gli  abitanti  di 
Cripang  i soli  ohe  ne’ lorb  pripcipj-^reUglosi  si  al- 
lontanino meno  dalle  leggi  del  iCotimo':  cio  non 
ostante  essi  conservano  , ffa  le  altre  superstizioni  , 
una  cieca  confidenza  in  certi  augurj- ed- ;« ruspici  .cui 
sogliono  coHsullare  negli  aff;jri  di  inag^gior  momen- 
to. Ci  vien  detto  di  certo  che  nell’  interno  ■ di  Ti- 
mor noli  trovasi  al  dì  d’  oggi  verun  maomettano. 
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Il  culto  di  questi  Malesi  si  ristringe  ad  aJcime  preci  ^ 
recitate  per  uso  principalmente  dopo  la  morte  ed  in^ 
occasione  ^dei'funerali  di  qualche  loro  correligiona- 
rio. La  poligamia  sussiste  fra  loro  ed  a questo  pre- 
cetto del  ò’orano  essi  si  mantengono  'costantemente 
fedeli.  I Ragia  possiedòno  tante  donne 'quante  ne 
possono  mantenere.,  ed ^i privati  anch’  essr  ne  han- 
no in  proporzione  delle  loro  ricchezze  : nan  sembra 
però  che  queste  donne  ^benché  tenute  rinchiude' in. 
una  specie  di  /larem  , .sieno  sottoposte  ad  una  ri  • ' 
gorosa  clausuira  : alcune  nè  escono  specialmente  per 
recarsi  al  bagno, sotto  la  ciistodia  però  .deàloro  ma- 
riti. Essi  conservano  pei  trapassati  una  venerazione 
non  dissimile  da  quella  degli  altri  abitanti  di^imor; 
hanno  dei  cimiteli  in  vicinaoKa  delle'  città  , e monu- 
menti funerei  di  forma  analoga,  distinti  soltanto  dal 
certi  pezzi  di  legno  d^r.altezza  di  circa  due  piedi  , ■ 
piantati  a ciascuna  estremità  .del  monticello  innalzato 
sopra. la  fossa  j ma  non  si*:«  potuto  indovinare  Tog-  - ' 
getto  di  questa  specie  di  decorazione. ^ ' 

(Religione ue’Cinesi.)  Essendoci basUnteijie/i- 
te  diffusi  sopra  tuttoeiò  cb'e  spetta  alla  credenza  ed 
al  culto  religioso' de’Cinesi  ove  descritto  abbiamo  il? 
Costume  àì  questi  popoli  (Asia  voi.  I]  crediamo  su- 
perfluo il  trattenerci,  più  oltre,  su.  questa  materia. 
Avvertiremo  soltanto  ohe  se  giudica c'si  deTC.ilai  sa- 
crifizj  c dalle  cerimonie  praticale  daiCinesi-tli  Cu- 
pang,  ci  sembra  che  religione. professata  dalla 
maggior  parte  di  essi  sia  qiieUa  de’iett^rati*délia  stes- 
sa Cina.  Siccomo  però  neiraccennato  volyme  si  par- 
lò de'loro  tempj,  sacrifizj  ecc.  non  abbiamo  rappre- 
sentato chela  sola  pianta  di  Una  pagode  ed  una  pic- 
cola cappella  di  campagna,  ciò  che,  non' è sufficien- 
te a dare  a tutti  un'esatta  idea  dei  loro  tempj;  cosi 
crediain  far  cosa  gradevole  pei  nòstri  lettoci  dando  la 
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descrizione  dellMaterno  di  uri  tempio  Cinese  esistente 
io  Cupang,  inserito  net  Viaggio  diFreyciriet.  ; 

(Descrizione  hell’interno  di  un  tempio  Ci- 
wkse^ìEsso  è innalzato  vicino  alla  spiaggia  del  mare 
ed  è-lun'go  60  piedi  e largo  35,  , la  porta  principale 
che  s’apre  a due  battenti  è in  faccia  al  mare,  e nel- 
l’eterno e dalla,  stessa  parte,  domina  lina  galleria 
larga  quattro  piedi.  Entrando  nel  temprio  da  questa 
porta  veggonsi  all^  sinistra  i tanMam  ed  i 'tamburi 
che  si^suonano  durante  le  ceriiriònie,  In  faccia  alla 
, distanza  di  15  piedi,  dalla  pòrta  vi  h*à  uno  spazio 
quadrahgolare  lungo  otto  piedi  e largo  quattórdici, 
in  cui  é piantato  un  melagrano:  irtetto  è ajierto  al 
disopra  di  quest’albero  àf^chè  esso  possa  profittare 
delle  influenze  atmosferiche:  un  tempietto  di  pof- 
cellana  flgiirato  sii  di  una  roccia  d’egual  materia 
peiide  da’siijoi  rami^  questa  è l’abitazione  dello  spi- 
rito cui  l'albero  è consacrato:  più.  avanti  in  faccia 
a quest’albero  j(ta  l’aitar  prirTcipale;  alla  destra  di 
esso  trovasene  lin  altro  più  piccolo:  un  altro  piu  pic- 
colo 'ancora'  viene  ségnent^mente  dopo  questo  nel 
fondo 'del  tempio: '^finalmente  vedesi  dietro  l’ aitar 
prineipale  una  nicchia  assai  ricca  d^ornainenti  che 
contiene  una  statua  di  donna  rozzamente  scolpita. 

[Religione  .Cristiana.]  La  religione  cristiana 
giunta  a Timor  coi  Portoghesi  estese  la  sua  dottrina 
in, tutti  rregni,ove ..questi  intrepidi  conquistatori  pe- 
netrarono. Lo  zelò  degli  eèclésiasfici  che  gli  accom- 
pagnavano sparse  fra  i neofiti  ristruzione  coi  prin- 
cipi della  fede:  il  numero  delle  ‘chiese  innalzate  in 
que'teriipi  di  ferrore  ammontava  a più  di  cinquanta: 
alcune,  ed  in  ispècie  quella  di  Cupang,  dòpo  la  con- 
quista degli  Olandési  furono  destinate  ad  altri  usi . 
Ma  ciò  ch^  recò  un  notabile  discapito  al  Càttòlici- 
srao  ftrrono  le  procedure  fatal'^  sotto  tanti  rappoffi, 
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le  qua)!  avendo  sottoposto  l’amnilnistrazione  Porto- 
ese  airimmediata  dipendenza  della  colonia  secon- 
daria di  Macao,  fecero  rifluire  a Timor  una  mólti- 
tadine  di  persone  avvilite  e depresse.  La  sfrena te'zza 
ed  i cattivi  costumi  furono  te  conse(;uenze  inevita- 
bili di  questo -sistema:  l’errore  si  mischiò  tosto  colla 
verità;  le jsuperstizìoni  s’introdussero  di  bel  nuovo; 
risi rnzione  cedette  il  luogo  alrignorafiza;  si  corrup- 
pe la  fede;  le  aàsurde  pratiche  derpaganesimo  ven- 
nerojn  seguito  al  puro  culto  che  divenne  rapida- 
mente una  ridicola  mescolanza,  la  quale  quasi  altro 
non  è che  idolatria  sotto  la  scorza  dèi  Cristianesimo. 
Timor  era  una  volta  la  residenza  di  un  véscovo  e di 
un  gran  numero  di  ecclesiastici:  nel  1818  non  ne  ri- 
maneva che  un  solò  a Dillé,  gli  altri  erano  morti,  e 
non  se  ne  trovava  alcuno  neH’interho  deH’isola.  Gli 
Olandesi  occupansi  assai  più  del  loro  commercio  che 
della  religione;  c benché  abbiano  una  specie  di  tem- 
pio in  Cupang,  pure  non  si  danno  gran  cura  di  fre- 
quentarlo. 

(Divertiménti.)  Fra  i divertimenti  degli  abi- 
tanti di  Timor  tengono  'distinto  luogo  le  conversa-  > 
zioni  : i meticci  europei  le  tengono  alla  sera:  masti- 
care il  betel,  bere  del  té,  cicalare  sopra  cose  frivole 
od  avventure  amorose  sono  occupazioni  che  tratten- 
gono sovente  gli  invitati  fino  a mezzanotte.  Qualche 
volta  gli  schiavi  cantano  in  còro  accompagnandosi 
col  tamburo  Timofiano  e col  famfam  Cinese:  tale 
adunanza  tiehsi  sempre  sotto  la  gran  tettoja  che  ser- 
ve di  peristilio  alle  loro  case.  Gli  indigeni  s’adu- 
nano sotto  l’ombra  di  un  grand’albero;  le  danze  di* 
caratteri  diversi  , i canti  amorosi  , il  giuoco  i^el 
tchonka  sono  i Ipro  più  cari  passatempi,  che  però- 
languirebbero  senza  l’uso  del  betel,  cui  sembra  an- 
nessa tutta  la'loro  esistenza. 
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[PrO^A  DELIjA  SOMMA  STIMA  CHE  HANNO  DEL  BE- 
TEL ECC.]  Fr?  le  prove  della  somma  stima  che  ne 
fanno  noi  riferiremo  soltanto  le  seguenti.  S"euji  su- 
periore vuol  daréad  un  suo  subalterno  una  testimo- 
nianza segnalata  della  sua  benevolenza  gli  presenta 
un  pezzetto  di  betel  ch’ei  cava  dalla  sua  bocca,  e que- 
sti se  lo  pone  tosto  nella  sua,  dimostrando  Tn  mille 
modi  quanto  si  tenga  onorato  da  un  sì'grande  favore. 
L’innartìorata  fanciulla  mandalo  sìmil  dono  avvi- 
luppato in  una  foglia  di  bananiere  al  prediletto  gio- 
vanetto^ ne  è .raessaggiera  una  fedele  schiava  che 
riporta  in  cambio  alla  bella  una  testimonianza  di 
amore  d’egual  genere.  - 

(Danze  de’Timoriani.)!  Titnorìani  amano  ap- 
passionatamente la  danza  cui  fatino  consistere  meno 
nel  movimento  in  cadenza  delle  gambe  che  in  quello 
'delle  brac(!‘ia  e del  corpo.  Le  loro  danze  sono  ge- 
neralmente lentee  gravi;  alcune  rappresentano  certe 
azioni  della  vita,  come  guerre  , cacce  qcc.;  tutte 
hanno  grazia  e'  nobiltà  ed  esigono  in  egual  tempo 
destrezz,a,  garbo  e vivacità;  le  configurazioni  sono 
regolate  ora  daìla  voce  ed  ora  dal  rumoroso  suono 
del  tamburo  Malese  e del  tamtam.  Riferisce  Frey- 
cinet  di  essere  stato  testimonio  di  una  danza  di  ca- 
rattere: tutti  i figuranti,  egli  dice,  si  tengono  per  la 
mano  e su  di  una  sola  fila  : chi  è alla  testa  canta  al- 
cune parole  il  cui  ritornello  è ripètuto  a vicenda  dal 
coro;  un  altro,  armato  di  bambù  pare  che  sia  il  capo 
deirorchestra  od  il  corifeo,  e percuote  bruscamente 
il  ballerino  che  turba  Tarmonia  4ell’insieme4  la  fila 
si  ripiega  successivamente  in  diversi  sensi  intorno  ai 
tamburi  posti  nel  centro:!  passi  che  sul  principio  so- 
no piuttosto  lenti  vengon  poscia  accompagnati  da 
una  agitazione  convulsiva  e burlesca  del  cOrpo  e 
delle  braccia,  agitazione  talmente  faticosa  che  ter- 
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mina,  col  rendere  gli  attori  ansanti  e grondanti  di 

( Danea  bantomimica*  ) Le  giovanelte  amano- 
assai  certi  giri  monotoni,  i quali,  seguito  un  mèzzo 
rivolgiménto  della  persona,  tornano  a ricqmipciare. 
Fra  le  danze  pantomimiche  vedute  m Timor  da 
Freycinet  noi  citeremo  un  piccol ‘dramma  erotico 
assai  grazioso  e decente.  Una  giovanetta  promessa  in 
inati'iiDonio  riceve  dai  ballerini  i voli  siiccéssivr  di 
molti»  pretendenti  che  le  èsprimono  il  loro  'ardente 
amore,  le  offrono  per  sedurla  va rj  ■'preziosi  orna- 
menti, e terminano  col  lanciarle  il  fazzolettò  che  te- 
nevano ili.  mano;  nia  se 'desso  hon  è quello  della  per- 
sona amata  vien  tosto  respinto. con  disdegno:  giugke 
finalmente  il  loro  fortunato  rivale;  comincia  il  ballo 
colle  eguali  diraqstrazioni  d’amore;  ma  quanto  è di- 
verso l’affettuosó  accoglimento  ché  yien  fatto  a que- 
sto 1 II  riimanente  del  dramma  non-  consiste  chein  una 
specie  di  ripetizione  delle  prime  scene;  i rivali  però 
vi  si  mostrano  allora  insieme  e ^innamorata  giova- 
ne se  ne  va  cercando  fra  essi  il  suo  diletto,  lo  colma 
di  mille  dimostrazioni  del  suo  più  tenero  affetto  è 
nsospinge  con  disprezzo  e cÙn  indegno  chi  le  prote- 
sta nuovamente  amore.  Il  nodo  del  dramrtia  finisce 
colla  disperazione  degli  amanti  rifiutati  e col  tra- 
sporlo di  gioja  del  fortunato  sposo» 

(^Musica.^  Là  musica'  Timorìana  è generaimenle 
semplice  e poco  rapida,  e presenta  il  carattere  della 
naturale  freddezza  degli  abitanti:  hanno  delle  arie 
divise  in  più  parti'in  cui  le  voci  degli  uomini  e delle 
donne  sono  unite  in  modo  gradevole,  e quelle  che 
accompagnano  le  loro  danze  sono  alcune  volte  assai 
nielodiose.  Riferisca  Freycinet  d*^ aver  udito  moli» 
guerrieri  aggruppati  in  giro  cantar coh voce  grave  ». 
‘cnu,  mentre  che  le  donne  riunite  nel  ecotro  caiiU- 
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TàlK)'  ancb'éftsé  interpòlatVià'ente'nian(dMido<  Iam«n^'. 
tósi  aqO|tU  cbe^cevano  un  tnii^bi le  contrasto  éol^’ 
la  ^pi’cstelilà  der ruoto:  il  finale  consistevi  nelle  forti 
acdàpiazÌoi|l|piflég1i  uoinini,  la  cui' inaschia  armòni ar  ■ 
producbva^iin  bellissiino  'éffettò.  Alcuni  vidimi  e 
bassi' fa b&!Ncàtt  nel  paese,  arpe  trasportale  da  Bata> 
via,  la ^cui  fórma  sitigolaré  4ietìè  rappresentata  nella 
tàvola  1 l;’alcuni  flauti,  qualche  tromba  cblarina  ve» 
nhta  forse  dalla  Cina;  un  piccol  ninnerò  di  piano-' 
forti  di'  fabbrica  Inglese  e di  chitai^re  sòiio' gli  strò-" 
menti  usati 'dai  ricchi  meticqi  Europèi/ Gli  indigeni' 
hanno  Q tamburo 'f'imoriahò)  il  tamtam  Ónese'f  una 
sp'qcie  di  flauto. d*un  be'ccuccio  singolare  e di' suono 
dolcissimo;  uno  .stromenlo  a corde  di  bambù  detto 
•SttftcnÀ  a Cupang,'e  Akàdù  a Dillé;  una  sorta  di^ 
guimhafdt  di  balHbù  e di  zufoli  fatti  di  foiglie  *di 
latàl/iiere^  cd  io  'fine  lo  strom'ehto  chiamato  bobre  al* 
l’isòla  di  Francra^specìe  di  lAonpcordo  'consistente  in 
un  arco  di  Idgno  teso  con  un  filo  metallico  die  vien' 
sonato  battendo,  stilla  cprda  con  una  bacchettina 
che  produce  deboli  suoni, da  cui  intensità  può  ' es* 
sere  accresciuta  e Variata  o còl  modificare  la  forza, 
del  colpo.  Q col  far  agire  là' bacchetta  ora  nel  cen- 
tro^ p^rà  alle  estremità  della  corda:~di  siffatto  strd- 
mento  si  sérvpno  i timorianì  è per  danzare  e per 
accompagnare  il  feantó  di  cui  disegna  benissìmò'  il 
ritmo.  -<  /■  ' V • . . 


. '(Giuochi.)  N'ulla  'dirèro'o  de*  combattimenti  dei' 
galli' e delle  scòmpmsse  che'ne seguono,  ne  de’giuochi' 
di  carie  b d'altri  venuti  dall’ Eurdpa  o dalla  Cina,  ed 
accenneremo'' soltanto  ùp  giuoco  di  combinazioni 
utolto  in  voga  a l!ittiór  Ove  è,  cbiamflto  tàhonka  o 
0'ouA‘a:  esso  é potò 'nell'India  ed  anche  nell*  isola  di 
Francia  ove  i ^aìaboH  che  1*  hanno  mdrodotto  gli 
(lamio  il  nome  di  panangunif^à  è sparso  ben  anche 
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per  quanto  dice  in  certe  pt'ovincle  della  Russia. 
Lo  stromento  che  serve  a giuocare  consiste  in  una  ta- 
vola od  in  nn  piccol  mobile  di  legno  che  pnò  collo- 
carsi coinodàmente  sulle  ginocchia  : molle  caselle 
eoiisfeiTche  incavate  nella  tavola  sono  destinate  a ri- 
cevere le  pallottole  ùsitate,  oppure  piccole  conchi- 
glie : si  danno  aì<  tchonka  delle  forme  più  o meno 
eleganti,  ma  un  paralellepipedo  di  legno  potrebbe 
bastare.  Se' ne  può  vedere  la  più  comune  sua  forma 
nella  Tavola  1.  n..  10.  Chi  fosse  vago' d’imparare 
tal  giuoco  potrebbe  leggernre-  la  lunga  descrizione 
che  trovasi  nel  Viaggio  di  Freycinel  (1),  la  quale 
termina  con  un  quadro  indicante  Tordinè  con  cui  le 
pallottole  dei  tchonka  devono  essere  successivamente 
levale  onde  giiignere  alla  iloe  del  giuncò  con  mag- 
gior velocità.  ' 

(Industria.)  Dopo  i Cinesi  sono'  i Malesi  fra 
tutti  gli  abitanti  di  Timor  i più  abili  ue|l'agricoltii- 
ra,  benché  se  ne  occupino  col)a  loro  solita  indo- 
lenia. 

(Agricoltura,  CACCIA,  pesca,ecc.)  Anzi  a parlar 
propriamente  sonq.gli's'chiavi  che  tanfo  per  gli  uni 
quanto  per  gli  altri  sopportano  le  gravi  fatiche  della 
agricoltura  , ed  in  ispecie  le  dònne  di  questa  classe 
che  ne  hanno  la  parte  più  penosa,  Qpando  il  riso  è 
tagliato  , le  donne  lo  scalpitano  o lo  battono  per  e- 
strarne  il  grano  che  vien  poscia  conservato  senza 
spogliarlo  della  scorza  che  lo  preserva  dal  calore  e . 
daU’umidita  deU’aria.  Anche  lo  sbucciarlo  e lo  sven- 
tolarlo appartiene  alle<  donne  che  se  ne  occupano  a 
misara  del  bisogno  : un  pestello  ed  un  mortajo  di 
legno  sono  gli  utensili  de’  quali  si  servono  a questo 
uso  : due  o tre  esegi^scono  tale  operazione  battendò 

(t)  Ilist,  Toni.)  I.  Par,  I.  p»g.  666  e leg. 
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in  cadenzi».  La'caecia  dèi  bufalo,  del  porto  saWatico 
del  cervo  e fors’ancbe  del  bàbi-russa  è un  altra  oc- 
cupailone  deTiWrfam  rbe  litìpitgaho  a tale  effètto 
lance  e bastoni  di  un  .legno' durissimo.  Cacciano  le 
scimie  e gli  eccelli  cqlla  cerbottana  e colle  frecce  di 
bambù:  nfia  generalmente  patlandq  non  sono  reputa- 
ti molto  abili  nella  pesbagioné.  ' 

(Arti  CHIMICHE.)  11  virto'  di  palila  detto  Kalu  e 
iuak  a Timor’  e iodày  daglTnglesi  viène  generalm^- 
te  estratto  da  tu»ti  i palmizi  , maTu  particolare  dal 
coccotierfe  , dal  lataniere  e dal  gemuti  , il  quale  nel 
paese  è ben  anche  appellalo  tnak.  \ -k  ' 

(Vini  ’ni  palma,  birra,  oli,  tintore bcc.)  Noi  • 

abbiamo  già  parlato  altrove  del  metodo  d’  ottenere 
tal  liquore,  nel  costume  già  stampato  deU’Asia.  Il  fa- 
moso Arack  di' Bai  avia  è anch’  essó  un  liquore  del 
lambicco  Cinese  c si  fa  con  una  mescolanza  di  me- 
lassa , di  Siino  di  palma  e di  riso.  .Gli  abitanti  di  Cu- 
pang  traggono  altresì  urta  bevanda  spiritosa  detta 
laru  dalla  radice  diMn  albero  che  per  quanto  si  dice 
è il  kagnamboin.Xo  zucchero  e la  melassa  è detto 
aula  Ò2ii  Timoriani  e lo  estraggono  dar  vino  di  pal- 
ma coirazione  del  fuoco.  Ottengono  V olio  di  cocco 
dalla  polpa  della  noce  seccata  e perfettamente  ma- 
tura : olj  essenziali  ottengón  Col  ditójllare  la  foglia 
deir  albero  hayu-pati  bssia  il  melaleìica  leucaden- 
dron  dei.  botanici , e cava'no  pure  un  olio  profuma - 
tissimò  dal  legùo  di  sandalo.  I principali  colon  m 
uso  presso  i T/tnonam  per  le  loro  tinture  sono  il 
rosso  cupo,  il  giallo  e l’azzurro.  RUraggòno  il  primo 
dalla  scorza  del  lobak  che  alligo?  in  abbondanza  fra 
Dillé  e Batugnede;  ir  giallo  dal  cùrcuma',  e l’azzurro 
dalla  foglia  di  un  albero  détto  faron  a Dillé  e tank 
a Cupang,  mischiandone  l’estratto  colla  calce:  queste 
medesime  sostanze  impiegate  in  dose  abbondante 
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siryono  ben.  anche  a tingere  in  hei’b.  Chi  desideras- 
se arére  esatte  c^gnÌBÌoni  dei  vàrj  metodi  usati  in-, 
tali  chimiche  operazioni  potrebbe  e^onsoltare  il 
lume  primo  della  parte  storica  deKrictfl^’o  di  Frcy- 
cthe'l  pag.  676  e seg.*  - . • ' 

' (OaiFidERt A pcc.)  Le  artr'^1  carpentfére'  e della 
orificeria  sono  esercitate  spezialmente  dai  coloni  Ci- 
nesi : qiì^sti  sohQ.qiiasn  so^r  che  lavorand.  l’ oro  , a 
malgrado  deiriiso"  Che  hanno' talvolta  ,i  Ragia  dello 
interno  di  portare  in  ciarpa  secpehtfd’óro  in  filigrà- 
na.  Nóp  è coklmeU’  isola  Dao  vicina  a'  Kottie',i  Cui 
abitanti  sobo  famosissimi  ìii  tal  genere  di  manifattu- 
re; te  catenèlle  èd  i manigli  a traforo  eh’ essi  fabbri- 
cano sono  di  una  eleganza  e' di^una  perfezio'ne^óf* 
prendente.  • , ^ ^ * 

[Stoffe.]  L’  artè  di  tesserèle  sl^ffe  (fi.cdìone  , 
o di  cotone  *e  seta,  è giunta  in  Tiraòr'a>fin  grado 
tale  di  perfezione  che  cr  induce  o' credere. che  essa 
ri  fosse  esercitata  fin  dai  létnpi  più  remoti;  i perfzortii 
di  quest’isola  sonò  assm  stiiri’ati  per  la  regolarità  del 
tèsrato  e perla  'felice scelta  del  disegno  e de’colori  : 
la  seta  che  vi  s’iin piega  viene  dalla  Qna  , e sonp'  le 
donne  che  la  pongono  in  ope.ra  , e .che  si’occhpano 
della  tessitura;  non  fabbricano,  però  stoffe  leggieri  , 
pia  soltanto  fitte  e durevoli.  “*1  perlzoóii  di  Cupang 
hanno  ordinariartiénte  il  fondo  bianòo  e Tòrlp  rosso; 
quelli  che  .si' fabbricano  a Rotti# ed  a Savu  sono  neri 
od  almeno  di  un  azzurro  assai  càrico.  Séeonito'La- 
maipcbe  r più  bei  perizomf.'di  colore 'che  trovàiist 
in  quester^onisono  fabbricati  a Rottie.Se  giudicare 
dobbiamo  dalle  eràdite  ricerche  di  Crawfu’fd  gli 
abitanti  del  grànde ‘Arcipelago  d’Asia  avrebbero 
posse^o  l’arte  di  tessere  Ib^stoffe  molta  ptima  della 
loro  comunicazione  bòjgli  Indù:  egli  crede  m'chcp*'®" 
babile  che  quest’arte,  fosse  esercitata  da  una  tribù 
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particolare  d'indigeni,  e reca  per  prova  che  lo  parole 
, filare  e tessere  e le  altre  apparten'enti  al  mestiere 
del  tessitore,  siccoine  sono  la  spolaj  la  trama  e l’or> 
dito  sono  tutte  espressioni  indìgene,  e presso  a poco 
le  stesse  in  tutte  le  lingue  deli'Arcipelago;  e che  l’arte 
di  tessere,  deglir isolani  differisce  ^essenzialmente  da 
quella  degli  Indù. 

Fabbricazione  delle  funi,  delle  reti,  de' vasi 
DELLE  NAVI  Écc  ) Oltre  le  diverse  sostanze  atte  ad  es- 
sere tèssute  impiegano  gli  indigeni  nella  fabbricazio- 
ne del  loro  cordarne  anche  le  coregge  di  pelle  di 
bufolo,  e queste  funi  hanno  una  forza  straordinaria. 

L^’  arte  nella  quale  gli  abitanti  di  Cupang  spiegano 
maggior  ingegno  e destrezza  si  è la  fabbricazione 
delle  reti  e particolarmente  delle  loro  ritrecine.  I - 
7imoi^af|i'no;k.  fabbricano  ohe  vasi  grossolani  nè 
iaono  fornicarli  ; i più.  belli  {sono  loro,  recati  dalla 
Cina  o dall'Europa.  Si  costruiscono  in  Timor  navi 
e bastimenti  di  yarìé  dimensioni  cominciando  dalla 
pirqga.sqavota  in  un  sol  tronco  d'albero  fino  alla  co- 
rpeore  ed  sd  sctamj^n  capaci  di  fare  il  grancabot- 
»a§g’0-  . V . \ 

, (CòAOooRExScrAMPAN  NAVI  de'Timoriani.) Chia- 
mansLcorocore  e più  di. rado  coracore  in  questi  ntari 
'i  vascelli  di  fina  carena,  della  portata  di  otto  a trenta 
tonnellate,'  a remi  od  a vela  e con  un  solo  albero.  Il 
sciampanj  il  c.ui  nome  è tolto  dal  Ctnese^ba  general- 
mente maggiore  capaciti  i pilù  anch^esso  andare  a 
l enii  od  a vela,  ma  gli  alberi  sono  niuUipIici  e posti 
in  una.  posizione  ve^tical^  Le  co.focore  hanno  qual- 
' che. volta  de’bilancieri  ed  altre  volte  noo  rhannou  Le 

piroghe  poi.grandi  e piccole  faanho  quasi  sempre  un 
bilanciereaull^  uno  e 1’ «Itrp  bordo  « ed  in  ìspepie 
quando  devono  andaro^ivela^  Le  coroeors  non  han- 
no ordinariainente.ebe  una  vela  rettangolare  qualche 
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vodta  è Composta  di  una  stoffa  grossolana,  ma  ordì-, 
narlamente  distuoje  tessute’ di  foglie  di  palma^ L’al- 
bero è di  bambù:  le  ancore  sono  di  legno  ed  hanito 
una  sola  marra.  Chi  desiderasse  più  ampie  notizie 
suirarchitettura  nautica  , di  questi  popoli  può  leggere 
quanto  sta  scritto  nella  parte  storlca^del  Viaggio  di 
Freycinet  voli  I.  pag.  083  e seg. , ed  allo  stesso 
volume  può  ricorrere  ben  artche  il  negoziante  che 
fosse  vago  di  sapere  quanto  spetta  aU'iiidustrià  mer- 
cantile de’Tzmon’àm‘,trovandosi  esattamente  descrit- 
te in  due  tavole  tutte  le  mercanzie  di  uspita  e d’ in- 
troduzione ed  altre  particolarità  sqlle  misure,  sui  pesi 
e sulle  monete. Noi  jùuttosto  passeremo  a dare  qual- 
che idea  sul  governo  di  questi  isolani,  siccome  parte 
che  ha  una  più.stretta  relazipne  col  Costarne  de’ine- 
desimi. 

. (Governo  de’ Timori  ani.  Potere  supremo  dei 
Ragia.)  Il  potere  supremo  ^ Timor  è posto  fra  le 
mani  di  un  gran  numero  di  R^gia^o  di  re  che  eser- 
citano sui  loro  sudditi  un’autorità  assoluta  _e  quasi 
dispotica.  Qu'esta^dignità  ereditaria  nella  famiglia  di 
chi  ne  è investito,  è generalmente  considerata  come 
se  fosse  di  diritto  divino  ed  indélebil-e  : da  ciò  sen- 
za dubbio  nasce,  quell’ estremo  rispetto  che  i J'itno- 
Tian*  professano  ài  .loro  principi.  ^ 

( Rispetto  de’Ti.uoriaN'I  ai  loro  IIagìa.  ) Af- 
lorcbè  un  Ragia  passa  dinanzi  ad  alcuni  dc’suoissud- 
diti,  questi  devono  sedersi  .per  civiltà,  è se  voglio- 
no parlargli,  porre  la  mano  '^lavanti''  la 'bocca  per 
non  lordarlo  col  loro  alito:  alcuni  giungono  fino  a 
dare  al  loro  sovrano  11  nome  di  figlw  di  Dio.  I Ma- 
lesi però  diCupang,  benéhè  molto  affezionati  al  lo- 
ro Ragia  , sono  loro  però  meno  prodighi  di  testlmo- 
nianzé  d’umiltà.  L’ordine  .di  successione  alla  cora- 
na  non  è lo  stesso  In  tutti  I regni. 

r ' 


4^  cpsTi^MK  DBbLi  ^ ^ 

(Nobiltà''  krbdItaria.)  La  nobiltà  in  iKmor-  è 
TeranrenteeìredilR'rià  nelìe^ainiglie  privilegiate,  ben- 
chèparlaiMio  a’ tutto  rigore', . il  titolo  pòrtatt)  dagli 
individua  sia  idbvtrto  infterainente  alla  'lióiuina  del' 
sovrano. 

(I^ATÓ,  TuhuGOM,  LABO.),Abbiatóo  cH  già  detto  • 
che  i pdto\(l)  ocpupaifo  il  primo  ^rado  , N;be  i'  2’u- 
«n^jfoni  ve^g, ODO  in  seguito’,  é cbe  fra  questi  il  re 
sceglierli  atti^n^gistrati  del  suo  regno  , partic'olar- 
inente  i‘suoi  ministri  o per  dir  meglio  i suoi  consi- 
glieri, poiché  quésti  non  hanno  realmente  alcuna 
aiitor-ì là  politica.  La  nobiltà  inferiore  porta  , pe^ 
quanto^  ilice,  1r  derióminaifione particolare  di  Lobo. 

. (Legi^làziohe.]  La  legislazione  consiste  nella 
tradizione  dèlie  costumanré  locali,  modificate  forse 
da  alcune  idee  introdottevi  dai  Maomettani  e dai 
Cinesi.  In  generale 'le  leggi  eia  religione  sono  qui 
s^ntpre-iriéepafrabilu  Ben  di  rado  il  sovrano  amini- 
nistrà  la  giustizia  in  persona  ; èi  né  prende  parte 
quando  lo  giudica  a proposito; ; '•>  - 

' ^ Aóulterio,  stujprò, come  pxjNiTci.)  Là  viofazip- 

ne  della  fede  cdnjugale  è considerala  gravissimo 
delitto,  ^ la  mogfie  infedele  che  il  sub  seduttore 
colli  sol  fatto  possono  éSserè  uccisi  impunemente 
dal  marito  t fuori  di  questa  circostanza,' il  seduttore 
viene  obbligato  a pagare  ^ àmmenda  all’  offeso 
marifp  ; e se  trovasi  neìl’  impotenza,  di  fSrlo;  divie- 
ne spo  schiavo.  È in  facoltà  poi  del  marito  il 'riraan- 

• * ^ ‘ ‘ 

(4)  Secondo  CraWfard  la  parola  o Dittù  nel  senso 

Ictìerale  vuol -dim  /^ran  padr^^  o,  con  hna  leggiera- inlles- 
•ione , aniùanó  o pHmogenito  : presa  in^^ènso  figurato  si  - 
gnifioa  SàgHore'ò  capo,  lo  alcam'.paeiit  Malesi  , dice  Mar- 
ad«o,  questa  parola  sembra, u a titolo  di  magiiiraii(i'a,  .ed  in 
allora  il  oumero  delle  peraodc^chè  lo  portano  è 'limitalo  a 
quattro.  . - ^ . 
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dare  la'mogKe  a~ca$a  de'  suòt  parecrti  ed  il  privala 
ben  anohe  d^’sRoi  figli.  Lorstaprdè  punito  era -col- 
la morte,  ora  Con  una  considerabile  ammenda  , òt-a 
colla  scinplice  frù^ta,  secondo  la  ^ùàlìtà  della  per- 
sona insultatta '6  del  delinquente.  ' ‘ 

''  [Cóme  -puiiitì  altrT  delitti .)  L’  assassino  è 
condannato  a pagare  alla'  famigli»  una' somma  più  o 
.meno  grande quando  non  può  pagarla  è venduto 
,come.  schiavò..  Se  qualcunb  taglia  delle  piante  che 
non  gli  appartengono,  è condannato  all'ammeqda  c 
forzato  a restituire  il  doppio  dè  quello  che  ha  ruba- 
to ; se  il  delitto  fu  commesso  di  notte^  il  Colpevole  è 
punito  di  raofte.  Il- metodo  più  comune  di  dare  la 
morte  si  è quello  di  'trafiggerlo  còri'  pugnalate.  La 
strozzatura  e la  iJecapitaÉione  nomsóno  in  usò.  Del 
rèsto  le  punizioni  variano  assai  a‘-'sèconda4Ìel  carat- 
tere e delle  costumanze  d^He  differenti  tribù  ;^ma  le 
ammènde  e la  -morte  sono  le  più  frequènti  : i sem- 
plici gastigfai  corporali  lo  sono  molto  menò.  l^Ti- 
^oriaHi  liberi  .che  avendo  commesso  qualcfae/delìt- 
*o  non  sonò  gitidic^ati  meritevoli  della  penrf  capitale, 

- ®ono  fatti  schiavi.  Atiòhe  nelle  guerre  perpetue  fm‘ 
i*piccoli  sitali,  ì prigionieri  fatti  senz’armi  alla  mano 
sono  considerati  quali  Schiavi.'In  tutte  le  i^ole  del- 
lo Arcipelago  d*.A^ia*g1i, schiavi  possono  'essére  di- 
misi in  quattro  distinte  classi'.'  i prigiorrieH  di  gùer-  , 
y'ati  debitori  che  non  sono  ih  grado  di  riscaitarst'lfl  ); 

1 delinquenti . condannati  alla  servitù  e gli  isolani 
strai}l§jri  tglti  alle  lóro  famiglie  in  tenera  èta.  C»avè- 
f.urd  però  osser^  «die  gli  schiavi  in  tutte  qu^st’isole  ‘ 
sono  generalmente  trattati  cqp  bontà  ed  anche*  con 

' ^ V . ; ■ * • : ^ 

(*)  Persone  che  volpnUriameriU:  , t»  secÀnùo  le  lepgi  del 
, ipoiecan.o  i loto-' servfgj 'per  nò  fcerio  lenijK)  o 
per  RHu  la  lor  vfu  alitile  di  libérarNì  dei  loto  dehni;  uIq 
*pecie  di  icbiavilù  i assai  mite,  CrawfurJ,  Toni  HI. 
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teitfrezxa,  e conliderali  ^iù  pome  figlinoti  della  o^sa 
t>  qonaestipì  favoriti' che  come  esperi  di  servile  ed 
abbietta  condizione.  / ‘ 

(SnccKssioNj  civiLu)  Athi^mortedi  an  nomo  la 
sua  succc;ssione  appartiene  di  dùìttovaly suo  fratello 
primogenito,,  poi  al  secondò,  cc.», --dopo  di.  che  ritor- 
nala! figlio  ppmogepito  del  defunto.  ÓgnuDjd  però 
può  (disporre  dei  sqòi  beni  in  favore  di  chi' vuole. 

^Monkte;)  lei,  nionet^e  npn  hanno  corso  in  Ti- 
mor che  'sui  punti  Centrali  dellè  colonie  Europee:  in 
ogni  altro.  Ipogo  i salaij  , i tributi  si  pagano  in  na- 
tura. . , ' , ' , ' 

. (M11.1ZIA,)  Sarebbe,  difficile-  Tannoverar  con 
esattezza  il  numero  degli  uomini  che  ciascun  re  dà 
Tinior  può  mettere  sófto  le  armi  in  caso  di  guerra.. 
] Portoghesi  credono  Che  la  provincia,  di  Bellos 
possa  > somministrM  loro,  40)000  soldati  y de’  quali 
3,000  armati  di  focÙi  f gli  altri  di  'sciabole  (1),  di 
scudi  pi)  lance,  zagaglie,  giavellotti  (3)^  archi  é 
frecce:  quella  diyaih.cnoS.25,000  uomini,  ct^è  2,000 
fucilieri  e gli  altri  provveduti  d*  armi  del  'paese  (4); 
il  kris  è portato  generalmente  da  tutti  i soldati.  Si 
dice. che  ibre  di  Yikéhé possa  mettere  tp  armi  0,000 
iiQraini,  1 Taikénos  hauno  òna  cavalleria -più  nume- 
rosa di  queUa  di  Bellos  : v|  si  vede  altresì  ùn  gran 
numero  di  beo  addestrati  arcieri  con  archi  e frecce 
sipiili  a quelle  degli  àbi|anti  dell*  isola.OmbaS,  Alcit- 
. 1 ' » “ ■ 1 

(1)  tjn  ‘hiiniico  di  cornò  di 'bufalo  lavorato  eoo.  molto  arr 

lifìzio  ma- di  fórma- hizsarra,  rende  àsaai  incomodo  il  luaoeg- 
gio  della  loro  sciabola^  1 „ 

(2)  Bannot  dtie  s^cie  d|  scudi 4 gli  ani  sono  grandi,  c«n« 
vestii  , rotondi,  Tifili^ con  pelli  di  hofalo;  altri. di  legno  for- 
mano un  paralleiogfarama.  convesso. 

(3)  Fotta Ao'ordinariamcnie  sei  zagaglie.  ' 

(4)  Bastoni  di  legno  durissimo;  specie  di  rotnpi-capo. 
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ni  de’ suddetti  cavalieri  portano  ancora  .cattive,  pU 
stole.  ^ frecce  éd  i kris  di  cui  si  servono  in  guerra, 
sono  spesse  volte,  avvelenati.  \ .•  ; , 

Lo  stroinento  di  guerra>per  regolare  la  marcia 
o radunare  la  tf lippa  consiste  in. un  cerno  a .bepco' 
di  legno  che  dà-  no  snono  doro  e che  s’ode  assai  ds^ 
lungi.  Un  berrette  di  foglie  di^  Iqfanifre , e la  rab- 
buffata capellatuca  cpngipnta  alla  ferociacbe  affet- 
tano sono-  i segni  distintivi  de’  guerrieri.  Incfuieti  e 
turbolenti  corrono  allearmi  pel, più  leggiere  prete- 
sto, e la  guerra*  de’  Timoriani  non  è che' un’ occa- 
sione di  saccheggiare  ; si  attacéano  .con. furia,  ma 
senz’  ordine  : i vincitori  tagliano  le  teste  ai  loro  ne- 
mici rimasti  sul  campo  di  battaglia  e^^  fonnaùo' 
sanguinosi  trofei  : gli  uomini  pce$i  Vivi  fnori  di  baù 
taglia  sono  fatti  Schiavi,  e ciasdnn  gnerriere  in  me- 
moria della  sua  vittiH'ia'  porta  al  di  sopra  del  bubsto 
tanti  manigli  d’arggnto  o d’avorio  quanti  a.ono  i né- 
mici  che’ egli  ha  ucciso.  , . 

(Stat^o  pdLiV|co.)Bencbé  i regni  di  Timor  siano 
generalmente  poco  estesi , pure  i loro  sovrani  for- 
mano spesse  volte  fra  di  loro  alleanze  difensive  ed 
offensive  : le  relazioni  di  fàmigiia  consolidano  nalo-r 
ralmente  questi  trattati,  e^quìndi  nasce  da  qu^to 
sterna  che  ale ùni  ragia.,,  i bui  stati  trovansl  ristret- 
ti sulla  carta  in  uno  spazio  angusto,  sono  eij)  non 
ostante  formidabili  potentati  ; se  non  mantengono 
sempre  ambasciadori.nèlIe  altre  corti , ve  li  manda- 
no .allorché  le  circostanze  lo  ^igono,  e viene  scelto 
ordmariainenteimfMmiiijfoi»  per  adempierò  tali  fun>' 
zioni.  . ' 

-(AMMIRlSTRAZlOffC.  PORTOGHBSE  ED  OlANOESB.) 
Se  giudicar  si  deve  dal  numero  dei  regni  alleati  o 
tributar]  dei  Portoghesi,. o dalla  fórma  amministra- 
tiva della  loro  colonia  bisogna  confessare  che  la 
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forza  de’ PoMoghcsiirtTimOr^uperi  dì  If>6Ito^quélIa 
degli  Dla^ndesi^  lI-GÓvernatore  d'i  Diìlè  assuree*il  ti- 
tolo d*  illustrissimo  Signofe,  Gommatore  e Capita- 
no Generale  delle  iàóle  Sofof  e73*mbr,e  qtiestc>  Go- 
' yernatore  esercita  un  "potére  sul  re  suoi  tributar} 
mblto  più  grande  che  quello  del  <»p0  della  colonia 
Olandese  dldipang.  I Ragià  alleati  dèi  primi  sono 
trattai i'pdn.  una  distinzione  ohe  gli  Olandesi  spesse 
Volte.;  lóro  iticusano.  I Poptoghesi  loro  accordano 
gradi  e titoli, dei  quafiessi  si  repqtano  onorati,  poi- 
ché nascóndono'^'ìn  certa' gdisa  4 dipendenza  nella 
quale  sono  tenuti  ; ógnunò  ,d’  èssi  poeta  il  titolo  di 
con/i^  èd  ha  H brevetto  di  colonnello  : sotto  ai  loro 
Ofitiini  iinnieiliatk  un  comandante  di  cavalleria  , un 
capitanp  .e  due  uftiziali  subalterni  ; dì  più  un  Ragia 
qt^ndp  ha  reo'duto  allo  Sfato  qualche  segnalato,  ser- 
vigio,'è  innalzato  al  grado  di  brigadiere  o di  marò  * 
sciallo  di  campai  Gli  Olandesi  invece  li 'tengono  il 
])iù  che  possono  in  una  dipendenza  sevèra j « per 
quel  nbe  pare  anche  umiliante.  Quando  Ja  cofnpa-  | 
gnia‘  ha'iriotivo  di  lagnarsi  della  condotta  di  un  jrar 
già,  sforza  gli  altri  a prèndere  le  almi  cóntro  di  luì, 

' «d  ognuno  è obbligalo  a mandare  qnel  cóntingen^ 

, te  che  gli  s’ aspetta  in  forza  dei  respettivi  trattati.-*! 
Principia  più  potenti  portano,  qual  segno  distinti- 
vo, un  giunco  col  pomo  d’oro  su  cut -sono  incisi  gli 
stemmi  'dèlia  Conqtagnia  : i Malesi  lo  chiamàno.ra- 
’ djà.rùtan  mas  (rè  a danna  d’-oro)  : i re  di  .un  g'ra- 
do  roeno  eleèato'llanno'nna  canna  col  pomo  d’  ar- 
genfo  'i  futti'vanno  fa'stosi.di  qhesta  specie  di.scetlro 
Cui  si  procura  di  dare  somma. importanza.  Freyciùét 
,ciiascip-  molte'  altre  notizie  saettanti  airamroinistra- 
'^  zióne^dèlia  giosliziii,'alle  fioanze  e allo  Stato  nailitare  I 
diqueste  due  colon-e  in'  Timof.  .5 

*-  ■ ' • . • f.  r •. 
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elh  spedizione  eseguita  sotto  il  comaYidodìFrey' 
cinet,  Arago  , che  ne  faceva  parte  come  dìse^^ato» 
re  (1),  ci  lasciò  sull’  isola  di  Òmbay,  ovfc  approdò 
egli  9011  tre^iioi  compagni , alcune  notizie* di  quegli 
indigeni,  che  sono^veiamenté  spavexitevoli.Se  invece 
di  giiignere  i suddetti  navigatori  al  viliag|>io  detto 
Bitoika.  fossero' discesi  a un  solo  quarto  ai  lega  al 
settentrione  del  medesimo^ sarebbero  s^ati  sicuramen*~ 
te  trucidati  e divorati  da  quegli  abitatori  antropo^ 
fagt,  che-  non  hanno  alcun  capo»  si  fanno  continua 
guerra  di  villaggio  in  Vdlaggio,  tufifano  le  loro  armi 
nel  Teleilo  cui  tengono  chiuso  in  un  tubo  di  bambh', 
ed  appendono  alle  pareti>délle  loro  case  le  mascelle 
dei  vinti  nemici.  < Fortunatamente  Arago  trovò  gli 
Oùajjesi  di  Bitoka  menu  fieri  , anid  ebbe  campo  di 
fare  qualche  picciolo  traiffico  dando  loro  fazzoletti, 
coltelli,  collane  d| vetro,  snèlli  ed  accette,. e rireven- 
do  inr  cambio  un  gran  nurnerp  d’archi  e^-di  frecce. 
Se  egli  fu  contento*  di^  averli  veduf*»  lo  fu  certamea- 
re  assai  più  di  essere  sfuggito-  sano  dalle  laro  mani. 
Ecco  in  breve  le"  notizie  |òlié  ci  diede  di  questi  in<> 
iligeni.  . ' • .V 

(1)  Promenade  auto^ir  du  monde  pendant  le  a anni  es 
t8<7-t8-<9  26,  anr  tea  corvettet  du  lioi  l’Vranie  et  la  Pliy- 
aicien><e  nommawiééa  par  M,  Prejasinet  ete.  Pan»,  1822, 
«ol.  2 t i»  8 avec  alia».; 
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Il  loro  costarne  differisce  poco. da  quello  degli 
abitanti  di  Tirnòr^  ma'èàl^uanto  più  coltivato:  ama- 
np^ssai  ornarsi  di  m'anigli  ese  ne  coprono  le  brac- 
ciale le  gambe  : dlQimì  di  questi  sono  d’ oro,  ma  per 
la  maggior  parte  di  foglie  di  vacot  tagliuzzate  con 
molto  artifizio:  la  loro  capellatura  è qualche  volta 
cadente  sulle  loro  spalle,  e qualche  altra  è sì  folta 
che  non.  sembra  naturale  per  la  prodigiosa  quan-  ' 
tità  de’  capelli:  quasi  tutti  però  la.^  rannodano  con 
pezzi  di  varie  stòffe  e la  rialzano  sul  capo  .iq 
forma  di  pennaccliio  : le  loro  sciabole,  ed  i loro 
erte  sono»  simili  a quelli  di  .Timor.  Il  colore  della 
loro  pelle  è terra  di  Sienay  hanno  geqevaltneote  oc- 
chi affossati  ,,ma  brillanti , fronte  coperta  , lal>bra 
gònfie,  ^hòQca  grande,  braccia  e gambe  fortissimé  , 
petto  largo,  porjla'mento  guerresco  e selvaggio,  mà- 
niere  ru^de  « rapidi  movimenti.'  Tutti  seuzaLCCcet- 
tuarne  i fanciulli  portano  un  arco  in  raauo.ed  una 
ventina  di  freccedn  cintura,  poste  a guisa  di  venta- 
glio  davanti  al  petto. o colla  puntai  in  aria.  La  coraz- 
za degli  Ómòajani  è di  pelle  di  bufalo  ed  è ornata 
di  conchiglie  distribuite  con  bell’  arte  ; ha  .un  buco 
pel  quale  passala  testa,  enella  forma  può  èssere  pa- 
ragonata alla  pianeta  de’  preti  : le  foglie'  secche  e ta- 
gliuzzate, ed  i sonagliuzzi- ch’essl  attaccano  produ- 
cono una  spezie  di  fortissimo  fischio  atto  forse  ad 
i^imarli  al  combattimento  ; i loro, scudi  sono  quasi 
affatto  simili  alla  parte  anteriore  d.élle  loro  corazze. 
Le  frécce  degli  indigeni  sono  dr  canne  qd  annate  di 
una  punta  di  legno,^d’ os^o  o di  ferro  dentato  : gli 
archi  sqnO'di  bambù  e la  borda  d*  inUsUni  di  qua- 
drùpedi.. 
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olle  ed  assai  curiose  osservaziqtitfaroiro  fatt«  (fa 

Frejrcinet  Mila  sua  navigazìo'ae  ' da  X>mor  alftf  Ha- 
rianne  sugli  abifànti  delle  bole  Guébé  , Pisang  e 
Ka-wak:  noi  nè  riferiremo  Je  più  importanti. 

Nel  suo  tragitto 'da  Dillé  a Pisang  s'  abbatté 
questo  nayigatore  In  tre  grandi  eèroeore.àppÌEÌrtè- 
nénti  all*  ùola  Guébé,  della  qtiale  portavano  laban-* 
diera,  e lasciati  venire  a bordo  i capitani  di  ciascu- 
na di  ewe  ed  un  officiale  che  sembrava  Rivestito  di 
una  autorità  superiore  agli  altri,  chiamato  Ab'dalaga 
Furo  che  era  Sim^la^a(t)  dell’  isola  Guébé,  si  re- 
galarono a vicenda  ; U’^ÌCimalaha  gli  diede  'qtiindi 
molte  notizie  sulla  nomenclétura  delle  isole  circon- 
vicine, sui  sovrani  che  le  reggevano,  sulla  lingua 
'^uebeana  e sii  quella  de’Papd  ecc.  . ' • , ' 

(OssÉbvaziqk'i  Sugli  abitsuti  dkll’isola  Gu<- 
® )•  I Guéheani  sonògeneralmente  distatara  mez- 

* • • t > 

d'onore  che  «i  dh  * una  delle  prime  dieaità 
‘ i*aebé  che  ferae  equivale  a quello  di  Gefitrale. 
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zana,  ve  né  ha  però  de’  gran^^  ben  fat(i,  isKiscolosi 
e d’atletica  apparenza  : il  loro  colore' è qn  nero  oli- 
vi^stro  ; hanno  U naso  stiacciato,  poché  ciglia,  occhi 
affossati,  labbra  grosse  e sporgenti , deot^  anneriti 
dalP  uso  del  betel;  gli  incisivi  superiori  sono  con- 
cavi davanti, in  conseguenza  di ^un’ operazione  fatta 
colla  bma  in'tina  certa  età  : i loro  capelli  sono  neri 
o castagnini,  lisci  o crespi,  lunghi  6 corti  secondo 
le  razze  degli  individui:  alcuni  rónservano  le  baset- 
te , altri  i favoriti  éd  un  piccol  numero  di  peli  al 
mento;  la  loro  fisonuiuia  è generalmente  vivace, 
ed.  astuta.  . . 

( Vesti.  ) 11  vestire  dei  Guebeani  non  è uni- 
forme: portano  una  specie  di  veste  senza  collare  e 
^ntalpni  d*  indiana,  altri  pantaloni  pt  farsetto'; 
'generalmente  però  portano,  pantaloni  stretti  in 
cintura  da  fazzoletto.  Abdalega  aveva",  co- 
* ine  segno^  distintivo  , una  bianca  tunica  sotto  alla 
veste.  La^  testa  copèrta  da  un  r.osso.turb'ante  allatur- 
<;a;  e quando  il  caldoera  forte  non  temeva  in  capo  che 
.Un. berrettino  finamente  tessuto  di  paglia  ò di  foglie 
di.palme:  le  persone  dell*  equipàggio  portavano  o 1 
yn  turbante,  od  un  semplice  fazzolettino  di  colore 
che  riuniva  i loro  capelli  : per  ripagarsi  dalsoLe  si  co- 
privano la  testa  coi  loro  safàu  ó larghi  cappelli,  alcu- 
ni de’  quali  erano  di  forma  conica  e tessuti  di. foglie 
del  saguttierei  ì sarau  dei  capi  erano  di  varie  forme 
assai  eleganti  pel  diligente  e delicato  lavoro,'  ed  or- 
nati d’arabéschi  ingegnosamente  disegnati  sulla  car- 
ta e coperti  da ^sòttifissiroa  lamina  di  talco  argenti-  ■ 
no  che  li  preserva  dalle  ingiurie  de)!’,  aria  e li  rende 
brillantissimi. 

[Cibi.]  1 loro  cibi  consistono  ordinariamente  in  . 
sagù,  riso,  cocchi , ànanas  e banani,'  pesce  arrostito 
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sulagn^tellà  ódalIe&soe'eoDohiigtie.  Il  riso  è riservato 
per  la  mensa  dei  capi;  cotto ne]S’*àcqiiae  fortemente 
compresso  'vien  conservato' in  vasi  di  legno. 
si  dà  la  forma  'di  focacce  quadrate  che  si  faYi  poscia 
cnòcere  io  -una  forma  di  terra,  mess^  sul  battuto  a 
fuoco  ardente  di  carbone.  La  farina  òi-gagù,  può  es*. 
sere  conservata  per  un  mese,  ma ' le  focacce  cotte *si 
conservano  per  molto  maggior  tempo.  Affine  di  con- 
servare lungamente  la  detta  farina  essa  vien  fatta  ciio< 
cere  a secco,  e per  siffatto  modo  acquista  una  consi- 
stenza granellosa,  ed  in  tale  stato  ci  giugne  in  Euro- 
pa. Sembra  che  1’  acqua  sia  l’ordinaria  ed  esclusiva 
bevanda  de’  Guebeani  che  la  conservano  a bordo  in 
grossi  e lunghi  bambù.  ■ ■ 

' ( CoMMF.acio.  ) Gli  oggetti  proposti  in  cambio 
da  quest’  isolani  furono  stuoje,  cappelli  di  foglie  'di 
fàfdntere , archi , lance,  frecce  di  legno  od  armate 
d’  osso,  uccelli  di  paradiso,  perle-fine,  tabacco  ed  ec- 
cellenti noci  muscade,  e gli  articoli  che  desiderava- 
no in  contraccambio  dagli  Europei  erano  coltelli, 
spille,  calzoni, f'  ZXoretti  di  colore,  ed  in  tspecie  i ros- 
si, e stòffedi  cotone. 

(CoRocoBE.  ) Le  navi  de’  Guebeani,  dette  coro- 
core,  bonmsincano  d’  eleganza.  11  signor  Pellion  par- 
lò a lungo  della  costruzione  di  esse  e ce  ne  diede  un 
esatto  disegno  ed  un’  ampia  descriziontf,  c^e  gli  ama- 
tori della  nautica' legger  possono  nel  volume  secou- 
do  del  Viaggio  di  Freycinet,  * 

(Armi.  ) Le  armi  de’  Guebeani  consistono  in  lun- 
ghe zagaglie  ^rminate  in  punta  di  duro  legnp  o di 
osso,  in  frécce,  kris  e sciabole;  i lóro  archi  di  legno 
del  ferrq,  la  cni  corda  è di  canna  d’ India,  sono  lun- 
ghi circa  lette  piedi;  le  frecce  di  giunchi  lunghi  e 
sottili  sono  sempre  armate  di  punte  d’osso  o di  le- 
gno duro,  dentate  ed  acutissime:  per  armi  difensive 
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portano  sct^  di  |in  légno  leggiere,,  copersi  di  una 
pelle^  lunghTdai  due  ai  ^e. piedi,  larghi  d.ai  12  ai  14 
alle. estremità,  e di  otto  soltanto  nel  mezzo,  é sono 
talvolta'contornati  da  cordoni  di  capelli;  il  campo 
di  color  ne^o  è incrostato  di  .quelle  conchiglie  che 
appellate  sono. uova  di  Leda  la, cui  bianchezza  fa  un 
beì.contnisté  col  fondo. 

• y * • > - » : * i * ' ' * .. 
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La  base  di  questa  piccola  isola  , è interamente 
vulcanica.  11  nomé  di  Pùang  significa  banane  in 
Malese  , e si  deve  pronunziare  Pissang.  Tal  nome 
però  è qui  forse  più  ginstificato  dalia  forma 
particolare  -che  presenta  l’isola  o le  vicine  rocce 
prismatiche,  che  dalle  banane  ,ch*essa  produce. 
vegetazione  di  questo  ma>so  conico  è veramente 
ammirabile  ; le  piante  che  lo  coprono  stendono 
la  loro  verzura  dalia  sommità  fino  alla  base,  in 
guisa  che  i^olti  alberi , le  cui  radici  sono  bagnate 
da]  mare  , dilagano  le  loro  ramificazioni  fh^o  alle 
circonferenza  di  30  o 40  piedi , formando  cosi  un 
orlo  di  verdura  che  sembra  riposare  sulle  onde.  A 
tale  circostanza  è dovuta  la  grande  difficoltà  che  si 
prova  nel  girai  e a piedi  sulle  sponde  dell’isola.  La 
bravissima  visita  fiuta  a quest’isola  da  Qnoy,  Arago 
c da  altri  iyi  spediti  da  Freycinet  durante  la  calma  , 
che  riteneva  1’  Urania  in  vicinanza  della  medesima  , 
rilascia  ancora  incerti  s’essa  sia  abitata:  i tronchi  però 
di  alcuni'palmizj  appena - tagliati , le  conchiglie  ap- 
pena votate,  i fuochi  recentemente  estinti  sono  indizj 
certi  che,«e.que^tMsuIa  non  ba  abitatori,  deSM  è fre> , 
qucntemente  visiUU  dagli  indigeni  delie  isole  vicine. 
Arago  riferisce  d’essere  ritornato  a bordo  poco  spd^- 
disfatto  di  questa  corsa,  e persuaso  cl)e  l’isola  Plsang 
non  offra  Vantaggi  di  sorta  alcuna , e non  nasconda 
■verun  oggetto  di  curiosità. 
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•RAWAK,  VEGIU’,  BONI  E MANUARAN. 


(Geoórafia.)  XV.awak,*  Vegiù  (la  prima  appella- 
ta dagli  indigeni  Rauk  e la  seconda  Tcghiùr),  Boni  e 
Manuaran  appartengono  alle  isole  dei  PaptI  e so  tao 
situate  quasi  cattamente  sottol’equatore.  Rawak  di 
forma  irregolarmente  triangolarépresenta^  due  Iati 
piò  gólfi  sfondati,  Tuno  de*quali  alPest  poina  il  nome 
di  Porto  Rawak:  essa  è larga  un  miglio  nel  suo  mag- 
gibr  diàmetro  ed  è disgiunta  da'Yegiù  da  un  canale 
largo  un  quarto  di  miglio.  Manuaran  è lontana  circa 
tre  miglia  al  nord-ovest  da -Rawak.‘ Basterà  qui  lo 
aggiugnere  che  le  isole  Manuaran, Rawak’éBoni  sono 
assai  piccole  in  paragone  di  Vegiù  , il  cui  diametro 
non  è minore  di  72  miglia;  il  littorale  però  è tutta- 
via imperfettamente  conosciuto  ed  in  ispecie  verso 
il  sud.  ^ , *•  ' ' • ■ ’ • • 

Noi  abbiamo  già  fatto' qtialche  cenno  di  questa 
isola  nel  volume  settimo  dell’  Asia'  a pag,  238  ove  si 
parlò  del  CÒBtume  degli  abitatori  della  Nuova-Gui- 
neà  o Terra  de*'Papii  ; avvertiremo  però  di  averla 
colà  appellata  Wegiu  o Wagiu  invece* di  Vegiù;.  ’ • 

( Fertilità’  of.l  sootb.  ) La -vigorosa  vegetazio- 
ne in  queste  isole  offre  al  viaggiatore  uno  spettacolo 
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sorprendente:  a Rawak  particolarmente  ha  tanta  at- 
t.ÌTÌtà  nelle  montagne  quanta  ne  ha  nella  pianura:  il 
littorale  di  Vegiu^  coperto  di  bellissimi  alberi,!  quali, 
benché  bagnaci  dall' acqua  salsa,  sembrano  gareggia- 
re di  forza  con  quelli  dell’ interno.  Molte  sono  le  spe- 
cie d’  alberi  che  circondano  il  littorale  di  Rawat  : 
vi  si  distinguono  il  barringtenia,  lo  scaevola  lobelfOj 
il  ftma,  il  takamahakaj  che  acquista  più  di  20  piedi 
di  circonferenza;  il  cynometro,  albero  singolare  e di 
bellissimo  aspetto  il  cui  drittissimo  tronco  è guernito 
dalla  sommità  alla  base  di  fiori  rosati  e di  frutti  ros- 
si-dorati; due  specie  di  mimose,  alberi  alti  dai  cento 
ai  centoventi  piedi;  cóccotieri,  bananieri,  canne  a zuc- 
chero ecc.  A Rawak  non  veggonsi  quadrupedi  , ad 
I eccezione  de’  falangeri  e di  qualche  cane  della^  razza 
I de’  cani  da  pastori.  Dicesi  che  a Vegiù  trovisi  il  ba- 
1 birussa  ; avvi  una  specie  piccola  di  cignali  o porci 
I salvatici.  La  famiglia  de’pappagalli  vi  è assai  niime- 
I rosa  : gli  uccelli  di  paradiso  popolano  specialmente 
Vegiù. 

(Abitanti.)  L’isola  Rawak,  nella  quale  si  trat- 
tenne Freycinet  per  alcuni  giorni  impiegandoli  in 
varie  osservazioni  di  fisica  e di  storia  naturale  , può 
I dirsi  disabitata.  Alcune  capanne  costrutte  sui  pali 
non  lungi  dalla  spiaggia  ed  al  di  sopra  dell’  acqua  , 
altre  in  poca  distanza  fabbricate  sul  suolo  attrassero 
gli  sguardi  de’  nostri  viaggiatori  , e. la  speranza  di 
trovarvi  degli  abitanti  diresse  i loro  passi  verso  le 
medesime;  ma  tutto  era  desérto,  e lo  stato  di  vetustà 
e di  disordine  in  cui  troyavansi  quelle  abitazioni  ma- 
nifestavano chiaramente  eh’  esse  erano  state  già  da 
lungo  tempo  abbandonate  dai  loro  proprietarj;il  solo 
frutto  delle  loro  ricerche  fu  la  scoperta  di  alcune 
tombe.  Vedi  Tavola  II  n.  I.  . 
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Il  giorno  dopo  il  loro  arrivo  in  quest’isola  (18 
dicembre  1818)  furono  visitati  dal  Papti  Sroiiane 
che  giungeva  dall’isola  Boni  sopra  una  piroga  di  cui 
era  comandante:  egli  portava  pantaloni  rossi , una 
veste  d’indiana  ed  un  fazzoletto  in  testa  a foggia  di 
turbante,  loro  offerse  frutti  e pesce  e cercò  in  con- 
traccambio stoffe  di  cotone.  Freycinet  gliene  fece  un 
dono,  e Srouane  fu  così  contento  che  da  quel  mo- 
mento in  poi  l’ebbe  sempre  per  amico.  Poco  dopo 
una  seconda  piroga  uscita  della  baja  di  Kaberaì  sulla 
isolaVegiù  andò  a sbarcare  aRawak;  ciò  che  in  par- 
ticolar  modo  destò  l’attenzione  de’nostri  viaggiatori 
fu  la  sorprendente  densità  della  capellatura  dei  Pa- 
pù:  molti  d’essi  eran  coperti  di  lebbra.  Pochi  giórni 
dopo  furono  visitati  da  un  gran  numero  d’indigeni 
che  dimostravano  generalmente  vivacità  e intelligen- 
za, ma  nessuno  uguagliava  sotto  questo  doppio  rap- 
porto un  certo  Moro  capo  delle  isole  Ayù.  Questi 
parlava  il  Malese  con  molta  facilità  , fece  ad  essi 
mille  diraande  e voleva  una  spiegazione  di  tutte  le 
cose  straordinarie  che  vedeva  : egli  era  nudo  e non 
portava  che  un  semplice  languii  di  scorza  di  fico  : 
membruto  e piccolo  era  di  statura  eù  aveva  un’im- 
mensa capellatura  non  dissimile  da  quella  de’  suoi 
compatriotti:  di  carattere  vivo  ed  allegro  procurava 
con  modi  gentili  e lusinghieri  di  avere  ciò  che  desi- 
derava: ei  fece,  intendere  a chiare  note  che  per  essere 
degno  di  rimanere  in  loro  società  gli  abbisognava  un 
abito  più  decente  che  il  suo  : e per  siffatta  maniera 
ottenne  un  pajo  di  calzoni  lunghi  , una  camicia  ed 
un  fazzoletto  per  adornarne  il  capo,  e superbo  delle 
sue  nuove  vesti  se  ne  andò  alla  baja  di  Kaberai  onde 
farne  sfoggio,  ma  fu  ben  presto  di  ritorno  e fu  sem- 
pre loro  amico  e commensale:  la  sua  gioja  giunse  al 
colmo  allorché  gli  si  lasciò  portar  via  in  una  cesta  il 
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bicclilere,  la  ed  il  ])iattu,  ccc.  di  cui  bi  ser- 

viva , c (llino&trù  la  sua  riconoscen/.a  col  deno  <it^ 
luoltu  perle  e di  uno  dei  ]>iù  belli  uccelli  di  paradiso. 
Non  contento  il  3Ioro  di  quanto  aveva  fallo,  jn-ocu- 
rò  aciitpre  <li  render  loro  .scanalali  servipj  ; e sicco- 
me i nostri  viaggiatori  erano  cuntinnuiueiite  circon- 
dati du  una  uiollilndine  dì  ])iroghe,  così  egli  si  creò 
loro  lifliziale  di  polizia  e sensale  generalo. Ess'i  lutie 
le  mattine  avevano  intorno  ùn  mercato  ben  jMovve- 
duto  di  pesci,  di  testuggini,  di  languste,  di  porci  sal- 
vatici, di  ananas,  cedri  ecc.  I boschi  poi  sominini- 
6tri:vanp  loro  in  abbondan/.a  cocchi, banane, ‘eugenie 
eil  eccellenti  cavoli  di  coccolici  e. 

Ben  difiìcile  sarebbe  stato  a Quoy  e Dnperrey  lo 
approdare  all’  isola  Boni  ove  erano  stati  spcdjti  da 
Froyciiiet,  se  Srouane  capo  della  medesima  non  fos- 
se andato  iucontt'o  ai  medesimi  nella  sua  piroga  per 
servir  lóro  di  guida  , onde  evitare  gli  scogli  perico- 
losi. 'Grande  poi  fu  lii  loro  sorpresa  ajjpena  giunti  a 
terra  al  vedere  die  le  venti  case  delle  quali  è coiii- 
])uslo  il  villaggio, di  Boni  erano  state  all'  istante  iih- 
bandonate,  e che  gl’indigeni  eransi  rifuggiti  ne*  ho- 
sclii.Si  credette  allora  che  Srouane  avesse  fatto  {>re- 
venire  gli  ahitanli  del  \illaggio  del  lojo  arrivo,  alfi- 
ne di  dar  tempo  alle  donne  in  ispecie  di  nasconder- 
si. Questo  Ragia  pose,  per  cosi  dire,  tutto  il  già  de- 
serto villaggio  di  Boni  a loro  disposizione:  ei  lece  os- 
servare tutte  le  case  , ad  eccezione  però  di  uua  sola 
clic  forse  era  una  specie  di  lempio:  esse  sono  elevalo 
sui  pdli  al  di  sopra  dell’  acqua  e alla  spiaggia  del 
mare.  Duperrey  intimò  alla  sua  geute  di  non  tocca,!  ó 
cosa  alcuna  ivi  lasciata  dagli  abitanti:  ciò  che  veiuiu 
scrupolosamente  eseguito'.  Srouane  dopo  di  avere 
mangialo  con  essi  e bevuto  dei  vino  ,'  che  gli  parvo 
eccellente,  se  ne  andò  alia  caccia.  Kell'  impossihllUìi 
Agg.  al  Cast.  ^ 
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di  comunicare  cogriiidigeni  di  quest'isola  se  ne  usci- 
ronq  senzà  aspettare  il  ritorno  del  ragia  , e ritorna- 
rono a bordo. 

Essendo  l’isola  Rawak  appellala  Rauk  dagl’in- 
digeni, come  abbiamo  già  osservato,  Aus  capo  della 
isola  Rnwak  laccasi  perciò  chiamare  Kapitan  Rauk. 
Durante  J.1  soggiorno  di  Freycinet  in  questa  isola  eb- 
bero inostri  navigatori  una  visita  di  una  piccola  co- 
rocore  di  Guébé:  udivasi  da  lungi  il  suono  dei  tam- 
lam  e dei  tamburi  , ma  non  tardò  ad  entrare  nella 
baja,*e  tosto  comparve  1’  aiiiico  ^A'tma/aAa  che  fu 
presto  a bordo  con  nove  persone  di  sua  famiglia  ; 
i’uqo  di  fatto  era  suo. fratello  e chiamavasi  AbaA  Nel 
giorno  seguente  ritornò  con  più  numeroso  corteggio 
avendo  seco  condotto  y4as  capo  dellHsola  Ràwak:  la 
visita  di  costui  avea  per  oggetto  l’ interesse  , poiché 
sperava  ottene^e<da  Freycinet  un  compenso  pei  coc- 
cotieri  ch’egli  aveva  fatti  tagliare  a RaWak,  e preten- 
deva ben  anche  che  gli  fosse  pagato  l’ancoraggio;  non 
si  volle  coiTjdiscendere  a questa  ultima  domanda  , 
poiché  tal  dirittòmon  si  estende  che  allenavi  di  com- 
mercio e non  mai  ai  bastimenti  da  guerra  ; quanto 
poi  aH’altra  prétensione  Freycinet  passò  ad  un.  acco- 
niodamento  in  conseguenza  del  quale  fu  fatto  ad  Ac^ 
un  dono  di  cui  fu  contentissimo.  La  Tavola  1 rap- 
presenta al  num,  2 Para-Turu-,  al  3 Pahoro  , al  5 
Pài8sene\  tutti  dell’isola  Rawak. 

Alle  imperfette  notizie'  intorno  il  Costume  dei 
Papù  che  date  abbiamo  nel  volume  settimo  dell’Asia, 
òye  si  -parlò  della  NuovarGuinea  suppliremo  colle 
seguenti  esattissime  relazioni,  tratte  dal  recente  Ffd^- 
gio  di  Freycinet. 

(Qualità’ FISICHE  dei  Papu’.)1  'Papù  di  Vegiù 
c di  Boni  appartengono  alla  stessa  i*azza  degriudige- 
ni  della  Nnova-Guinea,  e si  danno  essi  stessi  il  nume 
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di  Papua  : sorro  generaiineqte  brutti  : aicqqi  hanno 
ima  figura  regolare  ed  espressiva.  ; altri  dimostrano 
sagacrtà,  altri  dolcezza  ; ma  nel  maggior  minierò 
veggonsi  lineamen'tl  orridi  e spaventévoli.  *.  <' 

' (Aspbdto.}  Fronte  piatta  , cranio  poco  prorpi> 
nente,  rangoiovdel  volto  di  75  gradi,  bocca  grande,  * 
occhi  piccoli  ed  affossati , guance  pi*ominentr,  naso 
grosso,  schiacciato  aH’estremità,  e rivolto  sul  labbro 
superiore,  barba  rara  , spalle  di  largheaza  inedia^ 
ventre  grossissimo,  e gracilissime  le  membra  infeno- 
ri;  tali  sono  i caratteri  distintivi  di  questo  popolo. 

^ [Capellatura.]  La  loro  capellatura  è di  natura 
e diKÌrma  variatissima  : la  più  comune  è una  volu- 
minosa chioma  composta  di  una  strato  di  capelli 
lanqginosi,*  o lisci, che  increspansi  naturalmente',  e 
non  hanno  meno  di  otto  pollici  d’  altezza  ; questa 
chioma,  pettinata  con  molta  cura,  arricciata,  rizzata 
per  ogni  verso  descrive  col  mezza  di  un  intonaco, 
untuoso  c^e  la  sostiene  una  quasi  sferica  circonferen- 
za intorno  alla  testa:  sovente  vi  aggiungono  un  forte 
e lungo  pettine  di  legno  di  cinque  o sei  denti  più 
per  servirle  d’ ornamento- che  per  darle  maggiore 
consistenza.  Ve  ne  souo  di  quelli  che  hanno  i capelli 
ben  arricciati  alla  foggia  degli  Europei;  altri  li  ha»* 
no  corti,  lanosi  e simili  a quelli  dei  Negri  della  Gui«* 
nea  ; altri  finalmente  gli  hanno  lisci  e lunghi  come 
que’  de* Malesi.  Tutte  queste  capellature  sono  nere; 
alcune  però  sono  mischiate  di  un  rosso  ardente  , 
éd  anche  quasi  interamente  di  quest’altiòia  tinta.««(| 

' .(Denti.)  I denti  dei  Papà- sono  generalmente 
l^elHssimi;  altri,  ma  in  piccol  numero,  glidiannp  neri 
e limati  alla  foggia  de*Ouebeani:  le  loro  labbra  sono 
grosse  , ma  non  di  troppo  , e lo  spQPtp  della  loro 
bocca  dipende  dalia  dup'osit^ione- particolare  dei 
denti.  « • 
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[St;^tura,  kc.]  Essi  sono  per  la  più  parie  di  for- 
te eostilHzione,  pochi  hanno  un’alla  ttatura  e nòn  di 
rad-ose  ne  vedonvde’inagri.  1 Tifnori(^fì4  superano 
i Papù  tarilo  nella  forza  che  neireleganza  delle  for- 
me e nella  nobiltà  del  portainento.  La  loro  pelle  di 
un  nero,  bruno  a tinta  sanguigna  è di  radp  tatuata. 

Se  non  abbiamo  dato  finora  alcuna  notizia  in- 
torno le  donne  attribuir  st<  déve  alla  cura  che  gii 
uomini  si  presero  continuamente  di  nascondérle  agli 
occhi  de’nostri  viaggiatori  , conducendole  ben  an- 
che ne’  boschi  quand’  essi  avvicinavansi  a qualche 
villaggio.  , • 

'(Lebbra.)  Queit’isolanì  varino  sottoposti  al  ter- 
ribilé  flagello  della  lebbra  detta  dal  Papù  babara'i  e 
dagli'  abitanti  di  Guébé  matal:  essa  aiterà  spqcial- 
merife  la  loro  fisonomia  e il  colore -ideila  loro  pelle, 
e. se, ne  pnò  -dire  idfetta  la  decima  pai^e  delia  po- 
. poiazionel  benché  orribile  però  sia  c stomachevole 
siffatta  malattia  j purè  non  sembra  incomodare  quelli 
che  ne  iBono  infetti,  poiché  attendono  come  gli  altri 
alleloro  ordinarie  occupazioni. 

CCahattere  DEI  Papù.  ) '11  capitano  Guébé,  che 
dimostrò  di  conoscere  perfetlamejite  queste  regioni, 
as^curò  i npstri  navigatori  che  esi.stono  antròpofagi 
nella  Nuova-Guinea  ; asserzione  che  .suppone  un 
estremo  grado  di  crudeltà  e di  barbarie  di  cui  i Papù 
di  Vegiu  non  sefnbrarono  .capaci.  Benché  si  scorga 
in  questiinteliigenza  e spirito,  pure  la  timidezza  e fa 
f>mira*sonb  le  particolarità  dominarci  del  loro  ca- 
rattere: nulla  potè  far  sospettare  eh*  essi  fossero  in- 
clinati a rubare  o a far  del  male  ; anzi  si  sono  sem- 
pre, di'mo.strati  buoni  ed  ospitali,  ed.tiì  alcune  circo- 
stanze, che  .avrebbero. potuto  . abusare  della  confi- 
denza che  Joro  si.accòpdava,  diedero  sempre  provi 
di  buona  fede.  ^ , ’ • 
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(Abitazióni.)  Le  Capanne  de’Papw-Sono  idnal> 
zaie  sopra  pali;  si  osservò  che  in  Vegiù  eran  nunie- 
rose  qiieste.abitazioni  nei  luoghi  ove  è diflicilissimo 
lo  sbarco  ; ciò-che  sarebbe  una  prova  ed  una  conse- 
guenza dei  carattere  di  pusillanimità  che  distingue 
^rindigeof.  (Queste  case  sono  composte  tutte  di  pali 
conficcati  nella  terra,  che  sostengono  varie  travecse 
di  iegna  cui  sono  attaccate  con  legacci  di  scorza  le 
foglie  di  certi  palinizj  tagliate  estivate  le  une  contro 
le  altre.  Le  fogliejdei  medesimi  alberi  artificiosamen-» 
te  collocate  formano  il  tetto:  non  vi  ha  d’ordinario 
altra  apertura  che  la  porta.  Le  capanne  allorché  so- 
no elevate  al  di  sopra^dell’  acqua  hanno  la  loro  co- 
ninnicazioiie  colla  terra  per  mezzo  di  una  specie  di 
piano  inclinato  sostenuto  parimente  da  pali:  oppure 
vi  ha  una  scala  che  gli  abitanti  durante  la  notte  so- 
gliono ritirare  nell’ interno  della  casa  per  maggiore 
loro  sicurezza. 

I cibi  di  questi  abitanti  consistono  in  • sagù , 
malz,  pesce,  cpcco,  banane,  ribes  ed  in  altri  frutti 
che  crescono  nalbralmente  nei  boschi  ; in'porci  sal- 
vatici, in  uccèlli  che  uccidono  a colpi  di  frecce,  in 
tartarughe  tèrra  e di  mare  ed  in  una  quantità  di 
conchiglie  di  varj  generi.  I Pcìpù  fanno  chocere, al- 
la stessa  maniera  de^ixuebeani , i loro  pani  di  sagù 
nelle  forine  di  creta , e qualche  volta  li  mangiano 
inzuppati  n^l  latte  di  cocco  r per  cuocere  il  pesce 
adoperano' una  graticcij^  composta  di  coste  verdi  di 
coccolare  sostenuta  da  quattro  piedi  forcuti , sopra 
di  un  gran  braciere.  Vedila  Tavola  II.  n.  l;ke.fó- 
gUe  di  cocco  fan  le  veci  dell?  tovaglie. 

(Abiti,  ornamenti.^  Semplicissima  è la  loro”fow- 
gia  di  vestire  che  .si  riduce  ad  un  languii^  A'àllo  di 
una  fascia  di  ,$corza  di  fico  macerata  nell’ acqua  e 
battuta  I le  persone  principali  cofirónsi  ordinarm- 
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'f<*sta  con  un  pe*%0  di  ^stoffa;  e<l  alèiinc 
portano  brn  anche  calzofii,  una  specie  dr  farsetto  od 
lina  veste  alla  fo{»o;ia  de’  Gueheaniy  dai  quali  opm- 
■praho  a 'gran  prezzo  questi  ogffetti  di  lusso:  per  di- 
fendersi dalla  pioggia  si  coprono  il  capo  con  un  am- 
^io  Cappello  di  forma  conica  cOn^pósto  di  foglie  di 
p'ajt'nizj  : i fanciulli  vanno  Interamente  nudi.  Gli  uo- 
inini  rii  (in  certo  gradò  sogliono  portare  a|la  mano 
eùnistra  uno  o due  manigli  d’  una  biamehezza  sor- 
prèndente /orinati*  d’  una  conchiglia  dèi  genere  dei 
eaui:  essi  vi  fanno  entrare  la  mano  per  forza,  oppu- 
re’vengon  loro  posti  al  braccio  quando  sono  ih  te- 
nera età,  di  modo  che^sarebbe  impossibile' di  levarli 
sènza'  roinjlerli.  * * 

(Vita  socìalv.)  La  condotta  tenuta  con  Frey- 
rinvt  dai  commensali  Moro  cSroùaneè  stata  la  sola 
che  àbb'ia  potuto'dare  un’idea  fàvorevole  della  so- 
ciabilità dei  loro  compatriotti.  Ignorasi  tuttavia^se 
sìcn'o  riuniti: in  grandi  popolazioni  sotto  1’ autorità 
\liinin  o più  sovrani',  ose  ciascuna  comunità  obbe- 
dìsca.a  qualche  capo  suo  proprio':  fu  bèn  anche  im- 
possibile il  •v'alutare'la  popolazione. 

' (Bacio.)  Il  bacio  considerato  come  salato  dagli 
Europei  hon  è d’uso  in  queste  isole:  i Capi  però  ma- 
nifestano la  loro  intrinseca  amicizia  con  una  specie 
d*  abbracciamento  che  «qnsiste  nel  mettere  che  si  fa 
da  loro  la  mano  dritta  al  cuore  e alla  testa  propria, 
e poscia  sulla  spalla  di  chi  si  saluta,  e nel  toccai rsi 
Scambievolmente  T estremità"  del  nàso  ; tutto  ciò  si 
esegorsce  con  facilità  e prontezza.  ' 

( RELiGiO:vr:.  } Pare  certo  che  alcuni  indigeni 
dcHè  isole  Ae'Papù'e  particolarmente  alcuni  de’capi 
sicfTó  Maomettani.  Il  re  di  una  città  dell’  interno 
appellata  anoh’  essa  Vegiò,  era,  al  dir  di  Moro,  mu- 
sulmano, benchètil  popolo  non  professasse  una  egiia- 
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I«crédrpza.'Ii)i  qufMntità  dcgJ’idoU  o feltcei.  thè  tro- 
▼ansi  nell»  case  o nelIe<  tombe  di  quest*  isolani 'Ihrìi- 
rane  là  natura  della  loro  credenza,  e srpiiò  ragio- 
ne voi  mente  congetturare  ehe  la  religióne  più  sparsa 
in  queste’c(vntradc_ha  mplta  analogia  con  quella  de- 
gli indigeni  di  Timor.  Nanéki  e Sanek-kébfi  jionó  i 
nomi'Ch’tsai  danno  alla  Divinità;  qiiesf ultima  paro^ 
la  può  forse  slgnillcare  (ff^inde  ^pirite  i poiché  hebo. 
vuol  dir  ^ande.  La  difficoltà  di  farsi  intendere  dai 
Pflpù  non  permiseai  navigatori  Francfsi* di  saperne 
di  ])iii  sopra .tjrta  sì  importante  tpaterià.  * ' , v 
oi^:j  (CRHiiviQ^ne  pu^rpri.)  I Papi* 'professano  pro- 
fondo rispetto  ai  morti  cb’essi  seppelliscono  in  vici- 
nanza delie  loro  capanne  in  . tombe  di  légno,  là  coi 
forma  poro  differisce  da  quella  dei  casotti  de’nostri 
cknr  ; alcune  perù  sono  grandi  baspintemeiite  per 
alloggiare  ùn  pomo  : tutte  hanno  una  finestra  pqr  la 
quale  vi  .si' introduconq  le  offerte,  le  quali  consi- 
stono in  varj  ornamenti  di*fo"gliedi  palma  tinte,  m 
ami»,  tabacco,  cappelli,  scafole  tessute  con  molto 
artifizio,  sottocoppa  di  porcellana  , idoli,  .frutti  ec.  ; 
prova  manifesta  della  loro  credenza  nell’  immorta- 
lità dell’anima!  'Qna'lche^volta  la  tómba  si  riduce  a 
una  semplice  tettoia  sotto  la  quale  trovasi  una  sta- 
tua d’ uomo  dr.grandez.za  quasi  al  naturale  cheba  il 
corpo  e le.gambe  di  bianca  creta  , ede  braccia  e -la 
testa  di  legno!  Vl<lero  i nostri  viaggiatori  il  corpo  di 
nn  fanciujllo  rinchiuso  in  una  Cassa  sostenuta- da  un 
palo,  e coperta  da  una  procola  ..piroga,  roveseiatà  ; 
commovente  emblema  ddl’ abilità  ch’  egli  avrebbe 
potuto  acqi(istare-;se  non  fòsse  stato  colpito  dalla 
morte:  e a Rawak  irovajrono  s.ei  teste  senzà  Je  ma^ 
«celle  inferióri,  collocate  dinanzi  a una  gpàn  tomba 
le  q<iali  figuravano,  una  specie  di  trofeo:  essc  erano 
ic  teste  dei  nCmtQÌKlel  uiQrto. 


• ISOLE  OBI 

(^ovERNoJ.)  I- Papii  di  Vegiù  e delie  piccole 
isole  drpeodanti  sorto  governati  da  re  etri  essi’  chia- 
mano Ao/ane,  c da  capi  sahalterni  frapposti  tra  il 
spttano  ed il  poptvlo.  Questi. re  dipendono  dal  sul- 
-tenó  di  Tidor  feudatario  di  tutte  queste  ìs'ole;  eà  i 
>Guebeani .che  ne  sono  anch’  essi  dipendenti,  vanno 
Jn  certe  epocdie  ad  ésigere  le  lasse  alle  quali- gli  abi- 
' tanti  sono  sottoposti;  Siffatti  tributi,  che  vengono 
'èsattlìh  modo  un  po’  duro^  consistono,  per  qinmto 
■si  dice,  infSdtS^;  iscbiavi,  in  cove  di  testuggini  e 
fors’aOche  in  uccelli  di  parjjtdlso.  Sembu'a>che  la  pre- 
senza di  questi- re  incuta -iiiir  timore  straordinario 
agli  indigeni,  poiché  Freycioet  vide  all*'arrivó  <iel 
A'fmtzlaha ‘di  Guébé  fuggir  tutti  quelli  che  gli  sorn- 
• ministravano  delle  provvisioni.  Questi -sciagurati 
\Pppdr  sembrano  poco  bellicosi,  non  avendo  essi  per 
•ar^i  che  frecce,  giavellotti  e scudi  luoghi  ed  .assai 
stretti,  perfettamente  simili  a quelli  de’  Guebenni  : 
andfi’  .essi  si  serVono^di  conche  marine  per  riunirsi 
ed  accrescer 'coraggio  nel  combattimento.  • 

(IÌtóusi'rià  ).  :L’ agricoltura  sembra  un  ramo 
de’  Papù,  se  giudicar  si  deve  dai  vegetali  presentati 
ai  nostri  navigatori,  consistenti  in  cipolle  , ananas, 
canne  À zucchero  ecc.  La  caccja  e Ih  pesca  in  {spe- 
cie sono  le  lóro  più  gradite  occupazioni.  I lavori  di 
-falegname  sono  benfatti  ed  eseguiti  con. tanta  esat- 
tex'/a  da  far  onore  anche  aLcarpentieri  d’Europa, 
bem-hè  i loro  S)tfuraenti  si  riducjiiio  soltanto  ad- una 
pìccola  Accetta  e \ad  una'sqùarcina.  Le.  loro  piccole 
nivi  consistenti  in  coroCorè  ed-  in  piroghe  sono  una 
I e^dd^rite  prova  della  loro  indùstria  ed  abilità. 

.-(Fabbricazione  od  e^Rr Azione  del  s.\où.-')^a 
'fabbricazione  o per  dif  meglio  1*  estrazione  del  sagù 
svè  il  ramo  più  intpoftaute  della  lóro  economia  do- 
mestica. Abbiaftio  già  veduto  che  gU  abitanti  della 
parte  orientale  del  grande  A.rcipclago  d’Asia  soglio- 
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no  p^fparre  dal  mgutdgre  sbs^ìinza  cIkj  fornm  ia 
base  i|el  loro  nutrimento,  sostanza  che  le'.aftre. na- 
zioni'del  nximio  cavaiKX  <lai  cei'eali  o Halle  radici 
farinose.  Pfiina  clic  l’‘afbero,'che  è uno  do’ più  pic- 
coli (ìeljd  faniigJia  delle  paline,  sia  giunto  al  suo  to- 
tale syilnppo,'e  cl'<^  tic  .sia  formato  il  fnift«,  il  fusto 
rivestito- d’ otta  dura  scorza  grossa  etréa  due  yoUici 
rontienc-  qn* enóritie  rna.ssa  di  materia  midollare  e 
spugnosa,  e qne.st’.é  io  só^stanza'che  serve  di  panelli 
Papù.  A n»Ì8ura,che  ibfi-ntto  si-svihrppa,  essa  svani- 
sce: e qiiand’  è giunto  a perfetta  maturità,*  il  IroifCo 
])iù  non  é che  un  vùto  cilindro.  Il  SQgutti$re  vive 
ordinariamènté  tnent’anni  ed  alligna  né’ férrenl  bas- 
si e paludosi 'La  vera  patria  di  questa  palma  è cir^- 
coscritta  dalle,  parti  brient'ali  di.Celebe  e di  Borneo, 
dal  nord  di  Mindanao,  id^l  siid-di  Tinier  e daH’èsi 
della,  Nuova -Guinea  cresce  più  che  altrove  nelle 
isole  che-  producono  il  garofano  è la  d'océ  iiioscada; 
cosi  questa  fra  tutte  le  pìanté  è qnéila  che  sommint.'- 
stra  in  maggior  copia  al)^  nonio  nm^-^ostanza  nutri- 
tiva e fucile,  Sd  essere  estratta.,  QiiitndQ  giugne'il 
tempo  del  ricofto,  nò  clre  facilmente  si  conosce  _cot 
far  un’ a[>ertnra  nel- tronCQ*  dell’albero  , si-ta^lii^  il 
fagulfiere  al  s»ro  piede,  si  divide  in  p^zzi  della  lu'i- 
■ghezaa  di  sèi  o sette  ]iiedi,  spaccansi  questi  .in  diiè,  e 
se  ne  estrae  il  midollo  (^c  coq  nn  pestello  (libaOibù 
'’icn  tosto  ridotto  in  una  ^Ivere  non  dissimile  della 
segatura  di  legno.  Affine,  |>oi  di  separare  'la  farim\ 
pura  (ialla  crusca  e da’ filamenti,  si,  stempei^  la  det- 
ta polvere  in  molt’acqiia,  la  si  passa  pen  uH*crivcHò' 
o-per  un* grosso  slaccio  in  un  và^ó  bel  èui--fo/»do 
]irccij)it:i  la  liqina,  e dop(vdne>o  tre  a'tre’simiJi  ope-i 
razioni  si  può  farne  riso  ^1^.  Quando  è cruda’e  senza  ’ 

0)  CrawfiHcl  ci  f«  dlì«  una*  s«b’ pianu  tli'Mifù 


Dk'l'iiad  by  Google 


ISOL^  BEI  l^APÙ 

alcima  preparazione  es«ja  si  coDaerva- per  tih  mese  ; 
e se  si  vuoi  conservarla,  più  a lungp-bisogna  forìTiar- 
ne  delie  6>caccée  farle  cuocere  secondo  suddetto 
metodo  de’  GwbeanL  Gli  abitanti  di  Vcgiù  per  con* 
servarla -cruda  la  stivano  fortemente  in  sacchi  tessuti 
di  vacua,  e ne  fanno  de’  pani  d^l  peso  di  circa  venti 
libbie  che  fanno  seceane  al  sole>:  allorché  ne  hanno 
bisogno  qe  tagliano  un  pezzo  e l’ arrostiscono  su  la 
' ^atcllai*  Alcuni  ciassipurano  che  uPapù  estraggo- 
no ben  anche  dal  tronco  della  palma  cybas  uni^  so- 
stanza midoliosa  sìmile. a quella  dal  saguttierQ. 

. (Makieateure*)  ! Papti^fabhi'icano  stoviglie  di 
creta  e foi^i  à varj  compartimenti  -per  cuocere  il 
sagvk:  alcuni  dè’loro  vasi'  destinati  impastar  la 
farina,  sono  di  belle  forme!;  mà  bisogna  avvertire 
di  non  confonderli  bolja  grossa  porcellana  che  viene 
loró  recalAdai -Cinesi.  Veggonsi  nelle  foro  capanne 
e nelle  loi^,  tombe  ^ojp,  ceste^  cofanetti  lavorati 
con  beirarte,  e che  non  dìfferisconQ  dalle  manifat- 
ture dei  Guebéani:  e chi  sa  forse  che  questi  preziosi 
Oggetti  non  *sreno  stati  tta^orjtati  da  Gnébé  ?'  Le 
statue.poì).  gli  idoli  ed  altee  opere  di  scùltura  sono 
p^li  deila  partiaolare  loro  industria,  yide^  sulle 
icoste  di  ¥egiù  una  statua  .^di'  bianca  creta-  sotto  di 
una  tettoja  vicina,  ad  una  tomba,  dhe  rappresentava 
un  domo  ip  piedi  di  grabd^eza  naturale -e  colle  mani 
stese  verso  21  cielq:_aveva.la  testa  di  legno,  le  guance 
. incavate  e gli  qcchi  formati  di.  bianche  conchiglie. 

(Maniera  D’AceBwnERE.it  Fùqco.)  Gl’ indigeni 
Vii  queste  isole,  siccome  qu^si  tatti  ^li  altri  sdvaggi, 
si  procurano  il  fuoco  colla , confricazione  di  due 
, pe^^zi  di  le^no.  Noi  abbiamo'  già  eccqnnata.  tale  u* 

' » 

pnà  prqchirre  dalle  f>09  alle  600  libbre,  cioè  dai  226- ai  272 
ehilbgiaiunii  di  farina.  * ' 
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sanza  nel'fJpscrIverc  il  Cos/titM  ,de’Jùitìì(8ci(i(lali  ( 1)^ 
Siccome  però  la  descrizione^  die  ne  abbiamo^  falla 
non  è baslanle  a darcene  un’esalta  idea,  così  noi 
l’esporrerao  qui  più  chiaramcnle  e in  brevi  parole. 
Prendono  i Papiì  un  pezzo  di  legno  lungo  otto  poi- 
lici,  lo  spianano,  gli  fanno  nel  mezzo  un  buco  eitii- 
sfericO  senza  ])er'ò  passarlo  da  parte  a paftle,  e for- 
mano da  un  lato  una  piccola  incavatura:  preparato 
in  tal  guisa  siffatto  pezzo  di  legno,  vien  esso  posto 
sul  suolo  in  situazione  orizzontale^  e si  tiene  fermo 
co’piedi:  un  altro  pe^zo  tagliato  in  forma  di  fuso  • 
vien  , inserito  verticalmente  nel  buco  del 'primo  in- 
modo da  riempirlo  esàttainente,-  qtiaud’è  còsr  coj- 
locato,  un  u'omo  lo  fa  girare  velógernente  fra  le  sue 
mani  nella  stessa  maniera  che  si  fa  girare  un  frullino 
per  fare  spuinare  la  cioccolata:  in  conseguenza, di 
siffatto  ^trc£nainento  si  distacca  una  polyere  leg- * 
giera  che-uscendo  del  centro  per  la  plccoia  iheava- 
tura  prende-subito  fuoco.  Questa  polvere nell’usci- 
re  è raccolta  in  uba  foglia  secca  thè  apperfa  accesa 
viene  applicata  qual  esca  ad  altre  foglie'.ch^roi^kof- 
fìando  s’infiaramano'.  ‘ * ' ;**•,  . 

. 9 ».  * • . 

« 

(O  V.  Costume  Antico  e moderno,  ecc.  ^sùi.  Voi.  VI^ 
i«s  325..  , . ’ •'  ; . 
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i'e^Lii.et  viaggiatore  che  <vmir  doveva  a 

squarciaere di  velo, che  copriva^quesia  regionCy  mén- 
tt-e  *tioi  occupati  il  ubsi'i'ivtirla  ' nel  sctti'inu  Yolume 
tleli’A^ia -a-pag.  iion  pntevanro  riferire 

qB^^aHros9.nu^qlmì>t'0  ér  fii  raccontato  dai  Mìasiu- 
narj  cfìe  recai'ònsì  in  qi^sle  itconosciute  parli  a pi  e- 
«licare  iriKaiijjie/o,|  e ‘sinza  neppure  poter  «^arredare 
la  storia  dellé'àrialoghe  tavole  onde^rap)>resentare 
più  al  vi\^o  le  coatùmanze  (Tegl’iniligenk  Questo  eru- 
(^tp  iiav.r^at^re  dopo  «li  averci  data  la'  i^elazipnC  del 
&iiu  Viàggio  iù  questo  poco  conosciuto  4^'rcipelago, 
Ila  fàtto  precedere  ailé  sue  recenti  osservazioni  sul 
Costumie  degU  abitatorl^ellé  Caroline  una  Jnnga  ed 
èsàtta  Storia  delle  sco^iert e "fatte' in  questa  rcgiorip, 
anteriori. all’anno  1820,  cioè  ù^iip  al  tempo  della  sua 
navigazione  in  que.sll  niari.Noi  ne  a^bbiaino  "già  date 
'àlcune  brcvf  notizie  pel  citato  volume  settimo  del> 
l’Asia,  srcchè  lungi  dal  diffonderci  più  oltre  su  tale 
materia  m»q  faremo  clie  acceiHiare  alquanto  estesa- 
mente le  nuove  importantissime  notizie  sul  Costume 
éc^Carolinesi  coniè  più  conducenti  al  principale  no- 
stro scopo.  , , ' • 

(Geogk’afia.)  L’Arcipelago 'delle  Caroline  indi- 
cato da  prima  sotto  il  nome  d?  PalaoSy  poscia  sotto 
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qncllo  HI  Nuove  •Filippine  si  csienHe  in  longitudine 
dal  129.®  fino  al  17 1 all’est  del  inci  idiatio  di  Pari- 
gi; ed  in  latitudine  dal  ^fino  al  12:*"  parallelo 
nord,  occupando  cosi  uno  spazio  di  circa  mille  legUc 
HaU’est  aH’ouest,  e <K  duecento  clnqiiimta  dal  noni 
al  sud.  Queste  isole  si  dividono  in  molti  grnppi^*ehe 
Freycinet,  seguendo  l’esempio  del  P,  Cantova,  chia- 
ma col  nome  di  provinoe.  La  prima  pravincia,  d 
quella  che  è più  all’est,  comprendej.le  isole  Radak  e 
Kalik, divise  anc4’^es^e>n  due  grandi  catene ehe  siid- 
dividonsi  ancora  tn  molli  attolloni  od  a/to/li[l]. 
La  seconda  comprende  J’isofa  IJ[aIan»lfe  isole  Browrte, 
quelle  appell'dU;  ’ Arecifes,  Casbobns,  Feydè,  della 
Passione,  S.  Agostino,  e Bassa-rTrista^  le  isole  Lngii- 
los  e di  Monteverde,  le  isole  Ruk,  l’i^la  Torrès  od 
Hogoleu  e oioUe altre.  La  terza  provincia  fu  <(uella 
scorsa  da  Freycinet  dal  sud  ài  nord:  le  isoIeLliC  là 
coihpongnnp  sono  Lamuvseli,  Satahiial , Slhgaak , 
Ifeliik,  Élatp,  Óuliniarao,  Guliay,  Àiinipig,  Farrdi- 
}ep,ecc.  Nelli  quarta  provincia  annoveriamo  1^  Ì8ó|e 
Egoy,  l’isola  Feis:  Faialep  e-Mogmog  che  apparten- 
gonoamendue  al  gruppo  dellei^oie  Fgp.yi’ne'soho’'lé. 
capitali.  La  quinta  provincia  è qoinposta  dell’isola 
Yap,  che  ha  circa  quaranta  leghe  di  circooferenzi, 
delle  isole  Fillip,  Uunter,.e  del  gruppo  di  Lamoliao- 
’Uru,  di  cui  NoIrfg  pare  rispIU  principale.  Le  isole 
Pulaos  ( Pelew  degli  Inglesi  ) , le  isole  Matelotas, 
Katrikan,' Johannes,  Soronsol,  Kàdokbpué  ecc.  ap- 
partengono alla  sesta  ed  ultima  provincia  che  èlt 
più  occidentale.  * 

[Pboduzioni .]  Pare  che  l’albero pane. ed  il 
coccotiere  sieno  comunissimi  nelle  Caroline:  questi 
grandi  vegetabili  ed  il  òananiere  e ceiie  radiche  fa- 

t 

% 

(1)  Unione  d'asole  l’gaie  in>|ienie  da  scogli  di  curvilo. 
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vrinefcée.  ocriipano  'un;|frado  diistinto  fra  gli  eletnenfl 
del  cibo  ^ell’uonno , lé  testuggini»  Ife  concbigliiè  ed 
una  grande yafiet»d-*ecteìlenti  p^ci  sono  1 soli  ani- 
mali ohe  somministrino  altri  alimenti.  I pólli  dome- 
stici' naturalizzati  in  abciind  isole  nón  vi  si  trovano 
in  ^ran  irtimero*.  S^i  dice  ai  certo»  sdccomC  abbiamo 
già  detto'(Asia»yol.  "ni,  pag.  278),  che  non  vi  sì 
Irovò»  alcun  qSiadrnpede:»' rifletfté  peCò  FrCycin’eKa 
talepropOsito  che  ciò  forse  non  deve  intendersi  che 
d^J)epteoole  isolai  vi  iabbqndano  i mostri  marini 
Xlripaìtp).  . •' 

V-  FASICHE'  DE*  CXRóttWEst  ) ficnchè  'si 

ptts'sa  -Àippocre'  che  sussista ,qnalciie  si»migliàn.za  fra 
' i ifllììHriggi  vedati  d a Freyciriet  e <pJ€lli  • dell>^  alt  .~e 
'proyincie,  j>bre  egli  giudicò /di  dovèrdi  prévenire 
c}ié  nella  stia  d^rii^one  ebbe  jparticolarraenfe  in 
vista  abitanti  delle  isole  Puluspb,Pùlubtft,  Tama- 
faùit,  OHap,  Fanàdik,  Satabual)  GuKay,  Gulirnarao  e 
iWnnitiek  nèlie'qù'alr'non  trovò  aleuto  notabile  dif- 
fèreiizàr*-^  ^ ^ ■ 

Il  colore  délladolo  pelle  non , è facile  essere 

de^nitO:«Lpoò  dire  ch’essoè  un.diTnekzo  fra  il  nero 
idivastro  èd  il  rosso  di  earoer'hanno' generalmente  ca- 
pelli lunghi^  nertj.iisclo  crespi:  molti  li  poriario  rac- 
colti'dietro  il  capq;  altri  l^àSdrano  cadere  maestosa- 
'mehte  suil^  spa^Ibln  ticci  ^legantl^senz’wSer  opera 
deir.arfe.  Quest’  isolani  di  'statàra  ordinariamente 
superiore' alla  mezzanaj^  sono  ranscolosi,  forti  e ben 
formati:  alcuni ^sotìo -grandi, 'ben  fatti  e bellìsàimi 
uomini:  haqnq  lineamenti  regolari,  fronte  spaziosa, 
occhi  vivaci  che  variano  dal  bigio  al  nero;  naso  ben 
proffilalg,  bOTcbèJwsC  un  pO’IargO  alla  sua  base; 
bocca  glande  senza  essere spropodaionata,  e guernìta 
di  bianchissimi  denti,  non  facendo  essi  alcun- usodel 
betel;! lobi  delle  orecchie  forate  e con  sVgrandc  a- 
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pertura  che  acenduiìo  quasi  fìri  sopra  la  >palle;  la 
loro  h'sonumta  finalmente  è interessante,  dolce  e spi- 
ritosa: la  barba  non  è eguale  in  tutti;  alcuni  ì’Iianno 
foltissima  ed  unita  ai  favoriti;  altri  portand  lunghissi'^. 
me  basette;  per  lo  più  però  ne  lasclan  crescere  sol- 
tanto una  ciocca  al  mento. 

( Tatcaggio.  ) La  loro  pelle  è degnata  di  rarj 
tatuaggi  alcune  vqlte  neri,  ma  ordinariamente, azztir- 
rijSempTe  però  di  maravigliosa  regolarità  ed  elegan- 
za. Vedi  la  Tavola  2,  n.  4.  Alcuni  hanno  tredici  ri- 
ghe sopra  ciascuna  gamba  , nò  rade  volte  accade  di 
vedere  sul  loro  cubito  lo  stesso  nqmero  di  righe  se- 
parate costantemente  da  eguali  intervalli  : altri 
portan  sopra  ciascuna  mamtnella  una  semplice  linea 
guefnita  di  sotto  di  piccoli  tratti  perpendicolari  si- 
mili a quelli  che  sono  tra  i denti  di  un  pettine,*  altri 
hanno  alcune  linee  trasversali  sulla  parte  -an^riore 
di  ciascuna  spalla  : ce  ne  ha  di  quelli  .ché  portano 
sul  braccio  delle  figure  di  pesci  disegnate  grossola<> 
namente,  di  quelli  che  si  fanno  sulle  parti  meno 
visibili  di  ciascun  membro  de*  segni  trasversali  con 
un  minor  numero  di  linee  longitudinali  che  vanno 
tutte  a terminare  all’egual  altezza;  sonvi  alcuni  sen- 
za quasi  alcun  tatuaggio  , ed  altri  che  riuniscono 
sulla  loro  epidermide  tutti  questi  generi  d*  ornamen- 
ti. Alcuni  congetturavano  che  la  maggior  o minore 
quantità  del  tatuaggio  fosse  sempre  in  relazione  al 
grado  sociale  della  persona  ; tale  opinione' però  si 
oppone  a quella  di  Kotzebué  ^ che  dice  a chiare 
note[l]  non  esserci  alcuna  differenza  nel  tatuaggio 
fra  i nobili  ed  i plebei.  I capi  Car^linesi  veduti 
a Tinian  avevano  il  corpo  tatuato  in  tal  guisa  con 
ammirabile  artifizio» 

r 

(t)  eiisnot^eiy,  ia  T«iu.  Hi.- 
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Lesole  tlonne  6Vtn)/mcxe  vedute  da  Fieycinet 
sono  i^apprescntale  r una  sotto  la  lettera  e 1’ altra 
Sotto  il  n.  5.  Questa  hata  a Laniijrsek  trovavasi  a 
Tinianove  venne  disegnata  : la  pritna  andò  a’  (riiam 
ili  una  piroga  di  Sataliual  cort  una' sua  ragazzina  di 
sei  anni  di  iigura  molto  interessante;  ma  la  fisonoinia 
«Iella  madre  dell’  età  di  25  anni  spirava  specialmente 
dolcezza  ebwntà:  le  siie  mani' ed  *i  suoi  piedi  erano 
un  modello  di  regolarità.  Se  giudicar  si  dovesse  da 
queste  due  Carolinesi  presumer  si  potrebbe  che  le 
donne  usino  tatuarsi  meno  degli  nomini,  <e  che  so- 
’.gliaiio  porre  a preferenza  alle  gambe  siffatti  orna- 
menti : sulle  spalle  però  di  una  'di  esse  vedevansi 
alcune  leggiere  punteggiature  aitifiziali.  Le  loro 
orecchie  avevano  il  lòbo.'forato  e non  erano  meno 
allungate  di  quelle  degli  uomini. 

Freycinet  soggiornando  nelle  isole  dei  Papù 
trovò  fra  la  bruna  razza  di  queste  regioni  qualche 
individuo  di  pelle  tanto  bianca  quanto  quella  degli 
Europei  : una  singolare  anomalia  colpì  nuovamen- 
te i suoi  sguardi  nebtraversar  1*  Arcipelago  delle  Ca- 
roline; poiché  vide  colà  un  isolano  di  eguale  bian- 
chezza. ivfblli  viaggiatori  avevano  già  fatte  simili  os- 
servazioni in  questi  mari,  ed,  in  uri’ epoca  mollo  an- 
tica, e confessar  dobbiamo  <he  fino  al  presente  non 
ci  fu  data  àie  una  soddisfacente  spiegazione  intorno 
a tal  fenòmeno. 

(Carattere  morale  de’ Caroli Nesi.  ) L’  agilità 
ed 'accortezza  de’  Curolinesi  sono  grandissime  ed  in 
ispecie  nel  nuoto.  lì  loro  carattere  è amabile  : sono 
vivati,  intelligenti,  allegri,  confidenti  e leali.  Nei 
contralti  reciproci  di  cambio!  nostri  viaggiatori  non 
hanno  mai  avuto  occasione  di  lagnarsi  riè  della  loro 
astuzia  e cattiva  fede,  nè  di  quella  vergognosa  rapa- 
cità che  manifestavano  i órrie^ectrif.  Estrema  a dir  vc- 
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ro,  era  la  loro  curiosit.i,  tua  b'!>o^iia  attribuirla  alla 
c<M>bL*iione  urodótta  in  essi  dalla  inoltitudihe  de^li 
oj»yclt  muovi  e straordinarj  che  abbagliava  la  l^ro 
V sta.  11'  loro  esteriore  annunziava  più  confìdenX(;i 
clic  timore;  scorgevasi  la  bontà  in  tutte  le  loro  a- 
ziuni.  Kot/.ebue  palliando  di  questi  isolani  ci  dice 
elle  sono  umani;' affettuosi,  generosi  e riconoscenti. 

[ Mai.  ATTI  E E Mono  SINGOLARE  1)L  GUARIRLE.  ] 

Merita  osservazione  il  modo  con  cui  ès'>i  sogliono 
guarirèle  contusioni  e le  ferite  leggie/e.  L’operato- 
re mena  Iti  giro  culla  palma  (Iella  mano  al  di  sopra 
della  parte  inalata  ed  in  qualche’ distanza,  la  valva  di 
una  gran  éoneffiglia  chiamata  pai  e guernita  di  nststrì 
di  foglie  di  pabiia.Xài  movimento  di  rota'kione  viène 
accompagnato  dà  parole  misteriose  cjii  egli  canta 
cpntinua<uente\  o per  dir  meglio  borbotta  fra  denti; 
sospende  u quando  a quando  la  soa  operazione  per 
far  qnalcbe  saltarello,  poi' torna  alla  sua  operazione 
finché  r ammalato  ne  prova  sollievo.  La  guai^igione. 
vieue''atfribuità  non  uieiio  al  'magico  potere  della 
conchiglia  che  a qUellu' de' borbottamenti.  Una  twlu 
}>ralicamo‘n  darebbe  a pensare  alC  attento  osserva- 
tore che  possa  essere  un  puro  magnetismo  animale 
nel  senso  che  a sif^tta  parola,  si  dava  da  Mesmer 
é-^la’  suoi  discepoli?  AJlorchè  i Carolinosi  hanno 
qualche  indigestione  si  fregano  il  ventre  menando  la 
Diano  circolarmente;  se  uq  tal  uso  non  è ragionato 
nònja^cta  però  d’essère  efficace. 

'I  loro  cibi  ordinarj  consistono  iti  frutti,  radL 
che,  pesoi,  testuggini,  conchìglie,  uccelli,  e polli;  del 
quali 'però',  come  ci  vien  riferito,  nop  mangiano  le 
uova.  ' Allorché  trovansi  .sulle  loro  piroghe  vivono 
prìcipalincnte  di  cocchi  e di  pochi  pesci:'ia  loro  ba- 
vandiiaconsilite  nella  sola  acqua  piovana,  cui  raccol- 
gono ue'^gusci  di  cucco  od  in  vasi:  ih  mancanza 
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d’  acqua  usan'ò  be^'«  quella  di  niaM.  H- 

atretna  .è  la  lurd  sobrietà  mentre  sório^^u  mare^  ed 
alV-opposto  è grandiasinia  la  loro’voraeità  iu  lerra; 
essi  dtyoi^vaq,  tutte  le  vivande  che'^venivau  loro  pre- 
séhtaté‘da’  npstrì  navigatori,  e.se  non  conoscevano 
quél  ehe  loro  si  offriva  , fedeli  all*  Isliotò  natéirale 
fdlamaggifi^pArte  degli  animali,  Io  fiutavano  prima 
di  portarlo  alla  bocca,  e I*àvrebbero  certamente  ri- 
cusato 'se  r,odoré  ,no(T  fosse' stato  ^ loro  , gradi- 
mentò'V  . , • 

( Yesti,  \ l Carolinen  si  tolgon  ben  volentieri 
dall'iùipaòcio  delle  vesti.  L^&bitq  che  usàoo~quandt) 
compariscono  fra  la  gente  con  qhaleheetich'ett^coaT 
sisie  in  un  tiingùli  o cinto  ci  stoffh^oopbte  pidsem- 
pìjceuhehte  di  roùa  scorza  di  figo,  di'éui  si  eirco'n- 
dàoo  le  rèni  ed  il  tramezzo  delle  gambe;  siffatta  cin- 
tura è comune  ai  due  sessi;  Ìi:api  si  distinguono  cop 
una  specie  di  manto  quàsr simile  alla'pianeta  de’Uo- 
jstrr  prèti  : eSsO  consiste  in' qn  gran  pezzo  pure  di 
stoffa,  lungo  circa  otto  piedi,  aperto  nel  mezzo  h) 
modo' che  vi. passi  lai  terta^  il  colore  nè  giallo  e pa- 
re ch’^essO  sia  esclusivamente  riservato  ài  raMibr^I], 
"Vedi  la  Tavole  2,  letifera  a.  * • * ' ' ‘ ' 

Le  donne  di  alta  condizióne  ‘ portano  talvolta 
oitfe  il  languti  ùn  goanelliho  cbe-dalla  t:intura  scen- 
de fino  a inezzagamba,  e a qjuaddo  a tjnando  anche 
un  piccolo  grembiule.  Il  cappello  di  fórma  conica 
tcsspto  di  fòglie, dj- vacua,  serve  indistintamente  per 
gfl.uonpni  e per  le  donne.  Gli  ornamenti  dell’  uno 
e dell’altro  sèsso  consbto'nP  in  t arie' qualità  di  mà- 

. * * ^ ' » 

(t)  ISèlt* .opera  gll-abbiaiuo  cfbiirmaù  7'a/U«f  ? qni'avver- 
uremo'^r  aVajr  p^ovamaenito  iediffereiitemeoie  Tapaor,  TÌa^ 
(prióre,  7a//iur.- Freyciaet'pei'ò  disse  cos^nteaieor 
ic  T’amerà eqnfprniaDdoti  all' ortografia  apuogèiaia  alle  sua 
*pani^ofAr1oiÌirv«rQn»;  * ■ ' 
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niglie  e di  coHane,  in  fiori  o pianferellearnraaticlie 
CUI  sogliòno,  inserire  ne’ hrghi  buchi  /.-itti  He’ lobi 
delio  orecchie  creilo  scompartùnento  del  naSo.  Han- 
no per  collana^pr.1  s'einplici  nastri  o benderelle’dli 
foglie  di  palma,  ora  fiori:  o piccole  rotelle  bianche 
c nere  infilzate:  la  cordellauihe  serve  ad  infilarla  ha 
parecchi  rtod|  j q„aii  5f>no  collocati  con,  inegua- 
li intcEvalIi  dr^  denti. di  qualche  animale,  ora  pic- 
coli corpi  cilindrici  di  una  sostanza  dura  e rossiccia, 
btriace  di  foglie  di-  paliW servono  eg-ualmenté  ad 
ornare  Taccopciatura  ed  a fonuar.ii.aoTglf,  di  questi 
ne  fanno  anche  con  anèlli  di'tartaruga  a d’altra  ma- 
teria augnata, che  dicesi  aver  qualche  sòmiglianzà  eoa 
1 ambra  -grjgia'^enza'però  essere  traspai:ejite. 

('Am-TAzioNi.  ) Le  abitàzioni  òe'  Cafblineii  non 
sono  per  là  inaggibr  parte  che  semplici  tettqje  o mf- 
serabili  Capanne  fatte,  di  rami  rozzamente  uniti 
colle  punte  in  alto.  La  porta  è la  !,olat  apertura  ebè 
anno^y  ed  è talvolta  sì  ba%sa,  che  ^^gna  porsrgi- 
nocchioni  pei;  peneiraiiè  nell’  interno.  Fa  stvpore  il 
vedere  i Caro/iiles»  fabbricar  cori  mòlt’ arte  le  lóro 
PJToghe  ed  usarue  si  poca  nella  costruzione  delle  lo- 
^ case.  !^ulladiiueno  sfandn  alle  relazioni  di  alciini 
taroUnesi  che . era nsi  recati  a Guam,  i ìoro.Tantòr 
lanno  case  fabbricate  da  esperti  legnajdoli  ed  ornate 
pitture.  , 

, • (SueeELMTTiti.)  Pricò  dir  possiamo  intorno  le 
loro  sùppellettili  r i loro  vasi  di  legno  sono 'tagliati 
ed  invernieati  con  <^uel  grado  sorprendente  di  pér- 
lezione  che  scorgesi nella  costruzioive-delleloro.bar- 
* le,  e sembrano  destinati  a prcf^arate  od  à^aòlnte- 
uere  i loro  àlimenti.' Hanno  co'fanetti  di  |egnodi  va- 
ile diraensibni  da’  seiipollici  fino  atree  più  piedi  di 
uiighezza  : se  ne  servono  per  riporvi  le  loro  stoffe. 
i.Joio  utensili  di  pesvu  ed  altri  preziosi  oggetti.  I 
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{{lispl  (Jì  COCCO  tengoii  luo(»p  <li  bicchlepl^é  con  cer- 
te; conchiglie  fonu«tno  I toro  collelll.' 

^ou  abiiiarao  .i)òùz.ie  esatte  sulla  popolazione 
delle  Caroline  : quella  delle  isole  sottoposte  al  ré  di 
Ljuuursek*ainn»ói>ta  a circa  5^500  abitanti. 

Sterili  e troppo  generali  idee  noi  date  abbiamo 
della  religione  de’ Caroline^*  nella  descrizi.vne  dei 
Cos/ume. di  quest*  isolani  a pag.  'i75.  del  voi.  VII.. 
delrAsia.  OjraUegueudo  Ic-rela/Àoni  del  hiaggiord  D. 
Luigi  di  Xorreà  tradotte  .dallo  sptignuolo  da  Gabert 
ed  inserUe  nella  parte  storica  Jel  Viaggio  di  Frey- 
einet,  ne  riferiremo  alcuni!  particolajri  che  a dir  vero 
risgiiurdatHi  principaliueuté  la  religione  degli  abi- 
tanti di  Guljay,  ma  òlle-secondo  ogpi  apparenza  e- 
sleiulèr  si  possono  ben  anche  agli  indigeni  delle  al- 
tre Caroline. 

(Religione.)  I Carolin^siy  secondo  il  detto  di 
Tòrres,  adorano. tre  Divinità  ehe  hanno  il  cielo  per 
loi'ò  residenza^  è questi  sono  Mahilap^  Lugheling  e 
0/i/ttd.  Credono  che,  ab  eteuiMi  esista  una  Dea  chia- 
mata Ligopup  ci'jealricedell’  «nivereo  e che  fu  madre 
d’  Mahilap  inventore  di  tutte  le  scienze  e dispensa- 
lore .della  gloria  : ■suo  figlio  è Lugheling  (ì{  cui  igno- 
rasi e la  qiadre  e la  nascita:  questi  ebbe  due  mogli  , 
l’ una  delle  quali  appellata  Ifamul^ng  abituava  nel 
cielo;  r altra  detta  7'ariso,  semplice  mortale,  ma  di 
rara  bellezza,  partorì  Olifod  quattro  giorni  dopo  la 
sua  gravidanza.  Si  dice  che  quésto  Oiifad  appena 
i»atO/SÌ  mise  a correre  , e che  essendogli  corso  ap- 
presa chi  cercava  knondarlo  dal  sàngue  di  cui  era 
ancorà  coperto,  non  Volesse  che  alcuno  lo  toccasse, 
ris{)ondendo  eh’  egli  sapeva  ben  levarselo  da  se,  e che, 
cosi  dicendo  , si  fregasse  contro  i tronehl  de'  òocCo- 
Ueri  e dei  palinizj;  e che  da  ciò  derivassè  poi  la  ros- 
sezza del  tronco  di  queste  piaule.  Egli  si^^agliò  Lem. 
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anche  II  cor(lut>e  ombelkctile  acolin  iienti,c  la  sua 
niailre  l'ariso  , seguendo  il  costume  di  que’ paesi  «li 
far  bere  al  neonato  H latte  diluii  glovìn  dòcco,  gli 
diede  uno  di  questi  frultl'per  bere,  ed  obbligato  ad 
alzare  gli  occhi,  vide  nel  cielo  suo  padre  Lucjheling 
che  lo  cbiainaVa  e vi  ascese  toilo  co'n  sua  madre:  m 
tal  guisa,  da  quel  punto  Oltfadc  Tartso  separaronsi 
dal  inondo.  Olìfilà  nell’  entrare  in  ciclo  s^abbattè  in 
alcuni  fanciulli,  che  giocavano  con  un  pesce  cane  cui 
teoevanq  legato  per  la  coda^  e siccome  questo  pesce 
fingièya'd’  essere  attratto  per  non  essèr  conosciuto, 
così  quasti  fanciulli  lo  disprezzàrono.  Il  giovinetto 
Dio  lo  ciiiese  lorp , «na  tutti  ricusarono  di  darglielo 
ad>ec<^eziouè  di  quello  che  teneva  la  c'orìla.  Olifad^ 
dopo  di  essersene  divertito  per  alcuni  .issanti,  glielo 
rcstitui*dicen<^ogll  che  oontinuasse  il  suo  giuoco  e 
non  temesse,*  che'il  pesce  non  gli  farebbe  male:  ma 
Olifad  avea  già  maledetto  tal  pesce  che  armato  dei 
sopì  terribili  denti  si  pose  a mordere  tutti  i fanciulli  ^ 
ad  eccezione  di  quello  solo  che  avea  dato  prova  di 
essere  compiacente.  Còsi  seguitando  egli  il  suo  catn*- 
mino  daya  le  sue  maledizioni  a |utti  colóro  da  cui  ri> 
ceveya  sjmill  ripulse^  Quindi  si  cercarono  tutti  i mez- 
zi di  farlo  perire  tja  clìi  non  lo  conosceva  prima  che 
andasse  ai  padre  sub,  il  quale  solo  poteva  conoscerlo. 

Olifad  vedendo  che  si  stavalhnalzando  un  gran- 
de edilizio  dimandò  uno. slrumènlO'per  tagliare  al- 
cune foglie  di  cocco  destinate  alla  cókcuzkufe  del 
letto  ; si  ricusò  d’accondiscendere  alU  iiua  riciiiesta  .* 
un  solo  lavoratore  tedè  alle  sim  istanze’:  tutti  gli'  àl- 
tri  furono,  tostocangialilii  stàtue.  Lughelitig  tà  Alfi- 
hifup  sapevano  che  Olifad  se  n’  andava  nel  cmlbji 
quand’essi  seppero  la  metamorfosi  de’lafdraton,  di- 
mandarono acdlui  che  coosérvato  aveva  la  primie- 
ra aiiaforma,  se  non  crasi  abbattuto  in  ab'uno:  rispo- 
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ne  di  aver,  veduto  un  solo  Kanàura  ( specie  d’uocello 
sofia  la  cui  figura  crasi  Olifttd  cangiato  ):  gli  ordi- 
narono di  chiamarlo  j egli  obbedì  ] ma  il  ItandiiTO 
preso  da  spavento  neU’ùdir  tal  voce  se  ne  fuggì.  Lu- 
gheling  gV  impose  di  chiamarlo  di  nyovo,  senza  gri- 
dargli di  venire,  siccome  aveva  fatto,  e di  proibirgli 
d’  avvicinarsi,  poiché  la  ,sua  presenza  sarebbe  impor- 
tuna ai  capi.  Il  lavoratore  eseguì, rordine  raccoman- 
dando al  Kanduf'a  di  non  entrare  nella, casa  de*  su- 
periori e di' non  sedersi  al  loro  jtesto  ; ma  questi  in 
un^istante  fece  tutto  l’opposto.  Lugheting,  dopo  che 
si  fu  seduto,  ordino,  ad  uno  de’  suoi  d'  andar  tosto  a 
cercare  i lavoratori  cangiati  in  istatue;  questi  giun- 
sero al  momento  coi>  grande- stupore  di  tutti  gli  a- 
jiiaiiti',  poiché  nùn  ci  era  che  Aluildp  e hugheling^ 
.che  sapessero  che  questo  fanciullo  fo^se  Olifo,d.  Si 
prosegui  la  costruzione  della  casa  ; ed  allorché  ab- 
bisogni fare  dei  buchi  in  terra  per  piantare  le  ari- 
ghe  ( tronchi  d'  alberi  che  servono  di  sostegno),  Oli- 
fad  sì  accinse' air  impresa  : ciò  fu  di  gran  piacere  ai 
Javoratpn»  perchè  speravano  trovar  modo  d’uccider- 
«iò  e vendicarsi  dpi  raaiecheàveya  fatto  e che  avreb- 
be potuto  fare.  Ma  egli  indovinando  il  loro  progetto 
si  pro^yide  dj  tèrra  rossa,  di  carbone  e di  coste  di 
foglie  di  cocco  procurando  'di  tener  nascosta  ogni 
cosa:  cominciò  poscia  a fare  i bùchi^coll’  avvertenza 
però  di  riser’varsi  da  un  lato  lo  spaziò  necessario  per 
fuggirseìie.  Terminato  il  tutto,  ne  diede  loro  avviso, 
e qnesU  geltarntt.  tosto  su  di  lui  un  palo  e lo  Copri- 
» ronodi  terra  per  soffpcarlo.,0/f/h4siritirònel  buco 
che  si  e.ra  riservato,  e postosi  a masticare  terra  ros- 
sa li  gettò  di  fuori  facendo  così  credere  a’suoi  ucci- 
’seui  ch’essa  fosse  il  suo  sangue:  vedendo  poscia  que- 
• alì  uscire  il  carbone  che  aveva  parimente  masticato 
pensai  uno  che  fosie  ilsup  fiele  e conchiusero  ch’egli 
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era  morto:  Olifad  però  colla  costa  di  una  foglia  di 
cocco  tagliò  pel  Imvgo  il  palo  ; s'e  ne  uscì  e'isedelte 
sulla  cima  sen:ta>essere  veduto.  Datyiel  tempo  in  poi 
gli  alberi  ebbero  un  cuore^  . ' 

I lavorato!'!,  terminata  1’  opera  , si  radunarono 
per  mangiare.  Otiftià  comando  ad  pna  fòrmica  di 
portargli  u'n*‘pezzéttino  di  cocco;  la  formica  gliene 
portò  qiianlò  potè  ed  ^li  col  divino  suo  potere 
cangiò  tale  frazione  in  un  fTuttoJntìero  dicendo  ad 
alta  voce  ,,  state' attenti  che  stò  per  divideré  il  mio 
cocco  j,  a queste  parole  gli  altri  si  rivolsero  e rimasti 
sorprestsii  non  averlo  ucciso,  credettero  eh'  ei  fòsse 
ÀiuSf  cioè  il  diavolo.  Nuiladimeno  stettero  fermi  nel 
loro  pensamento  di'farló  perire , e gli  dispero  d’an- 
dar a portar  il  pYanzo  al  tuono.  Olifad  se  nc  partì 
allegramente  ; ma  ebbe  la'  previdenza  di  munirsi  dì 
una  caitna  tieni,  gli  disse,  iò  sonò  stanco  d’avere 
portatOu^questo  cibo  per  )a  tua  diforme  bocca^,,.  Il 
tuono  ' volle  scagliarsi  su  di  lui , ma  egli  si  nascose 
nella  cantra  eS  salvò.'In  tal  modo  Olifad  Corapiò  la 
sua  missione  senza  mpogliert  male  coq  g'raòdissimo 
stupore  de’suoi  compagni,  i quali  però  loiinandaro* 
no  di  nuòvo  a portarle  il  pranzo  ad  un  pesce  detto 
dagli  Spagnuoli  botète  de  eéfpinas.  Olifad  se  ne  parti 
portando  peivsua  difesa  una*  conchiglia;  entrò  nella 
casa  del  pesce  che  po.otosi  sulla  porta  gii  impediva  di 
.uscirne;  m«  al  giugner,  della  notte  ei  uose  là  sua  con- 
chiglia sulla  mascella^  su périore  dell,  animale  e pas- 
ùandqvi  sopra  sene  fuggi,  fn .conseguenza ^di  taje 
avventura  questp^pesoe,  ai  dir  de’ Carolinesi,  coòser- 
va  salla  detta'piiascèlla  uU’incavaJtura.  Finalmente  èi 
venne  incaricato  di  recar  da  pranzare  ad  un  pesce-  di 
lunga  bocca  .*q)pellato  Feld:  non  avendo  potuto  tro- 
vare tal  pesce  ipsua  casa  , .diede  le  vivande  a quelli 
che  iùcouirò,  e se  ae  partì,  li  Pela  al  suo  arrivo  di- 
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itf9ii^‘^VHÌ<e^H'Teeato  ii  {>rafQ£Q,  ed  aVéndóglì.  q^ei 
4i<$ua  raiinigUa'irts(}09to  'dr  noQ«4|>éimq  ntilia  , prese 
ùa;H0)o  etili:  iiii4^unga  kn£«’e- il  intsè'  e.  gettarla  « 
secóifda '^1  tutti  i i^inbi  <ii  vento  ed'  aven dolori  alla 
idalJa  parte  del  nord  ^'  trasse^'OM/tiij’fuor^ 
dell’acqufie  ruqrise.  ì i&Torattitù*^dod  vedendolo  pii^ 
equi{^riré,:CoiniociaroflO'  a rallegrÀfei-4<iHa  sua^f^r« 
dìta^  Mà.-iiTtaqtti  Xn^Aielin^  si  poseti-.cér'careisóo'fi,^ 
glio,  ed  aV.eodòJà  ritrov^to.'oiorto.e  ripibao  drvèr- 
to'i,,lQ  resu^itp  eglirdufìiandò  ebi T avera  ucciso  : 
(ìUjAd.  l'ìspo&e  di^nop  essere  stato  ucciso;}  Aia-  et 
fltfitpiva;  ' Lugheling  però!  ifee  e ventre  il  < Féld  j • A gli  I 
tliede  U0Ì  cplpo'di  j&astdue^sulla  ma9CcUà  ;si»Ijbr;iore , | 
peVb>i<|uf!i  epsa  questo;  pésce  ébbfe  «poscia-:  ta^  ma>< 
acélji^  più  corta  deiréltrai  Dopa  .mtte'siffótfee  ^ tentiti 
Ue  'Muiiap  ' LugÈeliwg^  ,ed  Olifàd  ‘passarono. 
g^brcta>  ed  ivi  a^oedu^'anóija  render  gbìsCìzia'#l>genere 
ión]^hiO>^.Alouui(ÌBohaiH:^  néim  «dl^egpale  opi<4 

CÌònÌB(ftt£ lutto  quanto  di bbiamò  riférito^r'.iùBinéttouo 
<>  ia  tniglia-.deiqòiSoDei)  e qnésié 
»of^X>§^,upy  l4ttft9^<ì^hHi»^ 

i 1-  .f  , > ' i i .‘-i  ' ■••'.ì.-jd  l'h  •■:  ■•'p-j  ' 

( auPtcasTizteÀi  eg;)  'j(yeperalec  il  cóstiiu> 

ime.  d’difririe.  dite  dehe'l^vinitàrtoocbi^friitti  di  riirta 
eiBCKl’'0lférta  v}eb' deposta  in  .aperta  tiafopagiià  od 
io  ^uilsi^tai  dltrdfioogó,  pel  'bene'  4,iì  chi  la  fa  b per 
óbiyint<|àd«  .^.fafla>Fré4beqtrs(^no'le  loro  preet  , 
spezialìiietite''d ùtante  t la- ^ro  jtàvigazione  ^aflftbe  *d£ 
ottenére. bel  .tempo*,  .di  .aliqnfiinare  4»  rtempocÀle  e 
calmare. i^nrvbiito  contrario  o tedi^estoooy  Al  tra^ 
montar  del  sòtosiirà'Àitoióo  tbtli  eea|à^  uneon^ik 
certo  roligÌGisb  che  dnra^-  almeno  liba  l^ra  Credono 
che'aveitdo.  inleHe  ■ loro,  pirbgiieda  cQtla  di  vina  cvrtti 
razza^  {pesce,  di  inare  non  pnssonoisttiarrirsi.rrella  lo- 
rii^iiavigaziuoc.:*  se  ua  ventof  rqutrai^iiwpòduce 
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loro  di  dirig’ersi  v^rsp- (il  punto  stabilito,  essi  fanno 
uso  di  un  singojwpvsn^iiienlo . pev  C^rto 

scongiuro.  QuesUi^Urionienlo  d'atto  consiste 

in.  un  manico  dLlegnonllaiéuijcstpeujiti  attacciwi  .con 
mastice  ia  punta -ili  luilavO  di  due  code  di  razza,  or- 
nata dif^lie  di  /atOtlfcr»  frastagliate;. uno  di  essi 
agita  nell*  arlaiiqniw&U'jspocle.di  bijStone  augurale  , 
mentre 'gli  altri  istadoo  ùl  oraiioise-oredetwld  ten- 
der più  /auorcvoU  gU  eJeioeuti.  Gli  abitanti  dplc  isole 
Palaos  noo  intrajMrendotio  cosa  alpina  ^e  "9“ 

fendono  ie  foglie  di  una- corta  pi^ta  aoipìglian.lc  «»l 
nostro  giunco  di  palude, e se  pcima,non. ne, Ijaiuib. mi- 
surate le  p'actisuli dosso»  del  loro  dito  di  mezzo,  on, ile 
sapere  se  la’ loro  impresa  avrà  un  €^lP  felice. •Allor- 
ché gl!  indigeni,  di.f-arroilcp  . Vogliono  aqd^re  alla 
pesca,  i loro  rcunors’adunanPiin  una  casa  nel  mese 
■di  febbmjcr,  e ginrdicanoper  :via  tleìlo  sorti  se  la,  na- 
'vigazione  tleve  esseri  fori  uaiata  e la  pesca  abbondante 

ed  onde  .scoprire,  il  vere .faiinp  del  npdi  ad  alunne 

foglie  di  pulme  , li  cpfil^ao  cd  il  numero  pari  a ,di- 
sparji  prcni ostica  se  faran. buona  o »igtescluP‘*»ptsc,a- 
gione.. Cbi  fu'sse»^  f ago  di;  più  ampie  notizie  ruali ve 
alle  sn'iieDsti/.iose  pratielie  é-ad  altre  religiose  idee 
del  riditroip  s'istéinadlxi.uesti  popoli  potrebbe  con- 
sultare il  P.'..iCantot^;-Pdlé  hòt  t tre  t distinti  j 

•i>  (CEBiuoNin  Abbiamo  già  Tedulo  iA^ia 

•voh' VII.  pag.  282). invale  sepoltura  si  diano  celle 
Caroline  aUe  porsotoéiiloztàoali,  e-si  è già  acpenni'.o 
che  le  p^rsoue  di  •un  grado  distìnto- sono  seppelUe 
in  tombe  parlicolàri  txpo  grandi  cerimorde,.^  4flle 
qhaìt  crooi.kse  .Bièdesei'itta  alcuna.  A tale  mancaiza 
SAippli'reiiJo  Oea'Jll  cadav.ere  di"pomo  <|.nalificalo  v.'cnc 
tutto  dipinto,  .«di  coloi'  giallot'i  suoi  parenti  ed  anici 
vi  si  adunano  intoriioiper  inanifestacO,  poi  p'an'o 
comune  Jcjloré:^culissime'&P“n‘^9j^r^  grida  i p*ù 
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non  s’odono  che  gemiti  e lamenti;  a Uirstrida  succe- 
de un  cupo  e,  profondò  silenzio,  ed  una  donna  man  • 
dando  Ima  voce  interrotta  da  singhiozzi  e lunghi 
sospiri,  pronunzia  l’  elogio  funebre.  Ella  vanta  coi 
terrtiini  più  pomposi  y,  la  bellezza*,  la  nobiltà  di 
colui  che  più  non  esiste,  là  di  lui  agilità  nella  danza, 
la  destrezza  nella  pesca  e tutte,  le  altre  qualità  che 
lo  hanno- rènduto  celebre.  Quelli  che  voglipn  dare 
testimonianze  vieppiù  sensibili  della  loro  afHizioiie 
si  tagliano  i capelli  e la  barba  e li  gettano  sul  cada- 
vere: osservano  durante  il  giorno  il  piu  rigoroso  di- 
giuno*, ma  non  mancano  però  di  rifarsi  del  danno 
il ella-notte  seguente.  Alcuni  rinchiudono  il  corpo  del 
defunto  in  un  piccolo  edifizio  di  pietra  eretto  nello 
interno  della  casa;  altrilo  Sotterrano  lungi  dalle  lo**o 
abitazioni , e circondano  la  sepoltura  di  uu  muro  di 
pietra  e vi  depongono  in  vicinanza  varie  qualità  di 
cibi  nella  persuasione  che  l’anima  se  li  mangi.  Cre- 
dono che  le  anime  che  se  ne  vanno  al  cielo  ritornino 
il  qcarlo  giorno  sulla  terra  per  dimorare  invisibili 
nel  mezzo  dé’loro  p^i‘enti. 

("Sacerdoti;)  Hanno  i Caroiinesi  alcuni  sacer- 
doti che  pretèndono  di  avere  commerciò  colle  anime 
.'de’niortl,  e di  poter  accertare  di  loro  propria  auto- 
rità quali  sieno  i destinati  al  èielo  e quali  airinferno; 
essisoho  perciò  onorati  quali  spiriti 'benefici  e chia- 
mali col  nome  di  Tahutup  [1]  o spiriti  tutelari.  Ogni 
famiglia  ha  il  suo  Tahutup  cui  si  rivolge  ne’suoi  bi- 
sogni:.se  alcuni  si  ammalano  ,.  se  intraprendono  un 
viaggio  , se  coltivano  le  loro  terre -essi  invocano  il 
loro  Tahutup-,  gli  fanno  de’doni  cui  appendono  nelle 
■ case  delloro  Tamor,  o per  ottenere  le  grazie  che  gir 
dimandano,  o per  gratitudine,  o per  ringraziarlo  dei 
favori  ricevuti  dalla  sua  liberalità. 

(0  Nei  tol.  VII.  Asia,* pag.  182  fiironb  appellati  7’.c 
hoput. 
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(Matrihorj.)  £>a  pluralità  delle  donne  qon  so- 
lamente è permessa -a  tutti  quest’  Isòlani,  ma  è bene 
anche  un  distintivo  onorifico:  essi  dicono  che  il  Ta- 
>nor  dell’isola  Hogoleu  ne  ha  nove.  Abborrotio  lo 
adulterio  come  un  grandissinto  peccato  ; ma  il  Col- 
pevole poi  ottiene  facildiente  la  remissione  del  suo 
fallò  col  fare  (|nalche  ricco  dono  allo  sposo  di  quella 
collà  quale  tenne  l'illecito  conunercio.  11  marito  può 
ripudiare  la  moglie  che  violò  la  fede  conjugate  , e 
questa,  può  ripudiare  il  marito  che  cessa  di  piacerle: 
in  questo’  caso  sono  stabilite  certe  leggi  per  1*  asse- 
gno della 'dote,  la  quale,  secpndo  riferisce  Kotzebue, 
consiste  in  frutti  , pesce  ed  altre  cose,  simili  ché  lo 
spòso  presenta  al  padre  ideila  sua'  sposa;  il  valóre  è 
regolato  in  ragione  del  grado  occupato  dal  detto 
l>adre  , poiché  malrimonj  possopo  farti  anche  fra 
persone  d'ineguale-cpndiziòne.  * 

(DiyERsE.'usAKZE.)  Quando  il  marito  muore  sen- 
Ea  posterità,  la'Vedova  sposa  i!  fratello  del  marito 
defunto.  Allorché  nell’ isola  di  Guliak  un  amico 
chiede  ospitalità  al  suo  amico,  questi,  dice  Kotzebue, 
> deve  cedergli  la  moglie  durante  tuttO'<  il  tempo  della 
visita^ Tale, uszm'za  però  non^ussiste  nè  a-Féis,nè  nelle 
isole  situate  più  alì'ouest^  , ■ . -v,^ 

Il  bacio  o segno  di  saluto  fra  due  persone  che 
s’incontrano  consiiste  nell'  annasarsi  reciprocamente 
la  mano  od'il:naso»  questa  usanza  è molto  estesa  non 
solo  nella  Polinési^,  ma  bén  anche  neigrande  Arci- 
pelago .d’Asia.  ‘Grisolani  di  GulPay  e di  Farroilep 
usano  bagnarsùtre  volte  al  giornofbioè  alla  mattina, 
al  mezzodì  e Versò  sera;  sepe  vanno'a  dormire  dopo 
flXtramontofdel  sole  e si*  alzano  all'  aurora.^!!  capò 
' o Tamor  dell’isòla  s'  addornièiita  al  ròmore  di  un 
concèrto  formato  da  una  brigata 'di  giovam  che  si 
ritiiliscono.la  sera  intorno*  alla  sua  casa,  e al  modo 
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iDvo^aóttfBO  eéri«-ciotopQi«MOtó,pó«t»cft«  4^*  q.uM- 
; 4to' '8Òno’avvpi5)i*i  di^essàrp-  «.  •,  ' •■;  ;•  T ‘o  . .fY 

--•.  V 7 (P*V:E11T11ÌEM«I  , .GwJ*0*;K  . la^ 

oinoUe  e(iM  <}«Ua 

-ifc'quanda  à' qtiandeupw  e jlj, aliare  ^ila  pre- 

rseasa  tìel  JliBro  ramor;  UioOBO'SQ^tì  vc^ce,  poi- 
. ici»è  nèo'JbaiuioI  steomeatl^i  wwi^^».,regpla' la 
V dauzà iaiCpi bé^le»*^, copriste 

^ d^>tiDQviaaiiettti  d«l  corppv,GU  )U<;^inli  separati  dalle 
: ■)(kmiaei  ai»aaian?ajt»io>  faceia#! fap^js  P5*^ 
-■•cadétìaa<la1||»ia»4e  br^<àa»  le-rija»i’®:M?^®di*  Gli  or- 
,'  «eàwntidijwd  siìfregiaiio  parere, 

. nÌH>raio»agb«*a  B^/|al€^.^sereiJjlo:  testp  e co- 

t^ perla  did>>u»neiO  dijfi9T>»P«bdPPQ!4^1®  \P^9 
> eifbe'.aroipaticilejiC-dàUe  IpiQ  PffWcbie  /oglf&  di  pal- 
«sérduposu  con  bdKarwawP  braccia,  alle,  ip^ni 
ed  ^ai-piedi  portano  idwdjOiroamew4i'®4cP"^  * qncate 

- 'parfii'  <■*■■  ♦ . .•  f.Lt  t-.u.'v  • i . 

V \.:k  AUa  4ae.deV haUoril  Jan»pr.,>aU;?rchà v,uol  d? r.si 
A-Vantd.di  li4»èxaiiià*’al»aifi  ai;W«A»‘flKA'4P"*:Stiiua  cu? 
, diyiettell..  pr«*zó;di..4.ueU»alleritio  ohe  può  afferrar- 

1 lil  pel  pf’iWD.Hi't'i:  '•.  '■  ■’  . 

i’!’..',  • Ì«e di^ne. baoi|9  anch’csse  un*diyertune«to  piu 
conven^oleal -loro  assise  e guar- 
di dandoarié  patetico 

•^e  laMgmdo-.,aeedo»pag»Mn^o  il  àuooo  della  luro.  voce 
p .ceV^vioieìaJtfa  Ha  cedAQ?»  delle  braccia  e della  testa: 
-ijtol,iànto  yiiett  daii|C^^  chiauialo  il  lamento 

<[deUejionne.>  . ' x 

>J.;.(>Di8<Skljab»«..W  AJLcuna ; 
o-Fre]KHiieL>^'  piò  «Qlle  preswte..  allp'di^.^9(4'?  /t<n^9- 
. ''ttnJ»isf,.^ioe  desciùase  tfuelbi'  oheyes.?g.^fi9.Wi.ifMl 
mvaìcelloàufeiitii  e 

I ’{}uTÒl^n$Ht  ^ridice»  ai  iwise  a balliire^vywi.'i^My-ola 
I 2.  Ili*  4i  • iLiodax.pri wupio.allit  d^*wa  cQ.d.A^lMiybK®il 
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corpo,.òol  <3i«tertder  le  braccia  e vibrar  i^ggiermeitte 
lesile  mani:  e^Ii  seinbravavprofondaineiiU  occupato, 
« gorgogliava  sottovoce  alcune  parole;  poi  aniinau- 
do*  la 'sua  danza  colle  man;  si  batteva  il  corpo  e fa- 
ceva colie  cosce-nillle  contorsioni.  Ballarono  poscia 
indile  e poi  in  quattro,  ma  più  gra4evole  era  il  ballo 
a due,  poiché  s’aocompagnavano'a'naezza  ,vocev<^oii' 

una  assai'  melodiosa  canzone. 

» • 

Ma  più  variatee  piacevoli  danzé-vMevsi  dai  no^ 
stri  navigatori  nelle  isole  Marraune.  In  una  di  questo 
danse  gir  attori  in  gran  numero  sldiyrdono  in  due 
linee  ed  in  faccia  leniie  alle  altre:  tutti  sono  armali 
di  aq  bastone  fatto  a similitudine,  di /uso:*ud  ^rldo 
generale  dà  .principio  al  balio,  ed  aH’islante  ciascun 
ballerinó  i^olpisee  destramente  col  sùp  bastone  ora 
dii  gli  sta  in  faccia,  ed  ora,'  ^aitando,  e facendo  itn 
qfiarto  di  giro,  il  yioino  phe  gii  sta  a drijtta  od  a siiii- 
stra.  Indi  cangiano  di  luogo,  si  fraium'ìscbiano  for- 
mando talvoita'diverse  figurei  cuinplicatissime  ed  in 
modiv  d' urtare  sempre  in  cadenza  il  bastone  d’pu 
loro  vi  ci  no.  qui  avvei^tir  si  deve  cb’essi  non  colpi- 
scono clic  colle  estremità  di  quest’al-ina,e  ohe  ad  ogni 
colpo  essa  deve' toCeare  .con  uu’estremilà  queUà  di 
un  ^ballerino,  e cóll^opposta  quella  di  uniattro.  Un 
canto  generale  regola  lutti  i luQviiuent:  ohe  riescoiio 
assai  piacevòlhpèf  la  loro  grazia  e precisioofu 

^ Le  danze  nonhanno'l.utte,regual  caratlere;.'poi- 
che  molle  volte  i ballerini  disposti  sii  di,  uhaiSula 
'linea  si  battono  de  cosce /eolie  loro  mani , al'zano 
posci^a  le  braocià,  e cantando  iurQmiociario.di  nuiv 
'vo  siffatto  monotono  giuoco.  Aitre.-volte  diéfiOsti  in 
circolq  si^n'gqnoiper  la  u'iaDO,-e  sakan.Q  stilla^ gam- 
ba sinistra  appoggiandola  dritta  sulla‘Cosc<a  del  lor-o 
.yijciiK)  » final  niente  formando  tUttdvia  nn  circolo  si 
pone  nel  centro  dì  esso  ouu'ballei'ino'  che  fa  diveij^ 
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contorsioni  cni-tntti  gli  altri  sono  obbligati  d iniitara. 

La  musica  ha  quasi  sempre  la  monotonia  della,  danza. 

(iNnusxntA.)  La'  principale  occupazione  dqgli 
uominr  óonsiste  nel  fabbricar  barche,  pescare  e col- 
tivare 1»  terra:  quella  dell&donne  è di  cucinare,  aju- 
tare  i loro  mariti  nella  seminagione  de’campi,  e nel 
lavorare  una  specie  di  pianta  selvatica  (raftàca  o ba- 
nanière selvatico),  ed  un  albero  détto  b(tlibago  (11 
per  farne  telav  i filamenti  coi  quali  si  tessono  tali 
stoffe  non  sono  nè  torti  nè  filati:  sono  sottili  fibre 
staccate  dair^èflca  o dal  balibago^  larghe  circa  un  f 
millimetro:  le  stoffe  più  grandi  sono  larghe  circa  due  | 
piedi  e lunghe  sei:  ve  ne  badi  quelle  tinte  di  giallo:  ' 
alcune  hanno  gli  orli  tessuti  di  color*  nericcio  che  fa 
•uti  bel  contrasto  col  fondo.  Il  giallo  nelle  Caroline  è 
come  nella  Ciba  il'color  riservato  ai  capi.  Siccome 
queste  isole 'mancano  di  ferro,  cosi  gU  abitanti  si  ser- 
vono di  scui-i  e di  accette  di  pietre  per  tagliare  il.le-  I 
gno.  Se  un  vascello  straniero  lascia  a caso  nelle  loro  | 
risole  qualche  Vecchio  pezzo  di  ferro,  questo  appar-  l 
tiene  di 'diritto  ai  Tainor,' che  ne  fanno  fabbricare 

alla  meglio  che  possono  alcuni  strOmen ti. 

(Pesca.)  La  pcsca^arte  importantissima  pei  Co- 
rolinesij  perchè  serve  al  loro  nulrimento,  viene  da  . 
essi  esercitata  con  buon  successo:  fanno  uso  ordina-  I 
riamente  della  lenza  e dell’amo:  gli  ami  sono  di  spi- 
na di»  pesce,  di  madreperla,  di  tartaruga,  di  gusci  ili 
noci  di  .cocco.  ' , ' ' 

[ArcEtitettura  w^vAL».}  Ma  l’art?  nella  quale 
i Caro/*nc«i  specialmente  si  distinguono  per  la  loro 
industria  è la  costruzione  delle  loro  piroghe  o pros.  i 
Non  è facil  cosa  il  dare  ad  esse  una  più  gradevole  e | 

(f)  È chiaronio  ilifa  a Laiaursek,  balibago  in  Maoilia,  • 
pago  nelle  Marian(ie  ^'eiso  è 1’  hibiicu’t  tUiaceus  da'  bota* 
uiei.  * ' 
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f>rarziosa  'figura  r^quasi- tutte  sono' fabbricate  sullo 
stesso  modello*  e non  differiscono  clic  nelle  diiuen 
siotii.  te  più  grandi,  vedute  da  Frcycinet, erano  lun- 
ghe 36'  piedi:  si  credcperò  ehe  ve  ne  siano  di  una 
quasi  doppia  lunghezza. In  un  paesQ  ove  ii'ferro  è 
una  rarà  produzione  esotica  i]on  dubbiamo  credere 
ch’esso  possa  ve«ir^ impiegato  nella  costruzione  na- 
vale. Queste  .piroghe  sono  composte  di  varj  pezzi  la 
cui  unione  presenta  un  carattere  particolare:  questi 
non  sono  riuniti  da  caviglie  di  legfto  oda  legature 
interne  oom.e*a  Gniébé  e a Timor,  ma  da  semplici  cu- 
citure in  trecce  di'ArtfV.  Questo  metodo  di. coesione 
è singolare,  e ciò  che'più  sorjirenderè  la  sua  graiide 
solidità,  la  t|(iale  però  è dovuta,  a dir -vero,  ad  un 
mastice  durissima  con  c^i  vengorì  ricoperte  tutte  le 
giunture,  tutti!  buchi  péi  quali  passarono  le  trecce,  e 
le  treccè  medesime,  che  senza  queHo  sarcbliero  pre- 
sto distrùtte  dai  colpi  delle  onde.  Una  vernice,  che 
in  alcune  parti  è rossa  eueram  altre,. -cuopre  tutta 
la  piróge;'la  vernice  è lucida  e solida^;  e gl’jsolani 
dannò  prova  d’intelligenza  é'di  gnsto  neHa  inanierà 
d’applicària . Il  signor  B^rard  nella- relazione  del 
Viaggiò  di  Frcycinet  ci  diéde  la  nòinen cintura  di 
tutte  le  parti  coiirponenti  uua  piroga  e una  descrU 
zioue  lunghissima*  dT  tutto  quanto  è Necessario  alla 
navigazione  de*Caro/fne<f,*cùì  noi  rimanderemo  il 
lettore  curioso  d’instru'irsi  esattamenté  neirarchj- 
tettura  navale  di  questi,  popoli.  ^ 

(Goverwo.^'IÌ  govèrno  di  Lamurs^  e di  GuUiay 
è monarchico,  ed  il^re'ha  molti  órdini  di  officiali 
che  gli  sono  suboriiiuati.  Siffatta  ctistituzioné  p?are 
adottata  in  tutto  l’Arcipèlago  dalle  isole  palaos  fino 
aRadak.'  Eccone  la  descrizione  lasciataci  dalP.Gan- 
nelle  cop  alcune  bpcvl  rifiés-* 

^iopiod  aggiunte  tratte  <!al  Vioggio  diFreycinet, 
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un  eeMo  regoJ»weflU>  oUile  4»i  quale  si  ravvisa  che 
essi  séno  più  ragieoevoli  che  la  maggior  parie  tlegl» 
altri  Indiagli.  • . * ' , , 

’ ‘ fi.TAMOR' Q CAPt  BEL  Cpvaaao  ecc,J  L’autorità 

governativa  si  divide fra4i\olt®.  ooUi li, taiuiglie,  i capi 
Selle -quali  sono  chiamati  2'anwr.  O ha  di  più  in  o- 
gniproviucia  un  principale  ramor,  cui  tutti  gli  altri 
S>no sottoposti.  Questi  Xamor  conseryanp  lungliìssi- 
toa  la  loro  barba  affine  diconriliàrst  maggior,  rispet- 
to; comaiWlano  con  altererà,  parlano  pqcoj^ed  at'£et- 
tono  un’aria- grave  ed  importanjte.  , . . I 

f .^CoStuman4B  IH  civiltà’. ).Questi  pe,rsonaggi,al- 
lorchè  danno  udienaa»  seggono  >u  di  una  alta  tavo- 
la (l};i  lofo.  vassalli  sqiicbinano  .prótondamente  al 
‘primo  arrivoj-s’avan’^ano^Col  >corpo  tntfo,  incurvato 
-ocolla'lMtaquariljFaleginoeV^ia  sienagiunli  | 
ip'virinanza.  dei  ideiti  personaggi:  .allora  seggono  a 
terrav  octlglLOcchi  ^assi. ricevono  Llorq  qrdiùi  mp-  i 
'atrandb,  la’pl'à  prolouda  ^onifinis.sioùe.  Appena^liceo-  l 
ciati  si  ri|lràmo  cu^rvnùdosi  oelfa,  detta  maniera*,  fin-  | 

I ■ ■ 4 ^ • 

*'  (4)  T^Ue'più  rècèo»ru8«Wsdoél  de’iiòàM  bavtgaiori  ap- 
pare dfie  i riobiii  qoo  seggono  mai  d^aali  uu  plebeo;  |joi- 
ihè  , ‘setondo  le  iofo  idee,  oicr  aiwbbe  mauc-re  di  di- 
,goùà.  li  plebeo  ail'oppOiio  oou  ,^^ve^uie'in  piedi  dina lUi 
al  uio  ■ superioiv,  m»  sedersi  o porsi  coccoloiiei  a terra  per 
' parlargli  Se  il  nobile  però  à iiallcò  pub  apppggiafai“  al  mu- 
ro, adìiAa  pianta  posandovi* no  pipdq- e piagaudo  d gai«if>; 

♦ UoV^guAle  iiSABAa  Avovitói 'UelUi  Itt*Y'iaaiie;  oppure  bisogna  clic 
. e*  ae\ne  Vada  itf  un  lungo  ove  non'  ci  sia  hlcùn  uomo  di  que- 
' sia  Cisla%bb!eua  aflme  di  polér  sedere  sen«a  derogare  al 
’ siid  gradò.  Quando  i'  CaroUneti  ó recarono  a tiuAin  par  fai  e 
''viria'  ai- nosiri  vbggiaier»  a’ aócoceofeifotio' louì  m argon  di  I 
-'óivilià.'  Se  Mit  seguo  d‘,uóiiiù  ,g^tve  _aliaao  agh  Luiopéi,  i 
lÌ0fQliiiV*  twu  irovariMio  nei.®**'*  biz/.arra  U maniera  di  sa- 
Iniare  degli  l^ropei ^e  li  taceva  aenipte  sganasciar  dalle 
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che  si  SQiio  soUratli  «Jiatloro  pr^énza.  Leloiro  pa- 
role solfa  aUrethinti  oracoli  che  vengono  eseguiti 
colla  più  cieca  obbedienza:  ed  in  fine  si  bacian  loro 
le  mani  ed  i piedi  prima,  di  chiedere  qualche  gra- 
zia [1].'  ' (.  . , 

( Ammn;stb.azione  dell*  (giustizia.  } Grandisr 
sinia  è 1’ autorità  de* principali  capi  C(MToHm$ì^  cd 
esercitano  la  giustizi^  penale  secondo  i più  stretti 
principi  del  paglione:  occhio  per  occhio,  dentf  per 
dente.  AI  dir  del  P.  Cantova  i delinquenti  non  stfno 
puniti  nè  colla  prigione , nè  con  pene  afflittive,  ma 
vengbAo  epliati  in'  uni  altra  isola.  In  Gidiay  .le  suc- 
cessioxfi  ulta  m’otte'de*  parenti^  passalo  al  fratelli  e 
poscia  ai  ^gti  màschi  del  primogenito.'  ■ ' 

> [ GnKKEE  Ko  AEMi.)  Ailorchèdè  liti  nascono  fra 

\>rlYatr  TengvH)  ordinariamente  acqiiiétate  con  quat- 
che  dono;  ma  quando  sonò  pubbliche  e fra  borgate 
la  guerra  s'ola^puù  coDdjurla  a fine.  Le  loro  armi  so- 
nò i sassi  è le  frombole",  .adoperano  anebe^'  lance 
che  sono  armate  di  osso' di  pesce,*  od  anche*  d'os-'fi 
umani.  II*k>ro  modo  di  guenréggiare  non  .consiste, 
pèr^così  dire,  che  io  cmi> battimenti  pai^icohirif  po|- 
chè;Ognuoq^8Ì  batte  con  quel  nediico  «he  si  è fitto 
in  càpo.  Dopo  che  due-,  pbpòlaziooi  nsmic^ò  hanno 
stabilitoci  venire  aduli’ azione'decisiva,-sìietdonano 
in  raso  cenrpagua;' ciascuna  esse  forma  un  battà- 

glioiie  di  tre  ordini  'mciteudo  nel  primo  i pià’gio> 
vani,  tjue*  d’ailast.nlpra  iiei^condo.ed  i pia  attenò- 
])àti  nel  tét^o.  Alla  fine  delfà  guerra  , cioè  dopo  U 
resa  o la  sconfitta  d’nna  della  due  parti,  i viOcilori 
insuitado\L  vinti  con  grida  di  triónfo.  ‘ - '■ 

(t)  Il  signor  Quoy  (cQs'tPteycJnet)'ri.cevib  in  ^am  U vi- 
-■uiii  j;  an,ùatàlt»ese  cfie  voiendu  ouenei'e  qualche  Aino  -àli 
n prostese  dipaitzi  coi  1;| ‘faccia  ootttro  letr»!  gii  il  pia- 

de ad  avciidofo  "olii  va  d se  lo  pose  sul  capo. 
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JN el  icapitòljó  XXIV  ^el  mjq  Fta^fif/o  «pon.e  Frcy- 
einet.  la  storia  delle  sue  avventure  ^taftto.neirt»QÌa 
principale  delle  JMariànne,  ove  stabilito  ayea  il  .cen- 
tro^ delle  sue  operazioni,  quanto  nelle  isol^  di.  Rota 
* e Tinian  sulle  quali  isuoi  osservatori  sono  andati  per 
compiere  una  qiissioòe  particolare:.. 

...  (Isor^At  GuAÌ«.^J?fel  17  di  marito.  1819,verso 
séra  gettò  I’ anopra  dinanai  la  baja  d'Um.ata,  e sei 
g.iorm/s^guente  fu  corlesei^nte  ricevuto  dal  Gover- 
natore Spagquolo  P.  Médilla  y Pineda-  In  n*e*a!o  ai 
Ijanohetti  ed  alle  feste  ei  non  tralasciò  d’ocoupar- 
si  deir  oggetto'‘e$senziale  della  sua  mission»^  e furono 
eseguiti  moltirdlsegniudLstoria  naturatele  venne  im- 
trapres^  dal  signor  Duperrey  la  geografia..GÌrcòstaD- 
alata  deflittorale  di  Guam,  mentre  a bordo  si  lavo* 
rava  principalmente  alla  precisióne  dell’ acqua  ehe 
.si  trovà  di'tniglior  qualità  a.Umata  ehe  al  porto  S. 
Luigi,  ove  Freycinet  vcjleya  ancorarsi  per  essere  più 
vicino  alla  città  d’Agagoa, 'capitale  dell’ isola  e sede 

del  governo.  V .< 

[AgACRA  CAPITALE  DELL*  ISOLA. ) L»  SCClta  di 

questa  stazione  non  era  còsa  indifferente,  ed  era  fa- 
cile il  prevedere  ohe -^sjehdo' poco  distante  dalle 
prime  autorità  del  paese  gli  sarebbe  stato  più  agevo- 
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1«  V fc  nothj^  necessarie  àU’esatta  c^gnitio- 

ne  dell*  isola.  «^.'Médinilla  gli  feco  le  più  óbbli- 
ganti  offerte:  egli  si  recò*  in  Agagna,  ù )•.  realtà  sn  - 
però  4e  sue  speranze:  egH  venhe  alloggiato  nel^pa- 
lazzo' dello  stesso  MedinUIa.  In  qnesla  città  il  signor 
Buperrey  diè  compimento  alla  geografia.del  lltturale 
di  Guam;  si  fecero  molte  seientifiche  osserrazioni  ; si 
arriccili'  la  àtoria  naturale vCoUe- ricerche  de’ suoi 
indefessi  medici,  si  es€f|^ironO  moki  preziosi  disegni 
e si  empirono  i giornali  dr  curiose  memorie.'  ‘ 

* Fra  le  molte  iPavole  che  ilWistrano  il  Viaggia  di 

Freyckiet' eCliepi  presentanole  costumanze  antiche 
e moderne  degli  abitanti  di  queste  iisdle  noi  ne  ice- 
gliéremo  alcune,  e quelle  in  ìspecie  die  a nostro  ay- 
TÌso'pofssono  d^rci  nùà  più  chiara  idea  del  costume 
di  questi  popoli. <La^  Tavola  2 cr presenta  La.  figura 
degli  indigenideliè  Marianne: Stefano  eOatidk>  Lajn 
ambedne''dì  raàza  pura  sono  indicati  ai  Hum:  6 e 
7.  Sottn  rnpm'.-S  e 9 vedonsi  Mariamia  è Giuseppe 
figli  dell’Aleada  d’Umata  f sotto ''il  num:  10  si  pre- 
senta l’intera  figura'  diuUa  donna  Si  Gùam  di  nome 
Giuseppa  Cortez;  e sotto  i UuiU.  ìlye,V^  vedonsi 
disegnati  varj  modelli  d’acconeialura  degli  abitanti 
dèlie  Marìanhe.  •: 

* [B^vEKTiMEifTj  xrÀCACWA.]  Le  Solennità  della 
settimana'  san^  e di  Pasqua  vennero  a sospendere  per 
qualche  giornóle  qperà^ionr  di  Freycmet  : he  Teste 
furono  celebrate  con  - tiiMa  quella  pompa  che  può 
«ssere  dimòstrata  da  un  popolo  reiigtoso  Od' alle 
' processioni'  intervennero  il  Goveiiiatore  ed  il  postro 
Capitano  cóli  tutto  lo 'Stato  Maggiore  ddl’£/mnia« 

^ {CoiuumMEit^e  i>e’gai<iÌ.)  Questi  furogu  pre- 
sentici dopo  pranzo-  ad  nn  combattimento 'dvgaili, 
spettacolo  che  dagli  abitanti  ai  dà  ip  .tùlti  i giorni 
di  festa;  ed  il  cui  prinsipale  interessamento  consiste 
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nelle  scoinosseclie  (ji  fanno  in  .favore  o contro  l roni- 
battcnll.  A |:''ieycluét  n'qn  ispirò  cL e dispiacere  U 
vedere  in  qual  crudel  modo  vengano  questi  p«iveri 
aniinàli  aildestrati  a battersi  fino  alla  morte  deirnno 
e sovente  di  tutti  e dge  i combattenti.  Di  un  siffatto 
spettacolo  abì)iaino.già  più  volte  parlato  nel  decor- 
so dell’opera  ,ecc.  per  cui  non  occorre  il  darne  rjui 
una  più  minuta  descrizione.  Più  gradevole  gli  fu  il 
divertimento  della,  sera  consistente  nella  rappresen- 
tazione delle  tlaiize  una  volt^  in  uso  nel  Messico. 
Gli  attori  erano  gli  scolari  del  collegio  d’  Agagna:  i 
loro  abiti  -di  seta  riccamente  ornati  furono  qui  j>or- 
tati  dalla  Nuova-Spagna  dai  Gesuiti^  e.vono  scrupo- 
losamente conservati. 

(KAppuESEnù’AztoNE  PANTOMIMICA..)  Queste  danze 
che  hanno  qualche  analogia  eoi  postri  balli  panto- 
mimici furono  eseguiti  dinanzi  il^  palazzo'  del  .Go- 
vernatore su  di  una  piazza  illuminata  da  torchi  e da 
lampade  piene ^ di- resina.  L’Imperatore  Montezuina 
colla  corona  in  testa  , con  ui>  ventaglio'dLpenne  o 
con  una  palma  mimano  seguilo  da  due  paggi  ricca- 
mente vejstili  è i)  'Principal  personaggio:  vengono 
poscia  dodici  bajlerini  colla  frpnte  cinta  di  diadema 
e coperti  d^abiti  egualmente  ricchi,  e l’Imperatore 
sT  mischia  fra  loro  in  certi  moniéiiti,  formando  mar- 
cie,  evoluzioni  egtuppi  di  vario  disegno. 

[Danza  m Montezuma.J  1 ballerini  tengon  nelle 
mani  ora  un  ventaglio  di  penne,  ora  una  o due  ca- 
slagnètte<  Nei  secondo  atto  dodici  attori^  separati 
•dne  a due,  tengono  le  estremità  di  un  grande  mezzo 
cerchio  gnernito  di  bei  nastri  di  seta^  ed  eseguiscono 
varie* graziose  figure,  soji,  o coll’Iraperatore  c i suoi 
due  , paggi  che  si^ollocano  sempre  in  modo  da  pro- 
durre un  effetto  pittoresco:  i cerchi  disegnano  suc- 
cessivamènte  ghirlande,  pergolati  ecc.  I due  ùltimi 
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ani  consisIOTio  qijasi  iihlcamonfeMn  dans^r  pnrrrrsche 
i buffoni -proriirano -di.-rallegrare  la  scena  in - 

terpiez/ì^ed  anche  dnr^np?  lo  spettacolo  con  mille 
pazzie  grottesche  che  eccitano.il  riso  de’fancriilli  e 
della  plebaglia.  X^nesti  bnffonl  mascherati  e Vestiti 
ridicblosainente  h^iino  m in;uio  ima  sciabbla  di  legno 
e giocano  a scbenna  a dritta  ed  a sinistra:,  la  loro 
maschera  è. bianca  ed  ha  sì  .sporgenti  dimensioni  che 
il  naso  scer|de‘  fino  al  mento  di  chi  la  porta:  gli  ‘oc- 
chi sonó'deform'i,  ineg'ivali  e di  grandezza  smisurata. 
Bisoghava  aver  presente  alla  memoria  tutta  la  storia 
deirinfelice  Mòntezuma  onde' conoscere  le  allusioni 
che  si  volevano  fare  in  queste  varie  scene,  od  àlnr’eno 
bisognava  averne  il  programma. 

(Il  Giùoco  HKLi.K  ouvETTE.)  Sènza  indagare  la 
origine  che- sì  a qi/cste, danze,  Frgyclnet  trovava 
una  grapde  sdinlgllafiza  fcon  qneìlejdette  in  Pròvenza 
léiìt.  olivett.os  [le  divette]  cl>c  erano  in  uso  prima 
della  conquista ‘dei  Messico  (l). 

• (Ir>  Giudeo  PEL  l*AÌ.O  VESTITO  E SPOGT.TATO.)  Al- 
le danze  di ’Montcziima  suiyjedetle  la  danza  .detta  in 
Ispagna  alialo  m$Hdp  Tf  desnudo  y il  palo  ye.stito  e 
spogliato,  noto. ài  Pmvepzali  sotto  il  nome  dei  corde- 
lùs-,  dei  cordoJicihi.  Si  |)ianta  in  tèrra  un  palo  dalla 
citi  cima  pendono  oVlo  o,  dodici  nastri  lunghi  e lar- 
ghi, gli  unì frossi,  gli  altri  gialli  od  azzurru  questi  co- 
lori «s'ono'più' o meno  variatila  seconda  del  numero 
de’danzatori.  Ognipio  di  essi  tiene  reslremità  di  uno 
di  (questi  nastrre  deve  girare  intorno  passando  alfor- 
nativamenté  dicftro  a quello  che.  sta  alla  Sua  dritta  , 

I*  ♦ 

(t)  Si  cliinzB  da  tre  .persoré  che  crrmoo  le  une  »fielro 
alle  altre  gerpegpiamlo  intorno  di  tre  uli<i.  Secondo  il  Come 
di  Villeneiivc.  sembra  die  l'DrIgièe  dì^uesla  danza  asccnd» 
lino  ai  tt;mpi  di  Giulio  tejare  (.V.  Staùsiiqitc  du  deparUtf 
meni  des'Bouches'  du  Uhotiv,  Toiu.  IÌÌ.) 

Àgg.  al  Cosi. 
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poi  davaiill  a (juclio  Vlie  .vieijer.iii  appresisi?  : 1 bal- 
lerini d’  ordine  pari  git’aóo  verso,  quelli  ci’  or- 
dine dispari  in  lin  altro.Ordrnariàmehte  gli  noi  sono 
femmine. , gli  altri  maschi. 'Da  questi  passi  e conr 
trappassi  che  si  fanno  intorno  al  paTo  formasi  una 
reticella  o un’intreceiatnra  piacevole  che  nasce  dalla 
varietà  de’ colori  e dalla  regfilaciià  del  disegno.  Ver 
.ispogliare  il  palo  i .ballerini  devono  franiiiui.schiar- 
si  una  seconda  volta  f ina  in  senso  Contrario  e con 
non  poca  destrezza  per  npn  inab.rogliarc  i nastri:  or- 
dinariamente due  direttori  guidan<x,.tuUli  ballerini, 
mio  i pari,  1^  altro'L  dispari.  Questa  ulanza,  benché 
senlplieissima,  .sembra  .a  ptima  .vista  a.ssai'coinplica- 
ta;. poiché  la  molìitudine,  de' ua’stri  che  s' hicrocic- 
cliiano  a dritta  ed  a sini§lr^  con  rapidità -lascia  dif- 
ficilmente scorgere  1«  vàrie  eombinazioiii  che  suc- 
cedono. , ' ' • 

'(Loro  musicì.)  Alla  .descrizione  d.elle  suddet- 
te'danze  ne  aggingnereino  un’altra  lasciataci  da  Ara- 
go  disegnatore  della  spedizione  comandata  dp  Frey- 
cinet,  ed  autore, deWa  Fropienade  aniour  du  monde 
pubblicata  in  Parigi  nei  1822.  musicaycosì  egli,  ' 
G uno  de’pin  dolci  intertenirr.enti -degli  abitanti  delle 
MariaYine:  essisi  risvegliano,,^  sip*iposanp  e^’  addor- 
nlentano  cantando'.Le  loro  arie  sono languide,anno- 
niose,  a trg  vóci:  hanno  ben  apche  due  o tre  òolerós 
' ed  alcuTìQ  spgadilles  (danze  SpagDuole}*,"ma  si  prefo- 
risce  comuuem.ente  ciò  chesopisce,a  ciò  che  aiiiin.a, 
e si  può  dice  in  certa  qual  guisa  che.il  loro  panto  è 
r immagine  della  loi  e vita.  Quasi 'tutto  il  mondo  Im 
del  gusto  G gorgheggia  in  qualche  modo;  ma  là  lóro 
voce  è nasale,  e conviene  meglio  alle  arie  del  paese 
che  ai- inodr  Spagnuoli,  che  sono  più  variati.  Le  stro- 
fe Mfizionali'  sono -sempre  composte  in  .ryiore  di  qrial- 
che  santo  del  Paradiso,  o petcelebrare  un  grànde  a v-  ' 
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YtMiiinehto,  qnal  ef  arrrivo  HI  un  vascello,  li  nostro 
lisve^liò  r estro  assopito  dol  poeta  nazionale,  e noi 
abbiamo  spesse  volte  udito  lé  cantilene  relative  al 
nostro  viaggio  e ad  alcune  persone  della  spedizione, 
lé  quali  sejion  ci  annunziavano  grande  ingegno,  di- 
inóstravafi’ó  almeno  un  certo  giisto  perla  mordacità. 

[Altre  danze.]  La  danza,  prosegue  Arago,  rfprt 
è in  uso  che  fra  lo  gioventiL  Al  suono  di  un  mando- 
liiio  od  à quel  della  voce,  un  ragazzo  ed  una  giova- 
iielta  colle  braccia  di' dietro,  colla' testa  dritta,  con 
un'aria  d’in^portanza  si  seguono  con  rapidi  iiiòvi- 
in'ènti  c con  gesti  simili  a quelli  de’iiostri  barcajnoli: 
le  loro  cosce.sr  agitano,,  i loro  occhi  si  misurano,' la 
giuviqetta  sembra  volersi  tiifendere dal  ballerino  die 
l’inseguej  gira  intorno  ad  un  cappello  pósto  in  terra, 
e ramante  le  corre  sempre  dietro  : quesla-barriera  è 
iispéttata,nod  si  deve  mai  oltrepassarla:  quando  essd 
ba  raggiunto  la  fuggitiva  civetliua  , è ben  raro  che 
(inesta  nbn  cousónfa  a dare  ad  a ricevere  un  ì^acio: 
accade  qualcbe  volta  che  un  fUrfafitello  più  fortuna' 
to  si  punga*  sutr  istante  ài  pos^o  d'ejl'  altro  , e che  la 
sl.mcliezza  accordi  efò  che  si  era  ricusato  ad  ùn'osti- 
iiala’càccia,  a tenere  e solk't  ilc  cure.  Quanta  analo- 
gia col  chegU  deU’ isola  di  Francia  ! Qu'este  piccole  e 
iienissiuie  scene  succcdoii  quasi  ogni  sera  dinanzi  alle 
case.  Noi  stavamo  con  moltp, piacere  ad  osservarle,  e 
da  quanto  pare  , il  jnccol  amor  proprio  degli  attori 
era  assai  lusingato  dalla  nostra  curiosità  e dai  nostri 
applausi  accompagnati  sempreda  qualche  regaluccio. 

Era  cosa  di'summà  importanza  per  la  perfezio- 
ne'delìe  ricerche  che  far  si  volevaup  da  Freycinetsul- 
Ic  Marianue,  l’esploi'are  le  due. isole  di  questo  arci- 
jielago  le  più  raggiiardevoli  dopo  Guam,  cioè  Rota 
e Tinian.  Frryt-'in’ef  incarico  i signori  Bèrard  , Gau- 
dl(.  Iiand  è A l ago  di  tpicstà  nrissione  che  durò  undic 
giurili.  Eccone  la  relaziune  d’  Arago. 


Di 
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(Isola  Rota.)  Rota  è uq’  isola  ferlilissiina,  ma 
«caletta.  Gli  alberi  vi  sono  magnifici,  e deliziasi  uc 
sonoi  frulli  ed  i legumi;  ma’  le  camj>u"neTl<rch«  di-, 
(luu  variùtissima  vegetazione  sono  devastate  d.ai  sorci 
die  ad  ogni  dieci  passi  vi  s’ incontrano  a centifiaja: 
le  collinee  levallisono  coperte  di  cotone,!  cui  splen- 
denti fiocchi  formano  una  piacevolissima  veduta  in 
mezzo  allaverzura  che  licirConcla:  il  rima,  iltacca,  i 
melloni  d’ acq^na,  tutto  in  somma  qui  è di  ihigliore 
((ualita  chc  a Guam;  ed  Arago  fusorpreso  nel  vedi:re 
che  non  si  abbia  maggior  cura  di  ù.ii  paese  che  po- 
Irebbc  divenire  un  giorno  ilgranajo  ed  il  magazzino 
generale  delle  Mariauiie. 

[ CosTuiuA-NZE  DEGLI  ABITANTI.]  S’auuoverano 
in  questa  città  circa  otta.nta  case  e quattrocento  per- 
sone in  tutta  l^isolit.  Trovanst  jii  ogni  strada  cinque 
o sei  croci,  soli  segni  che  ricordano  agli  abitanti  la 
religione  che  professano,. non  avendo  essi, alcun  pub- 
blico culto:  già  più  da  venti  anni  non  vi  fù  alcun 
sacerdòte:  vi  si  nasce,*vi  si  vive,  e vi  si  muore  e nul- 
la v’  ha  che  li  possa  cónsolare.  Le  loro  case  sono  , 
come  in  Guam,  fabbricate  sopra  palafitte  , ma  a.<«sai 
più  in  cattivo  stato:  gli  uomini  vanno,  per  così  dire, 
inferamente  nudi,,  poiché  non  portano  pantaloni  che 
ne’  giorni  di  domenica:  le  donne  mettoiisl  un  fazzo  - 
letto sul  davanti  sostenuto  da  una  cordae  scio  gira- 
ico  dinanzi  e di  dietro, a seconda  che  l’uomo  trovasi 
davaoti  o dietro  delle  medesime  ; il  rimanente  del 
corpo  è affatto  nudo.  Arrigo  fa  ungrande  ejqgio  del- 
la bellezza  di  tulle  le  singole  parti  del  loro  corpo  , 
e si  lagna  del  loro  fuggire,  ciò  cli’^ egli  attribuisce -più 
al  rispetto  eh’  esse  avevano  per  lui  chp  alla  Igro  vir- 
tù. Siccome  non  ci  ha*  preti  rn  quest’  isola, cosi  q'ue- 
ste  belle  giovanette  nun  si  màritano;  ciò  però  non 
vuol  dire,  così  Arago,  eh’  caie  uiuoj.imi  vergini. 
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(I  Rotamiani.)  i\ou  lievuiiu  die  T'acqua  Ji  un' 
pozzd  nuturalu  di  due'  piedi  e iiiuzz’u  tli  ìdìaiueiro,  e 
(H  quattro  e mezzo  di  proi'undità,  u circa  uiu  lej^a 
e mezza  diitaole  dalla  città. 

[Modo  di  racÓggIier  l’acqua  piovala.]  Per 
raccoglier  l’acqua  clic  piove  essi  si  .servono  di  un 
mezzo  assai  ingegnoso;  «Ittaccario  alla  dina 'dcf.! ron- 
co di  u;i  cocco/ipre  una  delle  sue  foglie  in  modo  che 
il  fprte  della  costa  s?a  ili  alto;;  un’altra  foglia  viene 
attaccata  alfa'  prima  e ntia  terza  alla  seconda,  e cosi 
di  seguito  (Ino  alla,  distanza  di  duco  tre  piedTdal 
suolo:  l’acqua  piovana  àcorre  lungo  le  foglie  come  ih 
un  caiialatlo  e cade  in  una  ^iaia  in  cui  entra  la  più 
bassa.foglja:  vedesi  siffatto  apparecchio  su  quasi  tutti 
gli  alberi  del  cuccò*.  ' • , 

.'(Rovjke  «'antichi  monumenti.)  Arago* disegnò 
in  quasTisola  le  rovine  di  alcuni  antichi  monumenti 
^sussistenti  sul  pendio-  dì  una  montagna,  e de’quali 
non  ha  p’otuto  indicarci  Tongine:  avanzi  di  colon- 
ne di  tre  piedi  di  diametro  eonservansi  tuttavia  iu 
•piedi  su  di.  un  suolo  elevato  e formavano  senza  dub- 
bio un  salo  edifìzio  circòlàredi  circa  ottocento  pas- 
si di  circpnferen’za:  invano  egli  cercò  un  solo  pezzo 
di  scultura' riqlerho  del  circol  ò presentemente  in- 
gombrata d’avanzi  di  tnacigiti  e d erbe,parasite.]S’jI- 
(a  di  positivo  hanno  saputo  due  gli  abitanti  intorno 
a sì  curioso  edilizio  cili'Cssi  chiamano  la  C(fsa  degli 
■Antichi.  È.probabile  ch'esso  sia  stato  vittima  di  uno 
di  que’ter  remoti  che  Sono  sì  frequenti 'in  tutto  que- 
sto arcipelago. 

(Isola  TiNiAN.)'Quanta  differenza  ci  ha  fra  Rota 
cTmiani  II  primo  aspetto  di  quesPisóla  iu>u  ha  «usa 
alcuna  d’imponente:  Arago  si  richiamava  alla  memo- 
ria i racconti  di  alcuni  vidggiatori,ed  in  ispecle  quelli 
deir  elòqueflle  Rousseau,  ma  nou  vedeva  che  una 
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lurra.))teril«i  e selvaggia,  famosi*  pel  soggiorno  il’ Au- 
son  : ei  non  vi  trovò  - die,  alcutii  inaU'altórI  baiuliii 
da  Guam;  ed  è un  vero  luogo  Id’ esigilo.  Ma  allorché 
voi  penetrate  nel  mezzo  delle  boscaglie  e qhe  vi  tro- 
vate in  faccia  a quegli  avanzi'colossali  chiamati  Case 
degli  Antichi^  voi  vi  fate  la  seguente  domanda  : e 
che  cosa  avvenne  mai  di  qiie' popoli  che  innalza- 
rono siffatte  colonùe  e di  quelli  che  le^’ovescuiro- 
no  ? 11 , loro  avvicinamento  , e la  loco  forma  , la 
loro  natura  ch^  è di  sabbia  assodata  , quèlla  mezza 
sfera  che  sormonta  un  pilastro  senza  base  e fabbri- 
cato sull’  arena  ; la  loro  situazione,  e la  distanza  che 
separa  que’  diversi  massi  senza  incon^are  fra-  essi  il 
più  leggiero  avanzo,  obbligano  a ‘muover  de’dubbj 
sullo  scopo  che  i moderni'  abitatori  attribùiscdno  ai 
fondatori  della  loro  colonia.  Lo  spazio  che  vi  ba  fra 
i pilastri  non' è quasi  piùgrande  del  terreno  occupa- 
to dalla  gran  mule.  L a che  cosa  servono  quei  mas- 
sicciati che  la  coronano?  Chi  è quel  Sovrano  che  gi- 
rava per  quella  lunga  colounnta,  }a  quale  cortamen- 
te non  formava  che  un  solo  edilizio?  Quanto  più  si  os- 
servano quelle  rovine  e quanto  più  si  esamina  il  ge- 
nio de’ moderni  abitanti  tanto  più  si  rimane  convin- 
to di’  esse  sono  gli  avanzi  di  alcuni  templi  consacra- 
ti dalla  religione.  S’ignora  la  cauàa  della  loro  distru- 
zione, non  p&tend(9si  ragionevolmeute  prestar  fedo 
alle  storie  che  se  ne  raccontano.  i 

Bisogna  che  quest’  isola  sia  stata  una  volta  H 
soggiorno  di  un  gran  popolo,  spento  certamente  da 
una  di  quelle  catastrofi  che  distruggono  gli  imperi 
e le  generazioni.  Non  vi  si  puòifare  una  lega  senza 
abbatlei'sl  in  qualche  gigantesca  rovina  di  antichi 
monumenti;  e l’isola  intiera  non  sembra  die  ima 
rovina.  Le  piante  vi  sono  rare  e deboli,  e vi  cresco- 
no a stento  fra  inuccbi  di  secche  foglie  e di  tronchi 
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(V  alberi  iHarciti:  quasi  tutti  i luoghi  (li  Tioian  i>re-< 
sentavauo  alla  trista  inamrfginàzione  d’AVago  le  ari- 
de e selvagge  terrte  della  penisola  Pcron:  egli  freiiie* 
va  pensar!  io  che  T Ammiraglio  'Anson  lia  forse  det- 
to la  verità  ii6l  dipingere*qiiestu  paese  qnal  luogo  di 
(letizie,  qaal  sbggiornoóncantato  e<*c..N'on  rniiaue 
diinqué  nella  natura  aioiin^lesiiiiionio  di  questo  si 
poco  remoto  rovesciamento? 

Le  rovine  meglio  conservate  Sono  quelle  che 
veggoiisi  air  ovest  della  piaggia:  V edifi'<&io  era  com- 
posto di  dodici'pilastcit  sette  soltanto  sono  in  piedi, 
gli  altri  tutti  atterrati,  ed  è sjiigolùre  clfe  iielbi'  loro 
caduta  nnti  siasi,  disu iiitìf  la  mezza  sfera  che  li  cO-^ 
runa:  le  rovine  die  trovatisi  da  un  lato,  alcune  (Iel- 
le quali  sono  situate  in  vicinanza  di  un  puzzo'  dblto 
anch’  esso  po^zo  degU  antichi,  fonnavatiu  an  edifi- 
zio  lungo  piu  di  quattrocènto  pfedi.  Arago  lè'dise- 
gnò  esattamente  e,  veggonsi  incise  tanto!  nella  sua 
Promenade  autour  da  Monche,  quanto  nel  gran  Viag- 
gio  di  Freypinet.  .In  molte  altre  parti  dell'i^la  si 
trovano  altre  più  o'dieDO  importanti  rovine,  e se 
giudicar  si  deve'da  questi  antichi  avanzi,  gli  tibitanii 
<r  oggidì  iion  hamio  certamente  ereditato  il  genio  dei 
loro  àiitenAti,  ' ' 
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glorui  per  visitare  Rpta  e Xinian  ritornarono  t np- 
slri  viaggiatoli  a Agaj^iia  ciie^bbandonarpiio  poscia 
onde  dirigersi  verso, le  isole^Satìdwigtf'oye  Gookter- 
niiiió  l,a  ^lor^osa  sua  c'arpiigra.  . 

[ OwÀTUEE., ] Cook perla XD'whyliée  vittima  del 

sjlp  còri^gio  e forse  della.  sua,,  ini  prudenza;  le  sue 
liieiiibra  luutiiate  furono  affidate  ail’Oceapo  ch’egli 
avea  conquistato, 'e  nessun  inohuinéntQ  funebre  in- 
dica ai  naVigàipre  il  puntp,  preciso  ove  venne  spen- 
to questo  grand’  uomo:  i racconti  del'degno  suosuc- 
cessore  liani^Udcoiisacrarelapuula  fra,  Kajrakakuoa 
e K.arakakooa;  ma  Ì"  occhio  vi  cerca  invano  iin  ce- 
notatìo  che  perpetui  la  inetnoriu  di  questo  deplora- 
bile avvenimento.  Mentre  veleggiavano  lungola  co- 
stiera per  recarsi  alla  spiaggia  di  Kayakakooa  s’ av- 
cicìnò  una  piroga  con'quattrb  Sandwichiani  gran- 
di e ben  fatti,  T uno  de'quali  montò  a bordo  e danzò 
con  molta  destrezza  ed  allegria:  la  loro  fisonoiuia  a- 
veva  un  carattere  feroce,  ma  le  loro  nianiere  erano 
dolci  e timide.  Altre  piroghe  a un  solo  bilanciere 
giunsero  successLva'melite,  e molti  indigeni  che  le  go- 
vernavano ci  stimolarono  a profittare  dell’ occasio- 
ne; a non  ricusare,  cioè,  le  carezze  delle  loro  don- 
ne che  erano  quasi  nude  e che  con  gesti  e movimen- 
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ti  in(]ec^olÌM(mi  cercu.vano-di  Unirré  a fine  t loro  «le< 
siderj  : ina' (lesse  erano  di  {j{ia  def'oiinttà  veramente 
ributtante,  e quindi,  i rostri  yia^giatovi-iipii-  si  pie-' 
garoQO  a (ledere  ad  istanze  si  pre^pti,  nella  speran- 
za certamente  di  truvàrue  deUe  iheao  brutte  peli*  i- 
s(da.  ' ■ . 

Essi  s’  aneprarono'  a Kayakakooa  pocp  iun<;i . 
dalla  città  di  Kayero.oa;  iKi  ^r.an  numero 'di  pirpghe 
cii’condaronp  là  corvetta,  ed  il, capo  della  d^l^a  (àt- 
tà  vi  si  reciì  a bordo  di  una  piroga  più  «legante  di 
tutte  le  altre  e guidata  da  dodici  rematori. 

( KoOKIMI  CAt>0  CITTA*  DI  Ija 

statura  di  questo  capo  era  di. sei  piedi  e- tee  pollici^- 
era  egli  di  bella.  Hgura  e spira y.à,dolceziKÌ;  lai'gu  a- 
vs'va  tl  petto,  el(^ante.r  acconciatura,  e fqnciullesci». 
il  sorriso:  un  maitto  lo  copriva  per  ulieftì,  e non  per-r 
metteva  di  pipudere  ilxia  giusta  propoiziòne  di  luitó 
le  parti  del  suo  còrpo;  e,  benché  pòco  iierborutu, 
«rra  difficile  il  vedere  uòmo  più  beu  fatto.  Nei  riiuà- 
ueiite,  la  iiutnicra  decente; cou cui  si  presentò,  la  sua 
lingua  ( parlava  benissimo  1*  Intese  v,  la  scelta  dede 
sue  espressiuni,  un  fauc^ullo  che  ariualo  di  un  ele- 
ga.iiie -Ventaglio  aifo'alaiiava  gli  insetti. dalla  di  lui 
persona,  un  ben  àbbìglia.to  ufhziule  che  gli  serviva, 
(li  scorta,  una  somma  cura  delle  piroghe  che  uircop^ 
diivano.i  nostri  viaggiatori,  per  lasciargli  libero  il 
passo,  e l'eleganza  e fa  grandezza  della  sua  nave,  tilt-.  ' 
to  in  somma  manifestava  eh*  egli  era  un  personaggio 
d’ Importanza.  E di  fatto  si  seppe  qiiulche  uiumento 
dopo  ch’.egli  era  il  Governatore  di  Kayerooa  e di 
tutta  (fUesta  parte  della  costiera,  eh’  egli  era  cognato 
del  re  e eh.e  ài.  cliiàmuva  KoOÌiim.  Qjnesti  olferSe  al 
comandante  un  luogo  atto  allo  stabiluneiito  dèi  suo 
osservatorio,  e rassicurò  che  il  sito,  in  cui  e»egni- 
rebbe  Je  sue  opeijizioni  sarebbe  tabù  { sacro  ) per 
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liiFti  gli  abitanti*.  appraflttò'  cfellé  sue  coV- 

léai  olferte. 

' (.Cn*rA’  iJi'  K,\YEfeooA.)La  città  Kaveròoà  è al- 
qiisnto  estcsa^^ma  Le  cftse  o pei'  ijn’  meglio  le  ciipan  - 
ne  sono  torttan’e  fé  unc' dalle  aflre:  àliruiie  càse'  sòiio 
fabbcicate  ili  pietre  eon  calce;  altre  sono  fatte  ili  pic- 
cole tavólcj'di  sluojé  o di  foglie  di  paline  perfetta- 
mente coHegate  insième  ecTirfipenetrkbili  all’  acqua 
ed'  al  vento:  i tetti  per  la  'maggior  parte  Siiyo  ’cojier- 
lì'-^ì  go&niqH  (1),  ciò  ehe  li  retuie  solìdissi mi;  fra  q cre- 
ste regioni  semisel'Vàggele  capanne  d’OwHyhèe  sem- 
bt;aticMe  migliori;  non' hanno  esse,  generalmente  par- 
lq:ndó,  ch^  uri  solo  appartame'iiló  orHatd  iU  sluoje',  di 
liuCche  1ungh€  e 'di  qHalcb't  stpFfa  rfazidiaailé.  Colà  si 
eOrk-ano  alla  ruifnsa  p,a'ilri,'niktìri,  faglie  c ragazzi,  e 
quatebé  volta*aritora  cani  e'pbrci;  colà  le  inailri  'cal- 
bisqono  le  loi'o  figlie  àgli  ""stfan^n  ; co'à  i * fakiciulli 
imparano  quaei  nascendo  ciò* die  pimMovrebbera 
coìiobcrrc  cliè  iti  età  Jiià  nj'uUirài  colà  il  faglio  di-' 
lAe'nliea'ciò  ché  deve  a suo  Jiàtlre',  percliè  il  padre 
dbblia  qu^l  cbè^eve  aV  figlio.  . ‘ * 

, Due  0 tre  eriifìzj  «uno  di  bella  apfianscenza  ve- 
tlUti  dalla* rada,  ma  dispiace,'  per  cosi  dire,  di'tio- 
Varli  isolali  nel  mezzo  delle  rovini?:  iT  più  conside- 
rabile è il  niagaiizino  del  re  che  diatiiigul'si  per  la  stia 
bianclitizza  fra  tutte  le  ciuianne;  l'àltro’  è il. Sforai, 
O cimitero;  il  terzo  una  casa  di  un  cajio  di  Riuriii  ^ 
che  jirima  d’abbandonare  lacitlà  là  fece  taòuer  per 
allontuiianie  i curiosi  ed  i ladri:  chi  tentasse  di  pene- 
trarvi sarebbe  siili’  istante  ucciso:  il  padrone  della 
casa  era  potente  e crudele. 

■ ( Capa.sna  dkl  GoVeunaTork.  )'Frcyciuet  dopo 

I ^ , « • 

(t)  k-iliC  die  U45CUUO  ael*mai^c  aullc  cositele,  iJciCe  aa* 
cì'ic  •P' ureo  c òuri,  • 
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di  àv'er(>  x>sita*ff  ippife  case  di  KayeroQa,\ti  cui  si  ri- 
posano della  loro  indolehza  uomini  dì  una  esistenza 
pacifica  é monotona*  rivolse  i stm^.p^si' verso  la  ca- 
panna del  Go.veyiafoiip  aveva, pregato  di  far- 
gli una  visita:  essa  era.picfola,  mà  ben  addobbata 
edieleganfe:  un  b«oA  lc*t<H  due  sedie  .di  vimini*  al-; 
cuoi  guanciali  indiaJii^e  un  gran  niiiiiero.di  stuòje  la, 
riempivano.  Appena  egli  fu  scdutOLche.duo  donne  di 
circa  qua  rant’ anni  s’ingtoo/chiarono  a’suoi>.fianehl, 
e. lo  moceVenf  (1)  con  lutie  le  loro  foj*ie..  , ...  -,  ,, 
..(^/(Waceii'una  PERSONA  COSA  SIA.  ) Pepsuaso .Frey- 
c;net  che  tale  cerimonia  era  una  gàlanleria  ,del  Go-f 
vernatoré,  fasciò  loro,  fare  Un,  istante,  e poi  le  rin-, 
graziò,  co  me,  potè,  facendo  ad  ognuna  un  pjccol'du-. 
no  eh’ esse  jiccettarono  di  buon  cuore.  NeU*  pscire 
dell’ .yippat;tamento  trovò  alla  porta  cori .sovra 
mucq,hrdKstoffe  la^sposa  e la^cognata  del  Uo^vernav 
tOre;  ei  norj  ayev^  m/ii  vedute  doupe  si  colpssalU^Ix. 
loro  statura  era  soltantO:di  cinqi^é .piedi  e sei  poUi-r 
ci,  ina  la  grossezza  faceva  vergogna  alla  loro  statura: 
la  fisonomia  era  dulcCf  i tatuaggi  elegan.ti^.  uqa  di 
esse  era  tatuata  sulla  liiig,ua;  |a.lpr.o:Ì9qiigU»rità  npn 
aveva  quell’aria  di  dissolute^^za  che  caratterizza  le 
donne  del  popolo;  tna^  del  resta  èsse  perinettevaiiq 
ogni  specie- di  l'oc  cani  ente.*,  e chi  av^isse'^ppoggiato 
la,mano  sul. ‘seno  della  prima  non  sarebbe  staio  giu- 
dicato, galante  se  avesse  dirtienticàto  l- altra.  È diffi- 
cile il  vedére  mani  sì  fine  e grassette,  e piedi  più  de- 
licati: fnron  però  necessari  molti  eseinpj  perconvia- 
rere.il  nostro,  viaggiatore  clic  si  enormi  masse  po- 

* * N • ' 

(1)  Manér  una  persona,  è premere  nelle  sue  mani  tultf 
le  pani  del  di  lei  èetpo  passando  biatcqi  alle  ffambe, 

dslte  coscie  alle  Kpalle  ècc.  Qui' si  usa  lal  mezzo  per  eòn- 
eiliaisi  il  sonno  , ma  nde  pressione  a cut  non  era  abiluit* 
lo  teneva  invece  riavéglialn*;  ■ . . ..  • • , . 
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tessero  cssei‘  colà  consitler^te  e riccVéatc  quaTl  rare 

bélleva'.P'.  ' i ' * ■ ■ . I 
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TAmahamah.  ) Vennero  «fs^l  ■p.osciar«yndotti' a VeHe- 
<leré‘r  ledlfizio  clie  rinchiude  lé  spoglie  mortali  di 
Tàtnahamati  ìj  l’ amaro'' re 'di  quesfisoja,  del  'qua- 
Jé’ gli  indigeni  non -promlnziano  il  nome  cheVolIa 
pliV'gcandé  venera  rione.  Qiicito' odifizio  consiste  In' 
mi^qiiadràtt)  di  trenta  ‘piefrt„fàl)brlcaVo  sohdariiente 
di  ferree  [ Vedi  .«opra  }:  la  porta  è di  légno  e cliiti- 
sa'da  uh  grosso  catenaccio:  dote- enormi  bastoni' po- 
sti in  ciboce  due  passi  dall*  ii^résso  indicano' 

bhe  questa  abitazione  sacra;  e taiito  è jl  rispetto  di 
questi'  popoli  per  le  ceneri  di'  Tamahamah  che  co- 
Ini  che’  osasse ^òltrépassare  tal  limite  pagherebbe 
sqlf  istante  colla  sua  testa'- si'  colpevole  profanazio- 
ne.* A Lato  di  questo  neli^pso  InonuiTiehto  si  'trova 
ìl  mofaldei  re  che  governano  quest’ isola;  una  doz- 
zina idoli-di  l«'gu.o  di  colossali  e ridicole  forme 
K richhimaho  alla  tnéporia  dei  Loro'  sudditi:  alcu- 
ni sono  in  ]ù.édi  e coperti,  di  oblai^ioni  ; veg- 
gonsi;  neJje  loi'ò  bocche  enormi  pesci  e molti  frutti 
Cui  quegli  abitanti  sogliono so.^itnirne  alfpr  allorché 
véngoiio  eo.nsuhiaii'dal  tempo.  ‘Queste'  sta'lue  soitn 
senz’a  dubbio  erettie  alla  rfletiioria  dei  re'ché  hanno 
ben  governato  : altre  statue. sono  rovesciate  sul*  suo- 
lo è copèrte  di  polvere  e'Hi  piètre  per  iin  gi'usto'sde- 
gno  del  popolo  che  non  ha  voluto  vedere 'de’  tiran- 
ni onorati  a canto  dei  re  benefici.  Nel  mezzo  di-  que- 
sto mora?,  chiuso  da  una  siepe  alta  due  piedr  e-’  mez- 
zo, sorge  un  edifìzìo  simile  alla  tomba  di  T^aha- 
mali,  ma  più  aitò  6^ più  vasto,  in  cui  sonò  ron  in- 
differenza custoditi  alcuni  eleganti  mobili  che  pro- 
babilmente saranno  presto  consunti  dagli  insetti  che 
vi  stabilirono  la  loro  dimora.  Su'  di  un’  altura  che 
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domina  la  spiaggia  trovasi  ancora  nn  ajtro  moraì  ove 
fcono  trenta  statue  per  la  maggior  parte  in  una  po- 
litura iiidecentissitjia;  ma  il  più  cu  rioso  jli  tali  edifì/.j, 
ed  in  egual  tempo  il  plù^venerato,’ è situato  lontano 
un  quarto  di  lega,  dal  suddetto  e fuori  della  città. 
QuestOi  consiste  in  un  ricipto  di  tHi  Centinajo  di 
passi  quadrati,  chiuso  da  una  siepe  dilegui  allàqnat- 
tro  piedi:  l’idolo  collocato-  alla  porla  e fatto  con 
molta  diligenza,  e più  grande  che  gli  .altri^:  è alto 
col  piedistallo  circa  dodici' piedi  : ha  una  testa  mo- 
■ struosa  e grande  circà  il  terzo  della 'figura;  T idolo 
è fatto  di  un  legno  t^ro  e lucido,  e se.  ved^  ch’esso 
•vende  scolpito  p«r  conservare  la  memoria  di  qualclic 
buon  principe: -pella  sua  bocca  son, poste  continua- 
mente  molte  offea-te.  Altre  ^statue  sono  Collocate  ai 
lati  de!  recinto  c vicinissime  >le  line  alle  altre.  Cm- 
qiie  sono  alla  sinistra  e tutteìn  piedi;  l’ultima  di  èsse 
è acconciata  di  un  cappuccio ' lungo  ed  acuto  e di- 
])into  di  rosso:  sei  sono  alla  c)ritta,  ina  la.  più' alta  è 
ro-vesciata  stri  suolo.  / ' ' 

(Altrk  co.sTnM/VHZR  nEi  SAZfn'wicHiAJii.  ) -'Sic- 
come là  citiadi  Rayerooa  è la-più  gnuide  , la  più 
popolata  e la  più  ifnportan.te  d’ Ovyhyhée,  così  Ara-* 
go  ha  creduto  che  le  seguenti  sue  osservazioni  (atte 
sulle  costuiiiunic -ilegli  abitanti  di  detta  città, potes*^ 
sero  bastare  a dare. una  vera  idoa  di  quelle  di  tutte 
gli  indigeni  di' queste  isole. 

(Loro  quaut.a’  fisjchiì.)  Osservò  Arago  che  i 
Sandtoichiani  sono  g,enerahnente  di  alta  statura,  e 
non  sa  comprendere  come  King  nella  continuazione 
dell’opera  di  Cook  abbia  potuto  dire  che  gli  al»i  tanti 
d’Owhyhée  siano  di  slatiira  inferiore  alla  mezzana. 

Il  colore  de’  Sandwìchiani  è ferra  di  Siena  mist.i  a 
un  po’  di  giallo:  la  lo.ro  capellatilra  sa^ehhe/nagni- . 
fica  se  la  lasciassero  crescere  , perchè  essa  èijatnraf- 
Agg.  al  Cosi.  7 
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mente  Incida  e nerissima  : il  moiio  d’  aeronciarla  è 
molto  eleuante,  ed  aggiumie  grandezza  alla  lor'o  sta- 
tura: essisi  l'adono  generalmente  la  testa,  tranne  che 
lasciano  crescere  allasouunità  una  ciocca  che  si  pro- 
lunga fino'alla  nuca,  ciò  che  imita  perfettamente  la 
criniera  che. si  attacca'  ai  caschf'Ui  dei  dragoni.  Al- 
cuni conservano  tutti  i loro  capelli  e li  lasciano ‘on- 
deggiare sulle  loro  spalle,  oppure  gli  annodano  con 
molta  grazia  alla  maniera  àt'  Carolimsi.  Non  ve  ne 
ha  de’cr^pi,  ma  sene  videro  alcuni  ricciuti,  effetto 
certamente  dell’  uso  che  hanno  tutti  i Sandwichiani 
d’ immerger  sovente  la  testa  neU’acqua.I  loro  occhi 
sono  vivacl>  ed  hanno  molta  epressione;  il  loro  liaso 
è iin  po’  piatto,  ttoa  se  ne  vedon  molti  'aquilini.  La 
bocca  e le  labbra  sono  di  grandezza  mediocre,  i 'den- 
ti bellissimi ma  per  una  fatale  superstizione  sono 
obbligati  sovente  a svellerne  alcuni  alla  morte  di  un 
amico  o di  un  -benefattore.  Hannovil  petto  largo,  le 
braccia  poco  nerborufe,iL  ventre  non  troppo  gros- 
so, lè  cosce  e le  gambe  ben  fatte,  le  mani  ed  i pie- 
di eccessivamente  piccoli. 

(Txì*uaccio  e modo  ni  tatuare  il  oorpo*.)  Tutti 
senza  eccezione,  per. quanto  si  crede,  si^  fanno  ta- 
tuare il  corpo  o qualche  membro,  e a tale  effettp 
attaccano 'a  un  piccolo  bastone  un  osso  d'uccello 
che  aprono  per  mezzo  onde  ottenerne  duè  o tre 
punte  cui  essi  immergono  in  un  color  nero  ma- 
cinato col  latte  di  cocco  o col  sugo  delia  cannamele; 
essi  applicano  quelle  punte  sulla  parte  da  tatuarsi, 
mentre  che  coH’Hltra ''mano  e con  una  baccheltina 
lunga  due  piedi,  battono  leggermente  sul  bastone  cui 
sta  annesso  l’osso.  Tale  operazione  deve  esser  poco 
dolorosa,  poiché  si  videro  delle  ragazzine  .soppor- 
tarla senza  dare  il  menomo  segno  di*  dolore.  I di- 
segni  dei  tatuaggi  pon  sono  nè  sì  regolari  nè  sì  bene 
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fatti  come  quelli. degli  abitanti  delle  Caroline  : ora 
ne  è coperta  soltanto  una' parte  del  corpo,  ora  un 
piede,  ora  la  palma  dejla  mano,  qualche  volta  la 
sommità  del  capo  e r.estreiuità  della  lingua:  rap- 
presentano generalmente  uccelli,  ventagli,  scacchieri, 
circoli  a molti  di^nietri;  ma  più  sovente  lunghe  file 
di  capre'e  quasi  sempr.e  sulla  parte  meno  esposta 
del  braccio,  della  gamba,  delle  cosce.  Molti  abitanti 
sono  tatuati  da  una  sola  parte,  ciò  che  produce' un 
effetto  singolarissimo,  sembrando  uomini  ab- 

bruciati, o sca'raboochiati  d’inchiostro  dalia  som- 
mità della  testa  fino  all’estremità  de'piedi;  per  un’al- 
tra bizzarria  incoinprensibile  .lasciano  uai  disegno 
mezzo  finito,  come  se, il  pittore'  fosse  stato  soorag-f 
giato,  o che  la  persona  che  voleva  ornarsene  avesse 
cangiato  parere  à metà  deirop^ra. 

Questi  disegni  chje'‘nòn  dispiacciono  a prima, 
vista,  sono  poi  graditi  col/ tempo.  Ma  quella  stes'sa 
superstizione  che  li  priva  deHoro  denti,"  g'i  obl)Ìiga 
ben  anche  d’abbruciarsi ^utte  le  parti  dehcor^o  con 
un  ferro  rosso  di,  forma  rótooda,  di  modo  che  al 
primo  vederli,  quelle  macchie  nere  e livide  sem- 
brano tante  cicatrici:  alcuni  ne  hannO)  un  gran  nu- 
mero sq  tutte  le  parti  del  corpose  sì  gloriano  di 
mostrarle  agli  stranieri.  ^ - 

(Costumanze  delee  Sa^juvvichiane.} 
sono  generalmente  più  piccole  che  grandi  , 'ed  il, 
loro  bellissidio  senb.  pùò  emnlare  quello  delle  Gre- 
che e delle  Giorgi'anei  a questo  vantaggio  congiunto 
colla  piccV)Iezza  delledoro  mani  e dei  loro  piedi  de- 
vono forse  le  Sandwiehiane ^\i  omaggi  che  loro  ven- 
nero -tributati , dagli  stranrcri.  Del  rimai)ente  il  loro, 
andamento  ha  nulla  di  grazioso^  lavoro  lingua  non 
ha  quella  dolcezza  eh^  ca^’alterizza  le  donne  d^le 
i:>ole  Marianne.  Elleno  Imnnò  una  squisita  pufitezza, 
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ma,  siccome  abbiamo  ; di' più  vòlte  osservato, 
non  si  curano, .giammai  nè  tiì;t|Ufdla  -oiod^stia  che 
abbellisce  anche  la  bruttezza , nè  <li  quella-  grazia 
che  accresce. il  jfrèzzo  tle’fìivon  e dà  maggior  di- 
letto ai  piaceri:  i loro'ge^sti  sono’  indecenti, .oscerli  i 
]-(i^  vc2?zi,  i loro  sguardi  poco  espressivi ru’rahza 
poi  delle  donne  più  arnl/fziosed’imbiancarsi  il  toppè 
ó q4ialcl?e  volita,  tutti  i céfpelli  qon  cake*.  viva  le,sfl- 
gnra  dartdp  loro  un’età, ‘che  non  hanno'.  Qual-  con- 
trasto-non  produce  qiielEa  specie 'di  corona  bianca 
sin  di  una -{)clle  olivastra  e a tinte  ine'ghali?  I loro 
capélli  .sono  generalmente  corti  ; egli  èiveroche  la 
iijorte  di  Tamahnnùah  fu  la  cagione  di'  questo  ge- 
jìeroso  sagrifizio;  .mà  Cook/aveva  di. già  fatto  la  stes- 
sa ósservazioVie.  E%sc  aihanó.jiioltissiaio  le  corone 
dé  verzura:  I,e  principesse  e le'  dame  hanno -il  diritto 
e;>clusivo  d’ornarsi  .coi  gialliss.imi  fiori  di  l’Ctcot  infi- 
lati, ip '-un  giunco;  portano  geheraimenle’ un  so*'i 
or.eccbino,  ma  tutte,  hanno  un’estrema- passione’* 
le.eollaheidi  fiori-,  opptire  anche  dèigVossissii-  ^ 
[jainrosd)  oaii'alli-e  piante:  le  persone  di  c 
rione  ne  fregiano  i capelli  trecciati  ,e  py 
osso  cilrvato,  di- una ‘grossezza  vèrninp 
Nella . ca^npagn-at  yeggonsl  le 
seno  con  utja  foglói  di  beiti 
dall’ardoi-e  del  .sole.  ^ 

( SAGni-rìzj  u 
j.iTi.  j Arago 
ti-  di  vita  di 
dia  dal 
r ISO, 
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ni  Eriropce  arrebberd  dovùlOé  abolire  giù  da  lun- 
go téni'po.  Allòrcbè  trat(avasi_  di  un  affare  d’ im- 
portanza^ sÌCtòiiie\tjue)lo  di  rdat'  [irincipio  ad  una 
giierr^,  o d^’ ^isuUameiiti  di  un  coiMbattiiiiento  de- 
cisivo, si'cercava  di  'òd^ivaisi^  la  protezione  della 
Divrnrtii  còl  sacrificarle  unu-ò  piu ‘uoiiiiiM.  A ta- 
le  effetto  una  truppa  di  ^ènte  armata  s’  apposta- 
va in  vipinànza  di  urta  strada;  o di  una*  puf)bJfta 
piazza  e ^si  pVecipitafva  gridando  sull’infelice  che 
passava:  il  suo«  cadavere  era  port'at,o  in  un  tempio 
e'd  offei  to  agli  Dei  ^ 'ed  il  sacerdote  mandando  i 
suol  oracoli  mfondcvà  nè’  soldati  coraggio  o sf>a- 
vento.  Se  il  solaci  fa  luna>  ecclissava  era  mia 
somma  disgranfia  per  colili' che  trova  vasi  vicino  ad 
un  luogo  tabiié:  eg\k  veniva  's^rifica^to  senza  lAi- 
sericordia,  c gli  abitati  alla  iporte  di 

questo  infellCs  il  Ijt  . ' Tainalianialj 

fu>  il  primo  M ìm  ftgiudizio  saTii- 

gpiiiikrir  ^ f ^ti  ficusasse  i 

voleva  tfrfare 
sul  timore  che 
il  -ffppoJo  a re- 
in',segretoiqnel- 
>>re,'casi  studiò  sa- 
mi^  severi;  che  avea 
dando  a.vv'emva,cbe 
horle/^  egli  invece  di 
/'da  sentenza,  come  si 
, lo  serbava  per  le  oc- 
ione  od  il  loro  inte- 
fizj  che  eseguivansi  sem- 
er  tal  modo  egli  saddi- 
prirtcipj  religiosi  de’ «noi 

i • ’ • • 

rXMArt amasi.  ] ' Tauiaham'ìili  , 
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Oficché  tidosi  s'ibui'b  in- inJrfo,' seppe,  coinaódfire  « 
farsi  pbbedire  cd  amare  da’ suoi  popoil:  'egli  era 
di ‘ìuer/tana  statuita:  avevk  fro'nfèi,' toperta  ,>opehl 
jMccolissimi muscoli  assai.  riseiUitr,  forza  straor- 
«Hnai’ia;  e mar^vigUósa.sagatrità.  \Il  sùd  yiwtire 
L,lt  ultimi  t«mpl  era  quello  di  un  capitano' di  va- 
scello Inglese;  ed  in’  guerra  portava-  ùn.  c^scbetlo 
ornato  di  piurne;  èra  armato  di. séiaimÙ^-cti  fuci- 
le e di  -'giAvéllotto  ch’ei  deponeva  heirìncòmin- 
i-iare -r  attacco:  il  jsuo^' manto  era  egualé^a  quello 
dogli  altri-  capì:  ^uttf  i soldati,  seguèndo’il  suo  è*- 
yimipiq  ) mareiavane'a,  piedi  nudi:'’’.si  iai^iavauo 
cNntrd  il  neìnìco^  mandando*  alle  grida,  o la  Uovo 
parola  di  riunione  era  il  nona?  , di  Tamahainah.  £- 
gli  parlava; r'iègtesé;  mà  non  sa’peyà’uè  lèggere 
nè  scrivere V Marini  .C;  tutti,  gli' -Ai^ricani  stabilit^ 
nelle  isole  Sandwich' ci -dicono  eh’ egli  ei*a  chio- 
mato’il  Pftrpoleone  dd^  ihaté  dèi - sud.  ' 

V Dksgriziok^  deÌ  palazzo  .e  dei3èa  «sorte  l>k» 
RJE  B’Ri.LE'SAwDwtcH.' ) Nelle  Ictteré  seguenti  ci.'de- 
scrive  A'rago.  ri  suo  arrivo  a Oydiyhée,  iì  palazzo 
c'Ia  copte  di- Riuriù  figIif)-,di*'T{tnìd.hamah  re  del- 
le isole  Sandwich.  Una  mise^abi)e,  capènha  di  stop- 
pia, larga  circa  qulndicr- {>iedi^  Ti«;D09  ciPòa*  trenta^ 
.ncll^  quale. si  entra  per  una,  bassa  .e  stretta  por- 
ta, aldine  stunje  su  cni-sqno'sdrajòtr'  seminudi  co- 
lassi ai  quali  si  dà  il  tkoio  di  Genera4i,  .'di  mini-' 
siri;  due  seggiole,  ov? .‘seggono' ne; -^òr^i  di  cerir 
iiionia,  un  uomo  gr-osso,  grassip,  àitc^u,  élfiero;  uii^ 
donna  graride,  mez'zó  vrestita;  elle  ài  lascia  acca- 
rezzare da  -tufti  gl!"'stranierl,'  ma  no^  accorda  lo 
ultimo  «favore  che  al  suo  paffòtò  diacìto;  muri  tU 
foglie -di  cocco  non  male  uUile,^  Un -^(etfó  di  erbe 
marine,  debole  ostacolo  .contro  i -ventl  e Ta  piog->- 
già;  talè  è ‘il  palazzo  jdel  Sovrano  delle  Sandwicb; 
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iali'  smio  il’  re  e la  regima  (l’Oyvhjhée;  tale  è 
la  degna  corte  cl»e  li  circonda.  Voa  folla  nume- 
rosa di  soldati  armati  di  fucili  che . passeggia uo  ye> 
loceniente  dinanzi  a questa  ophile  abitazione.  «I 
suono  d.i  una  campanella  agitata  mterfiolataniente, 
alcuni  .cannoni,  appuntair.  contro'  il  mare , ed  una 
bandiera  alzata  'sulla  cima  .di  uaà  loiiga  4>ercica>Mi- 
dicano  la  vicinanza  dell’ .abitazione  di  un  re. 
pure  d'al  fondo  di  una  situile  capanna  il  ^elìiio'di 
Tainabameh  .1  pfronùnziava  nella- >uà  collera,  que- 
gli ordini  terribili  cbe  faceveàv  tremare  i soor  ne- 
mici, e coir  ajuto  di  questi  stessi  uomini  osò  in- 
traprendere yas  ti  progetta  e sottomettere  tanti  po- 
poli al  suo  aominio.  • . . ' , 

( Abito  oel  r*  Bitjàiu’  ec.  | La  corte  di  suo 
figlio  non  è sempre  si  numerosa;  r suol  capi  iidri 
sono  senfpre  si  indolènti;  egli  Sfesso  .si  mostra  quaf- 
cbe  volta  agli  stranieri  con  uba  oerta  quale  n^e’- 
stii.  Il  Suo  abito  è quello  di  un  colóonello  di  ùs- 
sari ; ir  suo  eappello'  noli  differisce  da  quello,  di 
un  Maresciallo  di  JPranciaj  e'  sua  moglie  er.a  raf- 
fazzonata ‘ co»  alquanto  lusso.  Le  loro  seggiole,  e- 
rano  coperte  di  ,nn  ricèo  tappelo'dì  seta  a stcls^. 
nere  c gialle.  ‘ • 

(Le  KeOInÈ  K lioao  TARIE  USANZE.  ) 1.3  Re- 
g>na,  madre, . favorita  di  Taitìahaniali , sdt^ata  su 
finissime  stu'oje  era  inviluppata  in  una  bellissima 
stoffa:  la  siib  figura-  è-  Interessante;  estrema  la  sua 
grossezza,  insinuanti  le  sue -maniere;  le  sue  gam- 
be, la  palma  delia  sua* main>  »nistra,.la  sua  lingua 
sono  tatuati  con  moU'a^te,^e•vedesi  sul  suo  cor- 
po un  gran  nuineiD  di  .scottature  e d’ incisioni  elio 
ella  si  era  fatte  alla  mòrte  di  sdo  marito  v ci  of- 
ferse della  birra  con  modi, assai > gentili'»  bevve 

coti  noi.  Un  giovinetto  di  belle  ed  eleganti  foc- 

/ 

\ 
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Die  agitava  dpvanl'i  aJU  tnedesiiua  ;uu  b«l  venla^lio 
cooiptìsto  di  11.60(16  di  yarj  ndceljt,  mentre  che^  una 
vaga  ragazzina  ìe  presentava  a quando /a  quando 
UH  picèoU  vas.ò  di.  zucca  mezzo,  pienb  .fiori  e 
copeKo  d' ini  .fazzoletto  . aggrappato  , in  - cui  ella 
sputava.  Questo  va^o  veniva  presentato  anche  alle 
altre  pi>incipease  ; ma  vedevasr  apertamente  ciietut^ 
te  le  cufce.  ed,  i più  grandi  riguardi  erano  per  la 
favorita  di  no.me  Tcmaharnaru,  Le  regine  erano 
cin.que^-é-queUà  di  cui  partiBino  e che  pesava  a dir 
pp.co  .quatvro  (|ui»tali,  era  |a  meno  massiocra:  de  al- 
tre' erano  piuttosto  masse  informi  di  càrqe  che  figu- 
re umane:  tutte  erano  c»lcatesul,veritre;Arago  rac- 
conta di  noh  aver  mai  veduto  ^a'iSandtoircùtana so- 
la ^ulle  sue  stpje  distesa  sul  d.or&ó.  L’appartamento 
eh’  esseoccupavanoej'a  piccolo  ed  ingómbro  di.  zuc- 
che, di  stuoje,  di  cofanetti xlplla  Ciqa,  di  stoffe  na- 
zionali ed.lngh^si,  gettai  cornea  casodn  ogni  ango- 
lo. ^Là 'poeta  6 l'adngp  in  bra 'di  popqloy'e'un  corpo  di 
guardia 'StabilitOvvicino  vegliava  alla  sicurezza  delle 
principesse,  • • ' • . ' . 

• ■ (R^lici-wedell’ae'cipblAgo  pelle  Savovvich.) 
Ir.  un  paese  sì  pieno.. dii  pregiud'zj  . -non  si  possono 
(ii.stinguere, 'anche  dopo  un  lungo  studio,  quelli  che 
ebberoiprigine  dai  capi  ieej  de* primi  capi,  da  quelli 
'che  nàcquero  dall^ stupidità  del  popolo  e dalla  re- 
ligione che  professa,;  per  la  qual  cosa  senza  esten- 
derci in  inutili  ricerche  faremo,  in  proposito  cono- 
scere alcune,  usanze  stabilite  in  tatto  questo  apeipe- 
Itfgu.-  Noi  abbiam.  già  pdrlatO'  del  modo 'tenuto  da 
Taniahainah  l..per  abolire' il  barbaro  costume  dèi 
s^gri(ìzj  uuittiiic  servii  "gran  re.  non  avesse  fatto  aU’ii- 
inanità^  che  ; questo  |ÌTiiporl^nti$stino  servizio , egli 
avrebbe  de’ saori  .diritti  alla  venerazioqe  d^’p^ìpoli,! 
ah’ adorazione' de* suoi  sudditi.  ' '< 
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' ^Sacrh  r^oT!;)  Ci  bOou  a ()\vliyliée  <le’ sac<*rfi<>ti  , 
s(*mi -sacerdoti  e dè-  f'raii  sacerdoti:  i d|ìritti  di  (que- 
sti ultimi  si  esteudSiio  su  tutti  i cittadini. ed  antlic 
sul  re:  il  .gran  saCeAlote  proibisceja  tale  ola, tale 
altra  cosa,  iie  oTdliia  «lei  legnilo  ve,  ed  I suoi  comandi 
sono  esatta  iti  ente  eseguiti..  La  sua  severità  però  non 
■gravita’  soltantff  sui  diversi  membri  della  famiglia 
reale, *qni  condamia .aneli?  se  stesso  a privazioni  ed 
a patimenti,  è 'ciò  che  vi  ha  di  singolare  si  è oli’ ei 
non  SI  crede  io  djnl^to  d’  averè  p’ijr  la  sua  p.eia.ona 
(|ue’*rrgnardi  ' eh’  ei  n.oii  ha  per  (pielli  4Jhe  gli  sono 
sot' omessi.  Si  (hrebbe  , che  colla  siia  c'òndrtlta  egli 
procura  di  persuadere  ai  popolo  che  i suoi  ordini 
lianno  uno  scopo  utile , che  i suol  decreti  sono  det- 
, tati  da  fina  sapienza  supei  ivjre,  è olle  sarebb.e  un  sa- 
crilegio il  violatali.*  Ma.  rjuest , uomo  io  potente  e '»'i 
venerato  non  sarel^eegli  pel  priiiia  ha  vitl,iiiia  dei 
])i’egiudizj  clipei  fa  rispettafe  ? high  ci^de  c^ualche 
volta  d’avere  il  pòferif  di  comandare  a'git  animali 
ed  agli  elementi:  egli  tabà  il  ina'r.e  due. o ^ic  volte  al 
-mese,  a set'onda  del  wlo'capriccio  j gli, prdiijii,  cioè, 
di  piinire  cjiielli' ohe  oseCabno,  a malgrado  de  suoi 
divieti,  di  lavarsi  nelle  sòe  acque,  o,ln  (juelle  de’liu- 
ini  che  gli  portano  il  loro  tribolo.  ..Il  colpevole  <dio 
trasgredisce  gli  ordiiii<del  gran-saperdote  punito 
nel  modo  più  crudèle.  Uue  «olle  al  mese  proibisce 
anchc'ai  galli  di  captare,  e quello  che  trasgiedisce  i 
suoi  comandi  e’tdnuso  11  riiHan^nte  del  giorno  senza 
cibo  in  un  profondo  e tortuoso  sotterraneo,  <la  do- 
ve non  si  possono  udire  le  sue.'gilda.  Egli  consulta 
le  viscere  *dcllè  vittime  ])resede  alla,  consacrazione 
dei  'mordi  e de’ templi , .tien  cura  dei  cadaveri  o gli 
espone  a'ila  yuracità  deglf  uccelli.  Gli  altri  sacenloti 
e seini-.sacerdóti  tìscrcitano  niin'oi'i  funzioni  , jua  i 
loro  ordini  non  5ono.  perciò  mono  rispettali. 

7*  ' 
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't!a  c|«csti>  prfywli  e.ijna  niisijù<'i»za 

ri’  i'djolatri.a  e di  M^orhettismo.  .H  re  ha  selle  Oei,  i 
priirù  suoi  uffì/iali  sifii- e eosi  dl.seg*iitO  tìndlii  j»q^ 
polo  che  riHYi  ne  Ha  che  mq  so]oi;^.ih\i  si  crede  che 
tanto  gii  uni  quanto  gfi  altri  doq- U Yederkno  che 
rolla  InKÓ  somipission^  agli  dsi  stabiliti,  iq.  queste 
isole  già  ffa  -rcinolissitni  tpmpi.  Non  vi  ha,  per  quan-* 
.tosi  osservò  da  Arago,- dii  culto  pubblico:  uè  egli 
nè  alcuno  de'suoi*  compagnr'vide 'mai  un.  Sandtot%, 
efifano  in  orarioijci.  Del  rimarnen.!e_ questi  popoli  non 
solamente  interrogano- i lórof  /elicei*,  nia  cònsultaur» 
.l'en  anche  le  v'iscére  delle  vittime.  È,^prDÌbito  alfe 
donne  di  mangiar  csrqe  di  pòi;co;^dt  testuggine^  ba- 
nane.ecc.Xìredo'no  <dte  un  diluviò  ab(>ià  somrdersa 
quasi  tutta  Ip  terrà  : le  case-privà^de-sacerdotinpa 
sono  tahué;  sono  tabù  pur  tutti  i>pibco|i  tedi  pii  rin« . 
ritinsi  iie^''momi,  e citi  osi^e  violarne  la  santità  sa- 
rebbe phnitr)  oriideiìnei\tcecc. 

{Mowhéé  {isotE  Sa-ndWiìch).  .Ma  làsptamo  Ow- 
hyhéfe,  e.^  cfCliiàlnoci  cò’ nostri  y.iaggratorì' ad  ossee- 
vare’ le  còstUinanKe  degR' altri  . $a»‘didicAio«»  'nelle 
isole  di  Mo'whée  e di  "Willahoo  ; della  qiricna  si  va.n- 
lanorle  ricchc  cainpagpé,  é'd  spiacevoli  intratteni- 
menti della  sécOnda.  Essi  gettarono  ÌVancora.a  La-  ’ 
haina  -per  godere  di  tin^  yèdiita  tanto  più.ctiriosq 
quanto  che  ógni  co'sa  che  icireonda  questa  parte  di 
Mo>vhée,  come  pure  je  isole  che  pe  chiudono  la  baja 
sono  apidisSune  ed  orribili.  I dintorni*  di  Laliaina 
assomigliano  ad  un  bèlKSsiind  giardino  : sàrebbe 
dihicile  il  trovare  un  più  fertile  terreno  ed  un  po- 
polo clic  sapesse  meglio  porlo  a profitto.  Bèllissime 
piante  di  bananij^ di  rjina,.d4  cocchi,  di  paliqa^clirHil  , 
di  mori  papirifeti  ombreggiano. amenissiilii  viali,  « 
|.crinelfono‘  di  passeggiarvi  anclie  a idezzoglorno  : 
<;gni  capanna  ha  il  suo  bel  ricintp  ed  ognt.riciiito  è 
iiasfante  ai  bisogni  di  ima  f.imiglia. 
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fCòsTUMA5*R.)  Qui  il  ^)àdre  (così  Arago)  smito- 
ve  la  terra  colla  sua  lunga  pèrtica  ili  le^fio  rosso  o 
di  saitdalo;  là  il  figliò  svellè  le  erbe  paràsite  ed  all«- 
ttiscp  il  pranzo  ; più  hnigi  la  madre  alla  porta  della 
sua  capanna  fal>brica  là  stofia  di  cui  si  veste,  raerftre 
che  la  giovine  figlia  senza  alcnn' itnpaccio  di  Vesti 
v’inyita  a'd  appro^lfare' delle  sue  carézze.  II  padre 
sorride  sq  vede  accèttare,  e la  madre  vi  prepara  con 
sollecitudine  il  luogo  de)  sagrifizio  ; il  figlio  vi  pre- 
senta una  pitr  bella  sorella  , se  la  pritfia  non  vi  va  a 
genio  ; tutto  vi  invita  a godere  in  questo/delizioso 
angolo  del  globo.  Se  voi  siete  stanco  d'i  unà  lunga 
corsa,  éntrate  nella 'pi4  vteina.capanTia  ove>I  piacm 
vi  aspettano  : una  giovinetta  gentile#!  presénferalà 
sua  tiicca  piena  di  un'xcqna  deliziosa,  un  ragazzo 
vi.offrirà  grazioaaróenTe  iin  eccellente  mellorie.  ,E  co- 
me [ prosegue  Arago  ] ricusare  tante  corhesie  ? E 
come  resjiinger#  lina  giovinetta  le  cui  gentili  fc/rtne 
eccitano  la  voluttà  sejniZa‘'far'arfosslre  il  pudore? 
.Sola  con  voi  od*  in'  meZzó"  a’  suoi  parenti  ed  amici 
le  sue  carezze  sono  sempre  le  stessè  \ ella  noti  crede 
elio  r amore  sia  un  deKtio  e che  i piaceri  siend  proi- 
biti, ella  non  consulta  che  il  suo  cuòre  ecc.‘ 

( Whahoo  [•isof.F.  SsHavricH].  Tutto  quel  che 
piace  agli  uomini  trovasi  a Mowhée;  tutto  quello 
che'lo  diverte  trovasi  a WbahoO  : là  'si  vive^nella  fe- 
licità, qui  neil’àllegria  ; là  don  ci  Jia  bisogno  di  di- 
strazione, qui  si  provocano  c si  godono  divertimenti; 
la  vita  è pacifico  ed -uni foripe  ftella  prima  di  queste 
isole,  netlà'secóndà  è variata  e tuibultuosa.  Eppure 
gli  nomini  5onq  gli  stegw  tanto  in  un’  isola  che  nel- 
r altra  : qiiCstà  differenza  o'Sservata  da  Arago  nelle 
loro  maniere;  ne’ loro  gusti,  nella  loro  esistenza  vie- 
ne da  esso'attribuita  al  totale  isolamento  in  cui  vi- 
vono gli  uni,  «d  alla  frequente  presenza  dogli  ;>rra- 
nieri  presso  gli  allrh 
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ma,  siccome  abbiamo  di  uiii  più  Yòlte  osservalo , 
non  si  riirano  .giammai  liè  eli  pi  la  modestia  che 

abbellisce  anche  la  bruttezza,  nè  di  quella  grazia 
che  accresce  il  jrrezzo  de’ favorì  e dà  maggior  di- 
letto ai  piaceri:  i loro  gesti  sono  indecenti, .osceni  i 
biro  vezìzi,  i loro  sguardi  poco  espressivi  :*  l’iisahza 
poi  delle  donne  più  amldziose  d’imbiancarsi  il  toppè 
è q^ialcl^e  voj^ta,  tutti  i ca'pelli  qon  calce- viva  le, sfi- 
gura dandp  loro  un'età 'che  non  hanno'.  Qual  con- 
trasto fion  jwoduce  quelKa  specie 'di  corona  bianca 
SI»!  di  una  ^])t>lle  oli’^'astra  e a tinte  ineghali?  I loro 
capeli}  .sono  generai  mente  corti  ; egli  è, vero  che  la 
morte  dì  Ta malia Hàah  fu  la  cagione  di’  questo  ge- 
,nero30  sagrifizio;  m^  Cook;aveva  di.glà  fatto  la  stes- 
sa osservazione.  Esse  aiiianó  luoltissijsio  le  corone 
dV  verzura:  [e  principesse  e le  dame  hanno -il  diritto 
esclusivo  d’.ornarsi  coi  giallissimi  floridi  vacof  infi- 
lati in '-uri  giunco;  portano  geheralmenle  un  solo 
or.ecchino,  ma  tutte. hanno  un’estieinà  passione  per 
le.eollaneiiìi  fieri,  oppure  anche  dei-grossisslmi  frulli 
(jainrosp)  pali  altre  piante:  le  persone  di  considera- 
zione ne  fregiano  i capelli  trecciati  e passali  in  un 
osso  cùrvato,  di  nna 'grossezza  vèrpinente  colossale. 
Wella . campagna  yeggonsi  le  giovunelte  coprirsi  il 
seno  con  mja  foglia  di  bananiere  onde*  rij*ararb» 
ddH’ardore  del  .spie.  . . • " 

(SaGRITIZJ  'umani  N^M.E  ISOI/E  3AN0WtCH. ABO- 
j.iTi.  ) A ragù  passa  a d^^rsorivere.  gli  ultimi  momen- 
ti- di  vita  di  Tamahama^h,.!  consigli‘e  rMÌltimo  ad- 
dicx  dato  al  suo  figlio,  1’ amore  dfegli  abitanti  del- 
l’isola jier  questo  loro  re,  Ig  .sue  coirquiste,  le  sue 
ritoime  fra  le. quali  rainmeiiteremp. la  seguente.  Si 
IWccvrtiJo  ancora  da- ottt>  a nove  anni  fa  de’ sugri- 
fi;«j^'mriani*iiell«  isole  Saiidwiclt;  Tamahauiah  distrus- 
se-in- pùrle’ (|u'e»td  sacrilega  usan/a,  che  le  nazio* 
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ni  Europee  atrebberd  dovuto* «(boli re  già  da  lun- 
go tèmpo.  AllorcLè  tratfavasi  di  un  affare  d’ im- 
portanza^ sictóine'^tjueilo  di  ular'  principio  ad  una 
gnerrà,  o dp,’ Risultameli  ti  di,  un  coiiibattimento  de- 
cisivo, si ' cercava  di  'dai^ivarsi  la  protezione  <leJla 
Divinità  cdl  sàcrlficarle  uno<0  pi l'i ‘uomini.  A ta- 
le effetto  una  truppa  di  gènte  armata  s’apposta- 
va in -vlcin'anza  di  iuta  strada,  o di  una  pùbbJfta 
piazza  e ^«i  precipitafVa  gridando  sull’  infelice  che 
passava:  il  suo*  cadavere  era  port'afo  in  un  tempio 
e’d  offeito  agli  Dei , 'ed  il  sacerdote  mandando  i 
suol  oracoli  infóndeva  nè’  soldati  coraggio  o spa- 
vento. Se  i!  solo- ò fa  luna-  s**  ecclissava  era  mia 
i-onima  disgrafia  per  colui' che  trovava»!  vicino  a/l 
un  luogo  tabué:  egli  veoiva  'sagrificato  senza  ii\i- 
sericordia,  c gli  abitanti  attribuivano  alla  morte  di 
questo  infelice  il  ritornò  - della  luce.  ' Tamaliamatj 
f u il  primo  che  oso  abolire', questo  .pregiudizio  saìi- 
gpinàrio  Senza  temere  che  il  soie,  gli  ricusasse  i 
suoi  raggi.  Siccome  pcrò'  egh  non  voleva  tfrtare 
di  frollile'  i pregiudlvj  ilei  volgo,  sul  timore  che 
usando  vijdènza  potessi  's'forzare  il  fjippali»  a re- 
iistere  alla  sua  volòntà/cd  eseguire  in  segrétoiquel- 
le  usanze  eh’ ei  ceVeava  "distruggere,  cosi  studiò  sa- 
viamente'(fi  ruó(lifi<;'iir'e-.gli  ordini^  severi  che  avea 
pubbircato.-Per*  la  ({uar;cosu  quando  avveniva, che 
iHi  rep-  fóssè  condannato  ’à'-mortej'  egli  invece  di 
far  iminediu{aineiit'e--eseguii’c  la  sentenza,  come  si 
ci’a  sempre  /iltto’  pel  ,'p'asMto,  lo  serbava  per  le  oc- 
casioni in  cuL  la  loro  religione  od  il  loro  inte- 
iresse 'ordinavano  de’-sagrifìzj  che-  eseguivansi  sem- 
pre con  mólta  pomya.'  Per  tal  modo  egli  »0(ìdi- 
sfaceva  all’  umanità  cd  ai  prificipj  religiosi  de’  «noi 
popoli.  • \ • . I . - 

[•  Carattzri  n:  ^PriMAnAMAa.  ] Tamaham'àh  , 
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«lacchè  ▼idcsi  sìfcuro  in-  irtìr>o,  seppe,  comandare  e 
farsi  obbedire  ed  amare  da’ suoi  popoli:  'egli  era 
(Ji 'ìne/idana  statura:  aveva  fronte^  Coperta  , ocelli 
])iccolissiini  muscoli  assai  risejtUitf  , forza  slraor- 
«iinaria,  e maravigìiosa  sagatità.  -Jl  sùd  vestire  ne- 
L,li  ultimi  tempi  era  quello  di  un  capitano  di  va- 
scello Inglese;  ed  in  guerra  portava  un.  caschetio 
ornato  di  piume;  èra  armato  di  sCiabolà^ -di  fuci- 
le e di  giavellotto  eh’ ei  deponeva  neH’ìncòrain- 
l'iarc -r  attacco:  il  suo’ manto  era  eguale^a  quello 
tifigli  alti’i  capi:  <utt{  i soldati,  segiièndo  il  suo  c'- 
wmpiq  3 marciavano 'a  piedi  nudi:‘‘si  lanciavano 
contro  il  neinico^  mandando' alte  grida,  e la 'loro 
pjirola  di  riunione  ei’a  il  nome  di  Taiu-ahamali.  E- 
gli  parlava  T'Ipglese,  ma  non  sa"^>eva'iiè  lèggere 
uè  scrivere^  Marini. e tutti  gli  Anvericani  stabilit^ 
nelle  isole  Sandwich  ci  diepno  eh’  egli  era  chin- 
mato  il  Napoleone  del  mate_  del  sud. 

' ( Descrizione  nEÌ,  palazzo  p,  dkl.la  corte  br.» 

RE  d’rlle  Sàniìwich.  ) Nelle  lei teré  seguenti  ci  de- 
scrive Arago  il  suo  arrivo  a Owhyhée,  il  palarlo 
c'ia  corte' di- Riiiriù  figliè^dl' Tamàhamah  re  del- 
le  isole  Sandwich.  Una  miserabile,  capénna  di  stop- 
pia, larga  circa  quindici' piedi,  lunga  cii'ca  trenta, 
.ricll^.  quale. si  entra  per  una  bassa  e strétta  por- 
ta, aldine  slimje  su  cui  sono  sdrajati'  semi-nudi  co- 
lòssi ai  quali  si  da  il  titolo  di  Generali,  di  mini  - 
^ln;  due  seggiole,  ov.e -seggano  ne’ giorni  di  ceri- 
iiuinia,  un  uomo  grosso,  grasso,  snerdo,  altiero;  una 
donna  grande,  mezzo  vestita,  che  éi  lascia  acca- 
rezzare da  tutti  gli  st rari lei'i,  riia  nop  accorda’  lo 
ultimo  .favore  che  al  suo  paffuto-  Uiai'ito;  muri  di 
foglie  di  cocco  non  male  urtile^  Un  tetto  di  erbe 
marine,  debole  ostacolo  contro  i venti  e la  piog- 
gia; tdlè  è il  palazzo  <ld  Sovrano  delle  Sandwich; 
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lalì*  smio  il  re  e la  regima  ti’ Owliyliée ^ tale  è 
Ja  degna  certe  che  li  circonda.  -Una*  folla  nume- 
rosa di  soldati  armali  di  fucili  che  .passeggiano  ye  - 
locenienée*  dinanzi  a questa  nobile  abitazione,  al 
snono  d.i  una  campanella  agitata  mter^olaUuiente» 
alcuni  .cannoni  appuntali,  contro'  il  tqarè  , ed  una 
bandiera  alzata  'sulla  cima  .di  unà  lunga  pertica' in- 
dicano la  vicinanza  dell’ abitazione  di  un  re. 
pure  dal  fondo  di  una  situile  capanna  il  gelilo' di 
Tamahamefa  .1  pronunziava  nella- >uà  collera  que- 
gli ordini  terrìbili  che  facevaii.  tremare  i suoi' ne- 
mici, e coir  ajuto  di  questi  stessi  uomini  osò  in- 
traprendere vasti  progetti  e sottomettere  tanti  po- 
poli al  suo  uominio.  • . , ' 

( Abito  oEL  Re  Einàiu’  ec.  | La  corte  di  suo 
figlio  non  è sempre  si  numerosa;  r suol  capi  iidn 
sono  sempre  si  indolènti;  egli  Sfesso-.si  mostra  qual- 
che volta  agli  strameri  con  ufiia  everta  quale  mae- 
stà. Il  Sdo  abito  è quello^  di  un  colonnello  di-TIs- 
»arì  ; ir  suo  eappello*  ned  differisce  da  quello,  di 
un  Maresciallo  di  jPranciaj  é sua  moglie  era  raf- 
fazzonata ' co»  alquanto  lusso.  Le  loro  seggiole,  e- 
rano  coperte  di  ,nn  ricèo  tappeto ‘di  seta  a str^s^. 
nere  e gialle.  ‘ . 

(Le  Keoikk  b ifoao  varie  usarze.>)  la  Re- 
gina, madre,. favorita  di  Tainaliaiua'li , sdrpjata  su 
finissime  stu'oje  era  inviluppata  in  una  bellissima 
stoffa:  la  su'a  figura  è Uiteressante;  estrma  la  suà 
grossezza,  insinuanti  le  sue -maniere;  le  sue  gam- 
be, la  palma  delia  sua- mant>  sinistra,  la  sua  lingua 
sono  tatuati  con  molt'arte,ie-vedesi  sul  suo  -cor- 
po un  gran  numero  di  .scottature  e d’ incisioni  cito 
ella  si  era  fatte  alla  mòrte  di  sdo.  marito^ ci  of- 
ferse della  birra  con  locnli  assai  > gentili 'e  bevve 

cou  noi.  Un  giovinetto  dr  beile  ed  eleganli  foc- 

/ 
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Die  agitava  (li)van?-i  allà  nriedesilua  , XIII  bai  venja^lio 
composto  .di  p.eope  di  yàrj  .udcelji,  mentre  ch^  una 
vaga  ragazzina  le  preseptava  a .quando  a quando 
> UB  picèolv-vas.ó  di;  zucca  mezzo,  pi^nb  di  .fiori  e 
copeKo  d'  fin  .fazzoletto  aggrtippato  , in  - cui  ella 
sputava.  Questo  va^o  veniva  presentata  anche  alle 
altre  principesse  ; ma  vtdevasr  apertamente  che  tut- 
- te  le  cube,  ed;  i più  grandi  riguardi  erano  per  la 
favorita  di  no.me  Tàmahamaru,  Le  regine  erano 
cin.que^  é qitellà  di  cui  parliàmo  e che  pesava  a dir 
poco  quajt\ro  quint;ili,.  era  |a  rneno  massiccia:  ^1  e al- 
tre' erano  piuttosto  masse  informi  di  carne  che  figu- 
re umane:  tutte  erano  calcate  sul,  ventre;  Arago  rac- 
conta di  noh  aver  mai  veduto  òna'iSdfidtofc/itana so- 
la aullcsue  stpje  distesa  sul  dorso.  L’appartamento 
di’,  esseoccupavanocj'a  piccblq  ed  ingómbro  di  zuc- 
che, di  stuoje,  di  cofanetti  jdellia  Ciqa,  di  stoffe  na- 
ziqii.ali  efl.liigl^csi,  gettai  cornea  casodn  ogni  ango- 
lo. :L'a •'poeta  era.ingpmbx'a  'di  popolo,*  e'un  corpo  di 
guardia 'Stabilito,  vicino  vegliava  4lla  sicurezza  delle 
principesse,  *.  './'  • / . i 

• (B.^LlGl-ÒNEDELL’Aai;iPBLAGOpELL£SANpWlcCI.) 
Ir.  un  paese  si  pieno,  di  pregiu^'zj.róod  si  possono 
, di.slinguere,’anche  dopo  un  lungo  studio,  quelli  che 
ebbero '.origine  dai  capi  iocj.  de*primicapi,  da  quelU- 
ebe  nacquero  dallo  stupidità  dcL  popolo  e' 4d1a  . re- 
ligione che  professa. ^ per  lo  qual  co>a  _senza  esten- 
derci in  inutili  ricerche  faremo, in' proposito  cono- 
scere alcune, usanze  stabilite  in  tott'ó  questo  arcipe- 
l»)gu.- Noi  abbiam  già  putriate- dei  naodp!  tenuto  da 
Tainahapiab  I..per  abolire' il  barbaro  costume  dèi 
sagrifizj  uiuiihi:  sUiiii  gran  re  non  avesse  fatto  all’ii.. 
uianìtà^  che  : questa  |huporX^ntt$simo-  /^eryizio  , egli 
avrebbe  de’ sacri. diritti  al^  venerazioqe  4e’popoU,i 
oli- adorazione' de’ suoi  sudditi.  ' 
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• (Sac^ii  f^oTJ.)  Ci  sOoii  il  ()wliyliée  <le.’ sacpi‘fj(»ti  , 
semi-sac^t'floti  e dft’  ^^an  sacenloti;  i (^Iritti  di  qui.*- 
sti  ultitni  si  esteudòìio  su  tuML  i cittadini. ed  yjitlic 
sili  re:  il  .gran  saòeAlote  proibisce  Ja  tale  ola  tale 
altra  cosa/iie  ordina  •idie.iiUove,  ed  i suoi  coioandi 
sono  esisttafherile  eseguiti. .La  sua  severità  pero  non 
■gravita'  sojtanta  .sui  diversi  membri  della  famiglia 
reale,  ipa  con'darrna  ^aitCli?  se  stesso  a privazioni  ed 
a palifncnfi,  è 'dò  che  vi  iia  di  singolare  si  è cji’ ei 
non  SI  erede  io  d^iri'^to  d’  averè  p’ijr  la  sua  peiaoiia 
qqe’ -riguardi ■ eh’  ei  non  ha  per  (pielli  che  gli  sono 
8ot<omessi. . i>i  direbbe  , che  colla  sda  c'òndotta  egli 
procura. di  persuadere  al  popoljo  che  i suoi  ordini 
hanno  uno  scqpó'utilè,  che  i suoi  decreti  sono  det- 
tati da  dna  scipienzà  supeii<fre,  è cJie  sarebbe  un  sa- 
crilegio il  violai*li..  Ma.  quest’, uomo'  s;  potente  e >>i 
venerato  non  sarei^e  egli  pel  priiijo  ha  vittima  dei 
jiregiudizj  ch^ei  fa  rispettale?  tgU  ci^de  qualche 
volta  d’'averé  il  poferé  di  comandare  a'glt  animali 
ed  agli  eiémenti:  egli  tabù  il  inoi.e  due.o  Jlre  volte  ai 
-mese,  a seeo'nda  del' stìo 'capriccio  ; gFi.prdiqii, 'cioè, 
di  piinire  quelli- cdie  useranno,  a malgrado  de’ suoi 
divieti,  (li  lavarsi  nelle  sùe.accjiie,  oi,in  (quelle  de’flu- 
nii  che  gli  portaho  il  loro  trijadto.  Jl,  coipevoìe  (die 
trasgredisce  gli  ordiiUAlel  .grdn-sacerdote  ò. punito 
nel  modo  pià  crudele.  Uue  ^dite.al  mese  proibisce 
anche-ai  galli  di  cantare,  e quello  che  trasgredisce  i 
suoi  comandi  è‘cbiùso  il  riiBangiUe  del  gioruo  senza 
cibo  in  un  profondo  e tortuoso  sotterraneo,  da  do- 
ve non  si  possono  udire  le  sue.-grida.  Egli  consulta 
le  viscere  *dcllé  vittime  presede  alla,  consacrazione 
dei  inorai  e de’ templi , ,tien  cura  dei  cadaveri  o gli 
espone  a'Ila  voracità  degl^  uccelli.  Gii  altri  sacerdoti 
e semi^sacèrdOli  «sercitànd  niia'ori  fuuziunt , mai 
loro  ordini  non  éuiio  perciò  meno  risp<*ttaii. 

7*  ' 
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'lÌTJYejì^iojie  (Il  q«fsti>  j)rf)»vli  c,i|na  nii.st..'ju.'inKa 
d’  idjolafxMa  e di  etti  sino.  .H  re  h*  selle  Oei,  i 

primi  tsijòl  ufficiali  sCi- eieosi  di.séguito  tinol»!  p<j- 
poio  che  nftYi  ne  Kà  che  ho  soloi}/.ihìi  si  crede  che 
tanto  g;!i  uni  quanto  gU  altri  dojn^  H Tederlno  che 
colia  Ini:n  somiplesione  agli  risi  stalbiliti.  queste 
isóJé  già  tfaVcinolissimi  tpmpi.  Non  vi  ha,  per  quan-* 
■lo  si  osservò  da  Arago,  iJta  culto  pubblico:  nè  egli 
nè  alcnno  de^suoi*  compagni'-Vide 'mai  un.  Sandici’- 
c^^f(lno  in  orazioneu  Del  nmafneB.te^qriesti  pc»|)oli  non 
solamente  interrpgano-i  lòrO  fetiséiy  ma  consulta  un 
,l»en  anche  le  vlscére  delle  vittime.  È proibito  alle 
donne  di  mangiar  carne  di  pòi;ca^  di  testuggine,  ba> 
nitnp.ecc,  to'cdoTm  c4ie  un  diluviò  ah^ìà  sotnrnersa 
quasi  tut|a  1(1  terra  : le  case  private desacerdotì  nqn 
sono  fabvé  ; sono  tatui  pur  tutti  i. piccoli  templi  rin- . 
chiusi  iie^'^morai,  e chi  osi^e  violarne  la  santità  sa- 
rebbe plinitò  onidcl!nei\Vc  ecc.  .• 

{Mowhkè  (isole  Sandwich).  .Ma  làsplamo  Ovr- 
hyhéfc,  c cfCliiàinoci  cO’ nostri  yiaggratori  ad  osser- 
vare’ le  còstuinanEe  degK'  altri'.'3<***dti’icA«i«t  ‘ nelle 
isole  di  MoSvliée  e di  "y^ahoo  ; dèlia  ’piriina  si  van- 
lanorle  rtcchc"cainpa^pé,  éd  spiacevoli  intratteni> 
menti  delta  séconda.  Essi  gettarono  ^.ancora.a  La- 
haina  per  godere  di  tin^  yédtita  tanto  più.cnriosn 
quanto  che  ógni  còsa  ohe  cirgond'a  questa  parte  dt 
Mcrwhce,  come  pure  le  isole  chejie  chiiidoipi  la  baja 
sono  aFidisàune  ed  orclbilt.  I dHitorni*  di  Laiiaina 
assotnigliano  ad  un'  bèlHSsiinò  giardino  : sàrebbe 
difficile  il  trovare  ua^pià  Certile  terrebò'ed  un  po- 
polo ohe'  sapesse  'meglio  p'orlo.  a profitto.  'Bèllissime 
piante  di  banani^,  di  riina,.dt  cocchi,  di  pal0}a^.cbri«t  , 
di  incM'i  papiinferi  ombreggiàco  'amenissii&i  viali  e 
permettono' «li  passeggiarvi  anche  a idèzzoglorito  : 
ogni  capanna  ha  il  suo  bèl  ricintp ‘ed  ogni.Hcinto  è 
jiasfan^p-  ai  bisogni  <fi  una  famiglia. 
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f'CòsTUMATCZK.)  Qui  il  ^)àdie  (cosl  Arago)  sinito* 
ve  la  terfa  colla  sua  l-unga  pCrlica  di  legno  rosso  o 
di  sandalo;  là  il  figliò  sVellé  le  efbe  paràsite  ed  allo:- 
s'tisc):  il  pranzò  ; più  hingt  la  madre  alia  porta  della 
sua  capanna  faljbrica  là  stoffa  di  cui  si  veste,  rnetftre 
che  la  giovine  figlia  senza  aicnn  itnpaccio  di  Vesti 
V*  invita  ad  approfittare' delle  sue  carezze.  Il  padre 
sorride  sé  vede  accèttare,  e la  madre  vi  prepara  con 
sollecitudine  il  luogo  de)  sagrifizio  : il  'figlio  vi  pre- 
senta una  piùr  bella  sorella  , se  la  prilla  non  Vi  va  a 
genio  : tutto  vi  invita  a godere  in  questo  delizioso 
angolo  del  globo.  Se  yoi  siete  stanco  di  una  lunga 
corsa,  éntrate  nella  più  yteina-capanna  oved'  piaccià 
vi  aspettano  i una  giovinetta  gentile#!  presenteràrìà 
sua  tiicca  piena  di  unVacqna  deliziosa,  un  ragazzo 
vi. offrirà  graziosarnente  bn  eccellente  mellorìe.  ,E  co- 
me [ prosegue  Arago  ] xìcusare  tante  cortesie  ? E 
come  res^tingert  lina  giovinetta  le  coi  gentili  ft/rtne 
eccitano  la  voluttà  senàia  far ‘arrossire  il  pudore 
.Sola  con  voi  od'  in'  meZzó”  a’ suoi  parenti  ed  amici 
le  sue  carezze  sono  sempre  le  stesse  • ella  noti  crede 
che  r amore  sìa  un  deHtto  e che  i piaceri;  sienò  proi- 
biti, ella  non  consulta  che  il  suo  cuòre  ecc.* 

( Whahoo  ['isorr.  Sanuvvich].  Tutto  quel  cH’e 
piace  agli  uomini  trovasi  a Mowhée;  tutto  qiKllo 
che  lo  diverte  trovasia  Wbahod  : là  si  vive^nella  fe- 
licità, qui  nell’allegria  ; là  Uon  ci  ha  bisogno  di  di- 
strazione, qui  si  provocano  e si  godono  divertimenti: 
la  vita  è pacifica  ed  uniforme  ftella  prima  di  queste 
isole,  nehaisecónda  è variata  e tuùiultuosa.  Eppure 
gli  uomini  $ono  gli  stessi  (aòto  in  un’  i^Ia  che  ncl- 
r altra  : 'qiiéstà  differenza  osservata  da  Arago  nelle, 
loro  maniere)  ne’ loro  gusti,  nella  loro  esistenza  vie- 
ne da  esso'attribuita  al  totale  isolamento  in  cui  vi- 
vono gli  uni,  ed  alla  frequente  presenza  degli  'stra- 
nieri presso  gli  allrh 
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La  piaggi^  di.  "V^baboo  detta  Pah  . è là  più 
mpda  nelle  Sandwich- pei  navigatori-.  La.  città  cliia-  ^ 
masi  ÀnururU)  ed  ivi  trovasi  an  pppolòsempre  biiò^ 
no,  sempre  ooropiacenté,  tiibidpf  bjèneficp , docile, 
tanto  ^pprez2ato.  da'i  nostri  navigatori-, . benché,  ju 
Luropa  se  ne  abbi»  uha/srnistra  idea.  Le  loro  piov- 
vii^ionT,  le,loi;o  armi,  i loro  oggetti  di  cambio,  tutto  in 
somma  ^venne  àl^^dató  agli  abitanti,  e non  ebbero 
mai  il  piu  leggero  motivo  di  lagnarsi  deLpiù  piccolo 
atto  di  cattivar  fedp.'  i ' ; . . 

’.Pér  conseguenza  di  quella  antipatia  che  una 
gran  parte  dcgH  abitanti  di  quest'isola  ha  pel  lavoro, 
si  t^d.tanO  per  ogni  doye  terre  incolte,  campi  poco 
cdrad  e rarp  piantagiqqi.  Bastando  pòco  terreno  ai 
loro  bisogni , .essi  sono  soddisfatti  dPpù  di  averlo 
coltivato,  e godono  quanto  prod^icp.  Tutti  i dintorni 
,d’  Amiruru  sono  tanto  negletti  che  sì  crederebbe  a 
prima  vista  che  la  ^uperstiziope  né  avesse  proibita  la 
coUiv azione  ; e-là  terra' vi.è  si  fertile  che  non  si  può 
non  deplorare  la  pazzia  di  un  popojo  cui  sarebbe 
tanto  agevole  Taccrescere  isuoi  godimenti. 

~ ■ [,<i)cGUtìPAzioNi,  DEèLi  mbioENi.]  itilo  spuntai  e 
dd  -giorno  gli  uomini,  le  donne,'  i ^gliuoli  abbando- 
nano la  loro.»  abitazione.:  .gli  uni  si  occupano  della 
pesca  (e^sorto  ordinariaraen^  le- donne ) ; gli  ajtri 
intrecciano  le  stuoje  od  offrono- le  loro  braccia  e lu 
loro  iiidustiva  agli  stranieri  in.  cambio  di  alcune 
merci  Europee,  mentre  dié  i capi,  di  casa  si  recano 
sulla  pubblica, piazza  pep  assistere  o prènder. parte 
ai  giuochi  che  soglion  formare  la  lbrO|.pii!i  granita 
occupazione.  In  quel  luogo, id ice- Arago,  io  studiava 
il  carattere  del  popolo:  gli  interessi  erano  agitali , 
le  passioni  ih  movimento  ; quegli  che  stringeva 
mano  ai  suo  vicino^  ó fregava  il  suo  conilo 
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quello  (JeU’^alti  u‘ ( 1 )•  lo  uvt  vi»  un  inimitn  dopo  ;>er 
avversario  o~per  x'ivale  seu4à, pericolo  perÀ' di  ^ra vi 
dispule  o Jltigi.  ^ *■  ‘‘  ' 

[Giooco  dellX^paixa  di  sasso.).  In  poca ‘distan- 
za dal  lido  e, iu  faccia  lilla  ca»a  dei  Governatore  gli 
abitanti  d'  Àiiururu'  fanno  rotoFare  anà  palla  .tH 
sasso  di.  (lue  piedi  cicca  di  diauletro  ::.esSÌ  l’^uogpno 
di  olio  di  pesce  'o  di.altve  ui^a  ieri  e grasse  dopo  di 
averla  puliocata  Lu  un  buco^pi'oforido  di  alcuni. pol- 
lici. 1 concorrenti  si  mettono  im  cercii)o  intorno  alla 
palla  : te  scuiiiinessc  suii  po^te  in  terra  SQtt(>  la  cu- 
.stodia  di  un  vecchio  rispettate!  dà  tutti  gli  isolani.'  I 
jicgui’  delle  sconiiucSse  vcdiitì  dai  iibstri.'ViaggÌMtu.n 
consistevano  m islolfe  di  moro- papirifero  ['2],  cql- 
ItjJli,  zucche  cesellate  e stuoje  presso  a p^co  a’eguale 
valore.  Gli,  awersarj  dovevuiiu^salturè^sulla ' palla 
con  un  solo  piede,  «il  il,  preiuiui  er^'dato  a colui  che 
vi  si  sosteneva  in  equilibrio  più  Uitigo  tempo  che  gli 
altri.  Il  popolo  che  circoudàvi!. i rivali  U giudicava 
battendo  a intCr.v^alli  eguali  una  mano  con, tra^l’ altra. 
Egli  è certo  che  non  essendo  la'  palla.  ^ul  principio 
del  giuoco  rifregata  , gli  ultimi  concorrenti  godono 
di  un  vantaggio  in  questa  lolla  , poiché  i .piedi  di 
quelli  che  li  precedono  segrùtana  al  levare  qii4che 
parte  delle  materie  grasse . E beiié)  qui  ■l’*onore,  la 
gloria  o quùlsisia  altro  sentimento  meno  nobile  sé 
si  vuuje,  ma  che  ad  essi  s’ assc^laiglia,  scac:cia  dal  lo- 
ro cuore  ogdl  specie  .di  cilpidigi^,.  Essi  brigam,»  .on- 
de ottenere  i}  favore  (li  saltare:  pei  primi  sulla  palla 
di  sasso  , e pàìe  che  perdutiu  còu'mmoce  dispiacere 
la  loro  posta  allolcbò  devono  lottare'’ calntro  pio 
grandi  ostucolli  • . . 

(tVQucbio'  è d nawOo'di  abbracciarsi  o baciarsi  tìe.Ue  iiola 
.SaiKÌNvirll.  ‘ ' ' ' 

(2)  Biouiidneiiu  pap/fijera.  . ^ 
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(Altri  ciuòchì.)  Anche  gli  altri  giuochi  ài  qua- 
li si  csercrfano  giornalmente  i Sandtvichiani  di  Wa- 
hah/)p  ci  dipingono  al  viro  il  loro  caràttere.  Lo  spen- 
to vulcano  òhe  donnina  la  città  può  avere  circa  sei- 
cènto passi '^i  altezza  ? il  pendio  è assai  ripido  ia 
certi  Itiogiii  , e si  fanno  dèlie  sconunesje  fra  nna 
.dozzina  di  concorrenti  ^ qtiello  che  piel  primo  giu- 
gno alla  sommità  de), cono,  è.  proclamato  vincitore. 
Un'altro  esercizio  che  litiene  becujiati  una  parte  del 
giorno  consiste  nel  lanQiare  assai  lontano  in  nn  più 
.sfretto  sentiére  una  |netra  Totonda  -grossa  un  pol- 
lioé,  e larga  tre  pollici  e mezzo.  Chi  lancia  la  pia- 
strella fuOri'deir.indieata  strada  non  j^uò  guadagna- 
re il  premio,  benché  la  lanciasse  più  lontano  che  gli  ^ 
altri.  È difficile-r  immaginarsi  1»  destrezzà.  òhe  dir 
luostràho  in  ài  fatto  divèrtimsnto,  e la  distanza*  che 
fanno  scorrere  alla  detta  piastrella. lanciata  quasi  ra- 
«e/rte • ferra.  Un'alUo  gi'w>co  consiste  nei  collocare 
tùccoK  seinictrcoli  in  linea  reità  è iq  poca  distanza 
gli  uni  dagli  altri  ; il  giujcteatore  armalo  di  un  pezzo 
(^"bastione  per  fetta  niènte,  simjle  ad  uri  fuso,  ma.  luìi- 
go-tre  piedi,, Ib  fa  scorrere  sulla  sabbia  à traverso 
dei  détti  seroicirèoli,  e quello  che  va  più  lontano  sen- 
za toccare  i cerchi  vin.ee  gli  altri  : alcuni  fanno  scor- 
rere a questo  bastone  imo  spazio  TungO  più  di  due- 
ccnte  passi.  ' ' s . 

. " I Sand'icickidini  più  aitivi  ài  esercitano  con- 
tinuamente ne’ sùddetti’ giunchi  ; i neghittosi,  come 
sono  quasi  tutti  gU  abitanti  d’ Owhyhée  e di  Mow- 
liée,  passano  la  giórnàta  iq  giuochi  che 'conciliano  il 
sopore.  L’  uno  di  questi  divertiinenti  consiste  nel  di- 
sppiTc.  tre  mucchi  di  stoffe  e nel  nascóndere,  nn  sas- 
so sotto  l’uno  di  essi,  daodò  a intiovioare  sotto  quale 
u » cdiio  esso  si  rniva  Pare  che  la  bacèheìta  di  cui 
àcrvousi  per  indicai'e  il  nnicdiiosià  fahne  pei  fora- 
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Sfibri,  jmicliè  nwnfre  riviisaoo  di  afG(Hii‘Ia  ad  alcuno 
lipcr'ona^enipre  )a  parola  faéti»  Un  alli*o  di  siffatti 
giuochi  è njna  Specie  di  dama  le  cui  pedine  consisto- 
no in  pietre  Uere  e bianche,  disposte  de  ane  a lato 
licite  altre  su  di  una  gran  tàrola  ^dt  legnó<  Questi 
monotoni  divertiwe.nti  non  sono  in'  uso  a Whalioo 
ohe  presso  le  spose  det  governat4ire,  le  iquaii  essendo 
grasse  e grosse,  coin,e  le  redoVe  di  'Tamahàtnaìi , si 
trascinano  appena' una  volta  al  giorno  fìno-allas|)iag' 
già,  distante  circa  cento  passi  /k^la  loro'alMtazione. 

(SuPM-iTj  'BRr  RKi.]  Dopò  di  ' aver  parlato  dei 
divertimenti  e dei  piaceri  rfegli  isolani  delleSan'd- 
wiph  passaArago  a de&crnrere  le  peple^  ed*  i supplì^ 
zj  ortlinatipe^^almareia'  collera  di  un  pezRo  di  lé- 
gno, o per  soddisrare’Ia  Tolc^tll  dLuntf  stùpido  sa- 
ceedoter  Le  eseonzioni  a lùorJte'sUfahnó  in  molte  ma- 
niere; e,  .come  sed  patùnentufosse'ro  un  nUlta  f,  si 
cotnÌDcia  ir  eondafinnré  il  reo  ad  un  digiuno  di  48 
ore,  dopo  il '(|tiai^..  vieit.  condotto  alta  morte  ad  un 
nìorai,oye  il  grao  sacerdòte  lo  sta  aspettando  : ivi 
giunto,  il  sacerdote  pronunzia  alcune  formoli,:  dopo 
le  quali  tre  q qnàttro  pèrsone  stendono  il  pazienta 
;su  di  un  pezzo  di.legno,  appoggiano  la  sua  testa  su 
di  una  pietra,  ed.il  più  robusto 'fca  gli  astàòti  gli 
schiaccia  la  testa  Con  un  gran  colpd  di  clava,  sulla 
fronte.  Il  5U0  cadavere  .è  immediatainènle  sotterra- 
lo o dato  in  preda  agli  uccelli  seromló  il^capriccio 
del  sacerdote X' la  ristura  del  delitto.  Tal  «modo  .di 
^||nine  non  è H sOio  in  uso  nelle  Sandwidi  : il  reo 
^ien  qualche  vOltà  appoggiato  cidle  aèhtena  e lega- 
to ad  una  pianta  e.  ftrangólatn  da  due  Ramini , che 
gli  pongono  una  cOrda  al.cuUo  eia  tiéan'p fOrteaTen- 
le  attaccandosi  ad  un' altra • pianta  poco^  distànté 
dalla  prima.  ‘‘ 

sembra  che  I voti  di  Tainabamah  tendenti  a.ii- 
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sPiivi'Tc»'»  •yiolirtofc,Ì  tiglle  (•o^e  pjs^r  Je  oecàsiorti 
che- j4  lianWp'ci  rendef e \^>ropÌ7!.j  gii  D.ei  , no»  sienu 
sidti  csàir<j<U.  lu  oggi'  un  Sandwiphictne  sorpreso 
in,|Ki  »t>orai,.'o  ■a^bagu.arsi  nei  niare»tn  un  giorno  in 
ciii  .eshO'  sià  stato  ‘coiisiictato,  sapjejfbe.  siiH’  istante 
■piirlbo  (jpll’  uli.iin‘o-su|>pliiio;  e,sli ‘grande  è il  rispet- 
to'de)  popolo"j)et:  le  .sue, antiche  istituzioni,  che  se 

11  cclpevt^e  è'colto  .in  fragrante,,  tutti  vi  corron  ad- 
dosso e lo,  trattVno’cpà  una  crudeltà  senza  esempio. 
Nessuno  h>!se  è.  t^qto  invasato. dai  barbari-  pregiu- 
clizj  d<i  qiiestV'is()Fani  qaantoio. siesso, RIurm,  è nes- 
suno; -6  /wjù  di  lui  crudertnenl.e^upér^stizipsoi Sei!  so- 
le oja  l6'ha>fécclissairQ,.pglj  ò'ilprjrno  a volare  vir 
cino  ai  t^ortXi,  e ad 'ordinale  la -nfiorte  di  tutti'cqjoro 
che  posson or  federe  trovali  da’ftuoK^gldati^  e che  pas- 
sano troppo  yicjnb  a qne6Vfr.sVc.e  a,bìta^ioni..  È^i' è 
persùasQ  che  quanto mag^ioi'e  è il  nupiero  delle  vit- 
time, tanto  più  presto  là  lufna  ód.-U  ^ule  riacquistano 
la  loVò  li^itfe.'  Nell’  a,i  r.ipplago  dèlia ^Sochtài  éhe  è as- 
sai n>euo -itnpunante -di  questo^  upda^bno  già  in  di» 
memicanz^  si  barbare' usanze^^m^tre  che  le  Sand- 
wich, ehe  hanno -óviito  uij  s(^vr»pp  di  vastissime 
idee,  sembVand  in  o^gi,  ^ottp  lo  Sne'tWo  di.Riiiriù  , 
1-icadere  nell.e  tenèbre  alalie  quali’il 'genio-  di  Tania- 
hamab  aveva  cominciato  a trarlr.  ' 

[Monp  DL  cÀVAB.  01,1  OCCHI  An  UH  BKQ.]  Ol- 
tre la  peqa  di  nrertc'ci  sonp  altri  terribili  gast'iotii 
per  altjjì  delitti.  Allorché  un  Siindwichiano  dèi.  bas- 
so popolo  èjconvinto  .di  aver  avuto,  troppo  intime 
relazioni  colla  in.ogÌié.dj.un  capò-,  questi  ha  diritto 
di  farlo  acrestàre  e.' condannàMp  ad  eàséte  .privato 
degli. occhi/  Tale  crudeiè.pperazione-che  in  Europa 
è 'sove.nte  nooCtale,  quì.non  lo  è quasi  mài,  eviene 
eseguita  senza  l’aiuto  d’alcuno  stromento.  Eccone  il 
modo.  Du6  uomini  teugoup  il -condannato 'pei  pie- 
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di^'Hue  per  le  bracnia'ed  un  altra  pei  capelli,  men- 
tre che  un  sesto  incaricato  dell’  esfcuzioné^ della  sen- 
tenza gli  dà  sull' accoro  un  gran  pugna,  .e  (filasi  nel- 
lo stesso  tnoi;àénto  glììcacciar.ìrldicendr'angolola- 
grioiale(e  gii  cava  l‘  òcchio  : Taltr’  occfiio  gli  viene 
tolto  nell’  egaal  nu^'do.  Ciò  parve  incredibile  a'tutti 
i medici  cùi-Ara'go  raccontò  siffatta  operazione  ,<  e 
la  riposero  fra  le  assurde  novelle  rofi  Aragó  con- 
ferma con  giuramento  tntteìe ’circOstartze  di  questo 
fatto  appoggiato  alle  testimornanzv  del  chirurgo  Gài- 
mard  ed  in  ispezie  dello  'spagniiolo  [Vlarìni  cne'  già 
da  molti  anni  stabifì  il  sttt>  soggiorno  irr'W-Irahoo  e 
die  fu  presenfa'a  due  simili  esecuzioni  ché  sono  as- 
sai frequenti  in  qnéste'  isole,  senza  aver  giammai  udi- 
to. che  alcuna  fosse  stata  mtMQalè, 

Che  p.er  la  violazione  di  una  cnisa,5acra,  chè  per 
un  grave  furto  o per  altri  (felitli  .-vengano-  corulan- 
iiati  i rei  ai  suifdetti  supplizj,  non  è cosa  incompren- 
sibile  massime  pr^sO  unà  nas^ione  selvaggia;  ma  ciò 
che  ripugna  alla  nostra  ipimaginazione  si  è il  ve- 
der condannati  agli  ste/isi'  siippli'/j.  .uh  imprudente 
che  mangia  , banane  e cocchi  in  un  giorno  nel  qudé 
detti  frutti  sono  tàbuè.  £ chi  sono  quegli  uomini  che 
perpetuano-lali  usarrT-Cy  e che  purfiscono  si  ligopo- 
sahiente  -i  violatori-?. Sono  sacerdoti  ignoranti, e pre- 
suntuosi che  si  ,fanup. giuoco  della  credulità  di  que- 
sti poveci.'abitaiiti  e che'  li  spogliano  à loro  capric- 
cio de*  propri  avein.  . 

''  (Altrk  cosTtMAKzE  DK’SÀNDWicttiA^j.jWLa. Con- 
dizione delle  donne  è delle  più  iufelicì  ; se  non  ven- 
gono CQh&iderate  quali  - bestie  da -soma' V sono  però 
tt  aitale  come  esseri  inutili  odatti  soltanto  alla  >pro- 
pàgazione  della  specie. 

(IkFFXICE  ^O'NDIZ^NE  DE|.LE  DOÙN*.)  Non  cì 
ha  quasi 'mai  la  uieiiuni'a  alfez'tuue  fra  due  sporsi. 
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(Nozze.)  Un  qoma  entra  io  una"  capanna , pro- 
pone-dieci  braccia  di  stoffa  in  cambio  'di  una  ra- 
> ga;eza  ; -pruoya'che  può,  inànfe'nerla , si  accetta,  con- 
d uce-^seco' la  sua  schiava,  e dopo  qufilch.e  giorno  ha 
diritto  di  lasciarla  e di  prenderne  un’  altra.  Se  pe- 
rò la  donna  dà  prove  di  gravidanza , il  marito  è 
costretto  a ritenerla,  e quasi  sempre, in  tal  casose 
la  ritiene  con  piacere. 

/ ' [Cibi  Kec.^Dopoil  taro  (l)  i cibi  preferiti  dai 

SandtJoichiani  sonò  i banani , i porci  ed  i cocchi  ; 
«na  qiiesti  sob  prroìbiti  alle  donne,  e una  dprtna  che 
fosse  convinta  d^  averne ''mangiato'  una  sola  volta  , 
di  aVe'r  /alto  cuocere  le*  sue  vivande  ad  un  fuoco 
acceso  dagli  uomini,  di  aver  fumato  nelle  loro  pipe, 
di  essere  entrata  ne’ loro  appartaménti  è sull' istan- 
te messa  a morte.  . ' 

A Ka^akakoQU  e k Tot at  quasi  - tutte  le  donne 
sono  occupata  nella  fabbricazione  delle  stoffe,  é a 
Wkahoo  non  si  fanno  eh»  stnoje  : egli  è però  ve- 
ro die  il  mofò  papirifero'  qui  è meno  comune 
a Qlrhyliée,,e  che  i forestieri' che’frequentano  Wha-* 
bpo  vi  lasciatlo’qna  granqnantitè  di  camicie  di  cui  le 
ragazze  pér  la  maggior  parte  amano  coprirsi.  £ per 
qual  ragione  le  vecchie  non  ne  fanfto  qso  ? 

[Qui  LA  PAROLA  L1BBRTÌNJ1«GK>  IfON  HA  ALCUV 

SEK50.)  I forestieri  che. gìnngonò  in  questo  arcipe- 
lago nóD  hannò/siccome  abbiam  già  veduto  in  varj 
incontri,  a durar  fatica  piemia  per  soddisfare  le  lo- 
i‘()  vogiiè  t essi  entrano  in  una  capanna,  offrono  un 
fazzoTetto,  una  Collana  di  vetro,  un  pajo  di  bottoni 
brillanti  o qualche  altea  bagattella,  e^celgono  fra  le 
donne  che.K  circondano  quelle  ehe  loro  vanno  a ge- 
nio : Con  vi  ha  a temere  rifiuto  nè  dai  mariti  nc  dai 

{!)  La  rvlicf  deil'*  An^  escut^ilum. 
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fratelli,  i qual!  anzi  escono  di  casa,  nè  vi  ritornano 
senza  averne  la  loro  perniis^ione.  Qnl  non'si  conó- 
scono rivalità  nè  gelosie  fra  le  donne:  quella  che 
non’  vi  attalenta  ve  n- esibisce,  nn’  altra  di  maggiore 
vostra  soddisfazione  e^  vi 'cederà  ben  anche  la  sua 
stuoja  e la  sua  Capanna.  Qhl  la  pal*o1a  libertinaggio 
non  ha  alcun  senso  : si  va  in  cerca  del  piaedre,  e nes- 
suno ve  ne  dà  biasimo.  ^ 

(ÀBiTJ.  ) L*abrtq  degli  uomini  è qussi. nulla 
quello  delie  'donne  consiste^^dra  in  un  pezzo' di  Tino 
annodato  in  cintura  e che  s'cende  fino  alle'^inocphia 
ora  in  cinque  o sei  braccia  di  stolte  nazionali  ch’es-' 
se  girano  intorno  al  corpo'e  che  le  cùóprouo  dalla 
lesta  firio  ai  piedik  . ' ' 

l SandtvicHiani  vapno  spiedi  nudi;  ina  allor- 
ché qualche  lacerazione  gli  sforza  ad  usare  qualche 
precauzione,  fanno  colla  foglia  *dàl  banano  pianelle  ' 
mollo  còmode,  e pretendono  che  la  fVesch'ezza"^  ed 
il  sugo  della  foglia  sia  un  eccellente  j;;I(pedio' contro 
ogni  specie  di  ferita.  AUorehè.  una  Sandwichiaria 
iM‘l  mezzo  di  una  cainpàgna^vnól  guarentire -le  spai-  - 
lu  ed  il  seno  dai  coce'hti  ràggi  dèi  Sofé,  fa  un  buco 
ili  una  larga  foglia  di  banano,  vi'^ passa  Ifk  testa  e si 
crea  per  così  dire  una  specie  di  Veste  comodissima  : 
sì  veggono  sCvente  Inoltcf  ragazze  coperle  in  sì  lal- 
(<>  guisa  giocarl  e lra^tul[arsi  sulla  'spiaggia.  Ttitte 
sono  vaghe  di  avere  collane  , siriaiitgìi  e coróne  i 
tutti  i fiori  dell^  isole  ^andwidi  sono  posti  a. con- 
tribuzione per  'ornare  Pe  donno  che  sanno  disporli 
e collocarli  cloganteinente.  la  ìuiHicstnza  dì  perle  c 
«li'iiunuteji  rt  di.,vel/b  si,  disegnano  ^la  pelle  smani- 
gli  e giarretiiere  di'uhr  Javpro  maravigUoso  ; gK  al-, 
tri  disegni  sono  corni  di’ caccia,  càscheni,  fn€iTi,  ci r* 
t-'oli  c specialmente' ventagli  *e  capre.  1 disegni  degli 
uomini  coninsluno  irì''fùcilì,  'cannoni,. capre,  scac- 
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cliieii  c nel  nome  di  2’ttrnÉfAawaA  coll’ indicaziorv* 
d«"fr  éjjo^a  ‘della  morte  di  questo  loro  amato  prin- 
cipe. X»'a>ì-apèllatora  delle  donile, è corta;  lunga  quelf 
la  degli  uoinini  e generalmente  disposta  cQiòe  la  cri- 
niera dei.caschetti  dei  nastri. dragoni. 

Gli  uomini  possono  mangiare' tutto, ciò  che  va- 
gì,ionq  e<jcettuati  ,i  giorni' di  tabù  o d»  consacrazio- 
ne: le  donne  non  màngiano  che  melloni  d’acijua, 
(li  poe, '/rutti  dell!  ^Ibero.a  pane  e pesci.  I.a  bevan- 
da iniièbhriànle  degli  uni  e delle  altre  è l'ava:  si  dice 
eh’  essa 'fàccia  cadereìa  pelle  in  squame,  divenir  ros- 
asi gli  occhi  e.  dimagra  re  là  persona.  È certo  che  .mól- 
ti capi  ne  b'evono  ip  'quantità  per  diminuire  i pro- 
gressi della  troppa  grassezza. 

Gli  oggetti  di  Cfinbio  più  apprcz^iati  dar  capi  di 
quest’  isola  sono  i fucili  e la  polvere  d;v  schioppo;  i 
più  desiderali  dagli  altri  abitanti  sono  le  accette,  . le 
pialle  ed  i coltelli;  i più  cari  all”*  donne  sono  i faz- 
zoletti e le  concerie. 'Del  resfanlè,  ecfn  buone  piastre 
ognun  piip  facilmente.procurursi  :qualsi.sia'pr(>du- 
zioi^e  queste  isole.  Nel  lespro  di  Tainahaiualr  si 
trqvjirono  5.oa,ooo  piastre  , cioè  circa  2,‘nio,ooo 
franchi.  Non  c»-sOnò  anrirali  velenosi  nelle  Sandwich 
e nemmeno  vi  ba  alcuiia'bestia  feroce.  /. 

Dopo  che  inostri  viaggiatori  ebhero,ebbamlo- 
nalo  ^Vhahoo  col  grande  dispiacere  di  non  aver  vi- 
sitato'^ Atooa'i,o.ve  avvcbber*p  potuto  ccrrnpiére  le  lo- 
ro osservazioni  .sugli Jndigeni  di  tutto  l'arcipelago 
delle  Sandwitdi,  erano  ‘nel  la ‘speranza,  per  la  direzio- 
ne pfetSiCdalla  lo-ro  bave  , di'apprpdare  a 0-Taiti: 
ma  ben  presto  là  videro  fallita  ! il 'coinandànte  or- 
dinò (ii  veleggiare  verso  la  NuoVa  OlanJ^.-Nou  s'a- 
prei  esprimere,  così  Arago  , il.  nostro  rammarico  a 
non  poter  conoscere  alcuna  dellé  isolò  poco',  note  di 
quelito  vaste)  Oceano  : 0-Taìti  soprattutto  area  eccì* 
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tato  I nostri'»^esiderj;  e bisbgnaya  chè*n'  no»tro'co*“ 
mandante  non  aresse  «nlini  d’ approdarvi  giacché 
noi  eravamo. si  vicini.  Del  rintanente  0-TaIli  antìiè 
al  dì  d’  oggi  non.avrèbbe  offerto 'aleun  riiultamento 
felice  per  le  scienze,  cij  è pro'bàbne  che  questo  sola 
motivo  abbia  detennihato  Freycineta  veleggiar  sii-' 
bito  verso  il  porto  Jacksohi,  ‘ ' ''••• 

[PlLSTAARD  SR  SIA  pw'lSOLA  'DISABrtAtA.' ] I 'no- 
stri navigatori  nel  proseguire  il  loro  viaggio  scor- 
gon  terra  : è l’ isola  Pilsfaard:  sono  acute  rocce  ed 
elevate  a guisa  di  campanili;  il  piede  di  queste  pirami- 
di battuto  eonrìnuame'nte  dalle  onde  conserva  la  sua 
tinta  nericcia  mentre  chele  parti  superiori, rifugio  di 
milioni  d’uccelli, sono jCopei te  datino  strato  bianco 
che, in  qualche  distanza  imita  perfettamente  le  vele 
di  una  nave.  .Se  prestar  deesi  fede  al  navigatori  , 
quest*  isola  è inabitata,  ed  inabitabile,  c perciò,  co- 
si Aragò,  noi  vi  pa.ssiamo  a lato  Sen^-a  lagnarci  dei 
venti-che  ce  n«  allontanano.  Ma  si  crede  vedere  una 
])iroga  al  di  là  d’  una  delle  più  acute  ròcce  : doi  ne 
sianio  certi;  essa  è guidata  da  tre  uomini^  e la  diri- 
gono verso  noi  agitando  sulla  punta' de’.ioro  remi  un 
pezzo  di  bianco  panno:  forse  sonoalcuni  infelici  get- 
tati là  dalla  tempesta;  fórse  sono  poveri  naufraghi  cui 
la  providenza  invia  un  inaspettato  soccorso  : aspet- 
tiamoli; ma  la  nave  si  avanza  e noi  li  perdiamo  di 
vista.  Sarebbe  possibile,  prosegue  Arago,  che  que- 
sti fossero  tre  indigeni  di  Pilstaardf^e  che  quest’iso- 
la si  trovasse  abitala.  Sarebbe  stata  cosa  assai  ciwio- 
sa  il  discendervi,  e noi  1’  abbiamo  chiesto  Invano 
al  comandante  ecc. 

.('Scoperta  m uk’tsola.  ) Finalmente  facciamo 

una  scoperta  geografica;  una  piccola  terra  appare 

sull’  orizzonte  non  indicata  sulla  carta:  noi  Vi  andia- 

» » « , • 

ino  vicini,  ed  essa  compare  i^i  nostri  sguanli  in  tut- 
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ta  la  sua  niaesjà;  dessa  ha.  in  circa  nn  quarto  di  le- 
ga di  circonferenza  : prolungati  rcsci'/i.  la  circonda- 
no .e  ne  rèndono  pericolosis.si  ina  la^.sna  vicinanza  : 

alcuni  alberi'corònano.  la  sua  chna  e uiigìiaja  d’  uc  - 
celli  vi  cercano  un  ricovero.  Sarebbe'.forsé  cosa  u- 
tilissiuia'J*  indicarne  la  latitudine  e la  longitudine  y 
poiché  può  divenir  funèsta  a qualche  navigatore  ; 
roa  mi'fu  proibito  disvelare  questo  segreto,  ed  io  me 
netacio.  ' 


■ir 
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(Ndova-Olaitda,  Porto-  Jackson.)  fjccociiiella 
Nuova-Olanda:  riiigresso  nel  por^  Jackson  può  a- 
vere  ^tto  al  più  una  le^a  di  larghezza:  la  costa  phe 
ne  circonda  il  vasto  poeto  è uno  spettacolo  curioso 
ed  imponente:  ad' una  nuova  e vigorosa  vegetazione 
veggoDsi  frammischiati  piccoli- edifici,  la  cui  archi- 
tetto r%,£uropea  è degna  d’ammirazione.  Una  bella 
abitatone' posta  sol  pendio  di  una  collina,  ombreg- 
giata da  leggiere  Cosuarine  , da  eleganti  pini  di 
Norfokk.  \Àraucària\^  e da  alti  eucalyptus  attrae 
sopra  Rutto  la  nostra  attenzione.  Questa  'magnifica 
casa  lii  innalzata  da  l(l-  Peeper,  capitano  del  porto, 
e s^bra  che  l’abbia  CQstrntta  espressamente  per 
meglio  festeggiare  i forestieri;  e di  fatto  egli  fu  il 
primo  che  accolse  i nostri  viaggiatori  con  ogni  sorta 
di  genUlezM,*e  che  nè  presentò  lo  Stato  Maggiore 
alle  prióci^lt  antorUà  di  Sidney-Town,  capitale  del 
ducato  di  Gumbedand  nella  Nuova-Galles  del' sud. 

(Stabii-imbnto  di  Sidwsy-Toww-.)  f ladri  de- 
vastavano"  l’Inghilterra,  le  meretrici  desolavano  le 
famiglie; un  angolo  della. terra  quasi  agli  antipodi  di 
Londra  ajea  offerto  alle  nazioni  un  asit»  s'ciiro 
contro  le  tempeste;  alcuni  pèscatori  di  balene'  nn 
esperto  capitano  avevano  fatto  di.qii€sto  paese  una 
vaga  deseriaione,  ed  un  uomo  saggio  còncep'i  uti 
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generoso  e fìlantk'opico^pensiere.  Le  «avi  dello  stato 
vi  trasportano,  coloro  che  la  metropoli'  non  vuole 
])iù  riconosceré  per  suoi  figliuoli  , ed  approdano 
mell'a  IN’uòva-Olanda'.  11  ladro  fa  difhenticare  1 suoi 
, delitti  con  un/i  vita  attiva  e laboriosa;  le  meretrici 
divengono  spose  e madri,  e si  vergognano  decoro 
p'assati  traviamenti,  ed  i loro  figli  ricevoiio  leeóni 
'di  probità  e d’onore:  le  terre  sono  divise  da  uq  sag- 
gio, imparziale  e severo  governatore  che  dà  cop  di- 
scérnimento.  e ricusa  con  fermezza  : esse  sono;  coU 
tivate  da  robuste  braccia  e ne  traggono  ricchezze 
delle  rjuali  non'  hannò  più  motivo  di  vergd^tarsi. 
Quagli  alberi  che  scÈssistono  già  da>  secoli  sono  Rove- 
sciati al  suolo,  e vasti  edifìci  sot-tentranb  a<t  afiumate 
' capannez  .URa  popolazione  viva  e industriosa  si  di^ 
verte  là  dove  uomini  selvaggi  batterano  aj|norte; 
gli  oscuri  sentieri  si  cangiano  in  larghe  e bè^fflivel- 
late  strade;  s’iniialsa'  una  città,  si  iorqia  una  colonin, 
Sidney  diviene  una  Vd-tà  flòridissima.  I • 

Sidney .(  1 ) è sitoafta  parte  in  una  pianura'^toarte 
su  di  .una  piccola ‘collina  che  domina  il  tató' meri- 
dionale dei  fiume,  di  maniera  che  pàre  nn'anfiMatro 
ed  offre  una  bellissima  veduta.  I principali  edifiifi  si 
disegnano  in  «nodo  originai^  sulle  antiche  pase  di 
legno  che  spariscònó  poeo.  a poco -e 'fan  iuogo^  a 
belle  case, di  piètre, .ornate  di  sculture  a^ellite 

(1)  Sj  d. manda -soveiiie  .tà..Euràpa  »<1P^  vlaggiamrp'.^cbe 
I iloi;Da  dalla  Al  uova  Olanda  ciò  ch’egJi  ba  veduto  a ^otà'>y  - 
Boy:  RI  riRpondà:  un  porto  magmlico,  una  piccoi^maniCiit' 
tura  di  .catti'n  paoit'i;  piante  elilìnee,  rettili,  è cinque  o rc: 
relegiii.  E cpnie,  Buggiugne  il  curioso:  questa  colania  efie 
ci  vien  dipinta  con  rì  vivi' colon;  questa  città,  I^Ua^  gran- 
de,  popolosa  ove  trovaosi  casulli  e magnifici  albèrghi  eec. 
è' dunque  favolosa?  N«.  tulio  ciò  è verissimo,,  ma  indo  ciò 
ron  esilile  a ^ptanyrBày,  ma  sibb^ne  a Sulnej -Cow,  che 
ne  è lontana  e. tea  quallru  leghe.*  ^ 


Digitized  by  Googlc 


N C (J  V - n I , ij  \ 1 29 

balconi  Hi  ottimo  ^usto.  Si  ■tlircWie  che  i iHÌj^jioii 
iircliitetti  d’EuropasieiifveiJUtl  ncHa  ^luiva-Olanda 
j)cr  produrre  i fot’o  più. eleganti  castelli..  * 

[Costume^  DEGLI  iJfniOEfNl .]  Kon  so \ comproD  • 
dere  la  ragione  per-cui  il  governo  di  Sidjiey  ^^ìVsag- 
gio  ne’sHoi  regolamenti, «I  giusto. e severo  ti’t+e  ' sue 
leggi,  permetta  ai  selvaggi  dejl’intcrnò  'di^  soggJoi- 
mre  nella  sua  capitale,  iii  desidererebbe  da  alcuni 
ch’esso  , pr,emurosp  (}i  jj^scond^re,  alle  dópne'cd 
alle  ragazze  .il,  .disgustoso  speUacoIo  delle  , oj  ri(|e 
nudità,  relegasse  1n  un  .quartiere  separato,  tutti  cor- 
loro  che  non  ft^igSern,  coperti  da.  a lentia  sorta  , di 
abiti  o che  un  regola.mento  scrnpolosamente  eàe- 
guito.'obbligasse  i selvaggi  a,  coprirsi  al méiìo  le  phrfi 
del  sesso  con  una-, pelle  di  kanguroo  o con  ogni  al- 
tra specie  di  velo.  Sono  andato  jeri,..Cosr  drago,  a 
passarla  sera  in  casa  di  un  ricco  ed  onesto  di  qui. 
Qual  *fu  la' mia  sorpresa  ehlrando  nella  corte  della 
casa, ^al  vedere  alcune  ragazze  dai  15  ai  18  anni  che 
iijcdr^ggia'fano  qe’loro"  selvaggi  giuochi^  uomini  e 
dotine  inieramente  nnde'e'^he  preseuta.np  in  tutto 
il  loro  esteriore  la  più  orribile  nuseria!  Quésti  indi- 
vidui coperti  di  veCoJiie 'cicatrici  ed  armati  di  zaga-. 
glie  e.  rornpi-capi  avevano  già’ ricevuto  in  cambio 
de’loro  salii  e delle  loro  smorfie  alcuni  pezzidipane 
che  porta^no  ancqra  sotto  le  loro  .TBceHe,  ed  alcuni 
hicchieri  cj-1  vinq  o d^ acquavite,  cui"  effetto  atti- 
vissirào  per  essi  si  hianifestava  già  con  romorosa 
gioja  e CQ.n  jiq  orribije'  battimento  (li  piedi:  tutti 
])arlavano  inaina  vòlta;, j^ntti  agitavano  con  aria.fo- 
roce,  .le  lorok  armi  ómicidel  I padia>nl  della’ casa  ed 
I convitati  accorsero'  sul  luogo  (Iella  sgena  a mirarle 
la  fine  di  un  tale  discp'dine.  Iq  gii' pensava  chè  le  • 
dame  e Iq  damigelle  ci  avrebbeixJi|  lascijàti  soli  ju  e- 
seiili  a questo  spettacolo,  ma  mi  sono  ingannato, 
Agg.  ni  Cost.  8 
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poicbè' le  loro  dolci  voci  eccitavano  al  pontrarlc^’il 
«'oragglo,  o per  dir  meglio,  la  ferocia . degli  atU>*'i, 
Ma  quando  questi  ìulserabili  ebbero  Icrinipati  i loro 
l)accanali,  cominciarono  ad  agitare  i loro  ronipi- 
caprcóii  maggior  forza  e destrezza,  o si  pei'cotevano 
alla  fìrfe  con  tenibili  colpi:  due  di  eàsi  caddero  sul 
suolo  feriti  pericolosamente,  éd  -uri  terzo  perde  la 
■vita  alj’islante  I loro  compagni  .die  non  avevano 
prèso  part.e  air.azio^rie  se  fion  coll'  incoraggiare  i 
cohibattenti,  si  alzarono  e trasportarono  pacifica- 
mente le  ■vittime  ehe  forse  craiid  loro  padri  o loro 
fratelli,  e disparvero  coi  ibro  fardelli.  Alcuni  giorni 
]>rima  io  aveva  ve'diifo  un  simile  sjrettacolo  nel 
cintò  di  un  piccolo  albergo  ove  un  disgraziato  rima- 
se'vitiiraa  della  criideìlà  ili  un  altro  selvaggio.  Que- 
ste scene  accadono  liel  mezzo  di  una  citta  incivilita  ? 

I costumi  e gli  irsi  di  ques'i  ini.sei’abili  presen- 
tano al  curioso  molte  Circostanv.e  assai  interéssanti. 
Allorché  si  pensa  alla  povertà  del  loro  . paese,  ai 
])ochi  mezzi  ebe  offron  loro  le  acque  dell  Oceano  e 
de’fiuini,  nqn  saremo  sòi  presi  al  trovm’fe  un  piccolo 
numero  d’abitanti  in  queste  vaste  solitudini, 

(Fisica  co.stituzione  uegli  inukienv^  La  loro 
■vita  incerta  ed  crra'nte,  e spesse  volte  la  mancanza 
totale  d’alimenti  danno  ragione  delia  debole  loro 
costituzione.  Su  di  iiq  corpo  magro  e poco  robusto 
riposa  una  festa  senza  espreystone,  o pei*  dir  meglio, 
di  un  carattere  bestialmente  feroce:  essi  hanno  in 
ceneralé  ocelli  piécolij  naso  assài  Scìùacciato,  bocca 
sinisii r/lta  , pictii ‘'etmani  eiu>rjiii, -gambe  e bracr;ia 
eeecssivainente  sottili  e denti  bianchissimi.  Alla  mag- 
gior pàrte  di- essi  mancano  i .iuosupeiioTÌ  denti  in- 
cisivi, perchè'riiso*^noIe  d»e  s;ano  sfrappati. 

("Mono  ni  eevaiie  i incisivi  ali. e 

RAGAZZE' rivi  MA  UELLE  N.ùzzr..]  Ai'ago  vide  una  figlia 
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f)i*circa  quindici  anni  so*m>oi  tarc  con  un.  coi'tiggio 
sorprendente  dolorosa  operazione:  es^a  ap- 

poggiò  la  sua* testa  contro  il  muro,  naentre  che  una 
donna  attempata,  che  prttbabilinente  era  la  madre 
della  detta  ragazza,  le  applicò  sul  dente  ch’ella  vo- 
leva levare  un  pezzetto^di  legno  grosso  come  una 
penna  da  scrivere,  e Io  percosse  con  un  grosso  sasso; 
la  ragazza  n.on  diede  veriin  grido,  nè  fece  la  piò 
piccola  contorsione  di  bocca,  benché  si  rielesse 
per  due  volte  Topérazione.  Bramava  Arago  di  pa- 
pere se  quest’uso  fosse  generairaentè  ammesso  da 
tutte  le  ragazze,  e sé  cl  er^  un’età  io  cui -fosse  co- 
mandato ^le  sacrifizio.  - 

(Cerimonik  KtJziAiJ.)  Egli  ne  Interrogo  la  vec- 
chia nel  migttor  modo  che  poteva  per  farsi  intende- 
re, ed  essa  gli  rispose  con  un  gesto  assai  espressivo 
che  la  ragazza  andava  a marito^  e di  fatto  vide  ap- 
apparire  tosto  un  selvaggio^  pinto  a.  più  colori,  e 
gettare  sullespalle  della  futura  sua  sposa  una  pelle  di 
kanguroo,, spularle  più  volte  sul  volto,  e segnare  sol 
di  lei  corpo  qoM  ocria  e mastice  alcune  linee  d’ogui 
colore.  Questa  specie  di  toelètta,  e la  cura  che  vi 
avea  impiegato  il  galairte  adoratore  eccitarono  tal- 
mente curiosità  d’Arago,  ch’ei  si  pose  ad  inse- 
guire la  felice  coppia  fin  entro  al  bosco  che  circon- 
da li  giàrdiuO  del  governatore,. e colà  ere. 

I due  sposi  comparvero  alcuni  momenti  dopo, 
e si  videro  siil  corpo  del  marito- alcune  tracce  di 
que’colori  di  citi. era  screziata  la  sposa.  Ritornando 
da  quest»  amorosa  spedizione,  il  marito  gettò  sulle 
spalle  della  sua. sposa  un  .sacchetto  Contenente  al- 
cune p'i’ovvisioni  avute  dalla  generosità  degli  Inglesi, 
le  comandò  d’andare  j)iù  velocemente,»  e le  dieile 
ben  anche  ajciinj  calci  .po^- farla  correre  più  preijio 
ch’ella- iio\i  avrebbe  voluto,  Adirata  Arago  contro 
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la  brntalità  quest’uomoj  Ib  seguì  disposto  'd''faré 

ceSsareT  questi  cattivi  trattainehtiy  ed  U casa'  lo  rese 
tesliiqoni*o,  di'  una  nuova  soéijà.'  *'■  ‘ ^ i ' 

(Parto.)  Gifintp  ad  u,n  cerio'ldogoegil  udi  aTté  , 
grida,  o per  dir  meglio,  urUspàventevoIi:  esitò  pé^ 
quàlche  istante, "e  poi-si  fece  anirnb'e-si  avvicino  con 
prudenza.  lotornò  ad  ùna  donha  di  bruttezza  spa- 
rente Vpl  e e posta  còGcolène  su'peIJl  di  kanguroo\ 
vénti  ^élvaggi''gipavàiiro,  saltavano^  agitavano  le  loro' 
zagaglie  e T)à  ttèvànò  le  loro 'inani  ed  il  .loro 'corpo. 
Al  moménto  cbe  ri»i*  vidcj’O',  C9lui  cbe  riii' sembrava 
il  loro  cilpo  rai'  Véfine  attjncòntro  é qi’ihvitò  d’ara-.' 
dare  a vedere.  Ei. parlò  subito  a’siioi  'còihpagni'  che 
mi  cifoondarono  stendendo' a garàlelot'o  mani^  Le 
grida  delle  d,anrns  feÉèro  sospendeire  i -loro  inviti, 
ripresero  tutti  il  loro  pOSto  é si  ndiséro'  ad’ urlare 
come  pazzi . Finàlnnuite- la  ,dtmiia  si  Coricò  man- 
dando lunghi  sospiri-,  edU'turaulto  giunse  al  cólmo,. 
Qual- fu  il^  mio  stupore  nel  vedere  questa  Infelice 
jftear.'ii  con  islentó,  portare  fra  le'»  sue  braccia  ùn 
bambino  di  eòi  èra  si  sgravata,  entrare  in  «na  piroga 
ed  immergerlo  nell*  àcqiià  à' varie  TipreSef  Dopo 
tale  Jibazion^'e  v^rie  éUr'é  snk>rfie  e scàrabietti  fatti 
da^jdue  selvaggi 'che  parevano  avere  maggior  inte- 
rèsse per  tjbesta' donna,  mi  avvicinar  ia  lei. e diedi  ‘ 
a questa  mliserabil  ^roàdrè  il  mio-  fazzoletto  per  co- 
prirne.il  bambino.  Ignòrava  in  queir  istante  che 
q Inasto  tenue  regalo  dovesse  essere  il  indtivo  di  una 
life'che'  poteva. riuscir  ftCnésta  ,ad  àlciini  di  questi 
furiosi  ^elvaggiy  e posi  fine  alle  'loro 'quistioai  col 
' liprerider^i^  il  dono'  ch'e'Ie  avea  ‘ fatto;  . ’ 

‘ ■ •.  (OsTiLi-fÀ’,  BÀTTAÒLi^!)  Ip  questà  parlé  dclìà 
Niiova-Oiandanon  ha'mai  fine  una  controvèrsia  par* 
ticolare'sé  non  colla  ritolte  di  uno  del  combattenti 
e le  b'attagliè  genér$Kl  non  'teriùinano  mai  aeqon  còl 
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tf)fale  ost€riiiii)i(b  (il  ttfìa  (iellc*])«rli,  I ipotivi  delle 
ostilirà  sono  ordinariamente  il  furto  di  qualche  sal- 
> aggina  od  altro  genere  di  poco  va^lore,  e spesse 
volte  ancora  la  poca  previdenza  degli  Eqropei  nel 
dare  ai  selvaggi  in  cambio  di  pelli  di  serpènti  o'di 
altri  animali  alcune  bottiglie  di  liquori  forti^che  pro- 
ducono SII  questi  sciaurati  un  effetto  sorprendente. 
‘Appena  che  i . vapori  montano  al  fórp  cervello  , essi 
non  respirano  che  combàttimenti  e mandano  fproci 
grida  di  guerra.  Impazienti  di  pmicidj  vaniìp  iu-cer. 
ca  di  avversari  provocandoli, cpn  ingiuriose  canzol 
ni  e dimandando  morte  colla  speranza'  di  darla.  Ne 
trovano  facilmente  le  occasioni,  ed  ai  loro  bellicosi 
‘urli  rispondono,  altri  non,  nienp  terribili.  Adorai 
combattenti  disposti  su  due  linee  lontane  l’una  dal- 
1 altra  upa  ventina  dip^ssi,  si  m.inacòiano  con  lun- 
ghe ed  acute  zagaglie,  le  scagliano  con  destrezza  e 
forza  maravigliosa,  ed  alla  fine  si  attaccano  con  pe- 
santi e terribili  rompi-  capi.  Le  membra^sono  fracas- 
sate, le  ossa  infrante,  i cranii  aperti  : nessun  grido  di 
dolore  sfugge  dal  petto  di  queste  belve  feroci; Tana 
non  rimbomba  che  di  spaventeyoli  stridori.  Chi  c^- 
de  senza  aver  trovato  nna  vittima,  muore  più  dalla 
disperazione  che  dalle  ricevute  ferite  ,*  e chi  atterrò 
qualche  nemico,  «pira  senza  bramare  la  vita.  Quan- 
to sono  colpevoli  gli  Inglesi  di  non  porre  un  rime- 
dio a siffatti  disordini,  e di  non  sottomettere  questi' 
selvaggi  a più  dolfci  costami^  ad  usanze  più  umane  ! 

[puELLi.]  Eppure  cTii  crederebbe  che  nel  cuo- 
re dì  questi  uomini  selvaggi  allignino  sentimenti  qua- 
si simili  a quelli  di  alcuni  nostri  individui  sempre 
pronti  à far  valere  la  .delicatezza  ed  il  punto  di  ono- 
t’e  per  aver  motivo  o,  per  dir  meglio,  pretesto  dLen*. 
trare  in  lite?  Chi  avrebbe  potuto  immaginarsi  che 
ven  duelli  fossero  in  uso  fra  loro  e regolati  da  leggi 
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Revei\Tnf6nte  eseguili^?  'Dti e av.versarj  , dòpo  di  es- 
bCrsL  sfidati)  si  armano  dei  loro  rompicapi  e s’  inca- 
muiano  vèrso  la  campagna  con  imo  o più  testimoni  , 
e la  sòrte  o piuttosto  la  destrezza  decide  qual  dei 
due  debba  coniinciareTattacco.Es'si  Segnano  sul  ter- 
reno Una  linea  cui  non  è' permesso  oltrepassare  sotto 
p'ena  d’essere  accoppato  dagli  spettatori:  i due  avrer- 
sarj  cort  una  calma  imperturbabile,  con  una  giustizia 
che  non  si  può  a meno  di  non  ammirare,  si  avanzano 
fino  airórlq  dfell’indicàta  barriera, gettano  in  aria  un 
rompi-capó  jcutvo  che  volà  in  gran  distanza  e ritor- 
na girando  fino  ai  piedi  di  quello  che  lo  ha  lancia- 
to. Chi  dei  due  avvérsarii  fa  ritornare  U rompi«ca- 
]>o  più  vicino  alla  linea  segnata  , ha  diritto  di  per- 
cuotere'pel  primo  il  suo  nemico,  Jà  cui  difesa  si  ri- 
duce quasi  a nulla.  Il  vincitore  prende  la  sua  arma 
con  ambe  le  inani  e l’alza;  il  vinto  s’  avvicina,  cur- 
va la  testa  fin  quasi  alla  cintura  delsno  avversario, 
aspetta  che  il  nodoso  legna  cada,  e non  può  ciò  ese- 
guire coir  opporre  le  mani  o le  bracéia  j ma  solo 
con  leggieri  moviiiientl.'Ogquno  può  immaginarsi  la 
somma  cura  del  primo  per  assicurare  il  suo  colpo  , 
poiché  se  fallisce  egli  è obbligalo  a sottomettersi  ad 
una  sinìile  prova.  Eppure  lo  stato  orribile  di  ubbria- 
chezza  In  cui  questi  tapini  Si  trovano  quasi  sempre  , 
gli  sforza  spesse  volte  a rinovare  siffatta  lotta  che 
vien  ripetuta  fino  a che  1’  uno  degli  avversarj  cada 
rotolone  nella  polvere  col. cranio  fracassato. 

Accade  ben  artch  e sovente  èheuna  bahdadi  do- 
dici o quindici  di  questi  disgraziati  s’armi  contro  un 
ègpal  numero  di"  avversarj  , e che  in  poca  distanza 
(iella  città  si  attacchino  con  furore  fino  a che  I'  una 
delle  due  bande  non  trova  più  nemici  da  combat- 
tere. • 

Dopo  la  descrizione  di  Sidney-Covf  passa  Ara- 
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go  a darci  alcunè  circo&tanziatti  notizie  delle  Mon- 
tagne-^BIeu,  dèi  ;^erpei»tl  néri  e delloro  vèlenò,* della 
sua  partenza  dalia  Naovà-Olanda,  del  Capo-Uprn  , 
deir  oragano  che  ne  lo  allontanò,  del  nauf^ragia  del- 
la'Tcorvetta  K^4/ramd,  degli  inutili' ^pr?:1  per  rtcupé- 
ra ri aT-è'‘t'i‘’ racconta  il  suo  arrivo'a  Mbnte-Videò,  a 
Rio- Janeiro  ed  a^'Cherbaurg.^^*^.|-  ' 
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]Nke|*’  in'iro(lij7,ìoné  al  Costtnne  àtW  ànlico  e 
moderno  Egitto  da  rwù  pubblicatò  firn»  dal  1817 
•nel  voi.  primo  dell*  Africa  k'  àz  noi  fatta  breve 
menzione  di  quegli  autori  che  ' scrissero  la  storia  di 
questo  paese  unico  nella  natura  e ìie*  fasti  dede  na- 
zioui,  ed  incominciando  dalle  memoWe  che  il  gran 
sacerdote  d’EfiòpoH  scrisse  sull’ aniichità,' stilla  filo- 
sofia e teologia  di  questi  rinomati  popoli  giugnem  • 
Bio'a  rantmentàre  per  ultimo  la  celebre  opera  della 
commissione  francese  intrapresa  in  allo^  per  ordine 
di  Napoleone  ed  eseguita  a spese  del  governo  con 
imperiale  magnificenza.  Da  tutte  quelle  fonti  in  al- 
'lora  esistenti  noi  procurammo  d*  attingere  tutto  ciò 
cbe  Yttoiie  gtnd/cato  opportuno  à dare  , per  quanto 
da.noi  'si  poteva  rn  quel' tempo  , una  chiara  e giusta 
idea  del  costume  di  questa  grande  nazione. 
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Si  pensava  in  'alTara  p|»e  i Voliiey,  i Sonmini , ' 
i Denon  aVes»ero  sT)Uevato  di  tnoit«'  qiijel'velo 
che  nascondeva  ancóra  ayli  occhÌMleg]i«Eiiró|>et  la 
maggior  parte  delle  ricchezze  ‘scientifiche  .dell’  Egit- 
to, • e che  qneU’ unione  di  dotti  e valenti  artisti  che 
opérai  ono  cqn  pitta  siciii;^za  sbito’la'  proiezione  di 
un’  armata  T aveasìpeo  toitb. iidierainentu.  Si  credeva: 
che  nulla  fosse  più  atto^-he  la  loro  m ignifica  opeihja 
a dare  una  esatta  cognizione  dell’  aiQltico  dominio 
de’ Faraoni:  le  inae.-itose  piranudi ’delK  Egitto,  i suoi 
obeliM-hr,  le.  Nilè  sfi^n^j,  Je  sueStatn<\  i siioi  rem  pii , i 
palazzi,  le  tiyimhe,  le  produzioni  del^uolo^  le  ar^di 
indiistriay  le  costumanze  degli  abitanti^tutto  insorii- 
nia'vi’sì.tivova'déMrjiÙocttn;  somma  «rudixipiiee  rap- 
presentato con  una  e$altèzza'.<di  ' disegno  veramente 
degna  della  nazione  spl-tq- i cui-auspicj  è stata  ese- 
guita. Eppiìrc  quantunque  abbondantemente  soiituo* 
sa  Fosse  siffùl[t9:‘Colleziode,  rhnaneva  ancor  inoliò  a sa- 
persi.-«Qiìànti  monuménti  d>  stie$gie.  e d’arti  erano 
riiimsti  irf05i*«rvàfi  nel  belli  Egitto  tf  nplle  y^sti  re- 
gioni che  lo  jcnrcòndaiK)'  ! ,E  qnant^  quse-rimangonò 
tuttavia  da  tiltlai*irsi  ! ' . *'  • \ • 

' Durante  Id  (^ùbbliéazione  di  quella  celebre  oj>e- 
ra  vìdesi  itna’ftdla-  dlr-y.ìaggialbt^  éùropei  agognare 
alla  gloria  di  fare  óuove’scoperrc,  e nc  abbiamo  non 
hag;uasi  vrfi^Malcurti  eóùtrastarsì  l^èsplorazione  dei 
tefritorl  di 'itebe^^  di  Memfi  j loità  pacitìca',  dalla 
quale  i e^u^bueble.ylncitwi^  si  ritU’aro- 

no  carichi  d’ iniio^nti  h’ofei^  cqi  oguòn  Voleva  po^ 
tare  in  omag^o  alia  Vnà-'patrià.  ’ • 

. L’isola^di  rije,]^  ai  coujS^  dèlia  N&bì^era  sta- 
ta disgi'ai:iatai)ié.ide'til  termine  delle  ésplopazioni  fat- 
te dagli  autori  della  grande  Descfizio^'deÙ^-  'Egitto, 


fi)  Alili  bciivuiiu'l’hdaè;  'fi'.dfe.  ^ 

. Vj/.  ^ .IjJ'  »-■.  1 , 
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Dopo  aironi  anni  esseotlQst  stabilito  in  quei  paesi  un 
migliot*  governo -per  la  sicurezza  delle  persone,  varj 
viaggralprt  iotrapreserodi  rimbntareilNilo  per  bene 
ottanta  leghe,  cioè  :^no  alla  seconda  cateratta  a Va- 
di-Alfa  (1>>  Sull  ^rineipiò  deir  anno  181-6  Cailliaud 
gl.oriavasi  di  essere  fra  i.pi^rmi  che  visitarono  i nu- 
jnerosi  edi£zi  sussistenti  tuttavia  Ja  què’  luoghi,  Do- 
po'di  lui  i viaggiatori  vi  si  recarono-  a gara , eJVl. 
Gag.'pubbli^A'u>)  cl>é  ne  delincai  monunaen- 

ti  con  molta  esfitiezza.  ' , . 

(^imcKHAauT.)  Ma  .sembrava  che  l’ansietà 'di 
scojvrir  nuove  cose,  divenisse  sempre  più’  ardènte  a 
misnrà  che  s’ innoltravarfo  in  quelle  regioni:  i zej^ti 
«leiran'ticbita^pórlarono  i loro  sguardi  {uù  lungi  an- 
cora. £ra"'dunque  a Siolib  (2^  al '20  grado  di  latitu- 
dine che  cessavano  d’  apparire  quei  monuinenti  gi- 
ganteschi i quali  attestano  ch^  la  'coltura  delle  arti 
io  questa  parte  dell’  Africa,  risale  ad  epM'he.che  per- 
dopsi  nella  ooUé  (|èì  tempi?  Bmce e Burci.hardt  an- 
dando lungo  il  fiume  al  diri^  del  Barbar  rtdn  avevano 
(Covato  cosa  che'fosse  sì  rimarcabile  io  quei>toge- 
nered’  attrarre,  la  loro  atlehzione.  £ dhi  ,si  lusinga- 
va in  allora  d’^^esseré  più  fortunato  clfei^questi  due 
abili  viaggiatori  ? Eppure  la  testimonianza  d’  anticbi 

. 0)  0^sdy-HàJf8h^^tady  •Halfa,  U,.di4lf^  ' 

- (2)  Biirokhardt  giunto  a questo  [Aintb'vide  tuHa  riva 
opposta  d^  fìohie’ùntnioiiunieQU)  cke^crtrdeùe  essere  l'ala 
limo.  VèdVi  f^iag^i  in  Nahia'.  Loadta.  I8t9  , Ui  4. 

« Che  pofnii  aggiui^ère  alt^  dèi  dèluato  Seeicii 

Burckhardt , uomo  la'lnienie  irapraiiSBito  detta  lingua  e dei 
costumi' di  qtre’ popoli»  che  neiisuiio-auspeuò  neppure  di'  ei 
tosse  Europeo.  Ùe  partlroUrilà  che  ci  ha  lasciale  sulle  iri* 
Lù  di  coìah.'r4>iiU'.id<‘  Vv>oo  cosi  «utte  e così  compiute,  ,che 
noti  re^ià  quStr^più  Dulia  da  osservare  in  Eg.tio  e iiella  ^a- 
Ida.  M'Così  BelzuDi  ne*  suoi  viaggi  in  Sgiltn  ecc  S^rà  quin- 
di nostra  pi  eòiitra  l*'àpprt>fitiare  di  quelle  esatte  notiate  che 
Buirkhardi  ci  ha  la:>ciete-in(ufnu  il  costuine  di  quei' popoli. 
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autori  degni  di  fede  attcstava  f esistenza  in  Etio- 
pia di  Méroé  e della  sua  isola  sacra:  questa  celebre 
città  nascondeva  nel  suo  seno  sontuosi  edifi/j  ed 
una  considerabile  popolazione:  dessa  era  stata  la  se- 
de dell-  imperio  sotto  quarantacinque-  re  Etiopi. 

i^Cailliaud.)  Nel  marzo  1820  aveva  Cailiiaud 
visitato  le  Oasi  e le  rovine  del  celebre  tempio  d’Ain- 
mone;egli  aveva  oltrepassato  nq!  corso  di  quattro 
mési  que’  vasti-deserfi  canari  di  sabbie  nel  cui’ceii-  ‘ 
tro  s’  innalzano -isole  cope'rte  di  verzura,  allorquan- 
do giunse  a sua  cognizione  che  il  Pascià  stava  pre- 
parando una  spedizione  per  l’alta  Niibia.  A tale  nuo_- 
va  tutti  i suoi  voti  tendevano  all’ ardita'’  impresa  di 
questo  viàggio  , e la  rimembranza  della  fumosa  Mé- 
roé elettrizzava  i suoi  sensi  : si  l'eco  Cairo , ed 
ottenne  dal  Fascia  Mobammed-Aly  il  favore  d’ac- 
•’onipagnare  il  di  lui  figlio  Ismaele  in  questa  spedi- 
zione. Impiegò  quasi  due  anni  iii.tal  alaggio,  e giun- 
se quasi  al  10  grado  di  latitudine,’ punto  in  cui  eb-. 
bero  termine  le  rapide  conquiste  del  detto  Pascià  ; 
e benché  avesse  oltrepassato  più  di  cento  leghe  il 
sito  in  cui  sussistono  gli  avanzi  dell'  antico  splende- 
te dr  Méroé  f pare  coti  grandissimo  dispiacere  si 
vide  obbligato  di  retrocèdere  senza  aver  potuto  por- 
il  nome  francese  fino  alle  sorgenti  del  vero  Ni-  • 
In.  Più  lardi  però  ebbe  occasione  <li  benedire  la  sua 
stella, allorché  essendo  in  prpeinto  di' retrocedere,  udì 
flte  1 infelice  Ismaele  eia  perito  di  crudel  morte  iiel- 
I isola  di  Méroé.  L’  afflizione  cagionatagli  dalla'  fu- 
tiesfa  sorte  del  giovarle  jH'i^ci^  a cui  doveva  tutta  la 
tteonoscenza,  non  gii  permise  sul  momento  dive- 
dere tutto  il  frutto 'cbe  da  questo  avveniinento  era 
l’er  derivare  alle  nnove*-suq  ricerche.  Ed  in  fatto 
da  lungo  tempo  nessun  viaggiatore  avrebbe  po- 
tuto lusingarsi  di  percorrere  queste  contrade, Con 
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quelle  facllirà  rhe  gli  venivano  ofrerfe  fla  un  felice 
caso.  E certamente  questo  viaggio  non  era  stato  per 
lui  nè  senza  gravi  fatiche  nè  senza  alcuni  pericoli, 
ina  approfittando  egli  di  tutti  i momenti  , e secon- 
dato dal  suo  compagno  di  viaggio  (I)  giunse  alla 
fine  a raccogliére  quel  gran  numero ^di  uìaferiali  che 
ei  pubblicò  nella  sua  opera  (2),  e che  degni  vera- 
mente sono  deir  àttenziohe  de’ dotti.  Dessa^  fa  se- 
guito ai  documenti  che  hanno  di  già  fatto  conosce- 
re i'anouumenti  ’d'  anticliifà  le  cui  'rovine,  sussisto- 
no sopra  un’  cstensiotie  di  trecento  leghe  rimontan- 
do la  valle  del  Nilo  finoa  ^adi-Alfa.  Da  tal  punto 
Cailliaud  fissò  la, sua  partenza,  e da  tal  punto  èonti- 
tiuando  a esplorare  con  tutto  lo  z’elo  le  s|iQnde  del 
Nilo  e quelle  del  fitime  Azzurro^  percorse  un'nuovo 
spazio  di  quattrocenfocinquanta  leghe.,  . 

Centocinquanta  tavole  accompagnano  Ja  narra- 
zione del  suo  viaggio,  e (piesie  contengono  tutto 
ciò' che  può  dare  un’  idea  esatta  de’  monumenti  visi- 
tati, de’ territori  >n  cui  sussistono  , diverse  vedute 
pittoresche,  rappresentazioni  d’  armi,  di  utensili,  di 
abiti  in  uso  presso  i va rj  jiopolidi  queste  contrade, 
alcuni  oggetti  appartenenti  alla  zoologia,  alla  bota- 
nica e finalmente  molti  disegni  di  antichità,  di  pit- 
tura, di  bassi-rilievi  raccolti -'sui  monumenti  Egizj. 
Una  carta  divis'a  in  dieci. fogli  abbraccia  i paesi  ])er* 
corsi  da  Siène  ^3)  fino  quasi  al  10  grado  nord.  Una  i 

(O  II  sig.  ’ Leioi /ec  che  càlcoli)  tulle  le  usscrvazir>i)i  aviro- 
jiomiche. 

(2)  P oya^e  à Mètoè,  au  Ficaie  Blanc,  au-deìà  de 
Fòzoql,  datts  le  n\idi  dii  Royanme  de  Sennar  , a Syouah 
(t  Hans  ciuq  anlre.s  Oasìs:  fait  da'ti  les  aunées  <8l9,  1320, 
tS2i  et  iS22  par  M Frédèric  CailUattd,  de  Nantex  eia. 
Faris,'  Impr.  R.  '826,  3.  voi.  in  S-  avec  Alias  in  f. 

(3)  Syèiie.  La  geografia,  pariemlo  ili  là  fiuo  a Vadi-AI- 
fa,  uoo'era  ancora  ba$ianictucute  couosctuu. 
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carta  generale  rincliimle  1’  Egitto,  la  Nubia  c T Abissi- 
nia  fino  all’ 8.  grado. 

Il  testo  offre  una  semplice  relazione  del  viaggio 
coll’aggiunta  della  descrizione  e della  posizione  geogra- 
fica di  ciascun  montin»ento  misurato  colla  più  gran 
diligenza  ; il  risultamento  delle  osservazioni  astrono- 
miche e meteorologiche  ; particolari  della  geografia, 
della. botanica  e della  mineralogia;  la  descrizione  «legli 
oggetti  d’arte  e‘  di  stona  naturale;  vocabolari  di  varj 
idiomi;  una  nomenclatura  dei  luoghi  in  arabo  ; varie 
notizie  relative  al  pae.se  di  Dinka  sul  fiume  bianco  , 
ed  ai  Negri  che  1’  abitano  ; documenti  sui  costumi 
e sulle  usanze  degli  abitanti  ; le  liste  cronologiche  dei 
loro  principi,  ed  il  racconto  della  spedizione  in  Nubia 
del  Pascià  Ismaele-.  Cailliand  ‘ ebbe  ben  anche  cura 
di  stabilire  i molti  avvjcinamenti  sull’  identità  delle 
usanze  e dei  costumi  degli  indigeni  attuali  e quelli  dei 
primitivi  abitanti.  ^ 

La  classificazione  de’ monumenti  e delle  vedute 
nell’ è quella  adottata  nella  gran  Descrizione 
deir  Egitto,  cioè  seguendo  la  direzione  dal  stid  al  nord, 

[Bklzdni].  Dopo  le  erudite  e profonde  ricerche 
de’  suddetti  Burckhardt  e Cailliaud,  e tante  altre  fatte 
da  Hamilton  , Banks,  Leake  , Drovetli  ecc.  a Belznni 
sono  forse  doVjiti  i maggiori  onoci  pe’celebri  suoi  viag- 
gi fatti  dal  1815  al  1819  in  Egitto,  in  Nubia,  lungo  la 
costa  del  mar  rosso  e neirOasi  o occidentale  ( I); 

c per  aver  saputo  con  sommo  coraggio  e costanza  supe- 
rare tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  opponevano,  c con  gran- 


•(l)  T^nfrat'Ve  of  Oie  operations  and  rrcent  rliscouerics 
wifhin  thè  pyrarnids  , temples  , tombs  , and  excavntìon.%  in 
Egypt  and  Nuhia  etc.  hy  G.  Selzoni.  London,  t82l,  in-4. 
con  Aliiint.  faconda  edizione  coll'aggiunta  deW  Esplanatioii  nf 
thè  Principal  hyeroglyphier  e^tracted  from  thè  article  Egypc, 
ili  thè  supplemcru  òj  thè  encyclopaedia  Eritannica:  wilh  ad- 
ddionat  notes. 


^gg.  al  Cosi. 
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tle  scarsità  ili  mèzzi  spargere  tanti  lumi  e consolidare 
si  bene  quell’era  nuova  per  l’Egitto,  cui  avevano. da- 
to principio  i suoi  antecessori.  Fu  il  nostro  Italiano 
Giovanni  Battista  Bolzoni  uomo  di  una  intrepidezza  ^ 
di  una  perseveranza  e di  un  genio  veramente  singola- 
ri (1).  Si  pubblicarono  gli  estratti  de’  suoi  viaggi,  o se 
ne  diede  1’ anaUsi  ne*  più  accreditati  giornali  ; e dotti 
di  riputatissima  fama  , fra  i quali  il  celebre  Champol- 
lion  (2)  , ne  parlarono  con  quel  giudizio  imparziale 
ed  accurato  discernimento  che  devono  esser  proprj  di 
chiunque  iittraprende  a far  conoscere  al  pubblico  le  al- 
trui produzioni.  Niun  conto  dunque  faremo  delle  di- 
cerie d’ alcuni  forestieri  che  cercarono  di  detrarre  al- 
la fama  dell’  animoso  nostro  archeografo  Padovano  ; 
esse  vennero  distrutte  dalla  maggioranza  di  coloro  che 
non  lasciaronsi  trasportare  né  dall’  invidia  , nè  daU’in- 
teresse,  nè  da  parziali  viste  nazionali  o politiche. 

Semplici  note  additano  ora  In  Africa  ai  viaggia- 
tori la  terra  ove  riposano  le^eneri  di  questo  coraggio- 
so Italiano  j ma  i monumenti  che  a tutti  ricorderauno 
r onorata  sua  memoria  sono  i tempj  di  Nubia^  le  tom- 
be e le  piramidi  dell’  Egitto.  Le  antichità  eh’  egli  trasse 
dalle  viscere  della  terra,  o salvò  dallemani  della  bar- 
barie arricchirono  uno  de’  primi  musei  scientifici  dèl- 
r Europa  , quello  brittanico  a Londra,  ove  fu  coniata 
a Betzoni  una  medaglia  in  memoria  dell’  ingresso  da 
lui  praticato  nella  piramide  di  Cefrene.  Un’altra  in  ono- 

(t)  Belzoni  nacque  in  Padova  il  di  5 di  novembre  dell’  an> 
no  t778  , e mori  m Gatò,  poco  distaine  dalla  città  di  Benino, 
il  di  3 dicembre  1823.  11  nome  di  sua  famiglia  è Bolzon  ; 
egli  fu  che  lo  raddolcì  facendosi  chiamare  Beltoni.  Vedi  i 
cenni  biografici  intorno  a questo  nostro  viaggiatore  scriiti  dal 
chiariss.  riofessore  Abate  Lodovico  Meniu  premessi  alla  |tri- 
nia  versione  iialiana  de’  viaggi  in  Egitto  ec,  di  G.  B.  Belzoni. 
Milano,  Sonzogno,  1825,  Tom.  IV.  in  12. 

(2)  Vedi  specialmcute  il  suo  Panthéon  Egyptiea  eie.,  iu 
cui  lo  cita  ad  ogni  tialiu. 
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del  SUO  concittadino  coniò  la  città  di  Padova,  cui 
Bel^roni,  fin  dalle  sponde  del  Nilo  rammentando  la  sua 
patna  , mandò  in  dono  due  conservatissime  statue  di 
donne  sedute  con  testa  di  leone  , V una  e T altra  di 
granito  tratte  dagli  scavi  di  Tebe  (1). 

Là  fedeltà  e la  semplicità  di  racconto  cni  si  atten- 
ne con  ragione  il  nostro  Belzonisono  le  più  importanti 
qualità  nella  relazione  di  un  viaggio.  « Ogni  mio  desi- 
derio, cosi  egli  nella  sua  prefazione,  si  restringe  a quel- 
lo d’  essere. ben  intesole  perciò  m’atterrò  allà  semplice 
e pnra  narrazione  di  ciò  che  mi  è avvenuto  'durante  i 
miei  viaggi  per  quelle  contrade.  Se  il  mio  racconto  vi 
perde  alquanto  di  piacevolezza  e d*  eleganza  vi  gua- 
dagnerà nella  fedeltà  e nell’  esattezza.  La^  descrizione 
dei  mezzi  che  ho  impiegati  per  ottenere  il  mio  fine,  le 
difficoltà  che  si  sono  opposte  alle  mie  fatiche,  e la  ma- 
niera con  cui  le  ho  superate  , daranno  an’idea  abba-' 
stanza  esatta  dei  costumi  e delle  abitudini  dei  popoli 
coi  quali  ho  avuto  affare.  » Per  la  qual  cosa  noi  non 
tralasceremo  d'  approfittare  nelle  seguenti  aggiunte 
al  costume  dei  moderni  Egiziani  delle  giudiziose  os- 
servazioni da  lui  fatte  sai  medesimi. 

Non  cosi  si  potrà  dir  sempre  di  alcune  altre  os- 
servazioni eh’  ei  si  arrischiò  di  fare  sopra  diversi  punti 
storici.  Ad  altri  di  una  ben  più  estesa  erudizione  era 

(t)  Da  ana  parte  di  detta  medaglia  si  vedpao  le  due  Ioidi, 
che  cosi  credono  alcuni  doversi  nominare  quelle  statue  , ed 
ioloroo  1*  iscrizione  oi  donum  Patria  Grata  A.  MDCCCX^X.. 
Nel  rovescio  si  legge  — 

JO.  BAPT.  Bctzoiri. 

PATAVIKO. 

«EPHREEIS.  PTRAHIDBM. 

APU)I$Q.  THBB.  SBPDLCRim. 

PRIMOS.  APERUIT. 

ET.  ORBBM.  BEREHICIS. 
aCBIAB.  ET.  LTBtAS.  MON. 

1MPAVID8.  DKIBXIT. 
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dato  , siccome  vedremo  in  seguito  , di  scoprire  per  ta 
prima  volta  l’età  di  que’nristeriosi  monumenti,  ed  il  po- 
terli con  certezza  disporre  in  una  quasi  serie  cronologi- 
ca. Lo  stesso  Belzoni  s’avvide  d’  essere  stalo  forse  tiHjp- 
pu  presuntuoso  nelle  sue  congetture  , e ne  dimandò 
al  pubblico  perdono.  «La  vista,  così  egli,  dei  templi, 
delle  tombe  e delle  piramidi  m’  aveva  reso  cotanto  fa- 
migliare con  quelle  antichità,  che  non  ho  potuto  tpa~ 
lasciare  di  formare  alcune  congetture  «opra  la  loco  ori- 
gine e sopra  il  fine  della  loro  costruzione.  L’erudito  e 
il  savio  viaggiatore  rideranno  della  mia  presuozi(Hie  *; 
ma  eglino  stessi  hanno  forse,  una  sola  opinione  sopra 
questi  monumenti , e non  sono  alcuna  ivolta  di  diffe- 
rente avviso  sopra  oggetti  assai  meno. difficili  ? « 

[j.  J.  Rifaud.]  Fra  gli  ultimi  viaggiatori  che  de- 
scrissero il  costume  del  moderno.  Egitto  c della  Nu- 
hia  debbesi  certamente  molta  lode  a M.  J.  i.  Rifaud  di 
Marsiglia  che  dopo  di  aver  passato  in  quelle  contrade 
oltre  venti  dei  migliori  suoi  anni  quasi  eull’.unico  fine 
d’  istruirsi  e farsi  abile  anche  ad  ammaestrare  altrui, 
pubblicò  nel  1830  un  quadro  dell’ Egitto  e de\la  Nu-? 
bia  e de’ luoghi  circonvicini  ('!).  E sebbene  egli  nel- 
la prefazione'' del  Suo  libro  protesta  che  l'opera  sua 
non  è nè  uno  scritto  letterario,  nè  qn  trattato  scientifi- 
co, ma  una  semplice  guida  dei  viaggiatori,  ciò  nondi- 
meno teniamo  opinione  che  questa  descrizione  itinera- 
ria', fisica  e topografica  che  il  nostro  autore  ci  sommi- 
nistra delle  provincie  da  lui  trascorse,  sia  per  avven- 
tura una  delle  migliori  che  finora  possediamo,- e la  più 
atta  a farci  conoscere  il  Massr, , o l’ Egitto  dei  nostri 
giorni.  ' 

Ma  il  risnltamento  della  memorabile  spedizione 

(1)  Tableau  de  V EgYpte  , de  la  Nubie  et  des  lieux  cir- 
cónaoisint , ou  Itinéraire  à V usage  des  aoyageurs  qui  tùu- 
tent  CCS  eontrées  ; par  M.  J.  J.  lujaud  Ma.rsa{LLe.  Pausai. 
Treutlel  e Jf'urlZf  1830,  iii-8. 
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militare  ^ei -Francesi  in  Egitto  , e delle  pilli  recenti  in- 
‘ìa^ini  .fatte  dalla  maggior  parte  de’  viaggiatori  che  lo 
percorsepo  in  appresso,  non  consisteva  che  nel  prepa- 
l arè  alle  lettere  la  famosa  scoperta  intorno  la  lingua  ed 
i caratteri  sacri  dei  monumenti  Egizj.  I oaonumenti  di 
Tebe  e’di  Memfi,  cosi  1’.  eruditissimo  signor  Acerbi  (1), 
:^[i  spedii  di  Zaccara  e di  Beni-Assan,  i sepolcri  reali 
‘li  Biban-el  Moluc  facendo  eco  al  fracasso  delle  vit- 
torie francesi  , non  palesarono  alcuno  de’  sensi  mistici 
•’.e’lorp  ornamenti,  e T Europa  curiosa  ammirò  e mi- 
turò  quelle  moli  colossali  senza  innoltrarsi  di  un  solo 
passò.v^rsb  la  conoscenza  deH’antichifà  e della  storia. 

Pr,[ma  delFa  suddetta  celebre  spedizione  var)  dotti 
ed  erudì  ti  .scrittori  avevano  fatto  laboriosissime  ricer- 
che sulla  lingua  e sulle  divei’se  specie  di  scritture  delle 
quali  servironsi  gliEgizlanij  ma  pochi  autentici  monu- 
menti lasciavano,  una  tenue  speranza  sulla  verità  dei 
resultamenti  di  quelle  molliplici  ricerche  j e più  recenti 
indagini  ne  Jianno  dimostrato  tutta  ì.’ insufficienza . Ma 
dopoché  ^Egitto  è stato  cotanto  esplorato  ed  esami- 
nato dai  viaggiatoli  e dai  dotti  di  tiitta  l’Europa  , quei 
lupnumehti  d’.ogni  ordine  carichi  d*  iscrizioni  si  mol-, 
tiplicarono  oltreinodo,  una  grande  quantità  di  queste 
esattamente  copiate  spi  luoghi  giunse  in.Europa,'e  l'as- 
siduiià.  degli  scavamenti  procurò-soprattutto  quel  grati 
mimero  di  manoscritti  che  servir  doveano  di  fouda- 
in^to  ai  dotti  per  penetrare  nella  cògiiizione  certa 
di  quei  testi,  per  discernere  gli  elementi  diversi,  i loro 
• apporti  e iQ'regole  secondo  le  quali  erano  combinati 


(f)  V,*  Stùdj  è lavori  fatti  in  E^lto  intorno  la  spieg  azione 
^5*  dai  viaggiatori,  6 prinuipalmente  dalla  conttnis- 

iiont  iì'rancà-'l'osoana  sotto  la  direzione  del  celebre  Ufi,  Qkum- 

pollion  minare.  Arlit,  del  chiar.  «gnoivGiuseppc  Acerbi^  imp. 
h-  Cuasigiìei'g  Jj  Governo  , e Console  generale  di  IViue.ia.  1 
A A.  nell’  Egiilo,  inserito  «élla  Biblioteca  Italiana,  novem- 
bre 1829  , Tom.  56,  pag,  137  e sCg.  ' ‘ ' 

(2)  Biban-al-Mulac,  llebaa-el-Malùk. 
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onde  espnfn'ere  il  pen'siere.  E |>erchè  nulla  mancasse 
allo  zelo  de’  nostri  dotti,  la  pietra  scoperta  ne’  lavori 
militari  fatti  a Rosetta  offri  ai  medesimi  un’  iscrizione 
egizia  colla  traduzione  in  lingua  greca.  I critici  d’ogni 
ordine  occuparonsi  dappertutto  di  questi  preziosi  do-: 
cumenti  per  trarne  dati  certi  Sull’ arte  grafica  degli  an- 
tichi Egizj,  e la  gran  Descrizione  delP Egitto  contiene 
va i4e  notizie  su.  di  questa  materia.  Ma  se  tutti  quelli 
c)ie  1^  trattarono  con  maggiore  studio  rimasero  d*  ac- 
cordo nell*  opinare  che  quelle  iscrizioni  e que^  mano- 
scritti offrivano  il  modello  di  molte,  scritture',  i cui  ca- 
ratteri erano  essenzialmente  differenti  .nella  loro  forma 
e fors’  anche  nella  loro  essenza  , dessi  non  convenne- 
ro egualmente  sul  numero  di  quelle  diffèrenti  scritture, 
sulla  natura  particolare  d’ognuna  di  èsse  sopra  ciò  che 
esse  avevano  di  speciale  o di  comune,  sullo  scopo  della 
loro  instiluzione,  sul  nume'ro  e sull.’  origiuedeiloro.se- 
gni , c final  mente  suU’applicare  a'  ciascuna  di  esse  le  de- 
nominazioni che  furono  date  alle  medesime  dagli  anti- 
chi scrittori  La  loro  teoria  non  era  conosciuta,  nè  de- 
terminato il  numerò  dei  loro  segni  ;'e  1’  opiniòne'che 
riteneva  per  iucomprensibili  i caratteri  geroglifici,  era 
tuttavia  indijvisà  fra  i migliòri  ingegni. 

Intanto  il  signor  Champoilion  (cosi  il  prelodatò  si- 
gnor Corisole  Acerbi)  nel  silenzio  del  suo  gabinetto  (1) 
andava  preparandosi  i materiali  di  un  monumento  più 
durevole  di  quello  di  cui  tanto  gloriavasi  il  Yenosi- 
no  ; e la  fortuna  gli  fu  liberale  dì  una  vittoria  che  farà 
dimenticare  quella  delle  piramidi.  Perchè  le  scoperte 
fatte  nei  pacifici  studj  sono  più  care  aU’umanità  di  quel- 
lo ch’essere  possano  le  conquiste  ottenute  colle  batta- 
glie, e nessuno  vorrà  dubitare  che  l’arte  di  diciferare  i 
geroglifi,  perduta  da  forse  mille  e séttecento  anni,  non 
sia  la  scoperta  più  bella  , più  gloriosa  che  vantare  si 
possa  dalla  filologia  nd  secolo  decimonono. 


(4)  Arlìculu  so))iN«c«:iti<(o. 
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Ora  si  è incominciato,  cosi  il  signor  professore 
Gazzarra  (1),  « a ridonare  la  loquela  a quelle  smisurate 
moli,  a que’  colossi,  a que’  monumenti  tatti  dell’antico 
Egitto,  che  un  ostinato  silenzio  ,di  più  di  diciotto  secoli 
avevanè  persuasi  dover  rimanere  perpetuamente  muti; 
nè  fora  meraviglia  se  stupiti  essi  stessi  deU’ai'dire  e del- 
la felicità  del  nuovo  Edipo,  spogliando  a riguardo  di 
lui  la  pristina  renitenza  e ritenutezza,  rispondessero  fa- 
cili e cortesi  alle  dotte  e discrete  domande.  Conseguen- 
za di  queste  fu  1’  imparare  per  la  prima  volta  V età  di 
cotesti  massi  architettonici , ed  il  poterli  con  certezza 
disporre  in  ^una  quasi  serie  cronologica,  per  cui  venne 
ribassata  à tempi  posteriori  d’  assai  l’epoca  d’ alcuni  fra 
essi  che  la  forma,  la  qualità  delle  sculture,  1’  apparen- 
za di  vetustà  , e più  di  queste  1’  universale  consenso 
dei  dotti  avevano  rialzati  alla  più  riinota  e favolosa  an- 
tichità. Nè  è quindi  senza  una  viva  e singolare  com- 
piacenza che,  grazie  al  Cbampollion  , nc  vien  dato  di 
leggere  in  distinti  cartelli  [‘i]  di  quegli  immensi  sou-i 
tuosi  edifìzii,  i quali  alzarlo  tuttora  la  maestosa  ironici 
e rompono  soli  il  perpetuo  silenzio  delle  arenose  so- 
litudini della  llebaide,  i nomi  di  presso  che  lutti  i re 
Eagidi,  e degli  imperatori,  che  da  Augusto  sino  a tutta 
l’età  degli  Antonini  ressero  l’ impero  Romano,  » 

(1)  Applicazione  delle  dottrine  del  signor  Champolliotf^ 
ifhuóre  ad  alcuni  monumenti  eeroglifici  del  A»  Museo  Egi-  ' 
zio  del  piojèssore  Costanzo  (jozzerra  letta  nell' a lunanza  del 

t>  di  Alaggio  l824.  ' 

(2)  Fu  pratica  costante  degli  Egizj  di  racchiudere  tra  i 
limiti  di  una  curva  ellittica,  o cartello  {cartouche),  il  nome  ed 
* titoli,  non  solamente  degli  Dei  die  regnarono  sull*  Egitto,  ma 
altresì  d’  ogni  Re  o Principe  loro  ogni  qualvolta  occorresse  di 
farne  menzione  sia  sulle  pareti  dei  loro  monumeriii  architet- 
tonici, sui  lavori  di  scultura,  che  iie’papiri  ieratici  o demotici: 
e di  lai  foggia  eseguivasi  , che  i titoli  proprj  ed  individnali  del 
hi!  venissero  rinchiusi  lu  uno  di  colesti  cartelli  , ed  in  un’  al-  ■ 
tio  il  nome  proprio  : e i due  cartelli  o erano  appaiati,  o siss- 
giiilavaiiu  iumiedi jtameote,  e con  piccolo  intervallo.  Gazzerra. 
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Fino  dal  1814  ChampoUion  ^uniore  (1)  avera 
promesse  le  sue  ricerche  sulla  lingua- e le  scritture 
dell’  antico  Egitto  nella  sucL  opera  intitolata  : V Egitto 
sotto  i Faraoni  ('2).  Qyesta  primax>pera  cui  il.mòrnio 
scientifico  non  accordò  che  una  mediocre  attenzióne, 
non  vepnc  però  quasi  mai  smei|tita  <.dalle  ulteriori  sco~ 
perte  di  Chanipollion,  e verrà  ornai  risguardat^-come  il 
primo  e prezioso  anello  cui  tutta  la  catena  de’suoi  lavo- 
ri si  riferisce.' Nel  27  di  settembre  del  1822  Chauipol- 
lion  dava  lettura  all’  accademia  della  sua  lettera ‘ai 
signor  Dacier  [3J  pubblicata  poi  nel  Journal  d^s  sa- 
vans  d’  ottobre  del  1822,  in  cui  rivelava  i risultamen- 
Ù della  sua  scoperta  [4]  il  primo  dei  quali  fu  quello 
dl.dare  una  base  storica  certa  alla  costruzione  di  una 
gran  parte  dei  mouunienti  dell’  Egitto. 

\ - ' • - V,  ./  • I . ‘ S 

(1)  Gio.  Francesco  Cliarnpollion  Junlore  nacque  a Figeac, 

tertiioi'io  del  Lot  nella  Guiemia  nel  decerabre  dell  790,  c mo- 
ri il  4 tiiaiEO^.'  4832.  Vedi  dt  riconoscetifiu  e a/*  anio^ 

rb  teso  all'  onorala  memoria  di  O.  F.  Champottion  il  mi- 
noi'e  da_  Jppolliio  Rosellini.  Pisa,  4 832,  in  4.  e Biblioteca 
Italiana.  Fabcicolo  di  maggio  4832.^,ecc,' ' ecc.- 

(2)  L'  Fgjrpte  90US  tes  Pharaons,  ou  Re'cherches  sur  la 

géographie,  la.  retigion  , la  langue  , lès  écrilUres  et  1’  hfsloi- 
le  de  l'  E gy pie  avanl  V iwasion  de  Cambyse..  1 priqii  due 
\olufoi  furono  p|ibblicali . ila  facigi  nei  l8i4  e non  cuulengcuo 
che  la  geografìa.  -,t  ' 

•(^)  Lettre  a M.  Uacier  relative  à V alphahet  des  Kiéro- 
gfy  hes  phonétiques  emplores  par  les  E^ypliens  pour  inserire 
sur  Itnrs  monum^nts  les  titres  , les  noms  et  les  su'rnonis  des 
Òouverains  Grecs  et  Romains,  par  M.  ChqmpoLlioa  le  Jeu- 
ue.  Paiis,  4,832.  . ’ 

•J  (-1)  Eccnquì  appresso  inr breve  il  sistema  grafico  degli  Egizi 
secóndo  la  teoria  di  CHiampollioa  pubblicata  nella  suddetta  felle- 
ra:.  ci  riji^rviant9  a darne  a suo  lup^P  uua  più  e*icsa  spie'gaziuuet 
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SISTEMjlLIO.X  il  giovane. 


Scn 


(>ueste  Ire  specie  di  se  leslo  paese  per  una  lun^a  serie  di  secoli 


La  scrittura  ge 
mattaneo  delle 


Gcroglili 
.Qguralivi  : 
'sono 


si  da 


ca- 


I 

'raltcri  rap- 
preseiUa  n- 

■li  r Jggel- 
ttò  slesso 
|che  essi  do- 
jVevano  e- 
fsprimereod 
juna  parte 
ipriuicìpale 
e caratUri- 


^iiLolici 
tropici 
cnigmalic 
sono  cara 
Ieri  e p 
-menti  un’ 
dea  col  me 
zo  dì  un’in 
magi  ne 
un  oggel' 
fisico  , et 
aveva  un 


Scrittura  demotica  od  epistolo- 
grajica  ed  eneoriale  o popolare. 


figu- 

sono 

mrnl» 


scrit- 


stica  di  es-  jialugia  v 
su  oggetto.-  ra  o fals 
diretta 
indiretta,  v 
cina  o loi 
tana  con  e 
sa  idea  ! 


geroglifi  fonetici  soi\o 
a'doperati  equivalentem 
chi  scriveva,  i càcatte 
versi  geroglifi  omofo 
di  cui  scriveva  il  noi#-, 
amore  o d'odio,  di  gi 
Questo  è la  parte 
fatti  depoogono  in  fa 


Segni  simLolici 
sono  in  poco 
numero,  ed  a- 
(loperatisoltan- 
' o per  c: prime- 
re  idee  essen- 
zialmente col- 
'egate  col  si- 
stema religioso. 


Sogni  fondici:  le 
vocali  inème  so- 
no'assai  frciiucn- 
temente  soppres 
se.  Vi  sono  pe 
ciascun  suono  od 
artìcolazionemol 
ti  segni  omofoni, 
ma  però  in  mi- 
nor numero  che 
|uelli  delle  altre 
scritture. 


scrittura  deriva  dalla  geratica  , come 
dalla  gerogBfica  : piccolo  fu  il  numero 
i segni  perchè  ammise  pochi  sinoninai  , 
onte 


geratica  e demotica. 
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dell’  EGITTO  E DELLA  WOBIA  1 

(SrLmà  DKL  UwTTORE  Yuung  sul  sistema  grafico 
DEGLI  Eoizj.)  Non  entTcreiuo  qui  nella  discussione  tari- 
le volte  rinnovatasi  dei  titoli  di  ChampollKui  e del 
dottore  Young  alla  priorità  rispetto  alla  Cionosreiua 
del  sistema  Fonètico.  Egli  è certo  die  l’articolu  del 
Dottore-Yonngnelsnppliniento  della  Encibtopùdia  lijri- 
tatinica  ha  preceduto  di  otto  anni  la  lettera  al  signor 
iJacier  , nè  Chanipollion  negò''d’  aVcrla  mai  coiiusoiii- 
ta.  IMa  quello  che  pure  è riinastO'  evidenfe  agli  occhi 
de’giudici  spogli  di  prevenzione,  si  è cIh:  il  Dottore 
Young  non  aveva  fatto  che  toccare,  per  cosi  dire  ,col 
dit9  il  problema  , che  Charupollion  solo  ha  sciolio.  11 
valore  dunque  della  scoperta  delKunò  e dell’ alt/o.  di 
(juesti  dotti  non  poteva  riconoscersi  che  ai  risii  taineriti, 
e (Ciucila  di  ChampoHion  è la  sola  che  ne  ablùa  prodotti. 
Tale  è pure  r.opinjòne  del  chiar.  signor  (ì.  Ji.  Depping 
dichiarata  nella  sua  h’aduzione  Francese  del  i'iayyio 
di  G.  B.  Belzoni.  “Nói  non  ci  porremo  (|ui  u voler 
giudi  care,  cosi  egli,  se  l’ei'udJto  Dottore  Young  ahhiu  o 
no  seguita  la  vera  strada  per  giugnerc  alla  giusta  .in- 
telligenza della  simbolica  scriitura  geroglihca,  e per- 
chè non  è cosa  da  noi  il  poterlo  fare,  e perche  non  sa- 
rebbe questo  il  luogo;  ma  solo  diremo  ad  onore  del  ve- 
ro, che  se  iiou  giunse  a portare  tutta  quella  liice^ 
Gnde.facca  duopo  per  dissipare  lé  dense  tenebre  che  da 
tanti  secoli  tenevano  ravvolta  la  storia  dell'antico  Egit- 
' lo,,  gli  torneranno  però  a soinina  lode  gli  sforzi  che  Ira 
latti  sempre  per  conseguirne  il  line  (Ij  ; e se  il  dotto 

(I)  *<  Il  Dotlorc  Young  ( cosi  BeltoiiL  pel  suo  Viaggio")  Ita 
fallo  un  lungo  sludio  sopra  i gcroglilì  , ed  t>  pervenuiu  a spie- 
garne un  gran  numero  , ed  in  (jiielU  da  lue  disegnali, ncllu  .lua- 
guilica  loiuba  dei  Ue  di  Tebe  nella  valle  di  Rtban^cL-  AJoLiic 
ba  Irovato  i uoiui  di  Niebuu  e di  Psatuiui  suo  ligliu.  .Tale  ii- 
■ rovaiiienlu  (egli  prosegue)  piova  benissimo  ebe  il  sigiioie 
Youug.è  sulla  buona  strada olhUc  (rovace  la  cliiave  di  (jiièWa  scnl- 
lur.i^  niisleriusa  ebe  liuo  atl^oia  ci  ba  oascosia  la  storia  di  tuia 
delie  piu  auliche  uazioni  del  globo  : è bene  lo  spelate  die 
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t5|iO  d O S T U M 

CHampolUon  giovane  ha  ottemito  jnaravigllosamen- 
te  r intenta  , ài  Dottore  Young,  se  non  altro  a,yrà 
Tonare  d’averlo  dentato  p^r  il  primo,  e di  avere  dat^ 
occasioni'  forse  .al  secando  'di  cogUerae  Ja  palma  in. 
una  maltiera  da  trarre  a sè  Taminrràalone  di-  ^utti  i 
dotti,  is  quella  dello  stesso  Young,.  il  quale  con  vero 
amore  filantropico  ha  saputo , approfittare  dei  lumi  def 
(l^liainpollioe^  donando  alla  sua  naziane,'Vottatl  in  In— 
g^e/i  pensieri  dell’erudito  Francese  (1)  Ma  pros^ 
giiiamo  la  storia  delle  'ricerche  c delle  stoper'te  del 
celebre  Champollioh.  ' . - • 

Costante  egli  sempre  nella  dilfilcile  impresa  che^ 
aveva  assunto  , ha  potuto  fioalmente,'  dopcealtri  dt|o 
anni  di>  spinose  fatiche,  sottoporre  al^ giudizio  delTÀ<r->> 
cademia  Reale  delle  Isèrizioni  e Belle  Lettere  il  firut^ 
di  tanti  studj,  la  teoria  cioè,  diremmo  quasi  completa 
.delle  scritture  Egizie  (^2),  ed  aprendo  in  certo -qua i 
modo  una.  nuova  carriera  alla  storia  ed  alTerndìsdone  , 
ricondurrei  dotti  sulla  strada  clic  deve^ guidarli  al~ 
T intelligenza  ed  alla  sicura  interpretazione  di' tutti  i 
inoihiuienti  scritti  siiU’  antico  Egitto,  e di  qhe’geroglifi 
, rreJuti  tanto  misteriosi,  eia  cui  chiave,  secondo  la  co- 
mune espressione,  sembrava  perduta  per  sempre.  Le 
3Iemorie  già  latte  nelle  adunanze  della  suddetta  .Acca- 
demia Reale  videro  riunite  insieme  la  luce  in  Parigi 
neiTaiiino '1824  sotto  il  modesto  titolo  di  Compendio 
del  sùtema  geroglifico  degli  antichi  Fgizj  (3).  La  pub> 

f ' , ■ ' 

questa  duUii  pennn  non  «i  feraievà  nelle  sae  ricerche,  e presto 
-umveià  ad  una  buuna  chnclusioae  ». 

(I)  « T«»lg«  f)ie  che  pur  si  penai  eh*  io  voglia  detrarre  nè 
meno' nienumaineiitw  alla  lode  giusta  e dovuta  a quel  primo 
iruvato  del  Dottor  Y.onng,  uomo  sapientissimo,  che  la  morte  ha 
|mre  lapitp  rccentetnente  ai  tanti  e al  diversi  aiudj  nei  quali 
ottenne  iiima  di  eccellente  ecc.  » fìDsellini  , Opusa.auddelio. 

'(2)  Iftèmoires  retati-fa  anx  ècritures  Eftyptiennes , rédigèa 
par  M.  Champoll  on  le  jeuue  , et  lus  à l’  Acadèmie  Roy ale 
dea  Insoripuom  et  Belles-  Lettres  ctc. 

(3)  Préois  da  ayst'eme  hiéroglypliique  des  uncitits  Egyptieus} 
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DELL*^  EGITTO  S UELLA  ITWBIA  ]|5I 

bltcazione  di  quest’opera,  in  cui  le  basi  del  m^todo-era- 
no  poAte  ben  più  innanzi  dei  limiti  dellai  lettera  al  si- 
gubr,^Dacier,  parve  ad  alcuni  un  po’h’oppo  precipita- 
ta, Nel  1827  Chapipollion  diede  alla  luce  la  seconda 
edizione  ;del  detto  Compendio  perfezionato  in  alcuni 
particolari,  ma. poco  modificato  nel  suo  piano:  desso 
venne  preceduto  dalla  lettera  al  signor  Dacier.  Oall’i- 
stante  in  cui  si 'pubblicò  il  detto  Compendio  fu.  asse- 
gnato un  posto  qeir  ordine  il  più  elevato  a Channpol-, 
lion  dal  suffragio  di  tutte  le  autorità  intellettuali  di 
Europa , ed  upa  sdensa  nuova,  una.  scienza  di  più 
^pne  insetritta  nel  quadro  ddle  umane  cognizioni.  Po- 
chi mesi  dopo  cfae  la  detta  operg  fn  data  in  luce  a 
Parigi,  il  dottor  Ippolito  Ro|»ellihi,  prò/esSore  di  lin- 
gue orientali  nella  Imp.  e R*  Università  di  Pìm  si  stu- 
diò di . propagarne  in  Italia  per  le  pubbliche  stampe  le 
dottrine, propónendosi  di  renderne  ad  ognuno  facilK  e 
piana  la  intèlligwzft  Questa  operetta  fu  inserita  in  due 
successivi  numeri  2^  ^^5  àel  Nuovo  giornale  dei  Lei- 
teratif  éfastampaCa-e  parte  in  unsulp  opuscido  col  )ì~ 
io\o  II  Sistema  Geroglifico  del  signor  Camlier  Cfiain- 
pollion  il  minore  diéfiiarato  ' ed  esposto  nlV intelligen- 
za di  tutti  dai  Dottor  Ippolito-  Rosellini  eoe.  Pisa 
presso  Sebastiano  NUlri,  \82bf  v ^ 

A quésta  medesima  epoca  e poco  prima  della  (>ar- 
tenza  di  Ghampollion  videro  ja  luce  le  due  lettere,  die 
egli  intitolò  al  Duca  di  BlacaSy  nelle  quali  fecef  co- 
noscere i nomi  ed  l titoli,  di  molti  Faraoni  scrini  Su- 
gli'Egizj  roonuinenli  del  Museo  (jU  ToHno  [1]  e i pri- 

Qu  Recht-rches  sur  les  élèmens  pré/niers  de  cetla  éci(iiure  stf  • 
crée,  tur  leurs  diuertes  cotnhinaisont , et  tur  les  r appari  s de 
stèrne  avec  les  aulres  mélhodes  graphiquea  EgypHicnues 
por  M,  Champollion  le  jeune , avec  un  volume  de  planches. 
ieris,  1824  eie.  ' v ^ ' 

0)  Letlres  à M.^Le  Duo  de  Stiacas  d*  Apjlpf  eie,  re- 
laiives  au  JHusée  Royal  Egyptien  de  7'urin,  par  M.  Chanu 
polliott  le  Jéune:  première  et  teòonde  lettre  — . 'Mottumcnte 
Intioriques.  Parts  , 1824  et  1825. 
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mi  fascicoli  del  Panteon  Eghiano  (l).  Lacrima  di  qnc* 
fife  opere  è ciò  tbe  Chainpollion  ba  predotló  di  meno 
coinpieto:  il  sno  viaggio  poi  fatto  .'in  Egitto  gli- ha  ^atoL. 
oécftsionedt-correggefre'in  varie  ]»arti>^le  cose  ^stàbi- 
litein  quelle  due  letter^.  Lo  Stesso  dicasi  di  alcune  p^r-- 
zioni del  testo  àei  Panteon  Egisiano, opevA  in  cui  tro- 
vansi  molte  giuste  idpeiritoroo  alla  mìtologia^degli  Egi*- 
zj  fingi  allòi^  oscurissima',  opera  eseguita  con  lusso,  e 
che  Champollion  «i'propoueva  di  riordinare  sopra:  an 
pianò  più  *èasto  e* sistematico.  ♦ 

La  ' paranza  ' per  l’Egitto  apre  a Champollion  co- 
me qn'a  ùuOva  carriera:  non  sono'più  monumenti  ìso^ 
lati,  rappreseòtaziòpi  infedeli,  le  fonti  coi  attìgnerà; 
ma  tempj,  palagi,  città,  metropoli  intere  tutte  coperte 
di  bassi-rilievi , di  pitture^  ohe  la-4ùa  curiosità  divo  • 
r^rà,  che  la  sua  volontà  tutte  -esaminerà  ^ una*  àd'uha. 
Se  avesse  potuto  rimanere  fino  a quell'  epoca  non -bea' 
conosciuto  il.  carattere  di  Champollion  , b^lla  occa- 
sione si  preseetava  ,a’suòì  détrat^ori  d’abjurare  final- 
ménte tutte  le  loro  prevepziobi.'La  spedizione  scienti- 
fica dit*etta  da  Champollion^  deve  considerai*si,  conser- 
vate tutte  ]e  proporzioni,  cojme  là  più  compieta-,  come 
la- più  feconda  di  risultaìnenti  che  mai  sia  stata  intra^ 
presa.  Egli  ha  riportato,  oltre  ai  manòscripi,.  oltrealie 
sue  osservazioni  particolari , 2400  disegni  di  monu- 
menti: nella 'Nubia  fra  le  t^ue  cateratte  e nèìl’Alto  Egit- 
to, Tebe  compresa,  non  ci  ha  pittura,  nob  basso-rilie- 
vo colle  leggende^  che  vi  sono  Ubile,  ch’egli  non  • ab- 
bia, se  non  rappresentato,  almeno  descritto  e fatta- 
ne estratto  nc’suol  particolari  più  importanti. 

Ritornalo  a Parigi  il  6 di  maggio  1830  dopo  una 

» • ' • * I 

(i)  Paiithéòn  Egyplien  , Collection  des  Pvrsonnagés  »iy- 
thologifjues  P ancienne  Egypte  d' après  la,  ^tPonunienls, 
avec  tilt  texte  exp^teatif  par  M.  J,  F,  ChafupoUion-le  Jeu^ 
He,  el  lt4  figute»  d‘  apra  les  dessins  de  ù.  J,  'J.  DuOaisi^ 
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«sseiiza'di  quasi  (lue  annr,  e contento  d’aver  /atto  intra- 
vedere, mediante  una  rapida  comunicazione,  al  fLore 
de’ dotti  e degli  artisti  l’estensione  delle  sue  ricclie/- 
ze,  si  dedicò  senza  ritegno  al  perfezionamento  del  ii^e- 
todo  chc'aveva  creato:  la  composi;(ione  della  sua  gram- 
njatica  Egiziana  geroglifica  concentrò  tutti  i suoi  pen- 
sieri. Questo  motuimento  prodigioso  di  sagaeità  e d’ana- 
lisi si  avvicinava  al  suo  »ermine:  ChampoTliqn  ne  ave- 
va finito,  meno  un  solp  capitolo  [1],  urta  copra  desti- 
nata ad  essere  stampata,-(juando  venne  assalito  da  re- 
plicali accessi  di  paralisi  che  gli  fecero  cadere  la  pènna 
di  mano  e lo  condussero  alla  tomba.  Dal  24 -gennajo 
1832  , epoca  in  cui  ebbe  il  primo  insulto  fino  al  4 di 
marzo  in  cqi  morì,  )a  sua  vita  non. fu  più  che  un  avvi- 
cendarsi di  guarigione  parziale  e di  ricadute  sempre 
più  gravi,  in  mezzo  alle  quali  i suoi  amici  videro  an- 
darsi a poco  a poco  consumando  uno  dei  più  nobili 
intelletti  che  abbiano  illuminato  il  inondo. 

Ma  la  nostra  ammirazióne  per  Champollion  non 
deve  acciecar<5i  al  se'gno  da  non  fare  giustizia  anche 
agli  sti-anieri  che  si  sono  presentati  sulla  stessa  arena  , 
e nel  medesimo  agone:  anzi  crediamo  ai  poter  asse- 
rire che  il  signor  Champollion  se^  avesse  più  lunga- 
mente ritardato  il  ' suo  viaggio,  in  Egitto,  coz'so  avreb- 
be pericolo  di  vedersi  prevenuto -se  non  nella  scoperr 
ta  de’mezzi,  almeno  neH’appiicarli  al , decriferamento 
cd  all’  illustrazione  dei  monumenti  Egizj.  Giustizia 
vuole  dunque  che  innanzi  di  discorrere  sui  lavori  defia 
commissione /^ranco-7'()SCC(n(4  ci  facciamo  a brevemen- 
te ramiDenlare  i risultamcnti.  de’viuggiatori  chela  pre- 
cedettero.; di  que’viagglatori  cioè  che  percorsero  l’Egit- 
to studiando  principalmente  sui  geroglifi  e che  vogliamo. 

(l)  J1  surkietio  siguor  ProflèssOre  Ippolilg  Ro^!e^ini  ncH’op. 
cii.  (lice  (li  averi»  vedma  coolpiuu  a Parigi  sul  dc'cfhiure  deli 
r <<u»u  decorso  ‘ r • r 
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distinti  da  quelU  dì.diìi  abbiamo  già  sopra  latto  onore* 

vole  menzione/  j ' ' 

, ( jKAH&s.  .)-ZI  primo  òhe  ci  si  presenta  sirila  scena 
è ii  signor  >W.  J.  Banks',  il  quale  ^scoprendo  alcune 
rovine  di  un  tempio  in  Abidos  semisepoUe  nejH’are- 
na , trovò  sepipita  sovra  un  muro  mez^o  diroccato 
una'  serie  progressiva  di  piu  sciid'^ti  o eartelli,  òr- 
dinliti  in  'tre  linee  orizzontali  sovrappóste  )e  une 
alle 'altre  , ch’egli  sospettò- essere  una  sucóessione  cro- 
nologica di  nomi  reali  o faraonici.  ' ^ ' ■ 

(Tavola  m Abidos.)  Il  defunto  signor  Salt  pub- 
blicò quella  sci  le  ne!  suo  opuscolo  di  èui  parleremo  in 
appresso  edr  essa'  serie  fu  cbianuta  per  sempre  col  no- 
me dtTóCofa  <ff  Abidos.  Lo  stesso  signor  Banks  In  itnà 
nota  stampata  nello  stesso  Opuscolo  indiretta,  all’ono- 
revoUssim.0  signor  Charles  York  crede  di  poter^rivendi- 
care.  iI  diritto  di  pròprietc 'sopra  qualche  Ietterà  del  nuo- 
vo alfabeto  fodetico , avendo  egli  Ietto, 'sicòome  inten- 
de di  provare^  p^ima  degli  altri,  J1  nomè  fonetico  di 
Cleopatra.  Ma  senza  entrare  nell’esapie  di  questi  diritti 
crediaino'di  poter  asserire,  che  dalla  scoperta  della 
Tavola  di  Abidos  non  sépperpltrarre  alcun  fruttò  nè  il 
signor  Banks',  nlàil  signor  Salt,  perchè  nessàno  dèi-dpe 
jwtè  discernere  il  'significato, 'la  cui  spiegazione  deb- 
besr  tutta  alla  scoperta  dei  prenqmt  reali  fatta  dal  si- 
gnor Ch'àmpolliop.  . , 

(Salt.)  La  mancanza  dì  questa  chiave,  la'  cui  no- 
tizia' non  era  pubblicata  in  quel  t^mpo,  lasciò  il  signor 
Sali  in  un  bujo  per  uscire  dd  quale  ei'  fece  molti  ed 
inutili  sforzi  col  suo  opuscolo  intitolato:  Essay  on  D. 
Y omg's  dnd  M.Champollion  phohetic  systein  ofHiero- 
glyphies.  London  ìSlòg  in  8.°  Egli  non  conosceva  del 
signor  Champollion  altra  opera  che  la  Lettera  al  si- 
gnor JDacier,  nella  quale  il  dotto  Francese  accennava 
ili  noli  essergli  fino  a quell’epoca  (182‘i)  riuscito  d’ap- 
plicare con  buon  successo  ì’alfabeto  fonetico  alla  let- 
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tura  de’nouii  faraonici.  E parve  al  signor  Salt  una  bel- 
la vittoria  l’aver  potuto  leggere  i nomi  di  Ramses,  Sa- 
bacOyTaraca  e foi*se  qualche  altro.  Ma  intanto  eh’ ei 
si  affaticava  in  queste  piccole  scoperte,  il  signor  Ciiam* 
]K)]lion  facendo  passi  da  gigante  pubblicò  il  suo  Prècis. 
Questo  lib^Q.  uscendo  conteoiporaneamepte  all’  opu- 
scolo, del  signor  Salt  offuscò  interamente  quella  pic- 
cola gloria  a cui  questi  poteva  aspirare. 

Tre  persque  ci  si  presentano  come  benemerite 
degli  studj  sui  geroglifì  dopo  il  signor  Salt.  Noi  le 
nomineremo'  seguendo  l’ordine  delle  opere  da  esse 
pubblicate,  e sono  il  signor  Burtòn^il  signor  Felix,  il 
signor  WilkinsoH,  lutti  e tre  Inglesi. 

[ Burton.  I 11  signor  Burton  ha  pubblicato  al 
Cairo  litograficamente  una  scelta  di  tavolette,  cartelli, 
obelischi  ecc.  copiati  dai  monumenti  che  trova.usi  in 
Egitto  da  Tanis  fino  a YadirAlfa.  Il  merito  principale 
di  siffatti  lavori  per  uso  degli  studiosi  dovrebbe  essere 
quello  d’una  scrupolosa  esattezza  de'caratteri  gerogli- 
fici^roase  debbesi  prestar  fede  al  signor  Champollion, 
questo  merito  manca  interamente  alle  tavole  del  si- 
gnor Burton. 

[Felix.]  Il  Maggior  Felix  ha  fatto  egli  pure  Un 
lavoro  che  pel  momento  è il  più  còrapiuto  per  ciò  che 
spelta  alla  successione  cronologica  delle  dinastie,  co- 
minciando dalla  17.  e terminando  coi  Lagi'di,  anzi  ve- 
nendo fino  agli  Imperatori  Romani  inclusivamente. 
La  sua  operetta  è in  4.  tutta  litografica,  ^esto  e cartel- 
li, e sarà  un  giorno  una  delle  curiosità  tipografiche 
della  tipografia  di  Bolacco.  11  signor  Acerbi  (art.  cit.) 
ce  ne  dà  una  compendiosa  descrizione  alla  quale  nói 
rimettiamo  il  curioso  lettore.  Anni  basterà,  per  dar- 
ne qualche  idea,  il  dire  che  l’autore  premette  lina  ta- 
vola contenente  1’  alfabeto  fonetico  , ed  in  oltre  la 
spiegazione  de’segni  principali  che  esprimono  i titoli 
dei  re  e delle  regine  come  Dio  realCy  /ìc,  Sovrano^ 
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gnóre  delle  domihaèioniy  Sole  a Faraaney  figlio  dal 
So^e  ecc.  : i titoli  di  parentela, 'Cerne  aw,  padre, - fra- 
tellOy  figlio /cCi  i i segni  delle  Divinila  principàlr  usate 
come  caratteri  simbolici  o.  fonetici,  -o  figurativi  nei 
noibt  dei  reiC  spoo^ ^mmone,  F/ò,Ba,  Tot,  Ostri,  Oro, 
Salé.  Vi  aggitigpé  inoltre  i segni. nuinerici  MàfTuDo  fi- 
no al  mille; -)-ed  l segni  indicatiti  mese,  giorno,  anno, 
^estate,  autunno,  inverno,  di  modo  £he  qaesla  tavola 
Contiene  in  una  sola  pagina,  iiiòlta. istruzione  per  chi 
vogUa  iniziarsi  in  siffatti  studj  [ij.  , * , < ' 

I (WiERiriBON.)  D signor  Wilkinsoo  è quégli  che 
ha  preparati  maggioiri  materiali,  che  ha  potuto -copia- 
re il  più  gran  nunier^>dj  geroglifi  e sculture^  bassi- 
rilievi,  che  più  dngni  altro  straniero  p.otè  nell’Egitto 
estendere ;ed  applicarei  pi>incipj  delCalfabeta fonetico 
e spiegare  le  antiche  .rappresentazioni  ,c(^l  soccorso 
della  lin^a  copta,,  espressa  con  cai^alteri  geroglifici. 
]^a  collezione  dei  suoi  scritti  è falé  e si  doviziosa  che  ad 
ognaHO  fa  mafaviglia  com’egli  potuto  abbia  d&sè  solo 
tanto  operare.  Eeco  H titolo  di  alcune  delle  principali 
sue  opere.  1.  Un  Panteon  'Egizio  nel  quale  l’autore 
differisce  moltissimo  da  ciò  che  ha  finora  pubblicato 
il  sigoor  Cl^ampollioii,  quarttoalla  classificazione  delle 
Divinità  Egizie  (si  noti  per  altro'  che  ih  Clmmpbllioa 
medesimo'dopo  sito  viaggio  ha  cambiato  l’ordine 
delle  sue  Diviifìtà).  II.' Una  Cronologia  dei  .Re  colle 
difì'erenti-varìaziopL  dei  loro  pronomi  c nomi,  colla 
reciproca  loro  parentela  e colle  famiglie,  accempa- 
gqatada  molte  ed  importanti  o^ti^ie  intorno  alle  loro 
conquiste.  III.  U/ia  Raccòlta  delle  arti  e de'mestieri 
degli  Egizj  cql  disegno  dei.  differenti  artefici  , come 
pcecisamente  trovansi  nelle  (ouibe  dei  privati,  colla 
denominazione  djel  mestiere-in  lingua  copta  etprc»sa 

• -(t)  Jl  merito  di  questa  tavola  consiste  nel  yovarsi  in  e.sa 
riunite  in  un  sol  quadro  tante  nozioni  che  s'incontrano  sitarle 
(a  molte  pagine  nel  Préeit  de  M.  Champollion  le  jeutte. 


Digitized  by  Coogle 


dell’  FRITTO  E DELLA  A'UHIA  157 

incaralteriger0glirict.lv."  Un  Dizionario  copto  ed 
precèduto  da  una  breve  grammatica  copta,  nel- 
la quale  si  dà  la  spiegazione  dei  gruppi  gèroglifici  ch^ 
s’incontrano  ne’monumenti,  e che  da  sé  medesimi  dì- 
inostransi  appartenere  alla  lingua  copta. 

Dalle  cose  liri  qui  esjioste  è tacile  il  dedurre  quan- 
to'fosse  ini  portante  che  il  Chainpollion  per  la  gloria 
sua  propria  noil  tardasse  a recarsi  in  que’paesi.  JEgli 
vi  andò  finalmente,  evi  andò  munito  di  tanti  mezzi, 
animato  da  tanta  attivila, -secondatq  dit,llo  zelo  di  tanti 
artisti,  e dall’ajuto  del  suo  migliore, discepolo  ( il  pro- 
fessore Hosellini  Toscano),  ed  in  somma  in  modo  di 
poter  in  un  anna copiare  tutti  i, geroglifici  che  copro- 
no i monumenti  Egizj  da  Mcridi  a Vadi-Alfa;  che  è 
quanto  dire  i monumenti. di  tutto  l’EgiUo  e di  tutta  la 
Wubia  inferiore. 

II  risultameuto  di  questo  viaggio  è l’i>pera  sul- 
TEgitto  della  quale  si  e pubblicato  il  progcamina  in 
Parigi  ed  iu  Pisa,  di  quella  grand’opera  si  desiderala 
ch’esser  deve  il  frutto  della  suddetta  scientifica  spedi- 
zione tanto  onorevole  alla  Toscana  ed  alla  Erancia,  ai 
principi  ebe  laordinjirono  e al  dotti  chela  condusse- 
ro;di  quella «pedizione  che.costò  la  vita  a due  de’ col-, 
laboratori  e ad  uno  la  sanità,  ma  che  fara  certamente 
immortali  i .nomi  di  tutti  coloro  che  vi  presero  par- 
te<[  1 J:  eccone  il  titolo./  monumenti  dclJL' Egitto c della 
Nxibia  considerati  in  rispetto  alla  storia,  alla  reii- 
. . * • ✓ • * 

(tt  I eollaboratpri  dette  dnet  ^ommÌMipni  .furomi  i tignóri  Ale^ssa- 
dro  Duelietne,  Lehoux,  Bertia  tìglio,  ttestov  t-*  Hole,  SaNadore  Clie- 
rubiai,  il  Dotlo^  Hiccì,  Gaelaoa<BuseUiai,architello  , Giuseppe  Aoge- 
lelli,  Giuseppe  Raddi  , professore  di  storia  natorale  con  un  ajùto  , e 
Bibent,  archi\etta.)Quest’ultimo  per  cagTonevolé' salute,  lasciò  la^spedi- 
zione  alle  rovioe  di  Mentì,  e tornato  in  Francia,  vi  laori  poco  tempo 
dopo:  il  proressore  Raddi  Onì  dì  vìvere  neU’ìsola  di  Rodi  all'epoca  del 
ritorno;  era  morto  poelii  mesi  prima  il  suo  ajuto,  ritornando  io  patria. 
Il  dottor  Ricci  è rimasto  paralizza  lo  • dalla  parte  sinistra  del  «orpo  ^ 
per  il  morsq  di  uno,  scorpione  ricevuto  a Tebe*  . 
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gione  ed  alle  usanze  civili  e domestiche  deW  apstieo 
Egitto;  descritti  secondo  lo  studia  fattone  in  (fucile 
contrade  negli  armi  1S2%  e 1H29  dalle  due  còmmissio.^ 
ni^scientificbcy  Francese  e TgscauUy  e pubblicati  sotto 
gli  auspizj  de’governi  di  Francia  e di  Toscana,  dai 
signori  CkampoiUon  minore  e Ippolito  JtoseUirtì.  Con 
quaqto  plaeeré  sentiamo  che  te-  cognizioni  acquistate 
in  questo  penóso  tavorq  <^ai  dotti  Italiani  e Francesi 
non  andranno  già  dimezzate,  dispem^ . m.<  dkècse 
opére^  l’una. compitata^  d^r  Processore  di  Parigi,  l’al- 
tra ($at  Professoire  di  Pisa;  ma  che  entrambi  .con  vero 
fraterno  amóre  della  scienza,  ad  un’opera  sóla,  nelle 
due  lingué  spritta,  affideranno  i tesori  che  iasieme 
raccolse^  con  tanti  stenti  e con  sì  felice  Ife^aggio  ! 
Abbiam  detto  tesori:^  chi  pensa  alle  tante  nuove  cose 
che  quest’opera,  compilata  da  più  osservatori  esperti 
e concordi,  ci  promette  intoryo  alla  religione  ed  alla 
politica,  alla*  cronologia  ed  alla  storia,  aUe.  tradizioni 
cd  alle  arti,  ai-  costami  ed  agli  usi  e dell’anitco  Egitto, 
e di  quéi  pòpoli  ch’ebbero  eoa  esSp  una, qualche  re- 
lazione d di  guerra, .o  di  servitù,  o di  coiiimercio;  chi 
pensa  alla  grande  quantità  dei  monumenti  disegnati, 

' i quali  solo,  per  sé  valgono,  un  trattato  d’arte,  di  sto- 
ria, d>  mitologia,  di  statistica,  non  potrà  non  vedere 
come  quest'opéra  debba  riuscire  utile  e piacevole  al 
blosófo, 'all’erudito',  ai  vero  artista,  a coloro  siessj  che 
ne’libri  non  cercano  alierò  che, un  pascolo  di  Ipdevole 
curlosiiàf  non'potrà  non  augurarle  di  cuore  quell’esi- 
to che  già  lè  presagiscono  e t nomi  degli  autori  e il  suo 
titolo  stesso.  ' ' ' 

Vuoisi  in  fatto  per  quest’opera  offrire  a]  pubbli- 
.co  up  quadre  ordinato  dellantieo  stato  della  civiltà 
Egiziana,  e ristabilire  la  storia  delTEgitto  secondo 
la  trrecusdbile  testimonianza  dei  monumenti  originali 
contemporanei  agli  avvenimenti.  Questo  lavoro,  che 
è renduto  possibile  e dal  numerosi  moltiplice  dei  ino- 
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nitmcnti  figurati  dell’Egitto  o della  Nubia,  c dalla  in- 
finita abbondanza  delle  iscrizioni  monumentali,  sard 
diviso  tn  par/t  principali  che  nella  loro  inlegi-ifi 
conterranno  400  tavole,  delle  quali  100  almeno  sa- 
ranno colorite,.e  num.  10  volumi  di  testo,  corredati 
di  alcune  tavole.  'La  prima  parte,  relativa  allo  Stato 
civile,  si  comporrà  di  circa  140  tavole,  la  maggior 
parte  colorite,  rappresentanti  un  gran  ninnerò  di  sog- 
getti ricavati  dalle  tombe  e dagli  edifizj  pubblici  ed 
esprimenti  tutte  le  particolarità  del , viver  civile  e do- 
mestico degli  antichi  Egiziani.  Eccone  una  indica- 
zione compendiata:  Caficia, 'Pesca,  Educazione  dei  he- 
stiami,  Agricoltura,  Arti  e mestieri.  Vita  domestica. 
Musica,  Palio,  Giuochi,  Divertimenti,  Navigazione  c 
Commercio,  Casta  militati.  Ginnastica,  Armi  ed  eser- 
cizi dii'ersi,  Amministrazionìe  della  giustizia,  Jmbal- 
samatura  dei  morti  e Cerimonie  funebri. — La  secun^ 
da  parte  comprenderà  i Monumenti  storici  che  riferi- 
sconsi  al  regno  ^ei  Faraoni  e della  dinastia*  Greca  dei- 
Lagidi,  distribuiti  in  ordine  cronologico,  cominciando 
dalle  più  antiche  èpoche  fino  al  regno  di  Cesarione, 
figlio  di. Giulio- Cesare  e di  Cleopatra.  Questa  impor- 
tante serie  di  bassi-rilievi  e di  pitture  formerà  cire.-i 
‘iOO  tavole,  distribuite  nel  seguente  modo:  Dinastie 
primUive  anteriori  alV anno  ]822  avanti  Vera  Cri- 
stiana: Regno  di  Amenòiph  I.  (l)]  •l'uuihmusi  /.  ; 
Touthmosi'.  II.  ; >1  mense  e Amenhemhe;  Touthmosi 
III.  (^Moeris)',  Amenòthph  IL;  Touthmosi  IV.;  Ame- 
nòthph  III..  {Memnoné);  Borus;Rhamses  1 ;Meneph- 
tah  /.;  Rhamses  II.;Rhamses  HI.  il  Grande  (Sesostri); 
Menephti  II.  ; Siphtah-Menephtah-,  Menephtah  III  e 
il  suo  successore-,  Rhamses-Meiamoun;' altri  Rhamses 

della  dinastia  XIX.  ; i lihanìses  della  dinastia  XX.  ; 

* 

(1)  N*l  cilare  tc  p»r<  l«dcl  lUcii'fctto  leguiamo  t*oi  logral'ia  del  Ro- 
•elliui. 
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ite  tìeìla-  dfnaatia  XXL  ( Tanife  );  tìfttd 
XXH.  VJnBsiia  (Jiubm1ÌU)\  Refino" dtlìn  XXIII.  è 
XXIV.  dincuftia  (Tanjte  e Saite),  della.  XXV.  dinaslfd 
(Liiopica);  della XXVLdinfisri^[SBÌte]]^ella  XXVI O 
dTna»tia'{Persianà);  della  XXVIÙ.  dinastia  (SaiteJ';i 
della  XXIX.  dinhstia  \ ^endesia];  dtlla  XXX,  dina-' 
stia  {Sebennitica)',della  dinastia  Greca  dei  Lagidi.-  ^ ’* 
\ Foggie^  di  vesiifg^raratteri  psici  e noìni  di  tntti 
gliantichi  popoli.  delV Africa;  deir  Asia  eco.  rappre- 
sentati monnmmti  dell’Egitto.  ' 

La  terza  parie^  consacrata  -ai  monumenti  'della 
religione  P de.1  pubblico  cùìto  delVantieò.'EgitìOi  si 
cpmpori^  di  SO-fatole  (che  risgnardepatmo  p^Ja' dot- 
trina generalé  della  religicme  Egiziana^  o il  cillfo  par^ 
titolare  di  ciascuna  città  (fella  ‘N^rbia,  o-^dell’Egilto, 
della  quale  qdalol>e  mondnicnro  ancorasussistCi  11  fe- 
std  che  accompagnerà  questa  terza  parte  ; conterrà 
Una^ descrizione  di  tutti- i 'templi  tuttora  esistenti  nel- 
la Valle' dèi  Nilo  ; si  determinérà  di  efastunoMi  loro 
l’epojca  precisa  della  fondazione  s dei  ristauri  o .abheU 
litnenti.posferiortnente  aggiuntivi.  Altre  18  tavole 'fi- 
nalmente dlmostreranné  una  importante- serie  dlqua~ 
dri  cis/ronotRtct  disegnati. nei  ternplro  nelle  volte  delle 
tombe  reali.  ' • .c  -fi-,  u /t  - -i 

L’.opera  conterrà  4C0  tavole  In  forma  grande 
atlante, ideile  quali  cento  aHloicno  saranno  colorile,  e 
10  volumi' di  testo  in  B.°,  e sarà  contemporàneamente 
stampata  in  Francese  a Parigi  e in  Italiano  a Pisa:  e 
quéste  due  edizioni- saranno  somigliantissime,  conter- 
ranno le 'cose  medesime  ed  avranno  lo-  stesso  prezzo. 
Tutta  l’opera  non' oltrepasserà  il  valore  di  800  fran- 
chi,•«  verrà  terminai  verso  la' metà  djeli’aniio  1835 
qualora  la'pmbhUcazione  dei  fascicoli  plrogredisca  re- 
golarmente di  sìiese  in  mese  ai  termini  del  manife- 
sto 


(*)  Finora  ne  lono  nscili  35  faicicoli. 
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Mà  iò’taTlto  c)ìe  l’Euro}ia  sta  con  unpaziénza  a- 
spettando  rinco.minciamento  di  quest’ojjera, '>ioi  ne 
daremo  liti  saggio  ncU»  d,escrizlone  che  siamo  per  fare 
dell’Egitto  e della  IVubìa  secondo  le  scoperte  del  si- 
gnor Charapollkin  comunicate  in  gran  parte,  e qual- 
che volta  ben  anche  da 'lui  stesso  dettate  al  chiarisse 
signor  Console  Acerbi;  Noi  dunque  cominceremo  le 
Aggiunte  e Rettificazioni  al  Costume  fiegli  antichi 
Rgièj  col  riportare  la  Topografia  monumerUale  della 
Nuìiia  e àelVMgilto  quale  fu  dal  predetto  si^or  Acer- 
bi trasmessa  alla  Direzione  della  Biblioteca  Italiana 
ed  inserita  in  detto ''Giomàre ‘di  hetteraiuta, ^scienze 
ed  arti  [11;  avvertendo  però  di  aver  aggiunto  al  .testo  ' 
cuitnon  ablrfàiiS  \‘ol«to  intetrompere  colle' nostre  os- 
servazióni, non  poche  note  estratte.fJai  recenti sòvrai^*  ' 
citati  Viaggiàlori  nella  fiducia  di  poter  meglio  illustra- 
re  quanto  venne  coippendiosamente  esposto  dal  s.iguór 
Acerbi.  Entreremo  dunque  hi  materia,  e seguendo  'in  . 
questa  descrizione  il  còrso  tlel  Nilo  dal  punto  più  alto, 
cioè  nella  Nubia  dalla  secopda  Cateratta'  discendéndo 
airingiù  colia  corrente  del  fiume,  « pon  abbandonan- 
do che  di  pocbi' passi  le  sponde.  . ‘ ^ 

a,-  . . - • ■ _ • . • ' 

(2)  ét  TA  scopo  di  questo  «rlicoln,  «osi  «gii  Ì 'di  dar* 'un  saggio 
della  topografi*  mtfiiumeniale  dell'  Egitto  rode  riempile  it  ro,to  che. 
hanno  laìiciato  le  opere' de’p'ù  erediti  viaggialo^^  non  eccettuati  i più 
recenti.  Il  tnio  lavoro  servirà. di  prodrqmb,  di  avanguardia  , per  eosl 
dire,  all'Opera  ,ctie  l’Europa  sii  impaiientemenli  aspettando  dalla  ma- 
■>0  maestra'  del  signor  CTiampollioo\  Io  debbo  a’suoi'  lumi  ed  alla  sua 
umpiacenza  quitto  qualunque  siasi  «bbozzo.  Esso  è frutto  dell*  mi* 
eonfereirta  eoa  lui  eec.  . 
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Quesfo  è r ultWo  punto  dove  arriva  il  viaggiatore 
curioso  di  conoscere  1’  Alto-Egitto,  la  Nubia  inferiore 
ed  i loro  monumenti.  . ^ ^ 

' (Vadi-Alfa.)  a Vadi-Alfa  é la  seconda  Ceteratla, 
e merita  d’édere  vedute  più  per  lasua  pittoresca'  situa- 
zione cbo  pei  rciii,ti''d’  anlicbitìf  (Ij.L’  idtiinp  de’ grandi 

(t)  B«honi  prima  «fi  gingnir»  à ' costeggi^  la  riva  «e«t- 

SeoU|«  del  Niù,  fii^ebò  il  baluHa  poti  aeaoxan,  •barcS  e- f«ee  eirca 
qualtra  m^Ua  per  ial.ira  aalla  roeiia-  ,di  Vp/ìr  ( ^a  aUro  luogoóVpair  ) 
la  pi^  alla  She  veggaai  oe’dintomi  della  eateraUa  onde  go^eifa  di  molti 
bei  ponti  di  vieta.  La  campiuta  Vista  detta  caduta  del  fiume  presenta 
un  eelpo  ‘d*  oeehio  veramente  roagoifteo./S^  presentino  allo  sgnardo  mi- 
gliaia di  piatole  isole  di  diversa  fornja  t graudetsav  «ti  cut  è)  seminato 
il  letto  del  Gume,  e fra  le  quali  le^correoti  precipitano  il  loroeorsoy 
raentre  altre  eorrenti  vanno  scorrrado  in  senso  opposto  lungo  le  prime 
eoUs  stessa  rapi'diU.  Le  roeeie  nere  di  questo  areipelago  , la  veranra 
delle  ìaole  eoUivaie,'  e la  bianehazsa  della  sehinnia  delle  ónde  fermane 
lo  queste  quadro  la  più  variata  e pittoresea  miichiaoza.  Oltre  alle  ca- 
teratta dalla  parte  di  mezzogiorno  l’ occhio  «Kscerue  le  quattro  isole  di 
Tluba,  GaiUnarti,  Dueulli  e Sucheir  J ed  al  nord  due  altre,  quelle  cioè 
di  Dorgé,e  di  Tabai,  le  quali  tutte  looo'oeenpate  da  una  razza  d’ uo- 
mini viventi  ancora  uell#  stalo  primitivo  dogli  abitanti  della  terre  ccc. 

Rifaud  oel,  spo  "tabliau  de  C Egjpte  et  de  làlfubieete.  dice  di  aver 
visitala  la.  Tlubia  fino'  ad  una  giornata  al  di  aopra  della  seconda  eat>- 
raUa,  e precisamente' a pieeoi  porto  etlorniato  da  capanne  che 

seivono  di  ricovero  a pochi  barborìni,  e che  il  detto  viaggiatore  collo- 
ca sotto  19-  39*  di  lalitudiaci  e 28.  37’  di  loogilndine  all*  ocieute  dì 
Parigi  j ciò  ebe  è certamente  un  abbaglio,  poiché' latte  le  migliori  car- 
te pongono  Seme  aoUo  il  parallele  di  21.  30*  e fétte  il  meridiano  27. 
17’;  la -latitudine  indicata  da  Rifaud  1’ avrebbe  condotto  a Hanncch  al 
dì  là  della  tersa  oaicratla. 
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monùina/iti  t‘  ]irópriaiiìente'/Ah«ta«»6u/(l)y.  c^me  vedre- 
mo lAOfndiiùano  ecco  ciò  che>i  trA>vit  ’di  aaùcoa  Yadi-: 
Alta.  ^ , . ' . 

Sulla  «riva  l)ccidei\tale  si  yec|ut]o  le  rovine  di  Ue 
edilrej^  Il  L seUenfrionaleera  piccola  c,osa,  senza 
sciilluré.e*<li  poca.iiuptortapta.  jll  II.  al  cootrarioera  un 
teiiipiocoO^paretl  costrutte  id.  nntloai'c'rudi,  aisai.grau- 
<i<  .nella  p^e  Interna,  sostenuto  tutto  ’da'pilastri  di 
pietra .arenai'ia  >0, colorine  ilella  stessa  rnaieria^  ina 
tagliate  ottangolarmente  ton  leggiera  uidicazionè  di 
scanalatura.  Q,uesta  é eertamentc,  T or^bie  dell’ ordine 
dorico, pereiji  D signor  (ILampolUon  dà  lè  tali  colon* 
ne  r aggiunto.di  PKOfudorich^.  li  'Teujpio  é dedicato  a 
QravMnone  (cioè  mfmMtej^ér(iUore).FM  , costruito  sola- 
to. iiVaraone.4rh6^^a  li',  figliò' è successore  di'-  2'u/- 
tnpsi  Iti.  ( MÉris  |2j(  *)i  Una'ateff^idc^issaUi  nel  muro 
porta  utt  atti#  4>  adoràzioiie  e la  li'sia  ^i  dopi  fàui  al 
tenipio^al.Re  'itrtiàfer  ^3)  coD.tre.Iini^  aggiunte  >da 
Faraone  suo  successore  e il  cui  nome  proprio  rleesl 
gere  o ÀtXfteiy  il  TatòXis  e Jfatbtìs,'de\ìe 

liste  reali,  e non  già  J^antìuei  comé  il  «ignòr 'Cib.ainp.ol*- 
litia  a^vea-prèduto  dapprima.  Un’  altra  ét'eh  certamente 
di  l’nolt'  iinporta!h:ea  va.ppresenl:a  d -l>io<Mandu,  una 
delle. grandi  Divinità,  dèlia  Nnòia,clte  conduce  e dà  in 
naano  aLKct  Os&rtosen  [della  XyL  dinastia]  . tu^ti  ,i  po^ 
poli  dèlia  Nubi^ol  ùòlne  di  ciascun  d’essi  espresso  iti 
una  specie  ^di  séudoiattàccaj^  aMefo.corpo  ed  in  nu^  - 
mero  di'cint{Ue,  dei  quali  ecco  i'nonii:  \t\Scamick^^ 
Otau;  3i  Scoahil^t.  À^arthtrn  5n  , -.v'  . . 

Un  altro  ^ran  (empio  , ed  esso  ancora*  quasi:  di- 
strutto, tiovasiuD  poco  piò  yerso  ^ mezzogÌQrnó:-EssO 
appartiene  ^1  regno  di  IW^osI' tw,  (Meri«t).ed  è fab-* 
brieato  parimenfé.in  iuat(óui.ecMi  pilasti;le  coloiutcAl  /• 

V ,-TÌ'  'i  .» 

, It)  Ip»*mboul  : Gaztirrfti  ^ • , . . . ' / 

(2)  O M«ride.'  ' . 

• (2)  O Ramseie.  _ . *'■  ' ■ ' ‘ ■ ‘l,  ' ' 

Agg.  al  Cast.  • ’ ■ • ■ - iUv  ‘ • 
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riro  priw/(h'e,  c Coll’  arpliiirave  de||a  porla  In  arena- 
ria. Er?i  desso  il  gran  tempio  della  città  P'gizia  Béheni 
rlif  sussisteva  su  questo  luogo,  eehc  giusta  la  quantità 
de’ rottami  fittili,  eviere  dovea  di  una  nolubile  r&ten- 
sione.  Es^o  certamente  costituiva  una  sta;done  militare 
destinata  a tenei'e  in  freno  le  popolazioni  poste  tra  la 
.prima  e la  seconda -Cate^lfa.  Questo  gran  tempio  era 
dedicalo  ad  lìà  ed  a Frécowe  la  maggior  par- 

te del  templi  nella  Ts^obia.. ISteaU  altro  rimane  a Vadi- 
Alfa.  < ■ * •; 

(Maschaiiit.)  Sulla  riva  destra  del  iNilo  a due  ore 
circa  da  Ibsamliul  trovasi  una  cappella  scarata  nella 
roccia  alla  quale  non  si  arriva  che  coll’ arrampicarsi 
sulla  roccia  ste.ssa  oollocala  quasi  a picco  sul  fiume. 
Questo  piccolo  monumento  fu  dedicato  alla  Dea  Anu- 
ohè  (la  Vesta  degli  Egizj)  Divinità  specialmente  onorala 
ìb  Nvibia,da  un  Prmtipe  Etiope  ebratnalo  Poeri^  che 
sótto ’it  rcg,no  Itamsesìl  grande (Sesostri)  era  Gover- 
natore del  paese. 

Più  avanti  alcun, poco  trovasi 4» n’a lira  cava'più  con- 
siderabile portante  ilnoniedf  Qehel~A<ìfIè.¥.vno'Speos 
o tempio  tagliato  nella  roccia  é composto  di  quattro 
sale.  La  porta  non  ha  alcuna  deco^a^ionte  esteriore:  tut- 
te le  pareli  inierue  furono,  ricoperte  di  stucco  dagli 
Egizj  CiiMStiiinl  che  in  tal  diodo  fecersi  a velare  le  Divi- 
nità «lé’loro  antenati:  Questo  Speosfv  consacrato  sulle 
* prime  ad-4mmon  fià  il  Dio  degli  Dei,  l’ essere  supremo 
jtiéÌJà^religipnydelP  antico^giUó,  é al  T^oi  (il  se- 
condo Enwf^/ibdue  volte  gt'aiJdé)'cli«  vi  era  àdorato 
sotto  nreà tè  fol*mè  paì'ticolari,]  e che  d'altronde  avea 
sotto  la  sua!  specij^  ' direzione  4a  Nubia.  Esso  venne 
'dédKaig  in  nome  Wl’Ke  'F)rU8  de|Ia  18.' dinastia,  ed  è 
pop  consegii4cnjea  più  antico  ohe  la  cappella  òì/k/ascha* 
hit.  In  uno  dei  quadri  scolpiti  solla  parete  della  prima 
«alà  è rappresentata  la  Dea  Anuché  ip  atto  di  allattare 
il  Re  Ortis  figurato  sotto  Leformedcl  giovane  Dio  Ora# 
suo  P<atioiie  e suo  Otuoniuio. 


UKM.’ y.OtTTÓ  E UE1.I.A  7JI  RÌA  ift? 

[IesambiIl]  (tyi  Qu^  si  trovano  due  Spto$  uno  dei 
quali  è più  (grande  tra  quelli-  cbe^*iacoqtrano  neUa 
riubìa,-e  coni»ùierato*€OiBe  tempio.  euL  più  grande  cbc  ' 
Et  trovi  tagli  cito  lidia  mbirtagna;in  tutto  l’Egitiò  (2). 
Questo  è s^itauieute  r.urirmo  termine,  JeJU.  curioMÌlà 
de’  viaggialòi'i,  poiché, Vadi-Alfei"tranoq  la  vista  della 
Cateratta, , non-offre-rovine  vèraiueote  diegiie  della  ep> 
riosità  d[i..cbi  TednlO/abbUi  gli  avaù-À.'di  tanti  lempU- 
ci)e  si  presentanò  $ulle  due  Hve  dèi  iìuiue.  11  maggiore 
«le’^d^  templi- è quello  posto- più  al  sud.  Quattro  --iiù- 
mensiv  colossi  che  Ceduti  Tal  te  zza  di  circa  Gu 

piedi^.ne  fo^fli&no  la  facciata  .(3)  e sono  cofhe  tutto  il 

1^1)  . Il  elHM.  »opraec>tillo 'tt^qr  Aee<'lii,  ^er  o!  avtvti» 

b«  doTu'o'  fsY-  qui  ÒBoreraU  mtnxlone  del  noilru  lulijinq  Beltdni.^ie 
fa  il  priuie  ad  aprH-t  él  teiopéo  d'-lfatimbiij^  ed  ^ eòi  lo  «r«»»o  Cliim- 
ptllioo  non  fu  paroó  di  l.dii.  (a).  .Egli-  ne  arcT*  maoifetutd  là  |ua  in- 
.teoùooe  a S<|Jifa  ,Cpp«olc.  loglc^  ohe  IS<  loocacte  nelle  Me  indagini  • 
tilt  arritohih  ^Wl.tooinn  in  ^ue»la  dubbiq  impreaa. 'Il  Cmaoi^  dobi^a* 
la  aitai'  che ‘vintone  ijh  leràpio''in  (juel  Wigo,  a cliVri  ai  potane  Irp- 
v*ra  )'  entrata,  fi>ppaqeti4a  egU  euere  P cibliiiO  un  magiolco’  aiinilf  a 
gatlli  «bc^yeggoòai  Jaxo'mo  file  piramidi.  BelrAui  perV  dop.o.Htn  -meta 
airea  .df  indcTcaii' iarórl  onde  «g ombrai  He  labbic  eb«  ne  olfuravano  lp 
•ftgrcue'giuod^  Ooal'raénlé' a(T  ap'ritro.-n'fjueito  tempip  , cosi  agli,  era 
•tpdite-ppeffappoao  pel  Huat  tersi  nei 'gabbione  onde  leramnio  trentun  ' 
piadé  prima  «f'arrtrlra  aJla  porta.  Allargamma  il  pa|sag|ìo  di'reoporK 
,to,  e^aVcmuò  il,  (naeerg  *4i  eitere.i  primi  a diseendere  n^  più  bello 
• più  vólto  sotterraneo  deh*  Niibia  , eil  eàatninarc^UD  jnoaùdiento  «ha 
può  pareggiò  rii  Ai  più  belli,  tQpnum  roti  e|eludeodo  la  tomba 

•coperta  di 'reeei^'  a BÌbaa-el-,Maipe,a  ■ ' r ' , >-  . 

(3)  ^óVevf  enervi- titìa  bella-piama'da  sbarcare .primp, di  giognera 
al  mooumcnlal  la^udlir  4ra  è Sepolta  bell*  arena.' ^ulUf  t*  edifizio  è ls'« 
♦orato  nelle  rocce,  .e'd 'è' i’ ùltimo  di  tal  che  li^lroti  apdindo 

dall*  £giiio  nelU;.Nubia.  Paltò  tOO 'piedi ^eoprà  il  Nilo,  è rivolto  Ybr- 
*®  1*.  eit-itfd»ee.l  { dittante  una  fiof-aata  e meazo>'da  VadUAIfa  , o ao- 

ionda  iaioralfa’ i6  NobU.  . ‘ * ■” 

Lz  faeerata  ha  upo- tpnaio  di  een'ta^iaisc'tld' piedi  <fi  targhcsxe, 
cù  i alta  Dovantasei  pigJI  : fia  la'  eifroioew  I*  p’orta'*vi  4oho  lesiaota- 
•a<  piedi  a set  p'otlici  ; e C|tialtro  enormi'  figure  sedute  dolorano  I''  en« 
Irata,  Toltone  la  grande  Vfingc  ohe  sarà  preseappo'copiù  grande  dèi  Ieri 

(*y  iodi  tft'  Gioviiikù  fUlfoHt OreiliHie  dèli’  AbcteiQiueeppa 
Barbie.1  ece^  V.  IjtbiioUca  Italiana  Tom.  50,‘  pag.  Il-T. 
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tempio  srat!ati  nella  montagria  rii  afeil^ria.  La  porta  è 
nel.  o>ezKO}nia  tattfa  cbfuàà  QsepoltadàU’arena.Ile'qtiat^ 
l'HD  colossi  tr^'  sono  Intatti^^cioè  i ritte  a riestra  di  chi  ■ li 
guarrla.C  rultiiOQji'sinis.tra.ll  tempo^h»  latto -barare  il 
colosso  vidiro  alla  stèssa- porta  rial  medesimo  lato  éinl^ 
atro.  Questi  colossi  ,stuio  tutti  ritratti  diSeaostri-ossìa 
Jiamses  il  grapde.La  detlica  srfqlpitasul-Cregio  aalèrU»* 
•re  della  iacciaVa'c’iDsegna  che  questo  tenapio^  ò gran.^ 
de  Speos  y^Cnpe  -corìsacnato  dal  conquistatore  ad 
moti  Bà  ed  'alla  foètna-visibile  Fr^  U *Soìa»  . r t-  X ' 

< INfoi  credianto  diaVere-sèr)perta>  npa.sipgolarttà  heilà 
p osizione  to  pogra  fica  d i -q  uestò  grande  SpeóSfEmo  gu  a r • 
da  verso  rOriente,e  il  sóle  sorgendo  nranda  isuoi  pri- 
mi raggi  fino  nell’ ulti  ma  cella  ^ove  stanno  lé  fig^ure  del- 
la. Divinità.  Questa  irlea  è grandio$a,e  ^uel  raggio  dira - 
riandò' le  teriebre  deiió  spèco  rendevfi  visibili  la.innu- 
merabili  scuUpre  che  adornavano  e adorpM|o  tnttera  le 
sue  pareti.  ÌVJa  la  singolarità  diventa  piùip^àyigliosa  se 
si  consideri  cbè  il  jsoìe  sorge  eoipediiiftro.mna  cr^rtina  di 
montagna  die  stanno  avanti  la  vera  linea  dell’orìzzuntq:. 
Fummo  r olpìti  dalla  regolarla  dltfefógii  thè  sembVa- 
np  avtrfir;iaÙ  qUa'ndo  prostrasi  U spie  e cliè.^ond  ad  tip^ 
distanza  eg'nalc  una  dall’ altra.,  ma  che  a sole  alzato 
pajpnp  pipttusto  effetto  dell',  accidetitalità»-  Abbiamo 

zn,.  questi  colc5ti  >ioDn  i dìàggtori -Iróyztisi.  nell*  Egil.to  « netta  NuLia. 
D^lle  apalle  al  gont'pq  y'xha  quiadrei  (>iedi  e.- éei  -poìlioi  ; prceehi« 
Il anjfo' tre 'piedi  e.  mezzo,  U faeoi.a' aetta  pieJ^ , la  barba  einque  piedi 
e mèzzo;  frarte-dpalle  v' La  toiapazio  di  veotlcioque-piedi  e'qiiattro  pat- 
ii ri  : I*  altezza  dì  questi  cptòsai  è;di>eio^uan^un  piedkqenz^  misurare  il 
loro  berretto  ,cliO'  è, di  piedi  quattordici..  In. vista 'sotto  due  sali  di 
questi  ee'ossi,  l*  altro  è tuttora  sepolto  nelierarede  ^ e'  il-.qnarto,  col— 
locatd  presse  la- porta,  è.^uto,pèr  meti,  ed  è pure  smezza  coperto. 
Sulla  porta  oi  vede  ona  fiwpa  eotosiale  di  vcoti  .piedi  die  rapprcseut* 
Osiride  , aTCQlè,,dsi  ^ue' fati  lina  flgura’ timbolles  rivolte  verso  Ini.  Vi 
è ja  alio  uda  cOmiee  con.  gerogfiiìcl,  modanMara  e fregiot  la.  cnroiee  è 
l«r;;a  sei  piedi,  ed  il  fregio  quattro sopra  la  dp'rjiice  sta  uoa  fila  di 
sq'inmio  sedute,  alte  sei  piedivie.. quali  liaona.ptirc  sci  .piedi  di  4*sU.itia 
fra  le  spalle  l’.ifnf  dèli ' .al(;a  p vono  vcBlgpa.  ' . . . 
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sospfrtìrtb  c^e  Vjnc^’tre  tagli  per  me«xo  d»’  qii^i  il  »oIe 
anticipa  dt  alctlni  piinuti  l’ illiMÌii bacione  tèmpio 
corrispondessérb  ti  due  solstizj  «d  àlt’  eqiiinóxì.o-  I 
viiiggiatori  ptrtran no  in'seguito.  ponderare  sui  |nogo, 
((iiesta  nostra  congettura.  La  arbinaino  qìii  esposta  con 
fiducia ^percliè  non  seiifhtò  fuoc  'df  proposito  allo’stcs- 
só  Cltainpollio.n  ed“  alla- (joinnoÌ8>iynè  fraiico-toscanV' 
all^v<]ùale  la  soiiuneltéinioo  d<>po  il/iostro.  viaggio  , ‘ 
presentando  un  abbozzo  fano'’Si»|  luogo  della  forma- 
dVlIe-moidagne  clié  iji  -pre^entaiyo' sull’-prì^iRonle  dalia 
parte  di  Oriente.  - I 

Siilla*pòrta  trovasi  scolpito  tip  gran  quadro  con- 
tenente ih  rilievo  la  figura  in'-piedi  di  /•Ve,  in  grandez- 
za ])iù  eber  naturate^  la  -.qu  de  figura  baslcrebbè’anch'e 
da  se  sola'  por  attéstftre'  ec.cdIcnir.a'dcH’ arte  a <}uel- 
la  epoca.  sarebbe*  degna  de’  bei  - ^mpi'  d<?t[a 

Gfeoia,..;  ^ • 

Per  entrare  Jiel'  lempio  èd^  tiof>afa-r  sì  èlje  pgi»t 
volta  sgombrate  vengano  le  sabbie' che  ne  otturano  la< 
entrata.  Q*iesta'operà7.ione  fornra  up  raiDo  drrenJita 
pei  'Nubiani  del  villaggio  "vicino  , i quali  «i«* 

viaggiatóre  è partito  sono  solleciti  di  ribliiudefc  cotale 
adito,  ond’  ess<;re  chiamati  ad  aprirlo  al  giugnc're  di  ui^ 
nuovo  curioso. 

*•  t * '*  ' ♦ • 

L'  architettura  interna  del  tempio  fu  già  minuta-' 
mente  descritta*  da  mgl^.via^làtot'.i.  Io  rai, limiterò-  a 
notare  le  cose' che'ridn  barino' potuto  coroprendetsi  im 
spiegarsi  da  clb  bri  precedvitb  U CjiaiopoUioii..  - 

Quàntoppi  al  complesso, mi-basterà  l^avve'rtirecbe  quat- 
tordici sale  aono’sci;(v'ate,  pel  seng  tfi  que'Sta  montagna, 
e die  veggonsi  quasi' tutte  scolpite  ^'scoperte  du.éim'a  a 
fondo  di  .jeroglifi.  Nell’  interno,  oWo'i>ilasti'i  (quattro.' 
per  parte)  con  ahreitautc  cariatidi  colo'ssali  (1)  Tannò 

_(t)  Ealralo- il  Btftzoni  Del  «olt«rr*»ce  re»Ià  «tupUo  dette  imm*o?ilàt 
di  quel  |uo|{i>-,  trovò  «tigelti  J' erte  inaga.i&ct  i pillure,  scutture,  tVgui  e 
<ct.  Eiilrò  oet  Tcitiboto  di  e'mquaoteiette  piedi  di  tungheiia  , 

lO' 
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sa'a  p^r^ondtf^Te  .Ad  un^seconda  stdalpon  quattro  pila» 
su  i,  e di  là  per  Ire, porte  ad' una  feraci  sala  nidore  nnal> 
nveateai  sfintuario  (lì*  Chi  volesse  a;véré  ua’idea  esatta 

e largo  c'ioquaD^^tluCi  «o^t^nuto  da  401  BuloDiialp  ,d.i  pifaatri  qua4rali,  i 
quali,  aooo  posti  frd- la^pruna  porta  e quella  del  &iko^  Ogni  pìw 
.laslro  tia  una  figura  scolpita  { questa  specie  iji  cariatidi  die'  giungono 
collo  tèste  alla  roUa,  sòmigl>ano  a) quella  di  IVIsdibet-Abìks  sooo  benier 
' S'inn  dseguile,  e .'poeo  corrose  dal 'tempo,  itanno  s ptedeslàiU  la  misuru 
di -eióqne  piedi  nqeuo  gu  ad  rati,  t',  ari  sono  scolli  sopra  ^bei  geroglitici 
come  siille  muraglie,  destile  migliore  pd  ajiqeDO  più  ardito  elie  quello 
degli  «rdioarj^gerogliOai 'd’  Egitto,  tanto 'per' rispètto 'al  Urord/q  ante 
alla  scella  dei  soggetti.  Sono  Jrstlaglie  , assalti  di'  castelli  fortifìeati  , 
trionG  riportati  siigli  Etiopi,  sagriGcj  fce.  In  qualobè  luogo  a't.diseerae 
lu  stesso  eroe  di  IVlediiiet>^bù  ,/ma  io  attiludìaq  diverta.  Alcune  co.r 
lunne  si 'guaslàfouo  dal  calore  fèli’ atmosfera  riacliiusa  c2lore' ctiè  *| 
tempo  dcUa-  vìsita  d<l  Belxoni  era  ^eor  tal^'c^ie  'd  termometro  sa-r 
rtiibe. tante. olire  <130tgradi,  se  U Guido  «tesse  potuto  salire  .cèsi  alio. 
* ^1)  ridia  ti^eon.la  sala,  ove,  giO^enuqo  dopo , eo^j^psegue  il  BeU 
soni  la  deserizioap  di  questo  vasto'  solFerrMeo  , t\Ì^22  piedi,  larga 
37  e ^unga  75,  le  muraglie  erano  <parimente  coperte  ^df  bei' geroglifìei 
ben  èoaOe'rvati  : q[uaUVo  piedestalli>  lielld  misura-.dì  qiMttrotpì^i  qua^ 
dr^r,  aòslènevapo  U VQtlai'  |n  feudo  alla  sala  èntrgvasi  io  un’  pUra 
meno  lunga  .chi  aveva  3.7  piedi  di  largbetxa^  di  li'qpassavasi  al  saor 
tuario  , <UI  qufle  uli,a' porla  <$pn<rue^va  a’  sale  più  pìccole  situate' nella 
tlesaa  direxione  del'saitUitiip,  largire  sette  piedi  e lunghe  oUO.  Quanto 
'.dio  atoMO  saltuario,  luugo  23  piedi  e 'largo,  12»,,  ha '.inoltre  uo..pieT 
desidie  s e sorgono  alla  sua  estremitji  quattro  figamc  colossali  , le  cui 
. teste*  nòti 'peno  state  fortunatamehle  guaste  per  bùtla,  .Sulla  diritta  del. 
la  gran  sala  , vi^sono  due  porle  poco  lontane  I'  uria'  dall*  altra  , le 
quali  conducono  a dure  ■grandi  csàlè  tcpirate  ; |«  prima  ■>«,  larga  undici 

1>iedi  e cinque  pollici,  luq'ga  trentotto  piedi’e  Uied  pollici  ; la  aeconda 
la  quàraototto' piedi,,  selle  pulliéi  dir  lìmgbeiza' e tredici  di  larghezza. 

' ■ ' > ' . V"  ‘ . 

‘ (ri)  £ckos,o  Se'ciis,^  ■CriHib  filtri  ran'vriao,  è {'  adjtu'ji  dei  Latini^  eioi 
il  Ufògo.  più  ;tgpreto  dei  lampli  ^ nel  qi4alt  ai  spli,  taatfdati  era  lecito 
■l'  eutrare  , e d'alide  parlarono , gli  ot'iieoli^-  Sh-a'ioite  nel  dare  la  deteri- 
p'onè  dfl  Se'cos,  ef  fa  cpjwtcére'cKe  non*  r-’p, tirava  netsuaa  finura  umana 
ad  era  atta  rito  di  fijkre  sfinbàlioke  d*aiifiOiali.-  il'  tabernacolo  ove  ripa- 
tana  t'arca  dell’  aiU'iiiczit, de’ Giudei,  il  S>:ito,dci  Santi  (Saocla  Sancta- 
rum  ) nei'lempfi  di  Saltinone  ealeroito  la  stetsa  cosa,  il  telo  adito 
he'n  eonsiriato.  ed  infiero  òhe  /UJ  sìa  rettalo  dagli  eiutichi  nedesi  nel  pie- 
^colm  tempia  di  Pompeja,  .dare  si  trovò  la  Diann  di  lavoro  Elcutao  che 
ti  conterna  nel  Gahiaelto  di  Partici,  Sorgeta  7«c.t' adito  qUalcke  gra- 
dino di  tppra^tlfl  lineila  dcl^tenpio,  ed  era  privo  di  Iure. 


Di',;?:  byC.oogk 


DELL’tClTTO  E DELLA  IfmiA  169 

deità  piknta.  diqiie$to  monu4neato  consulti' r opeta  :dl 
Gau  «ulta  Nubla  (!'• 

' * , I , ♦ . 

In  cima  alla  prima'  di  .qOf afe  sale  Uiera4ì'v^(;goh^i  .geregli(T«i  non  eem« 
fiuti,  ed  airuai  appena  abbiiatati.  la  Tond^  alla  gran  aala  ci.  ha  da' 
una  pa'r^e  e dall’  atlia  una  pieeola:|Wrta  «li'e  aondaee  a due  a«|e:  ognuna 
ha  ventidue  piedi  c sei  pollici  dì 'hingheata' sopra  dieci  di  targheara  « 
ed  hanno  csah  pure"  due  p'orU' che  métioao-in  dht  .altre  gaffe 'lunghe 
qiiarautatre  piede  e larghe* dieci  e undici  podici  ^ dove  ‘acoo  due  pao^ 
che  te  quali  pare  serriaaero  di,' tedile.  , • , 

Fra  le  cose  rappresentate  dall’  arte  sulle  mura  dU queste . gran' 
Irmpi»  , si  diodugiToito  ìe  aegiiqnti:  1.  un  );rpppo  di  Etiopi  catliri  , 
sulla  eosia>  oceideótale  della  grande  galleria  j 2.  un*  eroe  frueidante  no 
u-iioo^eiiltà  lancia,  nien^rp  che  Un  altio  già 'sv« nato , trovaci  ■steso  as 
suoi  piedi  lullo  stesse  mpro*  oceidcutale  j '13.  r.as^altó  ^d’ u\i  castello 
lortifieale  all'*  cn*st  dalla  prima  entrata.  ' V • . / ' 

Itela  qi  prendo  Asciato  a.d  .altri  viaggiatorr  la  Cbra  di 'fare  lède* 
seriaiene  delle  ligure  dj  questo  magnirieo  tempio  , riporlereiti*>  qui  le 
particniarwà  pnhbUeate  nel  G orkatr  Pdotojiao  d*  fd/oàodnr'  dal  liuogo. 
Irucnle  OilenneUo  ^raiton-,  yno  dei  primi,  èlle  ^bbia  visitato  questo 
tempio  dopo  che  venue  aperto  dal  a'goor  Baroni. 'E  e>d  fardw  tento 
P'ù  voleatierl  in. quanto  che  ter«m>ó  alla  maggiere  inleUigenta  ^tfa  T** 
'••la'^dalaci  d<  l^ela  >ai  e a(^  illiistrare  aempre'  più  la  storia  del  f7o‘- 
•Utatr,  ' r k • ' ' ' 

ì' ( DasciuziovB , sit^e  rreoRB  mi.  tf.,vpio  a' InHAgnin.  nsTÀri  m 
StrìitoA  ^.-laa  prima  sala,  dici  il'tigaqr.  Sjtrallon',  à' spp|terrtata<  da 
otto  pilastri  che , aorgono' sò{tra  piedestalli  alti  sci  ^olliei:  fer'so  sd  p'iedl 
eoiDc  dice  Belaoni;  sopita' ciasei/no  di  questi  pilastri  v«nne  rapprèsceiala 
boa  Rgura  edioss.ale  iutagliata  o«Uo  stessp  masso.  Qiteste . tigui'e' gigan  • 
'esche,  seno  'alte  ventldue  piedi  circa,'  e teogbno  nelle  loro  m'aai,  to- 
crseicchiale  sul  petto^jl  pastora le^e  lo  tuffile,  ed  hanno  spila  testa  mi 
berretto  i esse' sono  benisiin*  fatte  sotto  qualdoqiie  rispefCO',  té  loro, 
pupillé  e ì loro  topraeòigi'i,  prolupganlisi  da  uOrpa^rVeV  dajl’altra  tono 
l'oti  ió  nero.  Sòkio  uode._finO  s!|la  tintura  , lp  quale' è.’ riunita  dà  un 
.ermaglie;  e dàlie  reni  fìnq  quasi  aMe  gÌHocohla  sonò  ricoperte  da  uno 
etrelio'  sajo,  il  quale  po.rta  nel  davanti  una  specie  <|i  taccoeeia  simile  a 
quella  dei  monUnqri  Seoasesii Quatte  lignre  simpjcoperte  di  stucco  e 
dipìnte  riccamente  a varìstVcolpri’  hannq  ìL  naso  leggecmeqt^  ineui-vato, 
* I labbro  inferiore  al juanie  sporgente-,  siiimla  loro  il  torri>o  sulla 
oeca,  ad  liaono  il  mento  ratondato  piireevolineute^  gli*  occhi  sono  graq- 
' *d  aperti  , le  sopracoiglia.beiiissin^o  arcale,  ed  io  gèiiechìe  la  Ijjirn 
sononùa  dolce 'ed-'amorevoU  , rassomiglia  uclla -piacevoickz.i  a quella 
* ^iore^  ùlatiULtlo  dei  Ilomqni.  Li  soOitla  è dipìotli  accalori  turchino 
e roiiq,  ed  ineorn loia ta,  rdii. mia  bella  bordùrq  Wllà  i^^afe  si  sooo  di- 
l'iuti*  grandi  ali  distese.  • ‘ ■ 

(I)  N-.II'  Allaui*  del  f'iaggio  di  Bclauni  ^'TavoI^  33.)  vcJcsi  l'esalta 

P'S'iU  del  dello  lexplo. 
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N^lla'  prìraàWa  ìpó'stilà  dégii  ottò  . 'pilastri  isolali 
n osservano  pribicipal mente  i quadri  segueiiti: 

■ 1.  Un  hassio-rillévo  ra^^esentante  Mamteis  il  grande 
. sul  suo  . carro  co’  cavali  lanciaci' al  ga^lùppo  e seguito 
da.tfe  dei^óói  figliuoìi  pariinente  iiiunta'ti  sopra  carri 
diTgùerra  cbe  mettono  in  fuga  un  esercito  d’ Assirj.  ed 
assediano  una^qètezza  11  re  apiédi  che  dopo  avere 
. aUen  ato  un  capo  de’nepici  ne  tra%ge  un  secondo  con 

( QjUABIU  UlPnXI  SUHB  PABBT^^,ntt'  BBTTOjTBSIPlow')  I qOaJpi  f|i_ 

pfnti  aude  pareti  rapì^reaenUno  1’ eroe  sul  aoo  carro  di*guvrn^'-.  ini  Atto 
di  leoocarc^  iini  freccia  j il  oùo  a'Ueggiam^ato  apiegalo- aembrir  el|e  in- 
dicbi  uD  ttne  Rato  cui  miri„  uu  genio,  alato  di  libra  aoprk  di  Tui^  S ca- 
perlo dii  i(p  elmo,  gli  jiendc  dagli  omeri  un  giubbone,  ba  'braccialetU' 
cd  uue  coilàua,  ,e  git  diaceode  una 've^te  dalla  cintura  al  di  cotto  dei 
ginocchi.'  Egli  ha  le  cedini  dei  eaValfi  AUfOcaU  àtto'rnO  al  «orpo,-  è 
dal  suo  aarrix .pende  nu  larc.uaò  dipinto  a cvlori  tnrchìne,' giallo  e roaao. 
I cupi  iMsi'eri  dalla.lilDga  iro'da  aouo  ricPpe|[tr di  rioehi  drappi  , ed  adorai 
di  4i«np3Ì^ii  ‘,  e là 'veeP  di  raorai '*h.anliio 'una  eorreggia  paaiata  nelle 
narici,  l're  carri  più  pieepli  aeguóod  jqu'eUo  doll’crne,  montati  cuiacuno 
da  due  persone, \pna  dèlie  quali  guida  i earalli  a .1’  altra  è. armata  di 
areo,  di  frecce  e di  upo  jcudo'  Ricoperto  d'una  pelle  di  leopardo.  I guer- 
rieri dappo  r aasalfe  a)  un' forte*  il  quale  fp  lAostra  d*  arren'derf.i  bello 
sicaaò 'muineitlo.  Questo  (brté  i eompoalo  di  due  piani':  dall*  allo  del- 
1’ uVtii^u' veg^emi  i nimìci' caduti,  'albunj  dèi  quali'lonu  feriti  da.freccoy 
nel  piano  inferiore  alcuni  boidinì  ingipoochiali  in  alto  suppliCllevoto-haiwa 
il  eorpu  proleodentè:  uifo  bi^  bna  Mpeia*  lleeptè  sotto  l'occhio,  un 

altro  se"pq  strappa  Ùaa'  dalla*  fe^b  ( e parccehi  atebdmo  la  maoi  in 
all 4 come  d’  arrenderli.  $ul  p^no  aéèondS  olebni  vecchi  elprimeoli  il 
doldre  c Ip  diaperdjttoB/e,  stendono  egoa|men\e  le*  mani  : nel'piabo  me- 
desimo veggnn»!  purè  diie  uomini  sporgere , in' filori- u^,  tuèìbolo  acceso, 
e dietro  ad  esv  due  ligure  'di  dòitiia  sembrano'  implorare  Colle  braccia 
tele  là  .pietà  degli,  aasedientl^'ma  di  già  U frecèe  qiaveutevoli  delio 
•roe  vincitore'  le  badou  ferite.  Spilo  lc..ibura  del  fòrte,  nn  lavorature 
cogli  ocelli  spiranti  iìereiia  oe'ùq  dàfoggire;  e e(ol|tié' buoi  «bc  vaitno 
Sàllaiido  davanti  a Idi.  sembra  che  partecipìn'o  al 'generale  tefrore. 

, Altrove  I’  eroe  è «ecupato  à passare  colla  lancia  un  prigioniero  dv. 
distinzione.^  alici  ne  sdiiaeeia  'sotto  .i  piedi  , ò li  tiene  pei  capelli  in 
alto  di'  ^sglfarloro  la  testa.  Uu'liiulallo  ozandà  dinanzi  a lui  alcuni  pri- 
gioni, qualtio  idei  quafì  tonò  (lOri  quattro'  brifni  e quììilro  bianclii.  I 
loro  tratti  fanuo.  ooii^èere  la  'diversità  dei  popoli  cui  appsaleiigono  , 
aiciiv'a ménte  per^ espcimerC  it  conquislu  oumerose  e lonlaue  dell*  eroe. 
Si  riconosce  dal  portamsnto  differeule  delle*  ligure  die  gli  aoli,clii  Egi- 
ziani eAprimevaDo  le  darsi  dalte  pSroporaioBi  della  grandezza  dei  corpo. 
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deu/kcitto  e oei.l\  NUBIiV  I7t 

M1Ì  colpo  di  Uuiria, Questo. gri|pp9  c ammirabile  pci: di- 
segno e per  compoaiiioQe;  3.  Il  fe  seduto  in  «i^zzor  dèi 
suol  capitani^}  gitale  si  ^innùitcia  cbe"i, nemici  . ^ i’ B,a- 
triani?)  attaccano  la  fronte  del  suo  esercito. Si  prepara  il 
carro  dèi  re: varj  stapne  in aèto'dl  frenar  rardoredegli 
impazienti  ^avalli, ohe  disegnati  sono  e,on  grande  intelli- 
genza.Più  da  lontano  vedesi  Talta^cb  dè’Bafriani  liion- 
tati  sopra  carri  d$  guèrra  cne  combattono  senz’  or^> 
ne,  ed  una  fila  di  carri  Egizj 'regolaiincrrte  disposti.  Xa 
G:knmissionc  ha  fallo  una  èo pia  an^ipiral^ile  ed  csattis- 
sirail  di  questo  gran  quadro.  4.  li'trionfo  dei  re  ed  il 
suo  sedenne  ingresso, (i)iT({hc?). Egli  sta  sopra  iQi  super- 
bo carro  tirato  d?  cavalli  che  camminai}  di  passo esono 
riccamente  bardati.  Due. file  di  prigionieri  Africani,  gU 
uni  di  schiatta  negra*,  e ^li  acridi  razT^a  bayab^. prece- 
dono il  c,ap;'o  formando  gruppi  ammiraìjila  j^r  compyd^ 
sizionee'perdUegtfo.  5 e fi.  Due  grandi  quadri  chéi^ap^ 

. -Jm 

h'  eroe  I jun  eoloit^.  enoripe^  e sidoUe  i rore'it  e«po.^f  DeniMt  quello 
die  eotidiìee  i pripoiile/<  è più  p4eedo,'e'^U  •tempriaiMì  «oooqUteii^ 
in  e<mfrontjb  altri.  ^ > 
Sopra  un  .allr*.iqiiro  l’'eroe  aasrinea..dopa  le, ape  Wliorie  adtioa 
Divinili  nera,  la  prìm^  di  quesio  eólort  abe  trova*!  lYmsibtando.  iI'TIito, 
rd  'àltrè  focrnio  ad  Iiidi.  .Sul  more  più  -Tiiin«  vedbnil  rappreaenta'tl 
gìunclii  pubblici,  cerar  dei  cocchi  r preceiaiooi.  I»'  «ro^it.di^Ó  acfniio 
diftingpooli  dal  fort'ito'  nemka  pel  ceslanie,  ,i  carri  ^ gl»  aea<ii.  La 
>n«  figqre  k la  atqsta  dapperlupo’,  qpàbtunque  abbia  div^raf  iraafumi  t 
qualebe  volta  li  a,  un*  Vcike  cqrta  rd 'un  elmo, -altro  delle  ù eoperto  di 
ona  vette  da  gala,  ed  ha  in  fetia  oq-'berreiile.  lii' no  coinpartMoeniii 
del  ^ro  fi  vede  un  eanthaltimèdto  di  eprri,  dnjie  uoraiqi^e  ea*alli«ono  ' 
mea'.olóli  jtella  loro  (adùja.  Gli  uni  tono  feriti  nella  Iella  , glLellri' 
nel  pello,  e lutti  «embrano  agonizzanti,  Sonovi  dajl'  una  t>*q*  * <b<'- 
I' altra  sette  carri,' ciaarunb  lirltò  da  due  ,eoTrtdori  , 0 eoq  sopra  duo, 
eombaltenli : alla  battaglia  sufcedqnp  le.o^rl*  falle  ad  un-Piiago  nero* 
e Coalmlenle  T eroe  yieneraicévolo  fra  le. Divalli  Qsiride/.Soti,  Iti  ecd., 
Questa  apnte'oai  k rappresfolala  ora  con  piUura,  ora  con  seuUura.  pér 
rispetto  alla  misdiia  dpi  eolor^,  dell*  esprcsaione  e delle- pfOporsioni, 
la  pittura  i eocellente, t.  nta'gli  'ar|iaiì  ignoravano  I’  arte  della  protpcl- 
l'va  e quella  d'  bggrùppirc  Ir  fìgure.  Quanto  alte  Hj^rc  scotole  non 
farrbbooa  disonoro  a )in  Prasaìtcle.  'Sui  pilastri  ti  t^o  rapp/etentalo 
alcune  ofTerte  ratle.,a(l.Oaìri„o  ad  hidè  , ed  alle  tre  Divinili'  Clunilo 
Gsifi,  laide  ed  Oro  u.  • ‘ , ''  • J \ . • 
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p'tpsentàno  n'He  in  aitò  di  fàr  oii^già  dé  prigionieri 
delie  divéyie  nazioni  agfi  Dèi  dì  4^6«  «*it  q^aelli  d 

questi  quadri  soàa  irt  b^  e poi 

colpritì.-.  “ 

, ' lialià  partc  desfcrà  déltà  tftedbsirrta  sala  uria  gran- 
dissima scena  co’pl^e  quasi  tutta  là  parete  e ràp^reseritn 
una  battàglia,'  un  campo  lèilitar^  tutló  intìero^  là  tenda 
dèi  re.  le  ante  guardie, i suoi  cavagli,  i carri,!  bagagli,  i 
gtuocbi  e le  pùiuiciptiS  njifitari,  ecd.  e_cc.  ecc* 

, " H sècondo  tanpto,^oltd  più  pìccolo,  è deàtina^o 
alla  ETea  Ator  (Venerè]  ' Signora jdi  Eòschè  nome  Egi- 
zio di'  Ibsambttl  e 'dei  suo  terrjloKo*. Questo  mono men- 
{'0  adorno  bassi-rirtevi  mitoVogici  è'di  una  conser- 
vaaione  perfetta,trati<me  i tolorl  ciiefuroho  dal  tempo 
disÌTirttì.%c(k>  la  tr'adùèiorte  della  dèdica  che  si  legge  sol 
ffe'eio  ò atcbilrave  de' pilastri  clié  - sostengono  qnesto 

ftene/tcQ,  grande  Àrie^ff  (o  capo),  il  L«o- 
vìltorihio  y il  Èignirre  Sella  forza  Che  ha  colpito  i 
^omadie  girimpuri.  U re  eoa.  Ramses  predilige  la  sua 
Reale  (Regipà]  W’  Iq  òftia  ; Zi»  serva  di  Mut  ( Buio  ) 
NoraE-Àau  ^ gWZà  ^ fatto  icavm  quésto  '.  iMnpio 
nella  Hónmgna  pura.'  ‘ ''  ^ / 

L/O^edesinie  idee  sono  espresse  siiHa  facciata  éster— 
t)À  e iósci  ittesòpl’a  èontralfórti  che  a-foggia  di  speroni 
separano  i sei  colossi  di-^ò  a' 30  piedi  ond’  è àdornrf  la 
facciata  .‘Queste  statue  di  ùn  bèl  layoro  (che  Gauba  im- 
pe/TetVa mente  ràppresentaUB  nella  siia^pwa  suUa'Nubìa) 
rappresentano  l fonydatorbo  piùtlosto  gli  ordinatori,  di 
' questo  li  grande  e sua  moglie  ri; 

Appiedi  de(le  sri  statue  sono  disposta  a due  a dne  i fi- 
glie le.figiie  di  questa  ooppia  reale  coi  loro  titoli,  e no- 
mi proprj.  = ..  ‘ • 

Le  rocce  vieìne  a*  quésti  due  templi  offrono  qua  e 
là  òtkle  o quadri  scolpiti  j ^iiisi  fuMi  ' rappresentanti 
l^-incipi  Èfjopi  o capi  Nubiani  chè  tendono  omaggio  a 
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liatn»es  H^raitd9'()r(MÌrg|ilÌ?zahdo^liIo()i  e |)/(ned<ziofli 
\v»rchè  iib^li  U •Ibjbia'da]  ^dqo  de’ Lrbj.  j. 

Come  $1  leonino  doelerep^lrosi  ngiiardev<>li  e Cosi 
famosi  i n q qf  sto  scosceso  luogo  dAllà epoiula  occid potale 
del  fiume,  do«o  appena  .ipassegg^i^ri  possono  sc^nd^e 
a terra,  non  è cosa  Si. facile Qt>n>pt^dorsi.  Mi  pane 
tuttavia  ingegnosa  lacong^tturakdi  9^  CbainpollioO,  it 
quale  crede  ^he  la  regina  , sentendo  c)i.«  il  ie.  Ram»e»  ' 
tornava  dalle  sye  couqnistig  neirArrtca^  vplle  fqraè  an- 
dargli incontròj.e  che  questo  fosse, il  lupgO  ini  cui  in- 
contfiaroDsi  le  due„feaf'Ql>e  ^CàU  e gli  sppsisi  rividero. 

Il  qu^r  moine'ntd’eoUe  il  Re  cèe  fosse  ,i;icordato  con 
due  Seinpiù  uno  del  Re  é,I^  alfro.della  Regina. 

La  visita  di  questo .•Spsoa. offre  mia  pmticòJaFit^ 
fisica  che  credo  degria  di  essere  notata:  ed  è.l’ioc6rap(ltS 
di  un  calore  e . di  un-’umiditii  insòpporiabil^e  per  chi  l^a 
il  coraggio  di  farlo  aprire  e ^i-visilarlq.  K d’uc^o^O 
il  'iaggi.arore  vi  entri  spegjiato  affatto^  pochi  sono  e^> 
loro  ube  abbiano  la  .foréh  di  Vùnanei  vi  più  dìdu'e.eiÉ 
di  seguito.' Nessuno  appreiserà  quanti) lo  'mettano 
ramènìe  i,  lavori  della  £*oiiuarssione  francp^l'oicai^a 
tranne  chi  sa  per  esperienza  quanto  abb^o  essi  cq- 
stato  'dv  persevèran^a  è difatica.e  .di  incomodi. 

La  spiegazione  di  questo. fenoifieno'sta  nello  squilU 
hro  dell’  aria-, esterna  coJl\inter^.  RJmapeqdQ  sempre 
chiuso  lo  tSpeos  esso  conseVva  sempre  la  stessa  teitipe- 
raUira  .e  la  stessa-  umidità,  e non  pViò  piai  feetlfersi  in 
equilibricf  coila  temperatura  esteriia.Io  vi  entrai  di  not- 
te quando  il  termometro 'èra  otto  eradi'sopra  zero  Mìa 
aria  libera;  di  dentro  erano  2^1  gradi.' 1;  igrometro  se- 
gnava al  di  fuori  48,  al  didentro  7ff.  Questo  passàggio 
subitaneo  produce  pirà  sensazione  itosi  soffocante  che 
fa  sembrare  la  temperatura  molto  più  aita;.sèiodlfàtto 
non  avea§i  avuto  iltcstinionio  del-térinometro  p.er  mi- 
iurark  l’avrei  erediiU  àlmcQO  di  4CÌ  gradi,.  . , . ' 
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* • f Ibeim  ) ( 1)  Qoesta  è Y P^»  ;d«’  geogra- 

fi Greci.  La  città  e la  forteraa  spHo  cima  di  un 
monte  di  arcana  ^gllato  a pitco,  i cut  fianchi 

Verso  il^fitame  Veggctf*t»»tofi^a  quàtt  SpeoascA- 
Vàti  ad  epóÀe^ditteo^ntr  ma  tutti  de’ tempi. Faraonici. 

' ' Il  piti  ahli’^Q-  *rm<wfa  • fijip'al  regno  di  Tutmosi 
J n fondo  di'iqoèstóf'^caVa  di  foriha  cpiaflrata  come 
tutti  gii  altri ’à'occupVtJ^v^d  <itìattro  figure  (tre  di 
grànaezza’’haturale)  sèdenti  e rappresentaotì  due  vol- 
te il  Faraotre  suddetto  tra  U Dio  SigtioreéYIbrim  (Priro) 
lina  delie  forttié  del  Die  To#*  a teéta  di  sparviero,  e la 
Bea  SbU  èi^ora'ài  Questo 

S»eo«  era  nnàn^ppellé  ossia  un  oratorio  consacrato  ad 
e£e  duéBiviiHta.  Le  pai^later^lifion  furono  mai  scol- 
pite nè  dipinte.  > ' *'  ^ . 

ir  secondo  ’Speor  appartiene iLr^nò  di’^Tti^moaf 
lìt.  flderis]  la  cui  statua’ séd ente  tra  q osella  del  Bfo 

ffignore'd’.lliritft  é'Ià'BeeSdl/  ( Giunone  )'S*grnora  del- 
^ìfuhia  occupa  la  rticchia'  dèi  fondo.  .Questa  cap- 
pèlla dedicata  agli  Bei  del  pàese  fu  seaVata  per  cura  di 
un  principe  JVa/irgràO  personaggio  distinto  in  tutte  le 
leggende  cóintitolo  dì jSovtmatere  deWe  terre  meHdio- 
r^lif  che  'cOlnprerrdevaOo  la  Nubià  ih  frà  ìedute  Cate- 
ratte.'Ciò  che'  rimahe.dì  un  grki»  quadro  scolpito  sulla 
paréte  a,  dèstra  ci  mostra  questo- personaggio  in  piedi 
dinanzi  ai  re  sedente  sOp^  xin  trono,- ed  accompagna- 
to .'da  mplfi  altri  pcMonaggi  o mfoistrì  che  préseniàno 

-*•  * e-  * ^ 

. /l)  Ibria  ò #e*ÌÌ  d^Ibmm,  cilti  fabbnoù  iopr»  «tu  roaeiA 

dw  »’  ioD«U*  qu*«  ■ P'«e®  *“U»  «t*  «“ 

di.jnatt4>òi  colU  «I  wje.  Vi«i«trtiwo  al  Bume  veggouii  àlcuae  ea»iU  io- 
t>dr«le  nella  .roccia-  Ji  guUa  -di  8ét>olcl:i:  alcun»;di  osto- 8oo«  alate  di- 
i>ÌBU  nwUbilmaiite  .dai.Gteci,  e' eoiiaèrÉioo  baoiaoiiw»  i lóro  oflori.  Il 

Mdr^  ^«Cd  (le  dà  il  titolo  di  OapKale,  lo  che  viene  eò^fcriuato  anche 
à»  Adriano  Balbi  nel  suo  Cois^»Hài<f  di  Geosnfia  wtiversalt,  il  quale 
dice  eh.»  era  la  càpiiale  della  Nubda  Oltojnab»  , eròè  (Mia  parte  più 
eetlenlriopale -,  grioia  cl»«  ^enU’ae  gttàu»r-d»i  Msn)»elacchi  nella  loro 
cilirata.' 
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al  Re  (come  parla  l’i.scrizion.c  disgraziatamente  molto 
logora)  le  rendite  <ei  tHbuti  in  oro,  argento,  gtani 
ecc.  provenienti  dalle  terre  meridionali  confidate  ^1 
governo  di  lui.  Sulla  porta  dello  Speos  è inscritta  la 
dedica  cheil  suddetto  personaggio  ha  fatta  del  monu-\ 
mento»  f “ 

Il  terzo  Speo«  d’Ibrira  appartiene  al  regno  seguen- 
te, cioè  air  epoca  di  Amenofis  II.  successore  di  Meris, 
sotto  il  quale  le  terre  meridionali  erano' amm*nistrate 
da  un  altro  principe  o personaggio  chiamato  Osormié. 
Sulla  parete  destra  il  re  Àmenofi4  f/.  seduco,  e due  per- 
sonaggi, fra  i r|uali  O«0t*sfl/é.  occupa  il  primo  posto , 
presentano  al  Faraone!  tributi  delle  terre  meridionali, 
e le  produzioni  naturali  del  paese,  e fra  queste  veggon- 
si  leoni,  cani  leprieri  e sciacali  vivi  come  porta  riscri- 
zione scolpita  8Òp»’a  il  quadro^  e che  specifica  il  nu- 
mero di  ciascuno  degli  oggetti  offerti,  come,  p.  ej,  40 
leprieri  e 10  sciacali  vivi;  ma  il  testo  è in  così  deplora-, 
bile  stato  che  non  fu  possibile  al  signor  Champollion  (li 
estrarne  altro  che  i fatti' generali,  In  fondo  alluSpeps, 
vedesi  la  statua  dd  re  dmeno/Ss- seduta  tra  gli  Dei 
d’ Ibriin.  - . , ’ 4 , ' , ' 

I II  più  recente  di  questi  Speos  è il  quarto;  e con- 
siste in  un  monumento  dello  stesso  genere  e del  regno 
di  Ramses  il  gi-ande.  Un  altro  Gorei’natore  della  Nu- 
bla  è quegli  che  lo  fe’  scavare  ad  pnore  degli  Dei  d’I-, 
brim,  Ermes  a testa  di  sparvièro  e la  Dea  Salé,  ed  alla 
gloria  dèi  Faraone  la  ciii'statua  e seduta  in  mezzo  alle 
Divinità  del  luogo  ip  fondo  delio  Speos.  Ma  a questa 
epoca  le  terre  rheridionali  erano  governate  da  un  Priii;- 
cipe  Etiope  d^  cui  trovansi  niònumcnti  a lòsambul-ed 
a Ghirsckè-.  Questo  personaggio  è figurato  nella  Speos 
d’ IbriiB  in  atto  di  render  omaggio  a Ramses  il  grande 
alla  testa  di  tutti  i magistrati  del  suo  governo,  fra  i q,uall, 
. si  contano  due  Jerogrammatiy  quello  cioè  delle  trup- 
|H‘  e quello  delle  terre,  oltre  T intendente  de’beni  rea- 

A(/g.  ai  Cusf,  Il 
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li,  ed  altri  scribi  senza  alcuna  più  particolafe  designa-  J 
zTòne.  È da  notarsi  per  Tonpre  della  galanteria'  Egizia  ^ 
che  la  inogHe  del  principe  etiope  Sd^tiut si  presenta  in-  i 
nan'4  a Sesotiri  inmiédiatainente  dopò  suo  marito  e 
prima  degli  altri  personaggi  ; il  cbe  dimostra,  dice  il 
signor  Champollion  , coti  molti  altri  consimili  esempi 
qiì^tola  civiltà  Egizia,  differisse  essenzialmente  da  quel- 
la degli  altri  paesi  d’oriente  e s’avvicinasse  alla  nostra. 
Percbè.sj  può  calcolare  il  grado  maggiòte  o minore  di 
civiltà  pressó  1 popoli  dallo  stato  più  oroeno  soppor- 
tabile delle  donne  nell?  sociale  organizzazione.' 

(Debbi  o Deib)(1).  L’odierna  capitale  della  Nu- 

bia  è Deir.  Il  tempio  che  trovasi  a 300  passi  circa  dal 
, * # ' • « 

* I 

(1)  Deir,  Derri  o D«t>r^eóm«la  etii»*»-  AJriano  Bitbi  net  «i«  Com~ 
pndioàì  Geografia  unhotialey  « le  eepilale  deiU  B«»s»-Ttnbi»  e c<m> 
tiene  «irne  .6000  ebitenli.  Questa  «itti  terge  -eieinittimi  al  fiume,  coi*- 
•itte  in  alcuni  grufpi  di  eaae  fabbricale  con  J,erre  e pielre  meteolate 
' ettieine,  le  quali  non  eecedouo  1*  altena  degli  otto  ti  dieci  piedi,  «•- 
eetto  quelle  ^be  tervono  d*  abitaiiooe  ai  capi  del.  paete.  _ 

Il  aiguor  Burclbardt  ba  risitato  a .descritto  il  tempio  di  Deir,  efce 
.Belrooi  oca  ba  potuto  essro  nsre.'Psre,  dice  il  riaggialore  Svirjteto.  efce 
Di^iniib  d’  Egitto  sisòo  state  adorate  quiri  molto  tempo  prima  di 
tièctere  altari  nel  terttpli  gigantescbl  di  Caniae  e di  Gomà.  i quali  aem- 
brano  essere  i più  antiebi  del  paese.  Quelle  di  De'r  è . scavato  nella 
roeeia  gbiaiosa,  col  tuo  penatilo;  il  suo  stkot  e il  suo  edito.  Il  vcoli- 
' buio  viene.' formato  dà’ Ire  ordini  di  pilastri  quadrati,  aventene  quattro 
cìasrun  ordiue.  Sulla  faeeiala  di  eiascnn  dei  pilastri  del  primo  ordine 
veggonsi  seolpite  le  gsmbe  d’ una  ..figura  eelostale.  siccome  sopra  quelli 
dei  tqmpli  dj  Onrnà  a Tebe.  Dna  ala  di  muro  del  vesllbnl®  è-diroc- 
cala  ; e oopiò  'i  frammenti  vedesi  la  rappresàntasion  d'  una  battaglia: 
li'  eroe  sul  ano  oarro  rnealaa  on  inimuo  violo  ebe  ai  ritira  in  un  paese 
maremmsDO  e selvoso,  trasportando  seco  i feriti.  Inon  compartimento 
inferiore-  dello  stesgo  muro,  i’  prigiooi  ralle  mani  legate  sul  dosso  sona 
condotti  davanti  »1  mipislro  , il  quale  è sialo  rappresentato  Bell’  alle 
d’  abbattere  tino  di  loro  ; ma  tulio  queste  figure  tono  rovioatìaaime.  Sol 
muro  opposto  vedesi  .ocolplta  un’  altra  battaglia  • ma  questo  quadro  è 
.ancora  più  guasto,  flltnni  ptigionieri  vengoooquivi  tradotti  davanti  Osi- 
ride dalla  testa  di  sparv'ìero.  Da  eiascuo  lato  dell’  entrala  principale 
delta  navata,  Briareo  è sul  puplo  d'  essere,  smmaziato  ; ma  Osiride  col 
' braccio  dilato  ne  fei^a  il  colpo.  Èvdeaso  il  medesimo^  gruppo  ebe  vr- 
desi  tanto  frequeotemente  nei  templi  d’ Egitto;  rea  questo  Biia  ree  nv.^ 
ba  èbe  due  teste  e quattro  braccia  , invace  di  quel  grande  numno  ■'! 
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è opera  di  Ua^mseit  il  grande.  Qni  trovasi  una 
lista  per  gradi  d^età  de’  figli  e docile  figlie  di  Se$o8trij 
della  quale  il  signor  Cbampollion.si  ègiovato  per  dare 
compimento  alla  listà  trovata  a Ibsambnl.  I bassi-rilie- 
vi SODÒ  nvolto  logori,  pondiroeno' il  nostro  filosofo  hà 
potuto  leggervi  un  fatto, òuricfso  relativo  al  Leone  di 
Sesoslri,  che  ne’  quadri  d’ Ibsambnl  e di  Déir  accom» 
pagna  il  conquistatore  Egizio.  Ha  letto  di  fatto  sopra 
il  Leone  chesi  lancia  sui  barbari  sbaragfiati  da  SetOitri 
l’iscrizione  seguente:  , - , ' 

Il  Leone  tervitore  di  Sud  Haestà  ebtanando 
i tuoi  nemici 

Il  che  sembra  provare  -che  il  Leone  esisteva  realmente 

(Mtt  e Ji  braeeia  cfie  stt  ■rattribBifoono  aftroTB.  Sni  qafllro  pilMtW, 
dinanii  alla  oaTata  p a!  aooo  rappreicntale  fìgnre  cao  diTerai  eoatnni  , 
eallocate  a dna  a dua,^e  dantiai  Ik  mano.  Il  Jfandata  9 Priapo  Egitia-' 
sa  vedeai  pace  in  diterai  Inoghì.  I dna  ard'mi  di  pilaatri  cbe  eaod«-  * 
eoo«  dall’  entrata  della*  navata  al  santuario,  fanno  eoQoaeere  I*  infanaia 
dell’  architettura,  giacché  non  tono  casi  che  due  panteni  tagliati  grea- 
aolaDaraente  nella  roccia.  Le  mura  della  navata  sono  eoperte  di  figure 
mialiebe  d’ un  lavoro  a»aora  peggiore  di  quella  d’. alcun  altro  tempio  * 
d'Egitto.  Veggonviai  fra  le'ritre  cinque  figure  eoo  lunghe  veitf,  colla 
teaia  rasa,  e portaoti  sulle  loro  spalle  una  bacchetta,  la  quale  è aeate- 
nuta  pure  ^<1  metzo  da  un  uomo  aveute  sulle,  spalle  noa  pelle  di  lione. 
Va  globo  alato  sormonta  I'  entrata  del  santuario  nel  qualfk** vedonsi  le 
basi  di  quattro  ^alatue  intagliate  uel  mure-  Da  ciascun  lato  del  taatua- 
rio  sono  state  acavate  aUnoe  piccole  camere  , una  delle  quali  piii  pro- 
fsnda,  ha  eervilo  probabilmente  di  aepolfura.  Il  signor  Bnrebbardt't^- 
vò  pure  alcune  tombe  scavate  oel  fianco  'deUa  montagna  pressò  al  tam- 
pio  ; e superiormente  ad  esse,  eave  vedevausi  sculté  slcone  parole  fìrc- 
shc.  A proposito  dèlfa  figura  di  BriarcA  ebo  Vedeai  tanto  freqnealemtu- 
Ir,  il  signor  Burckhardt  osaerva  che  nei  tempK  di  Hubià  è sempre  rap- 
presentata coi  capelli  ritondali  , e eoa  ànelli  nelle  orecchie,  precisamen- 
te eome  lì  Nnbas  e gli  abitanti  attuali  di  Mahass.  Egli  pensa  cbe  U 
disfatta  e 1g  morte  di  qualche  grands  capo  Beduino,  eseguita  per.uo  R« 
d’  Egitto,  abbia  potato  dar  luogo  allo  favola  dai  tacerdoli  TelativarnVuta 
si  móstro  dalle  tante  tette  e dalle  tantj.  braccia.  Ancora  al  ppesmte 
si  va  ripetendo  in  Oriente,  eome  per  .eaempio,‘ÌB  propoaito  dei  Beduini 
•sechfggialort  : tagliate  loro  una*  testa,  % 'Sento  ■«  lorneraiiu*  a >cSim- 
psrir  su  di  loto.  ' •’ 
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e seguiva  /jfamipa. nelle  baMaglie.  Itel  resto  questo  tem- 
pio è uno  Speqs  tagliato  nella  roccia  di  arenaria  sopra 
un  piano  vast»§sinio.  Fu  da  Sc5G«/rt’^edica(oad  Amon~ 
Rà,  il  liip  supremo,  ed  a Frè  siMlp  del' Sole  che  vi 
s'iiivoca  sotto  il  nome  di  RamsesiThc  fu  Wp/ilrone  del 
conquistatore  e di  tutta  la  fanii/glia  di  lui.  Questa  par- 
ticolari\li  ci  dimostra  per  qual  ragione  sui' roouuinenti 
à'  ibsambuì,  di  Ghirschèyài  Oerri,  Òì  Sepii^.;ecc.  il  Re 
Ramses  portava  le  olferie  o,Ie  sue  adorazioni  a un  Dio 
avente  lo  stesso  nome  Rainses.  S’ingannerebbe  forte- 
mente, chi  credesse  che  da  quel  Sovrano  rénduto  fosse 
un  culto  a sè  stesso.  R(f.nise$  era  uno  de’mille  nomi  del 
Dio  Fr^,  Rà  o Re  (Sole),  e questi bassi-rHievi  prova- 
no tutto  al  più  un’  adulazione  sacerdotale  fatta  al  re 
Vivente,  dando  al  Dio  deb  tempio  fra’ suoi  nomi  quello 
di  prefereqzà  cli'e  if  re  avea  adottalo^  e pérfìno  anche 
il  volto  e le  sembianze  del  re  allorché  il  D’>o  Ramses 
non  è figuralo  colla  lesta  siinbojica-deiro  spaiviet  o. 

' - ‘ Afhada.  ’ 

vii  monumento  die  vcdesl  ad  Àmada  in  mezzo  al 
deserto  quasi  tutto  sepolto  soltol’arena  appartiene  alla 
buona  epoca.  Si  compone  pt  iinieianfente  di  una  specie 
ói  Pronaos  o sala,socsfenutar  da  12  pilastri  quadi  ati  co- 
perti di  sculture' e da  4 colonne  protodoriche  o do- 
Tico-profotipe,  siccome  quelle  che  sonò  evidentementé 
il  tijVo’dèlle  colonne  doriche  deila  Grecia.  Questo^  tipo 
non  trovasi  che  ne’  più  anliohi  n)ouuménlij  cioè  come 
abhiam  veduto  in  qualche 'avanzo  di  Vaili  Alfa,  negli 
ipogèi  ài  Jhiìf-Asson,  a’AnuuIa'd  Carri  ac,  e a Ret^Ual- 
ìi  ove  sono  le  più  moderne  colonne  le  quali  j)cr  altro 
datano  dal  tempo  di  Scsostri  o piuttosto  del  padre 
di  lui.’  ’ ' 

■ II  trropib  d’  Ama^g,  fu  fondato  da  Tuftvesis  UT. 
[Mcris]  come  lo  provano  la  maggior  parte  de’  basso- 
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rilievi  del  santuario  e specialmente  la  dedicatoria^scol-, 
pila  sui  due  pilastri  interiormente,  della  pOfl.a  e di*  cui 
trascrivo  qui  la  traduzione  letterale  ond^abbiasi  una 
idea  delle  dedicatorie  in  generale  degli  altri  templi  che 
il  signor  Champollion  ha  tutte  raccolte.  Il  Dio  benefico 
Signore  del  Mondo  il  ^ . 


Sole  slabililure 
dell’L'niversO 


)( 


(1)  t7  figlio  del  Sole 


doratore  di  giustizia  ha  falle  {e  sue  devozioni  a suo 
padre  il  Dio  Frè,  il  Dio  dellp  due  montagne  celesti , a 
gli  ha  innalzato  questo  tempio  inpiel\'a  àura  e lo  ha 
fatto  per  èssere  vivifeàto  per  sempre.  ^ ‘ ' 

Meris  mòri  mentre  costruivasi  questo  tempio,  ed 
il  suo  successore  Aménofis  II.  continut)  T opera  comu- 
ne, e fece  scolpire  le  quattro ^sate  alla  dritta  e alla  si- 
nistra del  santuario,  ed  una  parte  di  quella  che  lo  pre- 
cede. I lavori  di  questo  Re  sono  tutti  minutamente  de- 
scritti sopra  una  Stelo  portante  un’ iscriziótie  di  20  li- 
nee c posta  nel  fondo  del  santuario.  * ‘ , 

Il  silo  s'iiccessore  Tntmosis  IV.  terminò  il  tempio, 
aggiungendovi  il  Pronaos  ed  i pilastri:  questi  e gli  ar- 
chitravi sono  cdperti  lutti  colle  intitolazioni  od  iscri  ^ 
zioni  laiidalorié.  Una  di  esse  riporta  : » . . 

' Ecco  che  tosa  dice  il  Dio,  Tot^  il  Signóre  delle  di- 
vine parole,  agli  altri  Dei  che  ifjsiedono  in  Tiri.Accor-^ 
rete  e contemplate  queste^  offerte  grandi  e pure  fàtteper 
la  costruzione  di  quésto  tempio  dal  re  Tutmosis  {IV-) 
a suo  Padre  il  Dio  Ere  , Dio  grande  manifestato  nel 
firmamento.  ».  ' 

Le  sculture  del  tempio  cT ’.4wad(t  iippartengono 
alla  bella  epoca  dell’  arte  Egizia  ; e s.ooo  preferibili  a' 
quelle  di  Verri  ed  anche  ai  quadti  religiosi  d' Ibsam- 
Lui  . . .'i 


eli 


(t)  AKbiima  rineliinso  ift  ùn*  $pcci«  iti  «»rirrc«  1«  fr«»i  • + lioi*  i 
• nell’  orhfinale  ircyansi  ac(li  »«udelti  o»»ia  eartnUi. 
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^ Ékspbua^  Sebuay  Vadi-Sebua  (i).  ! 

valle  dé^  leoni } ‘riceve  un  tal  no- 
me.da  un  viale  di  sfingi  poste  sul  J)rams  del  suo  tem- 
pio, il  quale  è un  ffe.mispeos  , cJie  noi  diremmo  Semir 
specOj  vale’a  dire  unedifizio  metà  costrutto  in  pietre 
di  taglio  . e metà  scavato  -nella  ròccia  d’  àrenaria.  È 
senza  dubbio  il  inen  pregévole  lavoro  dell’  epoca  di 
Bamses  il  g,rande..  Le  pieti^ò  della  fabbrica  sono  mal 
tagliate  , p le  commessure  riempiute  di  cemento  sul 
quale  continuano  le  sculture,  che  sono  di  una  medio- 
cre esecuzione.  Questo  tehipio  venne  dedi'Bato  da  Se- 
808tri»l  B'iri'Frè  e jif  Dio.  F/a  Signore 'di'  giustizia. 
Quattro  éplossi-rappiesentanti  Sesoslrz  in  piedi  occu- 
pano ie  due  opposte  estremità  dei  viale'di  sfingi.  Due 
quadri  storici  rappresentanti  il  Faraone  che  batte  i 
popoli  del  nonTe  del  sud  coprouo  la  facciata  esterna 
del  pilone;  ma  qiuste^sculture  sono  quasi  tutte  cadute 
col  ceipejtto  sul  quale  erano  in  gran  parte  scolpite.  Il 
tempio  è quasi  tutto  sepolto  nelle  sabbie  che  lo  inVe- 
slouo  da  tulle  le  parli. 

/l)  Yaii-^èbqttt  • FÌM*  dii  Ltont  V«osi  ohiamiU,  die*  BurekhaVdt, 
dfll*  sfingi  e*|  eorpp  di  Uone'ohe  .vedoosi  avanti  alle  rovine  del  trm- 
pio  a pttoente  -del  fiume.  « Il  prioTo  oggetto  che  mi  eolpi,  cosi  Belioni^ 
appenf  abareato  a .Sabna  , furano  aicnni  propilei  che  si  moatravano  a 
’ ^ualelic  diatansa.dal  Nilo  , ed  jn  mewo  ai  quali  aorgevaoo  du«  figura 
alla  circa  undici  piedi',  dietro  alle,  quali  apreai  un  viale  di  stingi  col 
e,»r^  di  leena  è la  lesta  d’  upmo  , per  lé  quali  giugnesi  ai  propilei 
Xotto  rovinati.  Da  eiaacuna  parte  dell' ingresao  ordinario  del  .penatilo 
sorgano  einqua  eoloooc,  iDoanii  alla,  quali  soavi  àl^uoe  figure  molto  si* 
usili  a quelle  |der.peristilo  di  Hfediiiet^Abù,  Il  vento  ave*  radunata  la 
sabbia  non  solo  nella  oortp  , ma  persino  néll’  pntrata'  delia  navata  a 
det'santuario  ed  in  tanta  quaotìtk  ohe  quasi  na  furono  riempiuti.  Da  I 
quello  di*  io  bq  polirla  seopiiro  da  ud  alleato  eaame  ebe  ho  fatjio'dalla 
aomniitb  del  tempio  mériterebba  d’  esser*  disgombrato  j ma  io  oiiraada 
ad  oggetti  pi^  importanti  non  potei  dediearmi  a questo  opqraaiooe  a fui 
abbligalo  a,  continuare  ;l  mio  viaggio  alla  velia  di  D.eir.  m 

BùrrkliMrdi  ei  lasciò  non  poche  oeiiaia  intoroe  al  eommareiii  4^ 
usdariii  abitatori  dalla  ailtà  di  Sabua» 


DkJ"''  - b.'  Cj( 
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Mearraed  (t). 

« ^ . « r 

Tempio  senza  vestigio  di  sculture  e di  poco  interesse. 

Óachè,  Paklieh  (2). 

Dachè  è r antica  P^eleU  il  cui  nome  tro- 
vasi in  caratteri  geroglifici,  ed  è detta  Pselc.  , 

(13  A Mearraci  ed  Offelioa  etiaUraoo  le  roTint  d’  no  pieaaio  leM» 
pio  Egiziaóo;  ma  ^be  evidentemente  b stato  fabbrieeto  dpi  Greei.  Esa» 
bob  presenta  che  la  forma  'di  un  portioo  lungo  ,42  piedi  e largo  2S, 
CAB  nn  ordine  di  eoloone  ebe  abbraeeiano  i duo-  iati  e ’l  di  dietro.  Vcrpo 
la  dritta  avvi  raa  scala  in  giro,  la  sola  di  tal  genere  ebe  mi  rieerdi 
d'aver  veduta  nei  templi  tanto  dell' Egitto  v^ebe  di  ^ubi^;  « le.eo- 
lenoc  sono  in  tutto  qualtordiei.  Quetto  tempie  aulì  ce  b a dovuto  servirò 
di  chiesa  ai  Cristiani^'  poicbè  veggeasi  ancora  le  figura  degli  Apostoli 
dipinte  saprà  i muri.  Ma  eoi  mene  di  un  esame  più  rigoroso  ho  sep- 
pcrio  le  figuro  Egiiiane  sotto  quello  'del  Crisliancsimo.  Ad  alcuni  passi 
all’  vai  di  questo  tempio  bsvvcoe  porte  di  un  aliroi  sul  quale  b aCalo 
rappresentata  la  figura  d^  laide  . vestita. aecondo  I’  uso  Greco  , aesisa 
sotto  ua  alberej  « davanti  ad  ossa^ vedasi  Oro  io- sìlo^d* 
no’ efligrla  a tua  madre,  ^odl  Viaggio  suddetto  Tavola  29.)  là  uno 
nicchia  più  verso  I’  est  vodesi  la  figura’'-d’ua’  Iside  Egaious,  o in. uno 
altra  piccola  nicebia,  al  di  sopra  di  questa  soooti  rappraacntati.  uo  S*- 
eetdete  ed  una  aaeerdoteaaa  Greti,'' a 'I  Priapo  Egisianoi  oou  bo  mai 
travata  una  prova  più  ovideoto  delia  riunirae  elle  si  è.  fa'lta  neirauti- 
abili  tra  I culti  degli  abitanti  delia  Crocia  e dcll'Egiflot  Belsoai.  * 
(2)  A Daebé,  cati^Bcixoni  , le  montagne  ai  vauno  ^lontanando  dal 
Nilo  e lasciando.  Ira  esse  e il  fiume  una  spaaiosa  pianura.  Un  tempi» 
di  elegante  eoatruaione  sorge  alla  dia^nta  di  aìnqueula  tese  circa  dalla 
■iva  : le  sue  mura  uoii  sonp  copeile  d<  gerdgiifi  al  di  fuori,  tna  l'io- 
t«rDo  i adorno  di  belle  figuro  in  baaso^riliev».  lu»  edifiaio  ai  som» 
pooe  del  vestibolo  del  tempio  e del  seotuario.:  all'  ouest  dell'ulti- 
ma di  queste,  partì  una  pieeola  teala  conduce  alla  sommili,  del  teoi- 
pi»  , ed  all'  est  delle  ateaso  saoluapio  trovasi  uoa  piccola  acala  a- 
doroa  di  figure  mollo  simili  agii  «rmnroditi.  Per  una  porta  dellà  ot— 
Baia,  che  trovasi  di  froole  all*  ingresso  % vasai  ad  Un  riciolo  formato 
dal  muro  che  eirconda  lutto  I*  edifisio  eoeello  la  facciata  All'est  del 
muro  esterno  i-  stata  fatta  una  porla  ohe  sboduce  io  tia  passtggiq  a 
traverso  de]  tempio.  Iia  faseiata  i volta  af  nord  \ e preceduta  alla  di» 
aUnia  di  48  piedi,  da'propilei,  la  eui  grande  énliaia  troncai  di  fronte 
a quella  dal  vcstibale.  Questo  Umpió  isolale  da  «gai  altro  fabbricalo. 
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*11  moniimento  di  Vachi  presé^nta  un  doppio  in- 
teresse. Sotto  r aspetto  mitologico  offre  preziosi  ma- 
teriali, mercè  di  cui  intehdonsi  la  natura  e le  attri- 
buzioni dell’  Essere  Divino  che  dagli.  Egizj  adoravasi 
otto  il  nome  di  Tot  ( V 'Ermes  jPrme/e  bismegisto  ). 
Dna  serie  di  basso^rilievi  offrono  tutte  le  trasfigu- 

ifi  uoa  positiooe  •mpiii  e liBera,  preieota  un  aspetto  più  gradevole.  So- 
pra i propilei  leggonai  mnjle  iserisiooi  Eguiaue,* Copte  eCreebe.Bel- 
xoni  De  riporli  una  delle  ullinle. 

^ Il  aìgoor  Bureltlfardt  eho  ha  deaeràtto  il  détto  tempio  ininatittima- 
rnente  riporta  la  stessa  iatriiione,  ma  coti  qualche  differenxa  ed  uniia- 
nieiite  a due  altre  , le  quali,  , eorae  diee- beniuimo  il  aigoor  Depping 
ehiariaeooo  la  divoaioue  di  coloro  o|ie  oe’  tempi  del  KamaDO  impero 
viaiiarono  questo  tempio,  pi  fatto  La  prima  oc  fa  cousapercoli  che  Cal- 
Unutoo  fistio  ff'  Ermono  venite  fcijvl  eon^altre  pertoao  ' ed  odorò  il  nume 
(cher  cerlameute  era , Ermete  o sta  Mercurio)  Iranno  32  di  Cesare  mal 
mete  f notti  , che  corriapoode  alt’  òttqbro- dell’  anno  aeeonde  dell-*  e'ra 
volgare:  la  feconda  afferma  ciò 'tteaso  di  AppoUoiiio  Stratego  « e la 
tersa  non  è punto  nel  suo  obbietto  diTersa,per,cui  tralasciamo  per  bre- 
vità di  recarne  le  ^nterpretazioni, 

' Presume  il  signor  Bunekhardt  che  Daehd  tU  l’  antioa  Pteleis  , e 
che  lì  tempio  sia  stato  .fabbricato  in  piccolo  sul  modello  di  quello  di 
File.'  Le  eoleune  sono  'Sormontate  digli  stessi  cspilelli  che  si  veggono 
eolam'ente  4n  'qnell’isola  ^ le  figure  scolpite*  in  gran  numero  sulle  mura 
af-di  fuori -'e  néllié  diverse  sale,  séno  eseguite  eoa  uoa  cura  tale  elio 
■i  possono  paragonare  ai  più  bei  modelli  di  aoultnra  Eghiana  , che  i 
viaggiitieri  ammirano  a File  e ad  Ermontia.  « Io  preferiscot  dice  que- 
sto viaggiatore,  le  figure,ehe  sono  nqllt  sala  di  dietro  all’adito  a tutto 
eli'  oI).e  ho  veduto  nei  templi  di-queata  regione  ; in  nessuno  ho  io  tro- 
vato qu'ella  eorreiioife  d'r  disegno  , quella  grazia  negli  aebizzi  ^ alcune 
figure  avrebbono  fatto  ooorè  éd  un  edifizio  Greco  u.  Sopra  una  colau- 
na  ride  il  tiguor  Burakbsrdt  rappresentato  uo'srpiata  , e in  una  ca- 
mera oscura  di  figneo  all'ilditoi,  trovò  una  tomba  profonda  al  disopra 
della  quale  eravi  un  grosso  leone  scolpito  sul  moro.  Il  corritojo  che 
trovasi  in  questo  tempio  dietro  al  veslibulo  è particolare  ai  templi  della 
Tldbia.  Burckhardt  non  I’  ba  mai  ritrovato  in  quelli  d’Egitto.  Supe> 
riormente  p ciascun  gruppo,  ò compartimento  di  figura,  vedesi  uno  spa- 
zio quadrate  voto,  il  quale-,  sembra  che  fpste  destinato  a riceverà  una 
inscriiieoe  : Incontrasi  pure  U stessa  particolarità  nei  templi  di  Ca- 
lambscò,  di  File  ed’Aamaraje  non  ritrovasi  nei  templi  situali  più  a 
setleotinoflt.  . , k.  . - 

A Cpban,  sulla  rivp  erient^e  del  ^ilo*'  qdaal  di  -faecista  « Daché, 
vcggouSi  le  ravine  d’ una- anViea  eittà,  «iuta  di  m'ura  di  mattoni  «otti 
al  sole,  come  quella  d’  Eletìas 

• < • . 
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ra/.ioni  di  questo  Dio.  Trovasi  prima  di  lutto  in  re- 
lazione Con  Ar~Aj  ( J^r.tnele  trisjneyisto  ) la  sua  /or- 
ma primordiale  e (li  (^i-Tot  non  è che  T ultima 
trasformazione,  cioè  la  sua  incarnazione  salja  terra 
al  seguito  di  Ammon-flà  e di  Afut  incarnati  in  0- 
siris  ed  Jsis;  e 7'òt  limonta  sino  all’  Ermes  celeste  f .-Ir- 
] la  sapienza  Olivina,  Io  spirito  di  Ì)io,  passan<)o 
per  le  seguenti  forme,  cioè  ì ^ du  Paitnufi  ( quagli  il 
cui  cuore  è buono  ),  2.  di  Ariòsnofrt,  ovvero  .4rfo- 
snufi  ( quegli  che  manda  fuori  canti  armoniósi  j ; 

3.  di  AÌeui  ( il  pensiero  e la  ragioi*$  ).  Sotto  cia- 
scuna di  queste  forme  *To/  ha  foi;ma  e insegne  par- 
ticolari. Le  ininiagini . di  tali  diveise  trasformazioni 
del  secondo  Ermes  coprono  le  pareti  del  tempio  di 
Daché.  , 

. Sotto  rispetto  storico  tia 'trovato  il  signor Cbam- 
pollion  che  la  parte  più  antica  di  questo  tempio,  la 
penultima  saia  fu  costrutta  e scol-pita  dat\  più  cele- 
bre d.ei  re  Etiopi  Ergamene,  Ercamen,  che  'secondo 
Diodoro  Siculo  distrusse  nell*  Etiopia  il  governo  teo- 
cratico sacrificando  tnfti  i sacerdoti  del  paese.  Non 
fece  lo  stesso  nella  Nubia,  poiché  vi  eresse  ùn  tem-0 
pio,- e questo  monumento  prova  che  la  Niibia  cessò 
d’  essere  sottomessa  all’Egitto  col  cadere  della  XXVI 
dinastia,  che  è quella  de'  Saiti  soggiogata  da  Cam- 
bUe,  e passò  ( la  Niibia,  ) sotto  il  giogo-  degli'  Etio- 
pi sino  air  epoca  di  Toìomeo  Evergete’ I , le  cui  con- 
quiste l’aggregarono  di  nuovo  ali’ Egitto.  -Perciò  il 
tempio  di  Z>acAé.  comiocìdto' dall*  Ètiope  lÈrcamene 
venne  continuato  da  ^vergete  IL  V Imperatore  Au- 
gusto progredir  fece  le  interne  sculture  del  tempio  - 
quali  non  ébbero  però  ,inai  compimento. 

Vicino  al  pilone  di  Dacf^  troVansi,varj  avanzi 
di  edificj , e tra  essi  qualche  gran  masso  comserva 
tuttavia  una  porzione  della'  Intitolazione  di  un  tem- 
'io  di  Tot  coatrutto  dal  Faraone  Tutmosis 

IV 
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ris).  Ecco  .un  nuovo  argomento,  che  ci  dimostra  co- 
me i Tolomel  e l’Etiope  Arcamene  medesimo  non 
abbiano  fatto  che  ricostruir  templi  là  dove  ne  susr 
sistevanq  nelle,  epofcbe  Faraoniche,  ed  alle  stesse  Di- 
.viiiittt  che  vi  si  erano  sempre  adorate.  11  che,  secon- 
do Cbampollion, importa  assai  di  conoscere  onde  sta- 
bilire che  gli  ultimi  monumenti  innalzati  dagli  Egizj 
non  contengono  alcuna  novella  forma- di  Divinità. 
Il  sistema  religioso  di  questo  popolo  era  talmente 
uno,  talmente  legato  in  .tutte  le  sue ‘parti,  e stabili- 
to in  una  manierò  così  assoluta  e posi  precisa  da  un 
tempo  immeinorabile,  che  la  frequentazióne  de’ Greci 
e de’Roiirapi  non  vi  ha  prodotto , innovazione  alcu- 
na. 1 Toloinei  ed  i .Cesari  hanno  solo  rifatto  in  £- 
gitto  e nella  Nubia  cm  clie  i Persiani  avevano  di- 
strutto ed  hanno,  riedificati  de' templi  ove>qe  esiste- 
vano altre  volte^  ma  sempre  sotto  lo  stesso  vocabolo. 

Dakhéj  secóndo  U signor  Champollion,  è il  pun- 
to più  roeridioQ.ale  ove  s’ incontrino  opere  Tolemai- 
che e Romane:  egli  è pur  d'avviso  che  la  domina- 
zione Greca  e Romana  non  siasi  estesa  al  dì  là  di 
^brtm.,  Da  Daché  al  contrario  fino  a Tebe  s’ incon- 
tra una  serie  continua  di  edifizj  appartenentf  alje 
due  epoche  succenuate, 

p^irsfihè  (1),  ' ” 

GhirscM-Hanan  che  gli  Arabi  prqnunoìgno  Oirfr 
hanein  vanta  anch’  esso  ùn  Hemispeos  ( Semisj>eco  ) 
il  cut  pronaot  è però  quasi  ^Vutto  rovinato.  Fu  fatto 
scavare  è costruire  da  Sesostri  ohe  dedicolìo  al  Dio 

G)  (t  ttiapio  di  àhifsci  (tioti  Belioni  ).  d ìq  parie  fabbrÌMlo  ae- 
pfa  noa  roeeia  , el^.*  *’  ipP^taa  ^ piceo  di, fronte  all*  col  ad  bn  ..quarte 
di  mìglio  di  diatanta  dal  fiume,  rerao  eui  reeaadoeì' ^(raTcraammo  le 
róvÌQC  di  una  ciltb  aotica.  Oaaervei  (li  aVauii  di'  quattro  Icoai  , e aa*> 
glie  dì  quattro  ^ogi . cho  erano  orààmcato- alla<  faeoiqU  4ol  tèiapio  • 
r.à  uf^i  { <!*•  fombrgra  aoMre  qualla  d'  una  doaaa  1 U 
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Fia  ( personaggio  ^di  cui  trovasi^  un  ^ simal^cro  sfi- 
gurato nell’  Efesto  dé*’Greci  e nel  Vulcano  de’  La- 
tini ).  La  prima  grande  sala  è sostenuta  da  sei^pl- 
lastri  con  cariatidi.  Tutta  la  scultura  è,  appena  ab- 
bozzata. Anche  le  sculture  e i |>asSÌ-ril^eTt  delle  pa- 
reti interne  sóno  assai*  inèUcbine  [1],  e qui' veramen- 
te ì primitivi  Cristiani  npn  recarono  gran  danno  al-> 
r arte  col  inartcllarlè  quanto  fu  loro  possibile.'  — 
Fta  era  il  Dio  eponimo  di  Qliirscbè  che  io  lingua 
Egizia  cbiamavasi  Ftaei  o Tiftale  ( soggiorno  di  Fta): 
cdsi  questo  territorio  portava  un  tempo  lo  stesso  nor 
ine  sacro  di  e *parq  che  questi  nomi  fastosi 

fossero  di  moda  nella*  Nubia,  poiché  le  iscrizioni  ge- 
roglifiche ins^nano,  p.  e.,  che  Dsrri^ aveva  lo  stesso 
nome  che  . la  famosa  ( dimora  del  sole  ), 

e che  il  iniserabii  villaggio%(ii  Sebifa,  il  cui,-monu- 

pertico  «ontiote  in  emgue  pilastri  . che  sorgono  da  eiascnn  lato  deÙ«' 
porla , SODO  intagliati  nei  masso  medosimor  ^ul 'davanti  di  eiaseuno 
di  essi  fu  scolpita  una  Hgura,  ohe  parevami  rèppresentare  Erm$t*.  Ds- 
vanti  al  portino  a*  inalisoo  quattro  eoloone  formato  di  molti  seppi.  Il 
veitibulo  iptaglìalo  pur  «sso  nel  masso,  ha  da  eisseun  lati^  tre  pila- 
stri quadrati,  ì quali  Sono  dispesli  io  bell'  ordine  dalla  porta  fino  al* 

. l’ coll'ala  della  navata  : avanti  a eiascnn  pilaslre  alassi  ritta  su’  piedi 
noa  figura  colossale  di  circa  dieiolto  piedi  d’  alleu4|  sapra  una  Jmso 
alta  quattro  piedi  da  terra.^  In  questo  tempio  epeeiaimcolo  vedesi  la 
iofansia  della  scultura  e del  disegno,  poiché  tutto  cié  che  si  pai  eo- 
neseere  in  sifl^atie  figure  colossali,  cooiìste  od  vedere  che  raftists  ha 
voluto  rappresentare  alcuni  uomini,  ma  le  gambe  e le  eoseie  sono  veri 
pilastri  informi.  I corpi  manoaoo  Meramente  di  proporiiene;  ed  io  quan- 
te all»  figure  si  presero  i meielli  dagli  Etiopi.  Queste  staine  portano 
la  mitra  secondo  il  solilo,  e nella  parte  inferiore  del  corpo  hanno  eer,li 
saeehi  che  rassomigliano  ai  saeehi  del  tabaoeo  dei  montsnari  Scosxesi, 
Di  dietro  ai  pilastri  soaovi^eune  oieehle  ineavnls  nella  roeeia  dan- 
eeggìale.  Nella  navata  veggonsi  due -piccole  sale  una  per  parte,  scavale 
pur  esse  nella  roeéìa  } ed  all'  eslremiU  di  qursta  parte  deli’  edilìzio 
due  porte  laterali’  conducono  ad  al^e  sale  più  piccola.  In  «ape  al 
stniuario  sono  stale  rappreseulate  sul  muro  quattro  figui'e  sedute  del  la 
gl audtiza  naturale  con  un  altare  davantif  sieeome  ho  già  veduto  in  al- 
tri templi,-  ma  senta  gerogtifi  • senta  alenna  itsrizioae. 

( 1 ) CharnpaiUeo  di.ee  d-'intc  h»U*  MttuUo»  , - ma  nettuno  tha  ban» 
'<^^FrTi  tali  sellimi  e vorrà  ceu . lui  évnvenire. 
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mento  é sì  meschino,  si  decorava  del  nome  di  Jmmore- 
Ei  clj’  era  quello  di  Tèbe  delle  cento  porte. 

' ' > 

' • ' DanduTé 

. ' * . J * 

‘ V 4 • 

Questo  tempio  piccolo  ed  iihperfbtto  è il  primo 
ctieaiveda  consacrato  propriamente  ^ ‘O^trtde.  Quin- 
di le  immagini  di  questa  • Divinità  e degli  esseri  mi- 
stici chè  formano  la  famiglia  di  lui',  cioè  Iside  el 
Orò,  vi  sono  rappresentate  sotto  le  loro  diverse  for- 
ine, alcnne  djalle  quali -entrano  tutte  nuové  nel  Pan- 
teon Egizio  già  conosciuto.  , • 

- Essb  è tutto,  lavorò  deir  epoca , Romana,  come 
ce  ne  assicurano  lo  stile  e i cartelli. di  Augusto,  Vi 
è di  frequente’ altresì  il  cartello  il  quale  significa 
gTOn  tempio^  E una  specie  di  titolo  che  posto  ve- 
desi  talvolta  sulla  persona  del  Sovrano  offerente  ed 
in, luogo  del  iiomé  di  lui;  uso  non  osservato,  a quan- 
to sembrami,  fuorché  .negli  edificj  dell’epoca  Ro- 
mana. Laonde  potrebbe  credersi  eh’ esso  titolo,  si  ri- 
ponesse sopra  la  figura  del  Monarca  allorquando  i- 
gnoràvasì  il  noipe  di  Jui;  come  p.  e.,  nel  tea»i)o  di 
un  interrégno  ec.  Così  crede  il  signor  Clianipollion. 
È però  vero  che  in  umili  altri  luoghi,  ed  in  questi 
ancora  dove  si  trova  il  titolo  6rra»  tempio^  soprap- 
posti si  veggono  cartelli  t'uofi  di  nome;  il  qual  fatto 
non  lijvorisce  la  congettura  del  nòstro  interprete. 

Ciilabscic,  El-Calab-Chi  (l). 

I Greci  cliiamarono,  questa  città  Tcx).[jLti,  e que- 
sto è il  vero  nome  Egizio  come  il  dimostrimo.  le  i- 
scrizioni  del  Gran  tempio.  Esso  fu  sotto  rhnpero  di 

(1)  Armammo  «1  Tilliggip  d’ElrCal^bU^hl,  eoit  Belsoni,  doT«  all* 
falde  d’  una  rooeia  di  froote  al  fiume  sorgooo  té  coviao  d’ua  (ampio, 
la  cui  coaliiuiooo  è cerUncMo  d*  ttu'apoca  potterioro  a quatta  di>ata« 
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Augusto  consacrato  at  Dìo  AferuZi,  figlio  del  J>io  0* 
ro,  od  una  delle  trasfo'rmazioui  di.  Ini.  Meruli  è.  la 
\era  pronuncia  del  nome  suo  net  gen^gKfì;  ma  nelle 
iìkCrizioni  Greche,  dalle  quali  vengono  qua  e la  e- 
sp ressi  va rj  n<3ocp!tv2y.zT5c  [ atti  d' adorazione  ] de-’ de- 
voti , chiamasi  questa  Divinità  Majnduli  o Manda- 
Rèy  secondo  i vari  dialetti  Egizj,  nome  che  significa 
Mandu-Soie  c'che  serve  a 'spiegare  il  grado  t€ogo- 
vico  del  Dio.  di  Talmis.  Mandù  di'  fatto  è una  foi  mà 
di  Fré  ( vedi  le  iscrizioni  Greclm  pubblicate  da  M. 
Letronuej.  . ^ 

■eoa  attrd  in  T^ubit  J poiehi  m’  è paMto  ette  •■«..stalo  rovescia(<t*<li 
Una  maniera  «iolisota.  Sulla  sponda  delfac«)na  'davanti  al  tempio  bavvi 
no  luogo- di' sbarco,  che  eondnee  diir.ettaaieote  ài  propilèi,  la  evi  porta 
corrisponde  aU’entrsta .del  pottìee,  .Tali  propilei  sono  ancora  ben  eóa- 
•ervali  , ma  jl  portico  S stalo  interamente  distrutjio. -Due  colonne  yd 
no  piedistallo  •-'innalzano  da  eiasouo  lato  delT'eolrala  all' indentro  del 
veslibalo  , le  quali  sono  unite  da  un  muro  che  RÌugne  Gno  alla  meli 
della  loro  altezza  ) lo  che  proira  pure  che  il  leibpio  è stalo  eostrutt» 
in  no’  eposa  resento,  giacchi  siffatti  muri  veggonsi  io  tiiVti  gli  altri 
templi  modero!  ; il  perché  io  non  esiterei  per  niente  a sòstenere  ehe 
i templi  di  Teotìoa,  di  File,  d’  Edfù  e questo,  siano  stati  eretti  dai  - 
Tolomei,  In  falto,  quantunque  alavi  una  grande  rassomiglianza  tra  tolti 
gli  edilizi  Egiziani,  tuttavia  vedesi  nelle  forme  de'più  recenlV  una  certa 
eleganza  ehe  li  distingue  dalle  opere  massieeie  e gigaoletehe  dell’an- 
tichità', lo  che  mi  fa  conchiudere  c)ie  quelli  siano  stali  éoatEpiti  dar 
^li  Egizj  Sotto  la  direzione  dei  Greci,  Il  veslìbulo  e le  navate  qono 
•eparati  dal  muro  principale  che,  li  circonda-,  e lo  spazio  frammezzo  i 
occupato  da  una  galleria.  La  soffitta  i rovioata  , ad  eccezione  di  una 
piccola  porzione  al  disopra  della  sala  contigua  al.  kantuario,  intórno,  al 
muro  della  quale  veggoosi  alcune  nicchie  o eellelle  capaci  d’  una  sola 
persona.  Alcuni  gruppi  di  Ggure  dipinte  sui  muri  della  navita  conser- 
vano ancora  i loro  colori- d’ una  manieil^  clic  sorprende  ; esse  ^i  sono 
eouservate  più  fresche  di  .quelfe  d’iilcuo  altro  tempio,  d’ Egitto:  lo  che 
foroìeee  fané  nuove  prova, , a.  tàio  credere,' della  costruzione  recente  di 
questo  tempio. 

Venne  pascià  il  Betzoni  condotte  a vedere  un  tempio  più  piecolto  si- 
tuato alla  disiato  za'- di  un  miglio  dal  precedente.  Ne'lo  spazio  frammez- 
zo ai  doe  edilirj  pasti  sopra  rollami  e sopra  pietre  tagliate,  le  quali 
fanoo  eonoseere  che  qtùyi  sorse  una  aiti  della  estensione' d’un  migli* 
«iroa  J 11  qualy,  secondo  Burelcliardt,  fu  la  città  di  Talmide>  La  gran- 
de qiedtiià  di  vasellami  -di  terre  «he  veggonsi  io  queste  r»vipe,faaae 
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re  d’ Egitto  ) ha  soggiogato  la  LiUia^  ha  mes^o  in  fuga 
i capi  delia  terra  di  Case  razza  perversa-  Cusc  è cer- 
tamente 1’  Etiopa,  cosi  è cbiamata  jaeMa  Bibbià- 
A sinistra  della  medesima  sala  il  re  percuota  un 
prigioniero  di  schiatta  asiàtica:  il  nome  più  non  si  leg- 
ge, ma  i caratteri  fisici  déi^vinto  ed  il  - confronto  con 
altri  moiiumenti  egizj,  ove  siffatti  stranieri  si  trovano 
rappresentati,  possono  far  credere  ch'egli  appartenga 
alla  razza  de’  Bai  riani. 

•ho  Speos  di  ‘Bet-Ualli  fa  consacrato  a Cnufis 
[Knuphis  o'Kouwphis)  (lo- spirito  di  'Ammoné).  . 

' ' / Debode  (1),  • ‘ 

Detta  anche  Ocduf  , e dai  Greti  Pàrethftoie.  Vi  si 
trhva  un  tempietto  non  condotto  a oompimento  e con- 
sacrato ad  làide  ed  Oro  sotto  1*  impero  di  Augusto,  In 

‘ ’ ' . 

(t)  Il  tempio  di  Debod  i)d  porlieoedao  ttAt*  ehi  e^ndnee  alU 
nevata  od  a due  pieoole  aale  poate  ai  due  lati-di  caaa;  e sotto  iV  por- 
^ tieo  vi  ba  pure  due  tale  ed  uOa  scala  ohe  eoudueealla  eima:  poelii  go- 
roglifiei  ti  vedopo  ia  questo  monumeoto,  e oel  nOÓf  osservanti  due  mo- 
noliti di  granito  scolpiti  a fuggii  di  tempip  ; teoovi  pure  tre  aleii  l’uao 
dapo  r altro  }'ed  un  muro  forma  il  ripiato  di  tutto  l’  eìiliiio*.  «oft  Bel- 
Mni.  - ' 

Debod  , di^Buribardl , 4 1*  antica  Par^tibtiU  Parve  a questo 
viaggiatore  ebe  V^e  moooUti  scolpili  in  forma  di 'Umpli  ehc  troTonai 
nei  santuario  abbiano  aè/vito  di  logge'  bd-  animali. aaeri  «rforèo  d degli 
tearabef,  i quali  fo^mieano  in  Itubia  nello  aabbie  infuocate,  e che  as- 
aeodo  tempre  priyi  d’  acqua,  hanno,  potuto  oisere  , fecondo  I’  opìniono 
del' detto  BurLhardt,  if  simbolo  della'  raasegnasione  ai  voleri  della  Pro?-'- 
viden»,  Si  riconosce  lepra  quelli^  mouolilì  il  jnogo  dove  erano  Sitati 
fli  arpioni  della  porta.  Si  veggono  stmili  monoliti  a Pile,  preiso  I adito 
delle  s|ji^i,  a Cfroae  ed  i Oo'vr  o Gau',  I’ antico  ni t)mo 

4 il  più  grande  e nelTtolerup  è tutto  copèrto  d’  iaoriiioni  e di  scul- 
ture: fra  gli  oggetti  oh’  esse  rsppi-elentano  veggooti  degli  ioafabei.  Il 
più  grande  dei  due  moooliii  4i  Deb^d  ha  otto  piedi  d’  altezze  e tre  di 
Ì*rgliezza,  Nelle  mura  delle  due  camere  di  'dietro  al  aantuario  del  tem- 
(I*  di  Debod  otearvaqsi  dé^li  afeoda ti' elidili  a quelli  del  tempio  di  Ca- 
labaeìeb,  a ebo  probabilmeqjia  liantto  sorvito  pura  di  rieattacolo  a dagii 
faimaii  laori. 
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qaest’’ft])oca  almei)o-iK>h  furono  interrotti  i. lavori  <11 
scultore  ohd' è adórno,  poitdiò  può  presumersi  che  la. 
costrti?iope''fossé  anteriore.  La  prima  camera  porta  di 
fattO'Ja  figura  e ilnóme  di  un  re  sconosciuto  ciie  pro- 
riùnciasi  .4/(jrramo/^'p  che  non  può  essere  altro.che  un 
re  Etiope,'  pi  obabllmente  successore  di  ErQùmene. 

‘ ^ • isole  di  File  {Filea,  FUoe). 

Il  gran  tem|>ia  è dedicato,  ad  Iside  dea  di  HI anlaCy 
nome  egizio  dell’  isola  di  Fdoe.  M(tn  significa  luogo  e 
lac  .rottura;  -vale  a dire  tutto  iri:^eine  luogo  roltOj  luo- 
ga  scosceso,  con  cut’dejiotasi  la  prima  Cateratta  (l). 

• . ' ' * . 

. .Questo,  (empio,  ^ggiagne  JB^rkhsrilt^.rai  sembra  che  sia  stato  fab.» 
bpoàlo  ad  uo'  epoca  in  cui  le  a^tì  in  Egitto  avevano  conaiodiato  a de- 
clinare. La  colonne  c (.p  sculture^  del  monuAxnto  sono  incitate  da.  quelle 
di  file  ; 'ma'sònn^  dr  gran.-lunga  inferiori  in  beilessa  ailoromadelli.il 
piccolo  tempio  di  _Merù  o Merub  pare  élie  sia  ad  un  di  pteaso  della  me- 
desima «poca;  ma  ì’  esecu^oiie  np  ‘è  \molto  più  dìiigpotata.  Per  lo  che 
(roviamu  iri  Nubia.  spggi  dell’  architettura  Egisia  di  tutte  le  epoche  ; 
e non  é elle  io  Nubfa  doVe  ai  possa  seguile  la  storia  di  quest’  arte; 
poiclfé  ^sembra  che  tutti!  temoli  ct|e  sussistono  soeora  in  Egitto,  fo:  se 
ad  eccesiohe  di  quél  Io- di  Gurnah,  siano  stati  costruiti  ad  ' uo’ epoea  io 
cui  I’  arte  i/eH’  arbhìtettura  era  quasi  giunta  alla  sua  perfesiooe.  Sé  to 
dovessi  classilìcare  i.  templi  della 'iSubia  nell’ordine  cronologico  più  pro- 
bajiite  della  Inro  cosirusione,  ecco  ia  qual  modo  gli  ordinerei,  1.  Ib- 
saroDuI,'  2.  ^ tàhirscè,  3,  Qeir,  4.  Sainnò  5.  Ballianà,  6.  Hassaya , 
7»  ' Sebua  , 8.  Abamara 'e 'Calabseich,  9.  Dichò  o Mearraeca  , 10. 
Cardassi,  fi,  jWeruò,  12.  Debod,  13..  Costò,  Ì4,  Tifa.  Lo  stesso 
^,'^g6'*'ore  ba  veduto  oelf’  area  del  vestibolo  enormi  pietre  che  servi- 
vano di  foodamf’nti.  al  tempio ‘.  'egli  presume  che  qoesto  edifìeio  abbia 
sotterranei,  tome  s'«  sono  trovati  sotto  altri  templi  d’  Égitto- 

(I)  Osservammo  Elefantina  .(cos'i  Belxooi  'f'iaggió  //.),  poi  volge m- 
tuo  verso  File  ; per  via  vedemmo  la  cateratta  sotto  un  bel  punto  di 
vista:  una  delle  cascate  principali  in.  (ale  stagione  ha  eirpa  trenta  piedi 
di  lunghezza,  e forma  op  angolo  dì.  Quindici  gradi.  I.  pìccoli  battelli  e 
barehetline  possano  rUaliro  e discendere  tutto  l’  énoo.  li’  aspetto  del- 
r isola  di  File  fiulle  sue  %ovine  è-  magoi'fico  soprattutto  in'  qualche  di- 
stanza, benché  il  suolo  dell’  isola  sia  aridissimo.  Seogli  di  granilo  ren- 
dono erte  le  coste;  gli  udì  apparUttgono^a  F,|l«t  «Ifri  ù ubiacou*  all* 
isole  eirconvietoe.  ' ' ' . 
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L* autore  principale  del  gran  tempio  è il  secondo 
delTolomei  (FiIadelfo,)'arquale  appartengono  il  sati7 
tuado  e le  annesse  camere  (1);  ma  altri  suoi  successori 
aggiunsero  all’  edifìcio  nuove  fabbriche  o nuove, scul- 
ture. Esso  è preceduto  da  una  grande  corte  , a destra 
della  quale  vedesi  un  édifìzio  destinato  probabilmente 
ad  uso  de’piabbliciiiegozj,  le  cui  sculture  sono  in  par- 
te d’epoca  tolemaica  e in  parte  d’epoca  Romana.  A.  si- 
nistra della  corte  sorge  un  tempietto  dedicato  ad  iAtor- 
( Hathor  là  Venere  Egizia  ),  che'  é la  solila  casa  chia- 
mata Casa  del  parto,  opera  pariménte  Tolemaica. 

Nel  primo  gran  pilone  che  chiude  la  cortesi  os- 
serva la  porta  evidentemeilte  di  una  costruzione  già 
a issistente  prima  chei'due  grandi  baluardi  gli  fossero 
addossati. — Le  iscrizioni  portano  di  fatto  i cartelli  del 
Faraone  Necianebo  e designarlo  questa  porta  còme  un 
propilone  o pórla  avanzila  che  qnel  re  fece  costruire 


(t)  Veé«si  dajlo  stile  dei  geroglift  che  il  monumento  di  cui  amiui- 
l'Sasì  le  rovine  io  <)uesl' isola  , è dell’  ultima  epo^a  della  «lori^  dello 
Egitto.  Secondo  U mia  opinione  la  sua  data  è del, regno  de’  Tolomeij 
parecchie  oireostanxe  appoggiano  questa  coogeltura  , e fra  le  altra:  le 
forma  peripteriea  del  tempio  all’ e«t  dell’ isola  ove  suppones! , che  eaì* 
ateise  il  aito  dello  sbarco.  Questo  tempio  che  non  era  Iviitq  , è evi- 
deptemente  dell’  ultima  seoola.  Le  colonne  aonvi  d’  ino  4tile  ben  più 
ioggiere  di  quelle  degli  antichi  Egiziani  | lo- che  prova  che  questa  na- 
zione durando  magf^rmeote,  avrebbe  perfezionato  il  sqo  gusto,  e forse 
avrebbe  poi  riunito  ne’ tuoi  monumenti  la  grandiosità  nazionale^  colla 
eleganza  de*  Greci,  onde  ne  risultasse  il  sublime  nell'  arcbitellura.  Altre 
circostanze  dimostrano  'essere  stato  eretto  questo  tempio  culle  reliquie 
d’  noo  più  antico.  Nel  mezzo  dC  una  delle  c lonne  di  prospetto  àll’enH 
Irata  del.  portico  che  guida  al  santuario,  osservasi  una  pietra  carica  di, 
gerogliS,  ma  rovesciata:  nella  slcsaa  onionoa,  ma  più  baiso  , scorgesi 
tin.  altra  pietra  ohe  ha  la  Stessa  pqsiziunc. 

Tutte  le  rovine  dell’  isola  provengono  da  due  templi  che  dovevano 
essere  quasi  congiunti  :■  elTeltivameiite  il  piccolo  tempio  d<‘dicato  ad 
Iside  i di  dentro  al  peristilio  d,èl  grande'icb’  era  consacrato,  per  <|uel 
che  io  penso,  alla  stessa- divióità(  a Serapide  t ad  altri  numi.  L’  edi- 
fizio  era  volto  a mezzodì  e decorato  d’un  gran  fastigio  o,dt  propilei  fìan- 
*^*ggi^li  da  due  portici  o eolonnati  s'^’ve  i capitelli  dei  pilastri  sono 
di  diverse  fo^ge.  Sull*' entrar  del  peristilio  vedési  steso  al  auolo  uo 
•bclisco  di  granito  lungo  22  piedi  circa  e largo  due:  sopra  il  di  lui 
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dinanzi  al  tempio  d’ Isidei  Ora  questa  porta  dimostra 

che  sussisteva  già  nell’isola  un  tempio  sacro  ad  /.sjff/e, 

fladUufìo  *1  lefsga  un^  iteriiioDt  Givpa  >(pivineDU  U Itgaame  p«r> 
taf*  'dai  tacerdoti  a Tolomeo  e a Cleo|>%tra  eòotro  i'  aoldati  ed  il 
verpo  dell’  itola:  ciò  ebe  prova  ohe  a qqell*  epoca  i tacerdoti  d’  E— 
gitto  poo  avevaDO  più  ànlorilò.  ini  governo.  Ideata  itorixione  fa  ,aeo- 
pcrta  da  OD  viaggiatore  ioglete  , il  tigoor  BahlLca;  ma  noii  avendo^  a. 
voto  abbattacxa  tempo  per  dittolferarla  dei  tulth  fa  obbligato  d’  ab> 
bcndonarla  coti,  ed  il  lignor  Beeckey  ne  prede  eopia»  Io  un  maro  di 
terra,  ailualo  io  faccia  all*  obelitce  ) ci  ha  uo  frammento  d*  uo'  al,tr« 
obeliteo  qql'tuo  piedistallo.  Vedoosi  otiandio  due  leo'di  di.  granilo  eh • 
dovevano  etsere  collocati  ai  Uti  della  tCala  a quattro 'ale,  ebe  credetti 
ricooot'oere  oeU'ottCrvare  che  le  bati  dei  colonnati  erano  più  batte  di 
qtielle  dei  propilei.  Dopo  aver  pattile  il  peritlili'o  t’  arriva  al  vetti> 
buio  ; ed  'Ò  ali'ouett  dr  questo  fattigio  ove  sorge  il  pieeoi  tempio  di 
laide  cinto  da  pilastri  quadraogolari  con  eapitelli  rappresentanti  il  tfr> 
■ehio  della  «diviniU.  L*  interno  -ai  divide  ^ tre  parti,  eioè  nel  por- 
tico f aclla  na.«ata  e fxii  tadtuario^  Sodo  quasi  perfetti  l gcroglifi  oh» 
vi  SODO  scolti  ; ms  fnrooo  coperti  di  temrnto  probabilmentt'  nell’ epoca 
(n  cui  il  tempio  servi  di  chiesa  ai  Greci  cristiani.  All'est  del  penati— 
Lio  corre  nna  galleria  con  pirecehiq' celie  sicuramente  pel  servigio  dei 
aaocrdoti  ; ed  al  nord  del  peristil.io  il-  tempio  i decorato  d’  uo  altre  o 
fastigio  per  cui  si  entra  nel  portico  interno  che  viene  riguardato  come 
la  parte^iù  bella  a la  più  perfetta  di  tutto  l’cdiCeio.  Soovi  benissimo 
dipinti  ed  in  buono  sti^o  i geroglifici  , come  lo  sono  puro  i capitelli 
delle  coloone-che  sono  in  numero  di  dieci:  le  figure  acuite  sol  muro  del 
portico  . sopo  disposte  io  gruppi  e scomparlimeuti  di  cinque  piedi  di 
cItcxzaC:  le  figorc  elie  decorano  le  colonne  <ai  fenoo  -sininirare  per  la 
loro  bellezza. 

Vi  ha  vàrie  altre  rovine  all’ouest  dell’  iaoU,  ov’  ò I*  ingresso  del 
tempio  ds|ls  parte  dell’  acquai  ed  al  nordest  osservapai  gli  avanzi  di 
tre  archi  ^costrutti  dai  Raroani  : ivi  d'o*oU«  esistere  il  luogo  dello 
sbarco.  Varj  ìadizj  fanno  prova  .^he  tutto  il  tempio  fu  impiegalo  nei 
divini  uffici  <1*1  cristisoesimo.  Sedòvi  .con  cèmeuto  coperti  i gerogli» 
Ilei,  e si  pioterò  sopra  esso  diverse  figure  crisliaoe  ; ma  in  alcuni  luo« 
ghi  il  tempo  fece  cadere  il  nuovo  strato  di  eclee  , e ricomparvero  ‘i 
■imboli  sacri  degli  £gixj,.ee.  ‘-’ 

Chi  desiderasse  coooteer  meglio  lo  (rflto  dell’entice  città  di  Fila  a 
di  quest’lsolc  ehe  forse  più  ginstameUte  direbbesi  Fitta,  legga  le  dette 
riserehe  riportate  {atomo  ad  casa  dell’  erudissimo  Qnslremere  nelle 
sue  ìltnori»  gtografteke  tuli*,  Egitto  '(  voh  I,  psg.  380)  dove  rilre- 
vansi  riunite  le  migliori  opioiooi  di  Straboae,  d’  Aòlooioo,  d’  Eliodov 
ro,  di  Diodpro  di  Sieil(,a  , di  Erodoto  , d’  Aristide  e^d’  altri;  non 
ebe  'il  giudixlMissimo  suo  risnltameote  da  tutte  le  aMceennate  epinioui 
« l’elimolegia  del  nome  eb'egli  ei  vieu  ebiaramente  esponeudo  da  qual 
prefofide  eeaeseitere  eh*  egli  à dalla  lingua  erianti^U. 
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opera  dellp  stesso  NeQtan'ebo  o dei*  Faraoni  anteriori, 
e cbe  rimasta  essa  sola  superstite  ddia  distruzione  Per- 
siana, i Toiomei  restauratori  la  conservarono  religio- 
samente fiancheggiandola  di  dué  baluardi  che  tuttavia 
si  veggono.;  e per  tal  modo  di  un  prgpUone  uè  fecero 
un  pilone  nei  sengo  adottato  da’Greci  in  questo  gene- 
re di  fabbriche. 

Davanti  al  gran,  tempio  è u'n  vasto  foro  od  una 
piazza  di  cui  sussistono  tuttora  quasi  intatti  i due  por- 
tici laterali  adorni  di  colonne.  Questa  sembra  opera 
Romane  e vi  si  leggono^  diversi  cartelli  imperiali  fino 
a Nerone. 

• • 

Infondo  a questo, foro  neir.angolò  sud-ouesf  si 
vedono  le  royine  di  un  elegante  tempietto  d’d /or  con 
un  piccolo  obelisco  di  arenaria  senza  geroglifi,  opera 
pure  di yVjec/oneèo,. 

Il  bel  tempietto  poi  fabbricato  a giorno  dalla 
parte  orientale  dell'isola,  e diesi  presenta  pittoresca- 
mente da  più  iati  è lavoro  dell’epoca  di  Trajano,  ma 
non  fp  mai  terminato.  ^ ^ 

> 

ls(^a  dì  Btghi. 

* * I ' - 

Beghe  è un’  isola  posta  ad' occidente  di  File.  Vi  si 
trovano  gli  avanzi  di\uo  tetppio  dell’  epoca  de’ To- 
iomei, ma  di  pessimo  lavoro.  Colonne  dell’  epoca  di 
Tolomeo  Filometore.  Tempio  dedicato' e Cr^ufis  (Aùu- 
phis)  ed  alla  Deà 'ié/or  qualificati  signori  di  Snem- che 
òil  nome  Egiziano  delusola.  Resti  del  secos  con  uq 
basso-rilievo  deli’  epoca  'dell’  imperatore  Augusto.  In 
Un  abituro  di  Fellah  vedeii  un'  altare  in  granito  roseo 
dedicato  alla  Dea,  Ator  da  Evergete  I)  e da  Berenice 
moglie  di  lui..  — |n  vicinanza  del  tempio,  vedoiisi  rima- 
sugli di  colobi  d^l  Faraone  Aihenofis  e,  tronchi  di 
colonne  protóèhricfye  proveniènti  dal  tempio  prtmt/tt'O 
Paraomeo,  il  quale  era  pur  dedicato  a CnuyM  ed  &Ator 
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s:gnori  (ILSnem.  Sulle  rocce  granitiche  dell’isola  tc- 
desi Oli  iiuhiéro  considerabile  d’iscrizioni  geroglifiche, 
là  'iiaggior  parte  onomastiche  fatte  scolpire  da  grandi 
personaggi  vcmiti^per  far  le.lorO  devozioni  nell-  isola 
fli  Heghé,  la  qualesnnOra  essere  stata  un  luogo  celebre 
di  pellegrinaggio  i>i ima  deir  isola'di  FiYc.  CvLufis  era 
di  fatto  il  Dio  principale  della  Catei^t'ta<! — Si  osserva 
fra  i devoti  un  capo  militare  chiamato  Afnetioff  della 
epoca  di  Afnenofis  Ili.,  lin  certo  Tutmosis  sfecer- 
dole  di  Cniifis,  un  Amenof  gran  sacerdote  di  Anuchis 
[ la’  Vesta  dei  Greci],  il  principe  Etiope  Afafmes.  della 
epoca  di  Amenofià.  II.,'  il  principe  Etiope  .Mosse  con- 
temporaneo di  Sesoslri  ecc.  ecc. 

Sopra  altre  rocce  véggonsi  leggende  reali  in  coin> 
memòrazione  del  passaggio  di  molti 'Faraoni  còme  A~ 
pries  [ Saite  ];  liamses  il  grande;  Psammiticus  l.  ; A- 
«iflstsj  Menafta  II.  (figlio  di  vSesostri)  ecc.'  ecc. 

, Siene,  ora  .dsstia» '(1). 

, * 'f  • * * ' * * 

Coll’  isola  di  Beghè  ha  termiil'e  la  Nubia’;  cònS^'é- 
nsba  principio  l’Egitto. , A Siene  più  non  si  troVa  il 
portico  a quattro  colonne  descritto  daM.  Jom^rd  nella 
grand’opera  «Iella  Commissipne.  VedCsi  soltanto  1*  in- 
terno d’ nna  piccola  sala  , la 'cui  porta  non  è 'ornata 
che  di  sculture.  I quadri  provano'  che  il  tempio  era 

{1  ) Attuati.’  cpcdett  t’ iiutica  Siene,  poìchS  pretto  ad  etta  frevantì 
gli  avana!  di  «piesta'.  eittà.  Gli  astronomi  Frapce'ti  hanno  posto  Atsuao 
a 24  pradi,  5 minuti,  23  aeeondi  di  latitudine  nord.  Secondo  d’  An- 
ville  Siane,  Attuan  sorge  a 15' sud  d’  Ombot,  e 33  tdd-ett  di  Lato- 
poli.  La  tua  jiotìzione  sopra  una  rOceià  di  gradito  la  rende  di  Lelliaii- 
ma  vista:  dall’alto  di  casa  l’occhio  «lomina.  aopra  la  cateratta,' i'iaoU 
Elefantioa,  e sopra  la  uuov^  pillà.  Siene  oflr^  Un.  misto  confuto  di  mo- 
numenti, dì  Jempli  e di  palagi  che  eresierò  i Faraoni,  i Romani  e gli 
Arabi.  Al  di  sotto  della  nuova  ciìtà  sorgouo  le  rovine  d’  un  pieoolo 
tempio  Egiaiaoo  ; ma  etto  4 tinlo  aepolto  in  raea'o  ini  rollami  , cho  è 
sfuggilo  alle  ricerche  di  mplti  viaggiatori. 'Vedi  la  (laaerìaioao  «he  doli* 
città  d’  Assuan  oe  fa  da^ta  dal  Quatremèro,  Tom.  ÌI  pag.  4. 
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consacrato  al^e  grandi  Divinità  di  Siene,  cioè  Cnufis  ^ 
Saté,  Anuchis  é'Neftis\  di  pil'i  àlle  Divinità  Si^troni , 
Osiris  figlio - di  Cnufis,  Isis,  Sevec  e /l/or.  Tutte’ que- 
ste Divinità  portano  il  titolo  di  signori  di  S^/an  scrit> 
to  o foneticamente  , ó sinibolicariienle  colla  figura  di 
un  livello,  a filo  di  piombo,  facendo  così  scn^a  dubbio 
allusione  alla  topografica  posizione  di  Siene  supposta 
sotto,!  equatore.  Questo  edilizio  po^ta  le  leggeiule  iin- 
periali  di  IVerva;  leggende  che  non  si’lrovano  in  alcuno 
altro  luogo*  . , 

- V 

. , Elefantina  [IJ.  ' , • 

- ' I ' ^ 

* I 

• I due  templi,  l’uno  de’quali  eretto  dal  Faraone 
Amenofis  II era  dedicato  alle Divinit:'i  locali  CnufiSy 

ì 

(1)  L’isola  EIrraotina  i detta  dagli  A.raLi  El-Seiag  Sirabonc,  lib. 
XVII.  della  sua  Gtograjia  dice  ebe  in  quest’  isola  olire  al  tempio  di 
Couli  0 CouPide  era  la  misura  del  Nilo,  siteome  in  Menti,  la  ^usle  con- 
sistera  in  un  pozzo  di  una  pietra  aola  , fallo'  <afla  riva  del  Jiume  per 
indicarne  i più  grandi,  i più  piccoli  ed  i mezzani  accrescimenti  dell’ae* 
qu*  ecc.  , • « . ' 

Appena  sbarcato  nell’  isoli  , cosi-  Belzoni  „ mi  recai  tq>lsmeotc  a 
quel  tempio,,  che  si  suppone  esservi  stalo  Consacralo  al  serpenti  Cnufi; 
•I  quale,  oso  dipe,  è la  'sola  anlichitéi  deH'isola  che' meriti  d’essere  ri- 
eereita.  Quivi  vedasi  una 'Sale  cpn  due  porle,  l’una  di  fronte  all'altra 
* una  galleria  di  pilastri  <]aadrati  tutta  in  giro  all!  edilìzio,  1 muri  sono 
«operti  dì  geroglìG,  e all’  entrala  evvi  una  seala,  N.o  potei  seop'ilìrvi  il 
piedistallo  tutto  ripieno  d’ iscrizioni 'Grecbp  scolpilevi  di  che  parlq  il 
***gS'*l*re  Norden,.  Un’altra  scartai  solterraoca  cendueeva  'dal  tempio 
»l  fiume,  un  pope  al  disopra  della  quale  vrilonsi  aiieora.  le  due  parlila* 
terali  d uoa  grande  porta  costrutta  eoo  massi  di  grsnìto  riquadrali;  e 
•ulu  adoioa  -di  scelti  jgeroglili.  Veggoosi  qua  e lA  sparsi  grossi  pezzi  di 
granito,  lo  clie  fa/ébbe  orcdere<eiie  avestero  fallo  parte  d’  un'icdifizio 
wolio  considerabile.  Verao  il  centro  dell’isola  trovati  una  specie  di  gal- 
leiij  formala'  da  pilastri  quadri  di  'pietra  aabbionosa  <e  ricoperti  da  ge- 
jeglifi.  Il  ceppo  di  grAoitq  tuiehino  che  porge  dal  suolo  ha  servilo  di 
ioDdameu.ia  a queato  aulico  tempio  , Bei  d'intorni  del  quale  ho  veduto 
una  aialua  di  granito  d’ una  gran<lezzA' doppia' del  uaturale,  la  quale,  a 
®io  credere,  ^appresenln  Oairide.Tate  Divinità  è seduta  sopra  una  scran* 
n»>  colle  roani  ioerócicchiale  sol  pcitot  veggonvisi  seo’pVii  sopra  alcuni 
gerogliO  . ma  i troppo  mutilata  perthà  valga  la  'pci:a  d’caterc  Iraa- 
Psitita. 
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Sftté.e  jénuchiSt  furono^  ratierat^ente  distrutti  sotto  là 
dominazione'  di'  Meherhet-Al;^.  Non  resta  piu  nella 
isola  cbe  1*  imposta  torà  (jamhage)  di  un  propilone  o 
porta  fn  granito -ròseo  coperta  di  sculture  rappresen- 
tanti il  Rè  Alessandro  Magno  nell*  attitudine  di  far  di* 
verse  offerte  agli  Dei  dell’isola  che  portano  il  titolo  di 
Sijgnori  di  Ehù,y  nome  Egizio  di  Elefantina  significante 
ad  un  tempo  avorio  ed  elefante  (i).  Sulla  sponda  del 
Nilo  veggonsi  parecchi  avanzi  di  nna/sala  ^di  lavoro 
Egizio  poco  antico  senza  sculture,  ma  stilla  cui  parete 
sono  incisi  diversi  prosittemi  (atti  di  adorazione).  Sulla 
muraglia  giace  rovesciata  un  magnifico  5te^molto lo- 
goro che  accenna  pie  costruzioni  del  Faraone  Menef- 
ta  I.  (padre  di  Osirei)  in  onore  di  suo  padre  Cnufit 
signore  di  Ebu.  Sopra  un^  roccia  granitica  molto  in 
visita  è una  leggenda  reale  di  P'samtMtieo  L 

Omhos  [2]/ 

' . , ' 

EFtì  gran  tempio  sulla  riva  orientale  del  Ni- 
fi) È nttta  dnbbìo  l!«riginf  dell*  *hat  dei  palivi. 
fi)  Le  roTÌna  d'Omboa*  f ISelaeni  ),  e}  famto  -«edtre  qaello  ab*  *ra 
aa^aanente  qfiesto ‘luogo. 'V.Tàv.  3,d.1«  It  eotoanala  dal  portiao  S tra 
i pìb  -bellf  eba'  abbia  veduti  ; i geroglifi  vi  tono  beniatimo  aaagniti,  • 
Saèaervaoo  aueora  i loro^aolori.  lìalle'parte  del  ttilo  otaervanii  gli  a- 
Tanii  d’ UB  teatjpio  pia  piaeolo,  uba  parta' del  quale  è eadata  ael'fto- 
me.  Ite  pietre  di  qaeato  ' pieeol  tempio  nea  aona  èeaì  gtoa ae  , coma 
flalla  maggior  parta  dagli  altri  templi  i lo  cbe  dìmoatra'' aba  gli  £- 
8'*j  Don  traaanravano  lè  proporaioni  eonvenieUti  ai  iratarUH  degli  adi— 
fit),  aiceome  ana  dalla  aondiaiooi  ■aeeattarìe  par  produrre  queiraffatto 
ani  miravauo.  La  viale  di  quaato  teiqpìo  praaenta  un  aapetto  piacevole; 
qutDtnnqua  eapoato  alle  ingiurie  del  tempo , vi  ai  trovano  ancora  al- 
enne  figure  le  qnali  coacervano  in  parlo  i proprj  colobi;  ma  nel  reato 
la  deeadenxa  e la  rovina  è timila  a -quella  eba  ioeontraal  qegli  altri 
nonumenti  ; l’altare  vi  è rovcaeiato,  S.  vedasi  bneora  quando.  le  ae— 
qua  aoDo  basse  ; caao.  i nn  ceppo  di  marmo  grigio  sema  geroglifi.  Luo- 
go le  spoode  del  fiume  soavi  alcuni  loogb>  da  sbarco  mqoiti  di  scale 
coperta,  la  quali  eoodueono  il -tempia,  ma  topo  lotta  Vipiena  di  aabbia. 
I eapitalli  dalia  eoloona  sodo  adorna  delia  tetta 'd’itide  e guita  di 
quelli  di  TanCfra  , lo  che  p«rge  motivo  di  eradare  ahc  qnaato  tempio 
fossa  dedicato  a quelle  diviniti. 
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lo  a cento  passi  circa  di  distanza  dal  fiame.  Il  san- 
tuario e le  sale  che  lo  circòndanó  furono  costruite  da 
Tolomeo  Epilane  ; là  decorazione  Tende  terminata  da 
Tolomeo.  Filomefbre.  Il  restp  del  tempio  appartiene 
al  regno  di  Evergete  II,  di  Cleopatra  sua  moglie» 
di  Cleopatra  Cocéia  sua'  seconda  moglie  e di  Sotero  II. 
Le  divinità  adorate  in  questo  tempio  sono  due  Triadi 
ebe  si  divinò  1* edificio  intiero,  al  qual  uopo  l’archi- 
tetto ha  voluto  separarlo  in  due  corpi  distinti.  Tutta 
la  parte  destra  è consacrata  alla  Triade  primordiale 
costituita  da  SevecK  ( Saturno  a testa  di  coccodrillo) 
Alor  (la  madre)  e Cnos  [ il-figliuolo  ).  La  parte  sini- 
stra del  tempio,  riguardata  sempre  dal  santuario  co- 
me sede  degli  Dei,  è dedicata  alla. Triade  secondaria 
composta  di  Aroires  [Apollo  ] Sonofre  ( la  buona  so- 
rella o Diana  ) e Pneuto  [ Signor  del  mondo  ]. 

È da  notarsi  che  l’ iscrizione  Giacca,  che  dedica 
il  tempio  ad  .4rocrtà-i4po/It'ne',  è scolpita  di  fatto  sul 
listello  di  una  bielle  sale  del  lato  sinistro  del  tempio. 
Si  osservano  sulla  soffitta  del  pronaos  gli  avanzi  dei 
quadri  rappresentanti  le  12  ore  del  giórno,  delle  quali 
npn  esistono  piu  ché  le  sei  dal  lato  destro. 

l^el  muro  del  recinto  vedesi  incastrato  ne’matto- 
ni  come  oggetto  di  curiosità  o di  venerazione  un  prie- 
colo  propilóne  in  grapfto  roseo,  il  solo  avanzo  dello 
antico  tempio  di  Òmbos  deirepocaFàraonica.  Questo 
piccolo  propilone  costruito  sotto  il  jregno  di  Thutmo~ 
iis  ///,  [ il  Moeris),  e di  Afnenhemhé  (il  reggente  di 
Moepis  ) è consacrato  a Sevec  il  Signore  di  Omby.  Lo 
architrave  ( gouronhement  ) di  questo  piccolo  propi- 
lone è dell’epoca  de’  Tolomei,  e vi  si  adorano  le  due 
Triadi  di  Otnbos.  , 

Sulle  sponde  del  Nilo  si  vede  un  edifizio  mezzo 
ingnjato  dal  fiume  che  ne  scl^ianta  le  fondamenta,  ed 
era  il  tem'pió  chiamato  Jkl  Casa  'del parto,  posu  qui, 
come  in  tutti  i luoghi  dove. aderavasi  una  Triade,  in 
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•vicinanza  del  gran  tempio. Quest’edificio  era  destinato 
a rappresentai'e  il  luogo  ove  la  dea'aveva  partorito  la 
.terza  persona  della  Triade,  ed  i bassi-rilievi  rappre- 
sentavanp  la  nascita,  l’  allattamento,  l’infanzia  e l’edu- 
cazione  del  figliuolo.  Esso  è consacrato  per  conseguen- 
za ad  Ator  ( le  cui  cr>lnnne  portano  la  testa  simbolica 
j>er  capitello^)  a Sonofre  ed  ai  loro  figliuoli  fnos, 
Pneuiho.  ' - . . 

r 

Gehel  Selselch  {Gibel-Setsele;G€bp.l-SilsiH)  (1). 

Il  viaggiatore  si  ferma  sempre  a visitare  queste 
cave  che  si  presentano  tagliate  a picco  dall’ una  e la 
altra  parte  del  Nilo., Si  trovano  dalla  parte  occidenta- 
le del  fiume  tre  cappelle  tagliate  nella  rqccia.  d’arena- 
ria esteriormente  decorate  di  cplonhe,  ed  apparte- 
nenti tutte  e tre  all’epoca  Faraònica. 

/ 

(1)  A Gibel-Seltele  ( o 1«  montagns  della.  eaUna'),  ti  rec&  il  Bet- 
xoni' nette  aolietie  cave  per  vìsiisre  le  tombe,, le  «tÌDgi  , le  iscriziooi 
Grecbei  tiiUe  inspnmia  le  antichità  di  quel  luogo,  ebe  al  dir  del  sud- 
detto merita  sicuramenle  maggior  attenzione  di  quella  che  i sapienti 
gli  hanno  cooaacialo  fino  ad  ora.  (Si  può  vedere  nella  Deictiption  de 
l'  Egyftle  una  buona  memoria  geologica  sopra  le  dette  cave,  scritta  dal 
signpr  Rozieic).  Sonovi  frammezzo  alle  cave  delle  rocce  varie  sepolture 
curiose:  egli  è evidente  ohe  le  famose  sfingi  della  testa  d’ariete  che 
reggonai  a Carnac,  anno  etate  falle  eS’massi  ettratti  da  queste  rocce; 
poiché  se  ne  vedq  ancora  uno  nel'luogo  medeaimo  onde  venne  estratto, 
il  ^quale  non  è p^r  anco  sgrossato;  e che  ai  i alloalanato  un  poco  dalle 
rocce  p^r  trasportarlo  al  ^ilo{  ed  un  altro  simile  che  trovasi  ancoro 
nella  cava  nella  quale  fu  tagliato.  In  quanto  alla  tradizione  chele  mon- 
tagne presso  alle  quali  discorre  il  TIilo>  fossero  un’te  anticamente  da  uno 
éateoa, 'onde  impedire  ai  battelli  di  passare,  non  possiamo  ciederla  ab- 
baslanea  fondala  perla  verità.  Pensiamo  piuttosto  che  il  nomadi  31om^ 
lagne  della  catena  provenga  dalla  loro  forma  stessa^  clic  presenta  ih  fai- 
'lo  una  catena,  che  il  Nilo  non  fa  che  taglieggiare  , « che  si  estende 
sulle  due  rive  nella  direzione  da  levante  a ponente.  Anche  ilwelcbre  di 
Anville  dubita  che  qui  vi  fosse  una  catena  tirkia  dalTana  all’altra  spon- 
da del  fiume,  e dice  invece  che  tale  opinione  sia  provenuta  dal  trovarsi 
le  due  rive  rincbìnse  fra  due  montagne,  che  proluogaoii  in  maniera  da 
far  creder  ciò  che  venne  affermalo  con  tanta  stènresza.  Egli' feriva  de-. 
hel-Silfili,  e dice  che  corrisponde  all*  antica.  Sìltilit,  a 5' al  oierzodl 
jépoUuiopoli  magna. 
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La  prtiiia  fu  «icaTata  solfo  Menefta  I (V  Osirri  ); 
la  sEconcia^  sotto  tlatntes  //,  c la  terza  sotto  Meneffa 
Il  rifilinolo  di  Sesostfi.  Ks'sc  sbno  dedicate  alfe  Divi- 
nità del  liiofio,  rioéni  I^ilo  sotto  il  nome  di  Hapi  Moon 
{ Androgine),  a Sere  [Saturno  ],  ad  Àtor  e Natfe  (la 
Rea  dei  Latini),  tutti  qualificati  col  titolo  di  Residenti 
net  seno  dell*  acqua  pura  Moou-Oua,  nome  del  Nilo 
o del  luogo.  In  fondo  alle  dne  ultime  cappelle  trovan- 
si  due  granili  Sthele,  uno  del  4.®  anno,  del  10.®  gior- 
no del  mese  di  ilei  regno  di  Ratnses  IT.  L’altro 
del  primo  anno  giorno  di  Paop,  del  regno  di  Afe- 
nefta  II  ^ ainhiduc  contenenti  lungheinvocazioiii  al  Dio 
Nilo  Api- A/oow.  , . 

Più  lontaiio  verso  il  settentrione  trovasi  un  gran- 
de 5peo«  à cni'danno  adito  cinque  porte  per  le  quali 
si  entra  in  una  lunga  galleria,  le  cui  pereti  sono  deco- 
rate da  bassi- rilièvi  e da  Sthele  scolpiti  nella  roeca. 

•Sulla  porta  principale  e di  mézzo  ai  leggono  iscri- 
zioni comprovanti  che  lo  Speos  fu  scavato  primitiva- 
mente dal  Faraone  Orus  ( Ar-am-bai  [\]]  figlio  di  A - 
menofis  III  e consacrato  ad  Amon  Rd  il  gran  Dio  di 
Tebe,  a Cnufis  il  Dio  della  cateratta  e del  Nilo,  ed  a 
Sevec  il  Dio  à*  Ombos  capitale  del  Nomo  a cui  appar- 
teneva' Selsele.  Queste  Divinità  sotio  ricordate  nelle' 
sculture  c leggende  del  santuario  tutt^  dell'  epoca  del 
fondatore  Orus. 

La  decorazione  della  grande  galleria  fu  ugualmen- 
te'Cominciata  sotto  n Faraone  Orus,  il  quale  è rap- 
presentato sulla  piccola  parete  di  sinistra,  allattato  dalla 
Dea  Iste  (?);^ulla  parete  del  fondo  sono  scolpiti  aicunt 
(]uadrl  relativi  alla  conquista  delfEliopa  fatta  dallo 
stesso  Orus,  il  cui  triool’o  è accompagnato  da  leggende 
‘•he  lo  spiegand. 

Gli  altri  bassi-rilievi  ond’è  dcccrata  la  galleria  ap- 
(1)  Nom  nella.  PfovairU. 
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parfonciono  ad  più  recenti.  Si  è fercato  cl*  or- 

nar l’ edificio  cerne  tempio  consacrato  a cèrte  Diviniti; 
pia  si  sono  «successivamente  guarnite  le  pareli  di  bassi 
rilievi  e di  S/Ae/c  rappresentanti  diversi  Faraoni  e com-  I 
provanti  che  varj  offiziali  della  loro  casa  erano  venuti 
a Scisele  per  dirigere  nelle  miniere  gli  scavi  delle  pie- 
tre destinate  alla  costruzione  de’  templi  o de’  patazzi 
eretti  da  questi  Faraoni  nella  citta  reale  di  Tebe.  Tali 
sono,  p.  e.,  uno  Slhele  del  regno  di  Menefla  7/.,con- 
sacralo  dall’  ufficiale  incaricato  della  costruzione  del. 
palazzo  detto  Menefteion,U'.  cui  rovinesussislopo  a Te- 
be tra  il  Mennonio  c Medinet-Ahu.  Uno  secondo  dello 
anno  2.®  dello  stesso  re  per  la  costruzione  del  inedcsi- 
ino  edificio  e per  riparazioni  o aVldizionifatte  al  palaz- 
zo di  suo  padre  il  Jianìscion.  Una  grande  iscrizione  je- 
rntica  comprovante  che  T anno  5.“,  giorno  U*  di  Jiam- 
ses  Meiamun  , T intendente  alle  fabbriche  è venuto  a 
Scisele  iicr  far  estrarre  le  pietre  destinate  alla  costru- 
zione del  palazzo  di  Àledinct-Abn  il  Maamunewn. 


■U  ' 

Ed  fu  (1). 


Il  gran,  tempio  è la  più  bèll’oper,a  dell’  epoca  dei 
Tolomei.  È consacralo  alla  grande.  Triade  di  Arci  e 


(1)  It  tempio  di  qnnft  cilil,  ptragenobile  ■ quello  'di  Tentira  per 
rirpetto  «ila  tua  bella  conieiTaxione,  è tuperiore  ad  etto  per  la  aoa  r- 
ateiitiooe»  I propilei  dì  qurtto  monomrnto  tono  i più  grandi  ed  i più 
perfetti  elle  etittino  in  rgiiln;  ovunqno  veegooti  figure  colostali  tcol- 
pilc  in  rilievo  ; rinlerno  è terropartito  in  parecchia  sale  che  ricevara 
'la  luce  dallo  aprrtnre  quadrate  fatte  nei  tati.  La  virta  di  lati  apertu- 
ra ha  fallo  nateere  aVeuni  dubbj  , i 'quali  non  sono  alali  tolti  line  ad 
ora.  Vedute  qnette  neU*  interno  sembrava  che  fottero  alate  fatte  per 
dare' luca,  o per  rinchiudere  forte  nei  giorni  di  fetta  alcuni  cmbirni 
ed  ornamenti- partreolari;  e quindi  iSevrti  credere  eh’ caae  siano  taota 
aotìche  quanto  lo  è lutto  l**  edilicio.  Tnllavìa  allorché  ai  ctamioana  al 
di  fuori,  si  coootea  ch’etto  tòno  in  contatto  colto  figure  eolottali  teaU 
pile  sopra  i muri,  e che  le  tagliano  e mutilano  , lo  che  farebbe  cre- 
dere che  le  aperture  fotaero  alale  falla  dopo  che  I*  rdifixio  era  alits 
li  iminate.  À mio  avvito  ette  veramcDic  tono  Stalo  fatto  mollo  Icatpt 
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del  figliuoli  di  essa  Arsont  (Orùs  sostegno  dèi  mon- 
do). Il  priiQO  personaggio  della  Ti'iade  è adorato  nei 
t emulo  sotto  tutte  le  sue  torme  succebsrve  dopo  t{uella 
di  a/  (lo  spirito  di  Dio^  riutelligenza  divina,  il  primo 

dopo  la  eotiruttooe  del  moaunenlo  per  riiehiararna  1*  iolerno  ad  uto 
di  un  popolo  di  religione  diverta  da  quella,  elie  profettavano  coloro  cho 
freero  eoitruire  il  tempio.  Il  gran  le  perialilo,  ora  ingombralo  da  oa- 
tolari  Arabi  è il  solo  eo>k  perretlo  clie  vengati  in  bgiltOi  il  portico 
è ugualqiente  tùperbo  , quautunque  ora  irurlunatamenle  aia  arpollo  per 
tre  quarti  nei  rottami.  Tentai  di  penetrare  nelle  sale  interne  per  alcuni 
fori  della  parte  auperio1*e  del  Secai  ; ma  dette  erano  laoto  ingombre 
cbc  ODO  potei  ,avaftiarmt«i.  1 Felle  hanno  fabbricato  anlla  aomraiti  del 
tempio  una  par, le  dei  loro  villeggio,  ed  alcune  atalle  pel  loro  beatiaiue. 
Un  muro  allo  e Ivgo,  ,ch'e  t'allunga  dalle  due  parti  dei  propilei  e fa 
il  giro  (tei  tempio,  torve  come  di  rceinto  a tutto  il  raooumeoto:  etto, 
tiecome  il  Tettante,  t coperto  di  gcroglifi  e di  figuro.  Sopra  il  muro 
laterale  del  vealibolo  vedasi  la  figura  d'Arpoerate  deteritta  da  Hamil- 
ton, astita  topra  un' luto  fioiilo  e lenente  il  dito  tulle  Itbbra  , sicco- 
me vedesi  nel  piccolo  tempio  di  Teotita  ; 0 sulla  parte  occidentale  del 
muro  tappreteu talli  un  liocorno,  uno  dei  pochi  animali  ch'abbia  veduti 
raffigurair  topra  i monumenti  d’Egitto,  L'elcftnte  non  vedeti  che  alla 
eutreia  del  tempio  d’Iaide  oeirisult  di  File.  Quetla  figura  di  cavallo 
r*p|iraseola  tome  un  geroglifo  tul  muro  etteroe  teltentrionale  a lYiedi- 
net-àbù:  la  giraffa  fi:ialmqnte  è ttata  rappretenlala  tul  muro  dal  ifrona 
ili  MeunoMo,  e'  di  dietro  del  lempiiv  d'JErment, 

Il  pioeioli)  tempio,  le  cui  dimeniioui  tono  d’attai  ioferiorj  a que'- 
Ic  del  grandV:,  i decoralo  jsiceome  questo,  d’uo  portico',  ma  non  ti  veg- 
gono che  colonne  riHle  e tepqite  nei  rottami.  Alcuni  lerittori  preten- 
dono else  quello  tempio  tia  alato  dedicalo  ad  Ap<dlo  } ma  io  'non  vedo 
I*  ragioni'  che  t’eppoiigono  ad  ammettere,  ch’etto  foste  eonaacrato  a 
’lifone,  ticcome  quelle  di  Tenlira  ha  dovuto  etterin' ad  laide.  1 ttpi- 
f'Ili  qiiad  rati  delle  oolonoe  del  tempio  di  Tentlra  tono  adorni  di  tetto 
d’tyide,  c'ircottanzi  ettentitle  che  indiea  a quale  Divinili  il  tempio  era 
•onsacralo  j ed  in  quello  d'Edfu  la  figura  di  Tifone  edorna  parimcnto 
> capitelli.  Sono  tUli  rappreieotiti,  egli  i vero  , topra  i muri  i bene- 
ficj  della  natura,  ma  ti  può  benittimo  credere  che  abbiati  voluto  pro- 
durre un  contratto  per  far  tenlire  meglio  i)  potere  distruttore  del  Dio 
crudele.  Più  verto  il  tud  veggooti  gli  avanti  dì  un  edifiiio  che  forma- 
ra^sicurameole  altri  propilei,  giicohè  trovati  atto  di  fronte  a quelli  ohi 
aoeora  esìstono.  Più  lungi  ancora  havvi  un  piccolo  tempio  sfuggito  alla 
rìoeixhe  di  quasi  tutti  i viaggiatori  ( esso  è preceduto  da  un  viale  di 
sfiogì  che  eooduce  direltamento  al  grande  tempio.  Enormi  massi  di  ro- 
vine ingombrano  qui  o li  tulli  questi  monumculi  che  ticuramaota  aa- 
itoudaao  molli  preziosi  avanti  d’aolitbiti. 
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Ermei , H TcA  trismegisto  ) sino  4,  qtieila  del  iole  At^ 
2'rc  sua  immagine  sensibile.  La  seconda  persóna  Ator 
è la. bellezza,  e nel  senso  fisico  la  terra  adorna  di  taire 
]«  sue  produzioni.  11  figliuolo  corrisponde  all  Amore 
della  t^osmogonia  d’Esiodó  [die  nacque  dall'Èrebo  e 
dalla  Notte  ). 

Ecco  ora  l’epoca  della  decorazione  delle  diverse 
parti  del  tempio.  - 11  pilone  è dell’epoca  di  Filometo- 
re. -Ln  galleria  alla  destra  è dello  stesso. -La  galleria 
alla  sinistra,  dì  Filopatorc.  - 11  pronaos,  di  Epìfane  e 
di  Evergete  11. -Il  muro  esteriore  del  tempio  a sini- 
stra, di  Epifane  e Filopatote.<»L^  parte  posteriore  del 
pronaos  è di  Sotero  li.  - 11  muro  di  |;in^,'  parte  este- 
riore dietro  il  tempio,  è di  Tolomèp  "Alessandro  I.  e dì 
Berenice  sna  moglie.  - La  parte  sinistra. iiiterìore,  del 
medesimo  Tolomeo  Alessandro!. -Ha  parte  posteriore 
all’  interno  è di  Cléopatrfi  Coccia  e Tolomeo  Alessan- 
dro I.  - La  parie  sinistra  esteriore  [sempre dello  stesso 
muro  di  cinta]  è dì  SoteCo  li.  ^ ^ 

. . L’ interno  del  prónaos  è decorato  sulle  pareti  di 
diritta  e di  sinistra  e sulla  parte  superiore  delia  parete 
del  fondo  e sull’architrave  della  prima  fila  delle  còlono* 
ne  con  una  serie  di  quadri  relativi  al  viaggio  diurno 
dei  sole.  Sulle  paretia  dritta  e aH’òriente  èrappresén- 
tato  il  levar  del  sole  e dell^  luna.  Sulla  parete  a sini- 
stra, ossia  all’  occidente,  il  tramontaif  degli  stessi  due 
astri.  La  parete  del  fondo  e Farchitrave' partendo  dallo 
angolo  al  sud-est  iono  orna.ti  di  i2  quadri  rappresen- 
tanti le  12  forme  successive  del  sole,  ossia  le  12  ore 
del  giorno.  ^ 

Poco  lungi  del  gran  tempio,  si  trova  il  piccolo  tem- 
pio, cioè  la  Casa  delparto  tìeUa  Dea  Ator.  Questo  tem^ 
])io,  conosciuto  sotto  il  Orec<t  n^me  di  Tifonlum , è 
stato  edificato  sotto  Lvergcfe  11.  e Sotero  li. 
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EUtìiiiji  {^Ehlhìja^'Eltiia)  {\). 

• jy  ^ " 1 ^ , 

I due  templi  che  sussistevano  non  è mollo  nello 
antico  recinto  della  citta  d’Eletiàsono  stati  interamen- 
te distrutti  : ma  dall’  esame  delle  loro  rovine  emerge  1 
che  essi  eraho  consacrati  alla  Dea  Eponima  Sovan  , la 
Lucina  e Tllitia  de’Greci;  come  pure  al  DioSeveC]  2.* 
che  furono^erelji  e decorati  sotto  il  regno  di  Thutirio^ 
sU  III ,xì  di  Amenofié  ///.,  e di  Ramsei  il  grande,  e 
che  aggiunte  o riparazioni  vi  furono  fattelo  tempi 

•(l)Uo  muro  alto  e grotso,  fabbricato  di  maltoai  erodi  , forma  oo 
rieinto  quadrato  di 'troccDtatrenteeioquo  toM'attoroo  I*  aoUaa  eittà  di 
Elelit,  4loTe  miramiao  le  rovùie  di  (re  • quattro  tempti,  uoo  da’quati 
pareva  dovette  ettere  ttilo  vattittimoj  ma  retteoo  telo  tei  eolonoe  del 
MO  portico i ed  uoa  patte  del  Stooi  d*  uu  diro  tempio.  Dalle  rovioa 
ei  può  ricoooscere  ebe  la  aillò  corte 'pTù  (raode  ebe  ooo  lo  aia  di  pre- 
acQlej  giaeehè  a qudebe  diitauia  del  grao  mure  di  aiuta  veggvuti  even- 
■l  d’aaliehi  ediGlj.  Fra  le  roviutf  del  niaggiòr  tempio  oieerveti  uu  fram* 
mento  di  uoa  grande  trioge  di  marnip  bianco  cella  letta  di  douna'e  il 
corpo  leboe  : ereovi  pure  frimntenli  di  molte  ttalue  e d*  altri  eroa- 
menti  del  tempio: '|ierte  dai  quale  travati  aepelto  tolto  le  tue  proprie 
rovioe.  Àlt*  att  di  quatto  mquumeóto,  lavvi  un  pictolo'lego  , o meglio 
eoo  tlaguo,  dettiuato  probabilmente  alle  purUicaiiooi,  come  quello  del 
tempio  di  Qaroae,  il  quale'  ora^per  altro  è teeeo.  All' ouett  della'citti 
Vedati  un  altro  edilizio  di  ooitruiiràe  mene  aotiea,  il  quale  dal  muro 
di  riciote  t’  avaoza  fiuo  d fiume:  offrono  pure  le  l<>r*  rovine  pareeelne 
ette  eoo  archi , ma  le  mura  tono  di  poca  cootideratioue.  Quando  lo 
«eque  tooo  batte  riconoteooti  le  «etligia  dì  un  luogo  di  tbareo. 

1 sepolcri  tcavali  nella  roccia  tono  in  gran  numero,  ed  alcuaì  tono 
ftlii  alla  medesima  foggia  di  quelli 'd|  Gurna*.  vi  ai  veggono  rappre- 
sentali diversi  stromeuti  eampcslrì,  i qoali  'fanno  eonotcore  meglio  de- 
gli dui  oggetti  le  erti  in  Egitto  , la  maniere  di  vivere  degli  aniiebi 
«bitauti  dei  paese.  ^ figure  senile  e dìpiote  seoe  ben  conservale*,  ma 
noQ  SI  potrebbe  lodar  multo  la  perfpzioDo  del  levoro,  e pare  d’atlroudo 
dia  i corpi'  depostivi  fossero  quelli  soli  de’  lavèralori. 

Alla  dittania  d' no  miglio  verta  il  nord -di  El*l>e  vedati  un  pio* 
telo  tempio  porillerico,  tiluato  io  metto  ed  noe  vetta  pianura , riee* 
-perla  pretea  temenza  di,  labbia,  me  ebe  dira  voltai  ttata  coltivate.  Lo 
rupe  nella  quale  furono  Iteavale  le  tombe  terge  die  fine  delle  pietmre 
e |uUe  di  aoltioe  iscUte  che  domioe  topre  lutti  i dìuiorat. 

12’ 
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assai  posteriori  sotto  i re  Amirteo  ed  Àtorie  della  29." 

dinastia.  , ^ • 

GV  ipogei,  costi tùìscotio  le  più  rraportanti  antichi- 
tà di  questo  luogo  ; quantunque  in  picrcol  numero,  ri- 
montano per  la  maggior  parte  alle  piu  antiche  epochtt 
della  18"  dinastia.  Uno  di  (Questi  ipogei  o sepolcri  i pii 
rovinali  offre  un  grande  interesse  perchè  appartiene 
ad  una  famiglia  il  cui  capo  portava  il  titolo  di  Princi- 
pe di  Sovan  (Eletia).  Siffatti  principi  sembrano  aver 
appartenuto  alla  classe  di  piccoli  Sovrani  feudali  chè 
si  sollevarono  in  diversi  punti  dèli’  aitò  Egitto  al  teni- 
])0  dell’  occupazione  de’Pastori,  e prima  thè  la  gran* 
de  famiglia  Diospolitana  rimontasse  sul  trono  de’  Fa- 
raoni dopo  1’  espulsione  degli  stranieri.  Avvenuta  la 
restaurazione^  i principi  di  Sovan  occiiparono  posti  di 
nuore  alla  corte  de’  primi  Faraoni  della  18."  dinastia. 

Èsneh  ( Èsnè  ) ( !)• 

Noti  resta  più  del  gran  tèmpio  di  Esnè  che  il  pro- 
naos  solamente.  Questo  bel  mouumcnlb  è dèlF-epòca 
GrecofRomana.’  . . 

• Tutto  il  muro  del*fondó  del  pronaos  che-  appar- 
teneva al  tempio  propriamente  detto  e Centra  il  quale 
si  è applicato  il  pronaos  è la  parte  piu  antica , ed  ap  * 
pàrliene  al  regno  di  Epifane. 

( 1 ) ExkmlìBla]  eoa  fletta  il  tempio  ohe  •oatiaté  iaeora  iioHa  oittà  41 
Etòó,  H ^ile  S iSliilcoU  ingombrato,  ebe  il  aolo  poriieo  rotta  aUo  »eo- 
f>erto;  mà  la  belletta  variata  délfe  eoloao»,  il  lavoro  mirabile  dei  ea- 
pifelli.  é le  Xodiaetli  (sbo  veggooti  aulta  toffllia.  faiMO  eonoaeera 

che  <ifaeata  ' tempio  ora  UbO  4ei  principali  edifiz]  dì  un  tèi  genere  i* 
Egitto.'  Iié  figni^  ed  i gOeoglìfi  tono  <{uivi  un  peen  pib  grandi  di  <|boIIì 
del  teiUpìó  di  Tèièììta.  Quile  daniio-cbe  tali  monUménli  «ervaao  ora  di 
capanne  « di  aUKo  od  ,^rab1  miieOiibili  ! Fin  qui  BeliOài. 

Una  dotta  dUeattìoiiO  eoefOrni&  dì  reeente  la  eOngetlnrà  di  d'An- 
vilte,  peV  U quale  1’  ànìti  Latópoti\  .di  eni  parlò  S*rabotie  nel  libra 
XVII  dèlia  ana  Geofirafut  eorrU|ionde  olla  eittò  niodeèoa  d*  Eoai  , a 
pfOpiiliAoitte  Soi,  nòe  irOvaii  uU  anlichitonflo  teUipio. 
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L«  masse  del  jtronaos  fu  rodo  innalzate  [ secondo 
la  dedicazione  8Col|>Ua  sulla  facciala]  dall'Imperatore 
Tiberio  ClaOdio  fVeniianico.  Là  decorazione  comin* 
data  sotto  questo  Impcratpre  c stala  continuata  sotto 
j>r  Imperatori  Ves()asiaoo,  Trio,  Domiziano,  Trajaoo, 
Adriano,  Antonino,  Comodo,  Settimio  Severo , Cara- 
calla  e suo  fratello  Oe>a,  le  cui  leggende  imperiali  so- 
no state  martoilate  dopo  che  quest’  ultimo  fu  estinto 
ila!  fratello.  Laonde  il  famoso  zodiaco  si  trova  essere 
(lell’epoòa  Romana,  'e  tntte  le  leggende  imperiali  scol- 
pite nei  quadri  astrondmici  della  soffitta  portano  il 
nome  di  Comodo. 

Il  gran  tempio  d'  Esné  era  consacrato  ad  una 
grande  Triade  formata  di  Cnufis^  della  Dea  Neit^c  del 
fiatilo  Fta  sotto  diverse  denominazioni.  Questi  Dei  por- 
tano il  titolo  di  Signori  di  Sné. 

AI  settentrione  di  Esnè  era  iin  tempio  che  fu  di-  ' 
sirnlto  recenlcméiite  in  gran  parte. Da  ciò  che  resta'si 
è imitilo  conoscere  che  era  consacrato  anch’'esso  alla 
‘i’riade  di  Esnè  ( Laiopolis  ),  e ch’eli  stato  eretto  sotto 
Evei^etè  I.  e sua  moglie  Berenrce.  Alcune  sculture  ven* 
nero  eseguite  sotto  Tolomeo  Filopatore  e sotto  glTni- 
peralori  Adriano , Antonino. e Vero.  Sopra  ciò  che  a 
(>or  di  terra  sussìste  tuttora  della  inutaglia  e del  tem- 
|>  Oj  ed  aU’esteripre,  veggonsi  i residui  di  un  gran  qua- 
dro storico  che  si  riferisce  aUe  codqniste  di  Tolomeo 
Evergete  1.,  e fra  i paesi  vinti  si  nominano  particoìar- 
n»enie  la  Persia  , la  Macedonia  , V Armenia  , la  Tra- 
ila ec.  , ' 

Uertnonthii  ( ErmontiSy  Erment,  Arment)  (I). 

Il  gran  tempio  d’  Ennontis  non  esiste  più.  I suoi 

tO  dite-BélMai  «tic  il  Villaggi*  d’Ermeat  mck*  i>*i  luogo  d«ll« 
*oti«à  Giove  e Apollo  óveraoo  oo  tempio.  Alcóni  teri- 

*Mo  anebo  AmttU  • Ermont.  Abulfo-io  m lo  indioo  come  uno  città  <iol 
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avanzi  aorvirono -ad. edificare  rantita  oatfedrale  della 
città  qnand’  era  Cristiana,  Dall’  ispezione  di  quel  poco 
che  rc4a  si  ricava  che  il  tentpioera  dedicato  alla  Tria- 
«le  locale  di  poi  era  capò  iLDio  Jtt^andw,  una  delle  fer- 
me di -4  mq»^d. 

Il  piccolo  tempio  che  tuttavia  esiste  non  era  che 
la  Casa  del  parto  della^.  Dea  Rito  madre  del  giovane 
Dio  Har-Fré  ('spirito  dei  sole).  Questo  piccplo  tempio 
ancora  intatto  , ma  non  condotto  a compimento  nelle 
parli  accessorie , fu  evidenteraentq  costrutto  sotto  il 
regno  di  Cleopatra  figlia  d' Aulete  in  coininemorazio- 
oe  del  suo  parto  di  Cèsarione  figlio  di  Cesare. 

, . Taijdj,  . . 

/ • . * , * * 

Situata  sulla  sponda  pcienlale  del  Nilo  verso.  U ca- 
tena Arabica  quasi  dirimpetto  ad  Ermonlis  era  l’antica 
Tufion.  Vi  si  vedono  gli’ avanti  di  un  tempio  consacra- 
to itjia  Triade  di  Ei  montis,  al  nome  della  quale  appar- 
it  ueva  Taud.  11  Dio  Manda  yì  era  adoralo  princi- 
palmente sotto  la  forma  di  un  toro. 

' . Teòe(iy. 

. > La. grande  città  delle  cenÌ.o  porle  era  nel  mezzo 

Said  toperSftra^  posta  luUa  rivaceoldeolale  dolTtiU  alaud-oooat  d’Aeaw 
in  no  torrltorio  obe  offro  campi  coltivati,  ma  dove  a'orgooo  poche  palme. 
Belzoni  eraai  aeeieto  a scavare  fra  la  revioe  d’ Ermeot  J ma  aceorteai 
alle  le  cue  fatiche  toroerebbono  vane  n’  abbandonò  il  penaiero.  Il  iena- 
pio  d*  £rment,  egli  prosegu'C',  -ò  osservabile  per  la  sua  aingelariU  ri- 
fpctie  a tutti  gli  altri,”  nella  aua  pianta  n nella  ana' eostrwaieoe.  Snprn 
il  mure  di  dietro  a questo  edifiiio  velasi  la  figura  di  una  giraffa,  noi* 
mate  di  cui  bo  vadulo  l’  immagine  frammelBo  ai  geroglifi  di  due  eoli 
luoghi  i qui,  e nel  Stitot  del  Meonnnie. 

Questa  tigure  di  giraffa  è stata  esttrvaU  dapprima  dal  tigoer 
Jwmard,  del  quale  veggaai  la  deaeriiiooe  d’  Enacet,  fatta  da  lai  sa— 
viainHole  nel  primo  libro  dalla  Dizcrtptio%  ds  t*  Egjfpt», 

(1)  La  apeiiuiouc  Francese  in  Egitto  ha  prayato  che  la  riaamalia^ 
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divisa  dal  fiume,  di  modo  che  una  "metà  restava  sulla 
riva  Occidental,  e 1*  altra  sull'  orientale  dèi  Nilo.  Non 
si  poA  con  certezza  asserire  se"  vi  fossero  ponti  di  eo- 
inunicazione  al  tempo  de’  Faraoni.  E qi»antunqUc  .se 
ne  vedano  non  pochi  scolpiti  sopra  molti  quadri  nei 
monumenti  di  queU’epoca,  purè  non  è cosa  si  facile  a 
concepirsi  come  sussistere  potessero -tanti  ponti  sopra 
un  fiume  di  navigazione  si  frequente  edoveraccresci* 
mento  anmfo  delle  acque  s’ innalza  a 24  ed  anche  28 
piedi  al  di  sopra  del  suo  più  basso  livello.  ' 

La  minuta  e parficolare  descrizione  d|  tutti  gli 
acanzi  de' monumenti  di  Tebe  occuperebbe  essa  sola 
nn  grosso -volume  (I).  Il  nostro  scopo  è d’ indicai  l a- 

•'■M  T(b«  4iviu  ia.SMattro  «.«mqaa  «Hlk'lMao  Ittpoa^  4«l  Ilil*  om 

cent»  fort*  tx  evi  parla  Oinar«.La  tiarioa  Oiodaro 
di  Sicilia  aveva  gii  iodieata  la  eaasa  dcR’  errerà  , etaervando  che  la 
P«v*U  arieotalc  porta  tigaiRaa  pere  pàUmto'.  IH».  1.  tesione  11.  \,Dét 
primi  rt  i'  EgUto. 

f t)  Meo  ai  pai  faraarè  elie  un*  idea  bea  impertetU  della  imnenia 
Mtntiaoe  delle  rovioe  di  Tebe  , aaehe  teeonde  le  deterizioni  dei  piu 
abiii^  ed  eaatli  viaggiatori.  Egli  i ataolatameale  impotaibile  I'  immagi- 
aarai  ao  quadro  taole  imponente , - tenia  averlo  avuto  tetto  gli  occhi  , 
•d  i più  grondi  nodèlli  della  neetra  arabitettura  madema  non  baata» 
rebbono  a farei  comprcodere  quelle  forme,  quelle  proporzioni,  que’maaai 
caloaaali.  Nello  Bvviciaaréai  alle  róvine,  foal  Belzoni,  mi  aembrava  di 
«tirtrein  ua’aatiei  eliti  di  giganti,  i quali  avavana  faaeiati  que'templi 
****  poalartti  una  prova  della  lare  eaitlenta.  Que’  luog)ii  pro- 
PUei.  decorati  da  due  obelUahi  e da  atatne  eolottali,  quella  forcala  di 
MiMne  enormi,  quel  gran  numero  di  tate  ebe  circondano  II  aantoario, 
*l*>c  begli  oraamenti  elio  ricoprano  da  falla  le  parli  le  mare  e le  eo- 
*»e,  deacritti  dal  aignar  Hamilta»;  il  tutto  èaaiame  forma  un  aaggetto 
I ' per  I*  Europeo  eoodoìto  nel  mazza  di  qneate  immenèe  rovine, 

* <p»li  al  nord  di  Tebe  dominano  a gniaa  di  * vecchie  torri  un  boieo 
palme.  Avanzi  di  templi,  di  eol'onoe,  di  eolotai,  di  aliogi  , di  fae- 
il  **’,*^'  '***1*>*  d’  arehilattara  a di  •euttura  taaza  numero,  rietioprotao 
Helo  a perdita  di  vieta  ■,  la  loro  varietà  inlìoita  acoraggia  il  viag- 
"*  varrebbe  dcacrivsra  rièaieme.  Sulla  riva  aacidenlale  pure 
ndo,  queata  antiaha  maraviglie  ai  ealeadono  per  ano  apaiio  cooai* 
A*U  ^ S****!*  parte  i templi  di  Guihià  , Mcnoooio,  e Mcdìaet- 
*n«ttauo  colla  .grandioaiti  dalla  laro  arehitattura,  oh*  hanno  fallo 
I Srande  città,  cui  appartenevano  eziandio  la  belle  figure  eo- 

"**'i  <be  acne  aoeora  in  piedi  oelle  vfatc  pianoro  di  Tebe,  lo  molto 
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pidamentB^d  unicamente  ciò  che. non  fu  mai  indicato 
fin  qui,  cio'è  r epoca  dei  monumenti  ed  a<]ual  uso  od 
a quale  Divinità  furono  consacrati-  lìfulla  poi  di  tutto 
ciò  imparar  potrebbesi -nei  grossi  ed  immensi  volumi 
della  tìescription  de  V Egypte.  GioTa  il  premettere  che 
più  non  rimane- h accia  alcuna  della  denominazione  di 
Tebe.Questa  vastissima  pianura  tutta  seminata  di  mine 
ed  ingombra  di  avanzi  anedira  mae^osi  non  si  distin- 
gue più  che^col  nome  di  tre  o (Quattro  villaggi  posti  in 
parte  sul  lato  orientale  come  CarnsLC  e Luxor  ^ e in 
parte  sul  lato  occidentale  comepurnà  e Medinet  Abù. 
Fra  questi  villaggi  Arabi  gia^iono  quasi  lutti  i monu- 
menti deir  antica  Tebe  che  noi  intendiamo' di  descri- 
vere succitiiamente.  Cominceremo  dalla  parte  orien- 
tale, di  cqi  Carnac  e Luxor  sono, i punti  principali,  e 
elm  servono  comeindi^  pér.oriittuutarsi'ericonoicere 
gli  altri  punti, 

Tebe  orientale. 

* I 

* ■ /*  . ••  . ' 

' • Palazzo  di  Carnàe.  ìini  siamo  per  contemplare 
il  più  grande  edificio  che  ci  rimanga' deirantichità,  e 
forse  il  più-grande  del  inOndp,^aretrbé  utilissiiba  una 
pianta  sotto  gli  occhi  per  meglio  intendere  quanto  sia- 
mo per  dit  e;  nondimeno 'pr.ìcnrerènip  di  supplire  a 
tale  mancanza -cpo^quellii  maggiore  chiarezza  che  per 
noi  sai  à possibile.  Il  palazzo  giace  all’oriente  del  mi- 
serabile villaggio  di  Carnee  fatto  di  fango  e piantato 
anch’esso  sopra  avanzi  di  antichi  ràonumenti.  ^ 

L’ingresso  del  palazzo  è verso  occidente,  cioè 

t«mb*  iMvtle  oells  roesia,  a quatta  dalla, grande  ualla’  dei  re  adorne 
di  pitture  e di  leulture,  e rscrtiiudcnli  aareofagi  e muniiiite.  Uaa  eapa 
ritnrmbraoaa  rattiéne  lo  atrmiere  in  meno  a queala  eitti  deatrte  , e 
gli  fi  dimandare  • »le»»o:  Come  atreDoc  mai  ulve  ua  popelo,  il  quale 

aembrave  oveaae  fabbrfealo-p'br  l*  eterniti,  aie  ora  acomparao  dalla  terra 
amia  Uaaiéf*  alla  paaterilà  U atfrata  detta  aua  Uugat  a dalla  atta  aetti-, 
tura  ì 
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{];uar^a  Terso  il  fiumej  e la  prima  cosa  che  si  presenta 
al  TÌaggiatore  è la  facciata  od  il  pilone  del  palaz- 
zo sul  quale  noto  sono  scultore. 

Passata  riiniriensa  porta  ora  tutta  ingombrata  di 
ruderi,  si  presenta  nna  gran  corte',  dove  a sinistra  è un 
piccolo  edificio  rovinato;  era  esso  il  MeneffeioniìetW- 
cato  ad  ylmon-fi'd  da  Jlfeneftd  J/J.  A destra  un  porti- 
cato a colonne  senza  sculture,  ed  nna  porla,  la  sola 
che  appaja  scolpita,  indieino  esser  questa  una  parte 
deiredìfizio  dei  Bnbastidi,  cioè  dei  re  SmowcWs,  Oeor- 
con  e Tachellotis.  Di  contro  e dal  lato  opposto  è un 
porticato  consimile,  della  stessa. epoca,  ed  esso  ancora 
senza  sculture.  ' 

Più  innanzi  daH’istessolato  [destro]  è t^n  edificio 
di  (1)  Ramsete  Metamun  dedicato  ad  Àrnon-Rd. 

Nel  mezzo  della  corte  erano  dodici  colonne  iso- 
Ute,oggi  i^ovesciate,  tranne  una,  innalzate  dalKEtiope 
Faraóne  Tarracd  e sovrascolpite  da  Psammetito  I,  e 
Tolomeo  Filopatojre.  Queste  colonne  portar  dovevano 
le  12  insegne. 

ft)  Pilone  , net  tignillcalo  di  quel  eorp*  «««nzato  di  f«Lbrt«4  «direi 
qatii  baluardo  che  caratterizza  rarehilelto.ra  Egizie,  i •«at,«  nen  («la* 
mente  dai  Franceti  , ma  nnebe  dai  Toacauì  e dallo  tietvo  profezaore 
Eotellini  compagno  e collaboratore  del  celebre'  CItampnIlinn.  ( Tedi 
a«oeo  Giornole  él  Pisa  ».  SO,  manto  ed  aprOe  1830,  ed  aitroee).  A 
quaUbe  achiizìnaso  non  piacerà  forte  nè  pure  la  Vote  eórtétlo  o scudetto 
per  esprimere  quella  inquadratnra  de’  nomi  reali  che  M>  ChampoHioo 
ha  chiamata  eorlouehe>  La  'voce  slhete  è un’altra  novità,  aia  pel  nome, 
zia  per  I’  ortograCa,  e tono  stato  in  dubbio  te  dovetti  farla  di  genere 
femminino  o maacniino.  I nomi  poi  delle  Divioità  Egizie  e dei  Fararni, 
e de’paesi  diverai  tanto  antichi  «he  moderni,  prctenlavano  altre  d’Bi~ 
collà,  c non  so  te  mi  ti  perdonerà  dì  aver  adottata  pel  momento  pìut- 
toilo  l’ortografìa  adoperata  dallo  CharopoHion  e di  avere  scritto  OpA, 
Khottt,  Horue,  Jfutk,  eee.  Rhamses,  Wenephiohf  TTioutmosis,  Moerle,  eoe. 
in  vece  di  Ofi  Coat^  Oro,  Uut,  Ramséte.  iUeuefià,  Tutmoside,  JSeride, 
ece.-.Nell’ariieolò  che  precede  è pattala  qualche  nome  dove  l’ortog'rafìa 
Don  tenne  tempre  lo  tiesto  tisteroa.  Io  debbo  domandar  grazia  per  nna 
tale  fluttuazione  I dovendoti  in  parte  nttrìLuiro  allo  stato  d’ ioeeriezzt 
in  cui  ancor  ti  trovano  qnetti  tlud').  — Acerbi  aitieolo  suddetta. 

(1)  Nella  carta  della  Ctaaraittioue  Francese  è chiamale  Tempie  dé- 
pendant  de  palaie,  , 
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Il  corpo  avanzato  e i colossi  e la  facciata  del  se- 
condo pilone' sono  dell’Epoca  di^Seéoitri.  porta  fu 
prima  di Mefi&ftd  I e di  SemostrU  poi  ristauratada  Tu- 
lomeo  Epf{ant.psi  q^uesta porta  si  entra  nella  sala  ipo- 
siila.  > •*, 

Questi  sala  iposfila  è la  più  grande  ,del  mondo. 
Conta  134  colonne,  JjKte  in  piedi  ancora;  dne  o tre 
solamente  inclinate;  il  lorc^dianietro  eia  loro  altezza 
tono  cploj^ali , sld  capitello  Cento  persone  possono 
stare  in  piedi  (I). 

La  facciata  interna  del  pilone,  è decorata  da  Me~  I 
neffd  I a sinistra  entrando,  e da  Sesostri  a diritta.  ’ 
La  parete  a sinistra  [della  stessa  sala]  è di  Mene  fin  /, 
come  pure  la  parete  che  appartiene  al  terzo  pilone  fino 
alla  terza  porta  di  mezzo;  Taltra  porzione  della  parete 
indossata  al  }>i|pne,  oltrepassata  la  porta  suddella,  c 
di  Itamsefe  M.  Volgendosi  ancora  a dritta  si  trova  la 
porta  occidentale  [e  più  esattamente  di  sinl-ouest],  la 
qtuile  è del  gran  Sesostri  [Uaìììsete  III\  e poi  si  alluii- 
ga  il  muro  che  chiude  il  quadrato  fino  all’angolo;  e 
questa  parte  è parimente  di  Rafnsele  HI.  Essa  porta  < 
laterale  di  occidente  infila  la  porta  dicuntro  di  orien- 
te, la  quale  è tutta  di  Mencflà  I del  pari  che  tutte  le 
sculture  del  muro  eslerloriiiente. 

Seguitiamo  la  linea  di  mezzo  del  gran  palazzo  ed 
usciamo  dalla  gran  porta  che  infila  Pentrata  principa- 
le. I due  gran  corpi  avanzati  die  la  rianclieggiano  e 
che  s’internano  nella  sala  ipostila  sono  decorati  da 
Mcneflà  /,  e la  grossezza  della  medesima  porta  è de- 
corata da  Sesostri. 

Avanzando  sempre  più  si  entra  in  una  piccola 
corte  dello  stesso  palazzo.  Due  porte  laterali,  l’ima  a 
sinistra,  Paltru  a distra,  le  danno  uscita,  e due  obeli- 

• (1^  Kob  tì  enlra  qui  nelle  parl'icolarilà  delle  (limcn'ioni  perchè  que- 

ste «i  trovenn  minutainrnic  espo.<te  nell»  gr»nJ’oper«  Freiicrse  e il  iir- 
»lro  tcnpo  è di  (lire  que!le  uutijic  thè  <>ji|  uule  in.mc.no  in  dell»  «peli. 
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schi  la  decorano  nel  mezzo.  Quello  a sinistra  è di  Tul~ 
mosis  I.  Le  colonne  ò iscrizioni  larerali  sono  di  Me- 
neftà  tif  robelisco  a dritta  di  Tuimosia  / con  iscri- 
zioni aggiunte  lateralmente  da  Itarììsete  V e Ramsefe 
VI.  La  facciata  del  muro  o pilone  per  dove  siamo  en  - 
trati  è decorata  da  Amenofis  HI.  I due  corpi  avanzati 
che  fornoano  la  porta  per  dove  progredir  dovremo 
sono  Tutmosis  IV  con  ri|.rarazioni  di  Sabacone;  le 
parti  laterali  furono  ristaurate  da  Afene/'/d  Il'e  Me- 
nefta  ///,  e la  grossezza  de’pilastci  della  porta  (jam- 
bage)  portano  sculture  di  Evergetelledi  Cleopatra 
sua  moglie. 

Procedendo  innanzi  sì  entra  nella  Corte  ipostila 
ài  Tutmogis  I : ancUe  qui  due  immensi  obelischi  or- 
navano qpesta  corte.  Quello  a sinistra  era  innalzato  in 
onore  di  ^mon  Z?d  e di  Tutmosis  I in  nome  dì  stia 
figlia  Amensi  dal  reggente  e inarito  suo'  Amén-em  é. 
Quello  a destra,  rotto  in  cento  pezzi,  era  innalzato  a 
nome  della„stes$a  con  aggìugnimeiito  d’ iscrizioni  di 
Tutmosis  III  e di  Meneffd  I.  Non  è nato  per  le  arti 
chi  non  piange  in  veder  ridotti  in  frantumi,  obeliiichi 
di  cos'i  stupendo  lavoro  , dove  ogni  jeroglifo  è un 
cammeo  ! 

Uscendo  della  gran  porta  sempre  nella  stessa  li- 
nea si  entra  in  una  corte  stretta  ed  oblunga  di  Tutmo- 
sis Illy  ed  a lui  appartiene  tutto  il  gruppo  di  costru- 
zioni che  attorniano  il  santuario  di  granito  roseo  , 
tranne  alcune  riparazioni  di  Sabacone  sopraccaricate 
da  Psammetico,  ed  altre  ristaurazìorii  di  Meneftd  IH . ^ 

11  santuario  di  granito  è del  re  Filippo.  Le  piccole 
camere  disposte  in  due  file  parallele  alla  dritta  e alla 
sinistra  del  santuario  appartengono  aU’epoca  di  Tut- 
mosis HTy  alcune  rimontano  a quella  di  Amenofis  /. 
Al  dì  là  del  gruppo  gli  edificj  che  circondano  il  san- 
tuario e suirasse  sempre  generale  del  palazzo  sussisto- 
no ancora  gli  avanzi  di  un  grande  edificio  del  reOsor- 
Agg.alCod.  io 
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tosen  I che  è la  parte  più  vetusta  di  questo  immenso 
palazzo,  e giace  seinisepolta.  dinanzi  alla  grande  galle- 
ria che  viene  in  segnilo  con  quattro  file  di  rolonne 
isolate;  la  qual  galleria  con  tutto  il  rimanente  di  questo 
palazzo  è deU’epoca  di  Tvtmosis  /// (il  famoso  Jlfcrz- 
de]f  tranne  solamente  il  piccolo  santuario  che  Venne 
innalzato  sotto  il  regno  di  Alessandro  figlio  di  Alessan- 
dro il  grande. 

Abbiamo  scorso  l’interno  di  quest’immenso  pa- 
lazzo: dobbiamo  ora  dire  una  parola  deU’esterno,  e 
dare  uno  sguardo  alle  sculture  che  decorano  i suoi 
muri  al  di  fuori.  Torniamo  addietro  per  maggior  chia- 
rezza, ed  entriamo  nella  prima  corte  dèlie  12  colonne 
isolate  che  portavano  le  12  insegne.  Usciamo  quindi 
dalla  porta  laterale  a destra,  che  è la  meridionale, 
posta  accanto  al  tempietto  di  Ramsete  Meiamun,  de- 
dicato ad  Amon-Rà.  Appena  usciti  di  delta  porta  voK 
gendoci  a sinistra  troviamo  tosto  varj  bassi-rilievi*  re- 
lativi alle  conquiste  di  Sesonchis  [il  Sesac  della  Bib- 
bia], dóve  tra  gli  altri  veggonsi  i cartelli  del  regno  di 
Giuda,  e delle  tante  fortezze  della  Giudea  nominate 
ne’  sacri  libri. 

Più  innanzi,  e prima  di  giugnere  alla  porta  late- 
rale della  corte  de’primi  due  obelischi  minori,  incon- 
trasi il  lungo  muro  di  ricinto  che  va  fino  all’angolo 
estremo,  tutto  decorato  di  bassi -rilievi  religiosi  sotto 
Ramsete  il  grande.  Viene  poscia  la  parete  orientale  o 
piuttosto  sud-est  decorata  dal  medesimo;  così  pari- 
mente della  parete  settentrionale  o nord-est  fino  alla 
porta  laterale  della  corte  dei  due  succennati  obelischi 
e posta  dirimpetto  alla  porta  nominata  quando  parla- 
vamo della  parete  opposta.  Vengono  in  seguito  i bassi- 
rilievi  delie  conquiste  di  Meiieftà  I che  coprono  la 
parete  esteriore  del  muro  del  quale  chiudesi  aH’orien* 
la  safa  iposiila^A  compiere  il  giro  è d’uopo . visitare 
tutto  il  muro  esteriore  che  chiude  la  prima  corte  del-> 
le  12  insegne;  ma  questo  muro  qon  ha  sculUire. 
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Abbiamo  percorso  il  jiiò  grande  palazzo  di  Tebe 
e forse  del  mondo.  Esso  era  la  dimora  del  Sovrano  di 
Egitto, il  quale,  siccome  credevasi,  cogli  Dei  divideva 
la  dimora  terrena.  Un, ammasso  cosi  smisurato  dledi- 
ficj  era  di  fatto  dedicato  alla  grande  Triade  di  Trbc 
Aìnon-^Ràf  Muthe  Cons;  ma  i santuarj  erano  piii  par- 
ticolarmente consacrati  ad  vltnon-ràsolta  la  sua  forma 
prima  iiitta>umana,  e sotto  Tultima,  quella  cioè  di  A.- 
monc  generatore  od  Oramone. 

(Tempio  di  CoNs.jPartendo  da  questo  palazzo  c 
dirigendosi  verso  il  sud  (e  più  esattamente  S.  S.  O.) 
incontrasi  un  tempio  che  i Francesi  della  spedizione 
dilaniano  Grand  Tempie  du  Sud',  c ehe  è un  tempii» 
del  Dio  Coni,  terza  persona  della  Triade  Tcbana,  pre- 
ceduto da  un  gran  viale  di  arieti  colossali  del  regno  . 
à\  Amenofis  III  che  aveva  probabilmente  edificato  an- 
che il  tempio,  terminalo  poscia  da  Oro  sOo  figlio,  e in 
seguito  distrutto.  Il  tempio  attuale  è di  un’epoca  po- 
steriore! Il  santuai’io  nel  quale  si  trovano  diverse  re- 
staurazioni di  Augusto  e ce’Tolnmei,  rimonta  all’ nl- 
tiino  Ramsefp  della  (9.  dinastia.  Il  proHaos  è del  prete 
Re  >lmcnsi-Peor  e del  suo  successore  che  formava  la 
21.  dinastia.  Dirimpetto  a questo  temjiio  trovasi  in 
qualche  distanza  il  suo  propilone  consacrato  ad  Àiìion- 
Rà  e al  Dio  Cons  da  Evergete  I.  ^ 

Tempio  di  Of[la  Rea  Egizia. y Trovasi  situato  a 
ponente  deH’arizidctto  gran  tempio.  LaDeavi-si  vede 
adorata  sotto  forme  diverse,  e l’edificie  fu  costrutto 
da  Filopatore  ed  Evergete  II. 

(Pi\oi*iLEi.)Partendo  dal  tempietto  suddetto  e di- 
rigendosi verso  U stid-es/ si  gingtie  prima  a uri  pozzo 
ead  una  cisterna;  poi  seguendo  seniprela  stessa  dire- 
zione raggiiignesl  un  gran  propilone  preceduto  da  un 
viale  di  sfin^  colossali  a corpo  di  leone  e testa  di  ariete, 
dell’epoca  del  re  Oro,  la  stessa  epoca  del  propilone  e 
della  porta.  Al  di  fuori  si  veggono  superbi  avanzi  di 
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colossi  dello  stesso  rt?,  e al  di  dentro  altri  avan&i  dei 
colossi  di  Ramscto  il  grim«ìe. 

Camminando  verso  il  nord  s’incontra  il  secondo 
propileo',  Jna  6C  prima  di  prendere  una  tal  direzione 
si  volge  a destra  canniiirtandd  verso  rorieute,  si  tro- 
vano gli  avanzi  di  un  grande  edifizip  che  la  Comn:is- 
siope  Francese  nel  piano  che  ne  ha  dato  chiama  Edifico 
qui  parait  avoir  servi  d'habitation  particulière.  'Que- 
sl’edifìziò  sostenuto  da  pilastri  quadrati  dello  stesso  ge- 
nere di  quelli  di  Amada  è della  stessa  epoca,  cioè  del 
regno  di  Amenofìs  II  con  riparazioni  di  Amenofis  III. 
Tornando  ora  sulla  -linea  che  forma  l’asse  de’propilei 
sopraccennati,  si  passa  nel  secondo  propileo  tutto  di- 
roccato sulla  diritta  coperto  primitivamente  di  scultu- 
re del  re  Oro,  poi  di  Ramsele  il  grande. 

li  terzo  propileo  vieii  dopo  a quasi  uguale  distan- 
za, ed  appartiene  all’  epocaj  di  Tuttnosis  t con  so- 
praggiunte é decorazioni  dei  regni  del  reggente  Àmen- 
em-é,  di  Tutufiósis  Il.^dì  Amenofis  II,  di  Tutmotis 
III,,  di  Meneftal.  e di  Ramsete  il  grande. 

Il  quarto  propileo  finalmente  è tutto  diroccato  e 
distrutto.  Non  resta  alcuna  faccia  ed  è impossibile  il 
determinarne  l'epoca.Lo  stesso  dicasi  de’colossi  ridotti 
in  frantumi.  Sul  muro  di  recinto  occideiitale,  partendo 
da  quésto  propileo  e terminando  presso  la  porta  late- 
rale della  grande  sala  iposHla,  trovasiin  mezzo  a molti 
bassi-rilievi  storici  relativi  alle  conquiste  di  RamsoltW 
grande,  una  immensa  iscrizione  di  15  a 20  piedi  d’al- 
tezza. coutenenfe  un  trattato  di  pace  e di  alleanza  del- 
l’anno 21  — del  21  del  wese  Tobi  del  regno  di  Ramsete 
(il  grande)  figlio  di  Meneffd  I,  nipote  di  Ramsete  I 
stipulante  per  V Egitto  col  capo  degli  Sciti  Schetociro 
figlio  del  capo  degli  Sciti  Sipaciro.  Dal  qual  passo  ve- 
(lesi  come  si  trovino  sui  monumeati  alcune  autorità 
della  vera  discendenza  dei  re,  ed  eccone  qui  una  che 
prova  esieie  Ruiìisclé  III  (il  grande;  figliuolo  di  Me- 
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nefld  I non  pig  di  /ìlunsete  11  ch’era  invece  fratello 
•no,  e figlio  anch'esso  «lello  stesso  Menefld  /.  Tutti 
questi  ediEzj  che-abbiamo  <lescritil  fin  quj  eran  rin- 
«hiusi  in  un  grande  recinto  fatto  di  mattoni  crudi,  il 
circuito  del  quale  dovea  essere  lungo  poco  meno  di 
due  leghe. 

Ma  torniamo  a ricalcare  le  stesse  pedate  e ripas* 
sando  i medesimi  propilei  che  abbiamo'vediiti,  faccia- 
moci a seguire  il  viale  di  sfingi  sino  all’apertura  di  Una 
porta  che  coudiicein  un  caos  di  ruderi  semisepo.lti, , di 
sfingi  spezzate,  di  leontucefali  a migliaja,  e dove  mi 
lago  più  lungo  che  largo  cinge  questo  caos  dal  lato  oc- 
cidentale. ■ — Qui  'era  situato 

Il  tempio  (Temenos)  di  MtU,  la  2.“  persona  della 
gran  Triade  Tebana.  Nonvi  si  vedono  che  le  rovine 
dalle  quali  si  sono  potute  raccapezzare  diverse  epoche, 
come  dì  Rarnsete  il  grande,  di  i/ene/‘/à./.,<li  Menefld 
HI.  e di  varj  Tolomei  e particolarmente  di  Filadelfo.Tl 
recinto  era  fornito  internamente  da  una  fila  di  statuì* 
nella  Dea  Itlut  a testa  di  leone,  le  une  vicine  alle  altre 
di  un  piede  circa,  portanti  tutte  il  nome  e i diversi  ti- 
toli della  Dea.  Ciascuna  di  esse  formava  come  un, ca- 
pitolo della  Litania  di  i/M/,  p.  e..  Dea  del  cielo  una 
statua;  Ped  della  terra  Una.  statua;  Dea  proteitrice  de- 
3 ì uomini  una  statua  ecc..  Il  signor  Champollioii -ha 
raccolto  una  cinquantina  di  questi  direm  quasi  versetti. 

[Luxou.]  Lasciando  il  tempio  di  Mut  ed  il  lago,  o 
caraniihando  verso  il  finiiie  in  una  direzione  oppo- 
sta al  suo  corso,  si  arriva  alle  belle  rovine  di  Luxor 
J®  più  considerabili  di  tutta  questa  parte  di  tebe 
(orientale  ) dopo  quelle  di  Carnac.  Questi  edi- 

sono  di  due  epoche,  e fonuavaiiu  secondo  il  si- 
gnor ChatnpoIJion  dae  palazzi  distinti. 

H primo  era  un  Ramseiony  e formava  tutta  la 
P«irte  settentrionale:  rùcchiudevansi  in  esso  i tlue  olic- 
•schi  , i quattro  colossi,  il  gran  propiloiic,  la  graii- 
oe  corte  perislila  e il-sccondo  pilone. 
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II  secondo  un  Amenofeion  formato  da  tutto  il 
rimanente  dell’  edifìcio.  ' • 

La  po;;ta  però  del  gran  pilone  del  Ramseion  è 
lina  rìsiauratùone  deil’E'iope  Re  Sabàconey  ed  il  san- 
tuario interiore  dell’ ilmeno^cton  è una  ricostruzione 
del  regno  di  Alessandro  figlio  di  Alessandro  il  grande. 

Le  colonne  che  legano  i dueedificj,  ma'con  una 
'direzione  divergente, rredonsi  dal  signor  Champollion 
destinate  per  unà  grande  «afa  tposfeVa  che  non  fu  inai 
terminata^  Esse  furono  decorate  sotto  i regni  di  Amò- 
nofis  III.  e dei  suoi  successori  Oto  e Meneftà  I. 

Abbiamo  vedute  e spiegate  lé  cose  più  importan- 
ti , ma  molte  ne  restano  ancora  nella  parte  orienta- 
le di  Tebe  che  giova  nominàre  più  brevemente.  Que- 
ste tono  Meiamud,  ove  amrniransile  riiine  di  un  teni- 
‘ pio  di  Mandu  e di  Rito  contenente  avanzi  dell’ an- 
tica epoca  impiegati  alla  ricostruzione  del  tempio  sot- 
to Evergete  IL,  Tolomeo  Alessandro,  Tiberio  e An- 
tonino. 

Fra  il  muro  meridionale  del.  palazzo  di  Carnac 
ed  il  muro  di  ricinfo  sono  le  ruine  di  im  piccolo  tem- 
pio di  Atnòn  -Rd  cominciato  da  Tutmosis  III.  e fi- 
nito da  Ramsete  il.grànde^ 

’ Un  po’  più  avanti  nella  stessa  direzione  altre  ro- 
vine incòhtransi  di  nn  piccolo  Ramseion  costrutto  da 
Sesostri  con  una  porzione  ristaurata'da  Epifane. 

Piu  avanti  pochi  passi  ancora  si  vedono  alcune 
colónne  , avanzi  di  un  edifizio,  opera  del  Re. Etiope 
Taraca. 

A sinistra  o al  nord  est  dèi  suddetto  è un  tem- 
pio'di  Osiride  e della  famiglia  di  lui  dell*  epoca  di 
Tolomeo  Filomelore  con  decorazioni  del  tempo  di 
Tiberio.  ” ' ' 

Più  verso  il  nord  alla  distanza  di  300  e più  pas- 
si sorge  un  gran  tempio  di  Mandu  annunziato  da  un 
gran  prupilone  di  Evergete  I e di  Filopatore.  Si  gran 
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tempio  preceduto  di  sfingi  e di  obelischi  di  Amenofis 
eretto  da  questo  re  coin  decorazioni  posterio- 
ri di  il  grande  e di  MmeftàÙy  Bamsete  V' 

ic  F/.j  air  estremità  meridionale  ò'un  gtan  propilo- 
I ne  di  Amirteo.  ‘ < 

Tutta  quoSta  pianura  è ripiena  di  templi  e pala2^  '' 
« ed  edifìzj  distrutti  a fior  di  terra.  Una  buona  pian- 
ta di  Tebe  resta  a farsi  ; ma  per  farla  bene  biso- 
gnerebbe scavare  e-  scoprire  le  prante  jdegli  edifizj 
nascosti.  — Lavoro  di  troppo  costo  che  non  verrà 
mai  eseguito.  • ‘ 


Tehe  occidentale. 


Le  barche  che  montano  il  *Nilo  per  visitar  Tebe 
fermano  pér  la  più  alla  riva  occidentale  ilirirapet- 
to  a Cornac,  perchè  a Carriac  stesso  non  ci  ha  fondo 
bastante.  |I  luogo  ove  si  arrestano  le  barche  è indicar 
to  da  un,  sicomoro  non  molto  fronzuto  nè  annoso,  ma 
che  pure  ricovera  sotto  la  stia  ombra  i passeggieri  che 
da  esso  sono  per  cosi  dire  invitati  a trattenérvisi.  Po- 
ro lungi  da  questo  sicomoro  è il  villaggio  di  Gurnà 
da  cui  prehdòqo  nome  anche  molte  rovine  di  edifi- 
ci famosi.  ■ - - 


(Palazzo  di  cGRNA'J.Era  un  Menefleion  fabbricato 
da  Menefld  1 e terminato  da.  suo  figlio  Ràtnseteiì 
grande:,  le‘ decorazioni  fatte  eseguire,  dal  figliò  ap-.‘ 
pajono  miste  con  quelle  del  padre  in  molte  sale.  Yi 
«trovano  diverse  leggende  di  Menefld  I , di  Ra^~ 
II  e III,  e di'  ManeftdJl.  Le  stanze  che  sòno 
a fóndo  della  sala  ipostila  fanno  le  veci  di  santua- 
*‘o  e di  camera  funerari^a  consacrata  alla  memoria  di 
•amsefe  I , da  suo  nipote  Ramsete  il  grande,  e dal 
>h'  questo,  Menefld  IX.  [l)-. 

jv  (0  ®<t*ooì  Tistlfraleana  tombe  setvala  nell*  monIaf;na  di  GurnS 
aalichi  aepolcri,  egli  dice  , aono  acavati  io  iui(e  le  maoicr* 


Digitized  by  Google 


214?  COSTUME 

(Ramsejon)  conoscùUo  fin  qui  solfo-  il  noìne  di 
MennQuio  edall»  commissione  pel  sepolcro  d’’Ost’w»rtn- 
dias,  era  un  superbo  palazzo  edificato  da  Ramsete  il 
«rande.  I bassi-rilievi  storici  del  primo  e del  secondo 
pUone  e déirintèrno  deWst  sala iposHla sono  relitivi  al- 
le speUizioril  del  conquistatore,  nella  Battciana, e -contro 
i p9poli  Sciti.  L*  ultima  sàia  di  cui  sussistono  ancora 
alcune  colonne  [e  sono  gli  ultinii-resti  di  quest’  edi- 
fizio  dalla. parte  della  montagna],  formava  la  bibliote- 
ca. ÌL  chiara:e  corta  T identità  di  questo -edifizio  con 
quello  descritto  da  Diòdoro  sotto  il  nome  di  Monu- 
mento di  OHmandias  —Come  ci  si  affacci  Ositnandias 
in  un  .monumento  tutto  di  Sesostri,  è cosa  da  non  po* 
tersi  si  facilmente  definire.  M.  Champollion  dice  che 
Ositnandias  era  im  nuovo  .nome  di.  Sesostri. 

In  fondo  alla  valle  deirAssoss»/  è un  «difisio,  che  i 
Francesi-cbieiroano  edrfice  avep  un  plafond  en  forme  de 
voute  , consacrato  ad  Atnon-Rà  signore  dei  troni  del 
niondoy  dal  reggente  Amen-em-è  e da  Tutrnosis  III 
con  varj  a vanzi  diristaurazioue  delU  epoca  di  Ratnsete 
il  gfande  e di  Meneftd  II  suo  figliuolo. È d^  notarsi  che 
la  inaf^iot  parte  de*  cartelli  del  reggente  furono  mar- 
tellali per  potervi  sostituire  quelli  di  Tutmosis  IH, 
principalmente  sul  piccolo  propilone  di  granito. 

nelle  rocce  la  cut  catena  etteitileodoai  dal  nord  al  sud,  la  ter»  entrata 
trovati  falla  geperalmenfe  all’  c«t.  e ve  ne  ha  d’  ogni  graodesx^e  di 

ogni  guisa.  Alcune,  di  ette  anno  precedute  ‘ da  vetlìboli  inlagUali  pur 
etti  nella  roccia  ma  la  maggior  parte  non  hanno  ehe  una  aempliee 
entrata' adorna  di  figure  e di  geroglifi  ceniti  con  molta  cura  ; • oat 
due  lati  della  porta  che- conduce  nella  grolla  , vedeti  tpettc  volto  la 
figura  iella  vigile  volpe.  Alcune  di  questi  sepolcri  hanno  un  eslepsio» 
né^immrnsa  { si  prolungano  in  diversi  tenti,  discendendo  alcune  volto 
a guisal  di  seale  a chiocciola  , ed  aventi  sui  due  lati  .delle  loro  gai- 
lerie  a dittante  regolati,  àteune  piccole  celle  per  riporvi  le  mummie. 
In  alcune  veggansi  petti  profondi  con  intorno  varj  scavamenti  ad  uso 
di  tombe.  Nelle  visUe -frequenti  che  egli  andava  facendo  a que’  sotter- 
ranei scoperte  le-enirale  di  parecchi,  le  quali  per  secoli  inliori 'erano 
aiate  lolle  alle  rioerch'C  degli  uomiui. 
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[,Vmenu4  r.ià?i.|  (\OÌi  ({nfsto  notile  intitola  ifa  i\/. 
Champollim^  lulipài'.lnogo  0(;cu|Jato,rtaile  rovine  che 
circumlano  ii^il  una  c<u-rà  disianza  tutine  faniosi  colossi 
rhiainati  i\i  Menno» c da*  (ItTci  ^ 1 }.  ITra  ijn  inuiie.iso 
edilizio  intieramente  innalzato , da,yimeno/S<(  HI  ^ «let- 
to Mennvne  da’ Greci.  Il  nome  c i' titoli  di  questo 
Ile  si  leggono  Sui , /lue  coloss]  clic  lo  rappresentano. 
Kssi  sono  di  un  lavoro  anjinirabilc , c i gerogfili  di 
una  esecuzione  straordinaria.  --  La  pie»ra  ò una  hrec- 
oia  silicea  d/irissiina  cón'entro  ciottoli 'di  qtiaj’zo,  di 
diaspro  e di  agate  restie^allo  sc,ilpcHo,  É jiiVe-  1' in* 
risioru;  ba  vinti  tiitti  ([uestl  ostacoli^  c vi  sono  espées- 
si  gli  oggetti  con  una  diligenza,,  una  iineeza, -uu  «vino* 
re  da  rimanere  stupefagli  e^da.non  crccrerè  alla  stcs* 
sa  testimonianza  degli  occhi.  - Se  il  gcroglito  è i/ii  fal- 
co, sono  in  esSo  ad.una  atl  una  inipise  e quasi  nnrne- 

rale  le’ penne sè  è 'un  serpe  ad  mia  ad  ima  vi-  sono 
, • ^ 

(I)  Nil  pnttare  Jivanli  «Ila  dna  flgure  «olosiali  ette  «orgona'mta - 
tinte  nelle  pienure,  cosi  Belzoni,  reslei  pieno  cT  ammiraziine  alle  tì- 
tta  di  quei  monumenti  giganletclii  nla  mutilati;  q il  primo  oggetto  to- 
pre  cui  fermai  quindi  U tuia  attenzione  ti  fu  lo  «tetto  Mennqnìq  , il 
quale  toVgendo  al  di  «opra  della  ^nura,  non  viene  mai  t«ceo'  dal  ri- 
doudameiito  annùale  del  I^lo'l  te  acque  di  questa  fiume  non  trriVann 
che  ai  colonnati,  la  cui  situazione  è^roollopiù  batta  (fi  quella  del  tMn- 
pio.  La  Ytuninne  (felle  Colonne  , e le  sepólturé  tagli'ate  nel  tatto  che 
t’ iooaUaoo  di  dietro  itll’  edilizio,  eccitarono  in'm'e  una  oiiova  «orpre- 
*t  per  la  singolarità  della  loro  vista.  Avvieiuandàmi  alle  rovine  vidi 
■I  Ciilosso  ra^presentaoter  o Mennone,  o Setottrr,  o.Osimàndia  od  Ame- 
nor,'o  forte  qualche  altrd  Re  d’  Egitto';  giaechè  le  opinioni  sopra 
questa  statua  variano  talmeote,  che  a fonia  d’ aver  ricevuti  molli  oo- 
mi  non  le'  a’  è rimatéo'  alcuno.  Si  può  tolaniente  'presumere  che  fette 
una  delle  statue  più  veuerale  dagli  Bgiziònl,  poiché  ' altrimenti  neh  si 
sarebbe' trasportato  d’Assuan  a Tebe  un  ceppo  tale  di^ranito  più  dif- 
ficile a r^boversi  della  éolonoa  di  Pompeo  in  Alessandria. 

Tra  il  Mennopio  e Medinet->Tbù,  ceti  BeUoni,  in  altro  luogo,  co- 
niueiai  i miei  lavori^ed  avendo  osservato  che  non  crasi  scavato  .il  si- 
to del  'Secós  e delP  Interno  del  tempio  , feci  com'uiciare  quivi  ai  la- 
vorateri.  La  sorte  mi  fu  tanto  favorevole  che  dop^  il  «(«'eoniio  giorno 
degli  scavi  trovamtqu  una  grande  statua  ciré  si  può  avere. per  una  del- 
le più  belle'  degli  antichi  Egiziani.  Essa  rappresenta  uii  uuiiio  seduto  , 
* ratsembra  sotto  lutti  gli  aspetti  al  grande  colutsn  di  Meonoue  : ha 
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scolplle.e  tuinjferateié  squame.  Non  yl  sono  al  mondo 
lavóri  fguàli,;  e Vojrra  ói  che.?  ^opra  statue  , sopra 
colossi  esposti  all’ aria  ap^ta  e d’estmalt  • piuttosto  a 
vedei’sfda  lungi  che  da  vicino!  ! ! Le  statue  cólos- 
saji  stanno  assise  sopra  ufi  trorip-sostenuto  da  due  fi- 
gure laterali  rappresentanti  ima  ( quella  à diritta)  la 
Regina  -rtià'dre.  chiamata  , quella  sirtisi  ra 

la-  regina  sua  sposa  peivnotfte  Tnjau;  éd-  Tina  terza  fra 
le  gambe  de’ colossi  ed  è.anccrh  la  regina  raj«. 

cfiif  iiceonie  .molli  gofoglìG  scolpiti  sull*  seiis  J i alta  dieei 

piedi  circa,  del  più  bel  Uyoro,  eseguito  in  un  gratuito  bigio  temiate 
di  particello  «he  sTevsno  il ‘color  dell’  <rò.  lo  ho  vediito  soli  due  pes- 
ti srolpitiL ‘in  questa  qualilàd»  marmo,  vale  a dire  ^uua' sfatua  eolia  te- 
sta di  Jeone,  le  qOale.  aveva  rolla  parte  del  meqló  «.delta  barba  >«  • 
tutto  ir-reslante  era  jjerrellameq|e  eonseivato.  Trovai  pure  nello  stes- 
so terreno  àlcuae  altre  statile  colla  tesla'di  leone  ; siccome  quelle  di 
Carnae,.  delle  quali.,aleaue' sedute^  al.tre  in-piedi. 

lo  non  pretendo  Jecidere  nulla  intorno  al  tempio,  al  quale  ser- 
virono, d’ Ornamento  queite  statue;  ma,  giacché  a tulli  é ‘leeito  iL  di- 
re la  propria  opinione  , farò  io  purV  qualche  Osservatiooe,  o pialteato 
esporrò  qui  i miei  dubij.  Non  potiebbesi  credere  che  tale  tempio  aia 
stato'. quello  di  Mènnoue,  in  lungo  dj  quello  che  si  .indica  oorouneinen- 
te  sotto  iroome  itfeuii^nio  ?' Colsle  oojne  venne,  dato  alle  rovine  non 
per'altro,  se'non  che  supponevasi  che  la  grande  statua  colossale,  ca- 
dulà  a'  terra  nel  riciulo  delle  rovine  , era  quella  Ji  Memnone  : ma 
' preseutemente  si  conviene  che  .lacera  statua  di  Memnone  ,sia  . quella 
clip  trovasi  al  nord  dei  due  colossi  nella  pianura  «he  si  esleude  tra 
TViedinel-àbù  e il  prelesp'MennOnio  ; per  lo  vjie,  a me  sembr'a  almo- 
no  ohe  si  chi.imerebbe  con  più’ giustezza  Msnnonio  o tempio  di  Meaa- 
nnne’ quello  ohe  si  trova  sull*  medsàima  linea  dei  due  colossi.  'Tutte 
le  circoclanze' concorrono . a provare  che  fra  due  statue  dilla  pianura 
di  Gurné,  quella  ehe  trovasi  più^'al  nord,  é'  quella  dessa  cui  gli  anti- 
chi atiribairoDO  la  qualilé 'distendere  suoni  . Il  gran  numero  irinseri- 
zioni  scritte  da’  viaggiatorl'sulla  base  ilella  st»tpa  , ne  attestano  ohe 
tutti  n*  hanno  fatto  Jà  prova  q ehe  aono  persuasi  che^desta  ^ la  fa- 
medi. statua  che  mandava  snoni.  . . ^ 

La  magniGeenzà  del ‘tempio  testé  scoparlo  è poco  eonqseiuta,  ea' 
roe  pure  poco  sì  conosce  .un  colosso  cnofme  rovesciato  e seppellito  tra 
le  due'stalua.  colossali  e il  portico  del  tempio.  Tuttavia  di.  quos|o 
vedesi  una  parte,  che  é la  spalliera  della  sedia  sulla  quale  è seduca 
la  fìgurs  , e che  s'  é rotta  io  due  pe^zi.  fo  sono  di  parere  che  sco- 
prendo qiijpsto  masso  si  perverrebbe  a.  rischiarare  alcuni  punfi  oscorì 
dell’  aiiiiehiiài  e fars«  al  disotto  della  statua,  truvercblraau  ancora 
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^ Fra  le  ruiné  apparl^epentl  sx  questo  grande  edifìzio 
'il  ^ignor  Cbampollion  .ha  trovalo  moko  in(^es^antl 
clue  iintnensl  Steìe  in  granito,  che  parlano  (fella  oonsa- 
f crazione  del  palazzo  fatta  da  .4  meno/fó  ad  Àrhnn-Rd  si;' 
t fjnore  dei  ironi  del  mondo  residente  in  Ofy  con  tutte  le 
i circostanze  comuni  in  altri  edificj  uommandovisi  anche 
varj  obèlischi.Laonde  mancandone  qui  ora' alcuni,  rio»* 

I è cosa  iinprobabild  che  quelli  cbe'itrovaiisi  a Roma  ap-‘ 
partenessero,  a q'nesfo  luogo..^ — È aingoltfrerosservazio- 
ne  -che’ uni  faceva  il.signbr  Cham[)oHion  sulla  voce  Of. 
j Essa  significa  in  Egizio  o Cò^Yo Mat^giatoja.t.  dunque- 
, a prespmersi  che  antichissiinamonte  questo  sito  fol’- 
I masse  un^  stazione  pel  pfissaggio  de*  bdui  cheVeniva- 
' no ‘dall’  Etioi,pia*,  come  vi  sono  oggidì  i determiliati 
j luoghi  dove' si  vedono  lunghissimo  mangiatujepcr'300 
o 400  buoi  fabbricate  di  àcgilla,  massUpamer^e  nella 
iVubia,  e so^no  luoghi  di- ripuso  pei  buoi  che  dal  8en- 
naar  (iiscendonò'pcr  terra  fino  ài  Cairo.Spàrsi  veggon- 
si  perla  pianura  altri  colos'si  spezzati  < serabraiioi 

\ « 

altri  Oggetti  «Dli^bi  ; « vorrei  obe  tali  eong^ltirre  impegnassero^  qual* 
«he  aotiqjiario,  viaggiatore  oell’  Egitto,  ad  iotrap.reoJero  gli  scavi' at- 
larao  ad  na  coloaao  iXoJlo  sooaoaciùU.^ 

Fra  le,  oolooae  dei  portico  trovasi  ou  gran  oubtero  di  frammenti, 
di  atatue  eotoasali  e di  aUro;  più  piccole  rappreseolaoti  figure  eójla  tr- 
ota dì  leone  o dritto,  o sedute.  Dal.  Damerò  eooelitUsi  che.  questo  lem* 
pio  ù stato  uso  dei  più  begfi  ediiiii  sacri,  ebe  abbiano , adornalo  il  po- 
«ente, di  Tebe.  Se  m’  è permetàó  l’  esreroare  la  mia  opinione  sopra 
la  pianta  di  .questo  tempio,' dirò  che  i due  coloni,  di  cui  uno  ti  cre- 
de ebe  rappresetfti  il  grande  Meinapoe,  sorgevano  all-' entrata,  oltre  la 
quale  «vansaudosi  iocontravansi  due  staine  colossali  forse  innalzate  ad 
ornare  duo  corti  ialcrne  : se  ne  veggono  aneora'gli  avanci  nel  Kvel- 
lameolo  del  tempio  m.<lei  due  primi  colossi  -,  ed -altre  statue  dT  mino- 
re altezza  devon '.essere  aorte  dinanii  al  porl'i,eo,  dove  si  vedono  an- 
«ora  i loro  frammenti.  La  base. delle  colonne  del  tempio  i più  eleva- 
ta di  lineila  delle  due  statue  gìganleaebe  i dal  ohe  si  può  eoncbiude- 
ae  che  erari  una  aalita  per  arriva,re  al  tempio.  Esaminando  quello  ohe 
dicesi  Meononio  si  eoopseo  ebo  asso  pure  aveva  atcuoi'  gradini  on- 
de salirvi  per  g'uiguere  nell’  interno.  Quanto  alt^  asieot'uias  del  .tem- 
pio poD  ai  conosce  per  anco,  e biaogA|rebbo^m^iegare  molliisitoo  tem- 
po por  isgomtrarne  il  ricìnte  ae« 
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aver  fondata  dc.cora^ipne  di  una  delle  parti  .late- 
rali dellMnicnòi/cjW.'  . / ■ ' , 

Teinjpìó  .d^  Tk}S,  Cosi  è c^iaró'ato  dalla  commissione 
francese  pn.  teinpietto  posto  a sèttenlrione  delle  ro- 
vine precedènti  in' una  valle  delia  catena  libica,  tutto 
ricintò  di  un  nmro  di,  mattoni  crudi.  Esso  fu  consacra- 
to ad  Amonrìta,  ad  Atpr  e Tme»  da  Tòlomeo  Epifane 
e continuala  da.  Fiìaj)atore  jì  dà  Filpnietqre.  . 

'Madinet^Ahù.  Quésto  è il  complesso  di  rovine  pii 
maestose,  più  conservate  e'più  importane ,cbe  riman- 
gono nella 'parte  occidentale  di  T'ébe.(Qv  È opera 
gr^nde^'dl  molte  epoche  e di  molti  Sovrani.  Coniin- 
ciatrdo  dai- primi  propilei  È’  ingresso,  questi  sono  ese- 
guiti dagl’ Imperatori  Adriano  e' Antonino  con  pietre 
che  provenivano  .dàlia  demolizione  del  Ramseion  di 

*'  WeAlnet-Àba  equivale  m>  •Citlh  del  Santo,  e 1’ aaìiea  eìuà  di 
i’ópa 'rieorilata  aeìì\ /ntiaerar/o- d*  jintanino  ttnaiate  preaentemente  ia 
queatq  luogo,  c^i  Strabone  ditte  MemaoiUain,  Y.  .Quatrcmere  d)>*e  ir»- 
Verà  il  leltorè'  c«o  ohe  aoddisfare  pienamente  ai  tuoi  desiderj  per  ri- 
ape.tlo  alle  cognizioni  che  bramasse  intornd  a questo  oome. 

Ben  degne  sotto  qualunque  rispetto  d^  essere  esaminate  eoa  cura 
dal  .viaggiatore  kobo  I«  vatte  rovine  di  MedineV-A'bà  , all*  ooest  di 
Tebe.'  Le  descrizioòi'ehe  oe  fanno  Hamilton  è Denoti  possono  dare  im'' 
idea  esatta  dei  propilei  , dei  tempi)  e delle  abitatiooi  , che  aorgone 
' ancora  4n  parte  quai  monuraeoti  maesto,8Ì  contro  I’ io^nria  del  tempo. 
Bisogda  che  alcuni.Sovrarù  dell’Egitto  ^eosl  Beltoni  ^ abbiano  avuta 
la  lord  residenza  in  questi  funghi  giaechq^uon  hp  mai  veduto  in  altre 
rovine  d’*£gitto  altrettanti  avanzi  grandi  abitazioni.  Veggpnsi  due 
/empii  leparati;  il'pripio  ile’ . quali,  ed  il  più  pieeolo  , che  ii^coatraoi 
ritornando  da  Mennònio,  ò di  una  'éestruzione  meno  antiea  dell’  altro. 
Alfouest  dilla  porta  inaggiore  veddosi  alcqoc  pietre  eapevoitc  ricoper- 
te dj  geroglifi,  desse’ sono  alate  tolte  eyidcotemepte  ad  un' atira  tem- 
pio'.' Il  vestibolo- ù elVeondato  da  un  portico  sosfCnuto.  da  pilastri  ca- 
verne da  ciascuna  parte  due  cale,  fra  le  quali  una  di  quelle  ohe  tro- 
■ vanst  alla  diritta' ha  servito  .dì  chiesa  ai  Cristiani.  ù’'iotorno  del  tem- 
pio è diviso  io  molle  sale  che  non  ricevono  alcuna  luce.  In  una  delle 
sale  i dirìlu  sorge  un  pìccolo  tempio  manoltlo  scota  geroglifì,  il  qua- 
le essendo  più  grande  dèlia, porla,  dovette  esservi  collocato  primo  che 
fossero  costruite  te  mura  .del  tempio.  Le  ligure  0 i gCfroglifi'iK  questo 
nioimii^nto  differiscooo  da  quelli  del  grande  tempio -oella  proporzione 
dell’  esUusioue  niedestm#  do’*  due  edifitj.  Al  nurd  del  piccolo  tempio 
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Hàmsete  //.Viene  In  segiritt>  ii  pÙorie/tléir<?j)^5cà ‘dei 
Tolomei.  Quer elle  vien  dopo  lateijal merde  c del  -re 
Nectaneio  è consàcrato  a.  Ajinon-Rà,  'i\  pilo- 

ne del  re  Etiirpe  Tàràca,  dipendènza  de!  teinpió  di 
Àtnon-Iid.  Nélla  pat^e  sinistra  è una  'porla  ingrani-' 
lo,  opera  del  gran  prete  Petamenof. 

Viene  in  seguitò  un  edifijtio. isolato  clic  consiste 
in  un  tempio  éd  ifo  un  palazzo  , ed  e consacrato'^ àd  A- 

craTÌ  no  lagbetto  • ptultMl*  ii«o' tUgop,  ora  pieno  di,  .terra  e di  roO; 
laai^  il  qnéle  forre  acrviva  , coinè  ■ pieeoli  laghi  j^reuo  il  tempio  di 
Camae,  pile  puriiìèazioai  di  doloro  che  freqaeataraoa  questi  Meri 'Ino- 

Alla  distanta  di  eeoto  toso  cirba  dalla  parto  dei!’  ourat  sorga  il 
gran  ^mpio  { Tasti  propilei  precedono  «è  entrala  d’  una  . corte,-  le  cuj 
mura  òooo  coperte  di  gerogliU  ^rotondamente  ìntàgliali.  L'  eotr4La 
adorna  .Della  siesta  giiiba- oonduod  alla  piiina  corte,  di  Jorie  si  pasga 
t>er  una  grande  porta  "alla  seconda.  La  gran  «orto- che  è la' prtras  / 4 
cinta  dai  duo  lati ‘di  porties  dà  eui  .q-iello  alla  .d.riua  Vieni!  soppnala» 
io  da  aelte  pilaalri,  ,dlnani's  ai  quali  veggoosi  scolpile  alcuóc  ligura.eO- 
lossali  ; e quello  a manca  s'  appoggia  sopra  otto  culoaiie  rurmun|pte 
da  eapilelli  intagliali  a foggiaadel  loto.  Kelle  aculture  rappiesnUantt 
«ombaUimeiUi,  uominv  carri,  prigionieri,  sclfiavi,  processióni,  ofterte  , 
aaoritìzj  maravigliosamente. descritii  dal  DcnoO|  adornano  le  muro  di 
questa  eorte  J c il  gen.el-e  dt  (ali  seullure  prora  die  seno  d’  un’epoca 
remotissima.  ì gerogliii  sonò'  léolto  più  rilevai»  di  quanti  n’  abt>‘>a  ve- 
duti sopra-  altri  editixj[  in  Egitto.  In  aléitni  luoghi  le  ligure  conserva- 
uo  assai  .lieòe  i loro  colori  paciicolarmcote  , sulle ' sntlil le  al  di  sopra 
dei  capitelli  .deNe  eoloone^  i Cristiani  si  . sodo  vakt  ^er  qualche  Um- 
po  di  questa  parte  d*-£giziaao  moiiumenlo  jultiogo -di  chiesa. .1  pilastri 
grossolini  che  ilostepgono  niUr  costriixione  moderna  inoàlxata  nella  eor- 
*e»  formano  un  vivo'  conlrasto  eoli’  arehitetinra  <f<t  (empio...  e fanno 
Vedere  lo  alalo  delle  »r)i  nelle  due  differenti  epoche.  Eina|meule  in  ea- 
pu  alla  seconda  corte,  un’  ùltima  .porta  conduce  al  peristilio,  e di  qui- 
vi airinterno  del  lem'pio  t ma  queste  parti  del  magnifico  ifldnumento 
Hno  ora  soÙei*rat'e,  ed  alcuur-easoUri  Ssraetni  coronano’  il  muntisel- 
tuclie  le  rieòpee.  11  mnro-es^no  di  queste  rovàivs  4 coperto  di  scul- 
•uro  rappre^otanti  soggetti  storici  , quali  sono^  per  eiempio,  eomhst- 
tinieall  di  terra  e di  mare,  la  caccia  del  leone,  processìoui  di  pri- 
gionieri  e divorai  emblèmi  oatiohali.  -Piai  lUugl'al  aud  della  citU  , 
trovati  ancora  up  piccolo  tempio,'  eho.  aerve  presentemente  dì  parco  o 
di  stalla  ai  maudriaài  nella  o«4te.  Sembra  die  la  città  sìa  atata  bi- 
fsbbiieata  due  o tre  vi/tte,  ma  sempre  cogli  avnuz.i  4e’  monuiutuli'cho 
•sislevan  avauti.  ‘ ' 


Digilized  by  Google 


‘224  , C o S T U M K , 1 

dai  i:e  Tutvtipsit  I é.II,  e dal  ' ròggetMe  JLmen- 
ein-.è  e da  Tnimos(s  Uì.,  soltp  II  quale  venne  eseguita  i 
la  mag^or  pturte* della  decorazione.  Questo  grazioso 
edilìzio  Ua  ricevute  diverse  riparazioni. e, aggiunte*  sot- 
to i regni  di  parasele  %eiàmuf»>y.  di  dcom  e di  Èver-  ' 
gete  II.  ’ ' 

Procedendo-.sernpce  innafazir  nella  stessa  direzio- 
ne nord,  vienedl  gran  palazzo  di  Rmisete,Meianìun. 
Tutto  qiiest’o  irnmenso  edifìciò  fu  eretto  e quasi  irrte- 
i»a'nienteda«(quel-Sov,rano,” Alcuni  ornainéirti  accesso- 
rj  ftirono  aggitftrti  dai  figliuoli  e cuctessori  di  lui  Ram- 
sete  V.  e Rdmsefé  VI.  I, piloni  sono^coperti  d*  iscri-  • 
zicutt  relative  alle  conquiste  del  re  Ramset e Meiamun 
in  Asid.  Le  gallerie  ossia  i porticati 'della  prima  e 
della  secodda  coorte  còntengbno  quadri,  storici  rela- 
tivi >aUe  fned\?sii^e  Ùnpcesc:la  più  cptnpiuta  serie  di 
questi  fatti  è sulla  pacete  esteriore  del  palazzo,  quel- 
la che  guàrda  vèrso  F oriente. Tn  questo  lungo  fra-  ! 

è scolpito,  per  cosi  dire^Tutio  repiioine  del  poe^  j 
ma,  coaiinciaifido  <kii  preparativi  della  guen a fino  al 
trionfo,  éd  dlT  offerta  delle  spoglie  fatta  alla  Divini-  ' 
ta.  IMè  vi  si  v'eggpJió  espres'si  i soli  principali  avvéni-  i 
' tuenti  della  spedizione^nja  anche  gli  episodj,  e,p^r  es,, 
il  ri;  assalito  per  viaggio  dai  ieòiU  ch’égli  caccia  ed  ucci- 
de'.Èia’più  beilà  pagina  storica  e la  meno  rtiterrotta'  che 
si  Irò, vi  nei  monumenti  d’  Égdfo  pagina  eh’  io  ebbi 
il  piacere,  di  ammirare  e di  leggere  al  fianco  del  no- 
vello interpétre-,  il  qaale  fece  qui  poi  ^eseguire,  alcu- 
ni ^cavi  per  isoqprire  jdó  basso  versp  il  piede  di  que- 
.sto  muro  lutto  di  macer  e e di  ruderi  ingombrato:  vi 

, i . O • 

trovò  molti  cartelli’ niievi  emolti  nomi  di  nazioni  non 
rinvenuti  altrove.  — Il  muro.  parallelo  a questo  e dal- 
la parte  opposta  era  pitto  celato  dai  rùcleri,  dal  tri- 
■tume  delle  mine  e dalle  immondezze.  Mi  venne  di  | 
■poi  rifcrilò  che  il  signor  ChampoUion  facendola  al- 
quanto scòpiflre  ha  trovato  eh'  esso  è coperto  d’iscii- 


DELI,’eO»XTO  B UEi.Llk  NUBIA  2'lj 

zioni  jécogIifich«  'coqtenciiti  ij  calenciarip  i^acrd  di  Te- 
he,  cioè  r’indicaziooe  ])ai‘iicala^e  delle  feste  eel^rate^ 
nel  palazzo,  o delle  cerimonie' alle  quali ^il  re  parte- 
cipava in  persona.  t 

^ i^eir  a]]goto.nd7d;OU€4^, della  ^ecQùda  corte  In- 
lernaificpte  tfovansi  al):une  cainere^^le  sole  nelle  quali 
si  possa  penetraré<..(B  sono.cingae*  di  nuipérq.  Afi.bi- 
sogtiapo.  lurril.  per,  vederne  lescultui  e le  quali  attesta- 
no che  quelle  ciunere  coHtenéyano  il  Tesvrp  r^aie;  il 
re  vi  è, presentato  in  atto  di  offerire  agli  Dai  le  ric- 
chezze proyeuieottvdane  retidite  d'eli*  Egitto  pae- 
si con7|iiistati.  , • - • . , 

Tornando  addietro  in  una"  direzione  dal  nord*  al 
sud,  incoritrasi  b fianco  del  piccolo. edilizio  del'  re 
Nccianelfo  un  fabbricato  a dii^piani  cHe  nelja  .pianta 
della  commissióne  frauóese  st  chiama  Pnvillo’(i.  Ésso 
era  il  piccolo  palazzo  di  Rhmsetè  Maiamùfìf,' eà’  è un 
resto  prezioso  perchè,  è il  solo  che  rimanga  per  darci 
un’idea  di  camere  con.ilnesti:e  somiglianti  alle  nostre 
e poste  anche  ad  un  secondo  piano  ;.esempio,che  non 
s’incontra  in  tutta. Tebe. e in. tutte  le  arrtichità  dell’E- 
gitto., La  co.nimi^ionc  frar^oese  ne  ha  dati  diversi  di- 
segni die. bastaio ^p(B  formarcetle  una  buona  id^a.  I 
bassi  rilievi  che  ornano  quéste  stanzesopo  relativi  alla 
vita  domestica  dolio  stesso 7?omsefe  Meiam^ny  capo 
della  ID  dinastia.  ' • ■«  r.’  ..  . 

Ajr occidente. dj. quest’edificio  trovasi  a qualche 
distanza  ed  isolato  un  tempio.lutto  inlero  deirtqjdcadi 
ruloipeo' Evergete  il  e,„,consacrato 'al  Dio  TqÌ-  ^oa 
VI  si  veggono  iscriaioni  che  in  due salé soltanto.  La  de- 
dica è fatta  dai  re  e dalla  sua  primamoglié  al  Dio  Tot 
Signore  di  Mantnmt^  ed  alta  Dea  NamoÒH  eua  eposa. 
Da  Manlrnut)  nome  del  luogo,  crede  il.  signor  Cbam- 
pollipn  che  coU’an^are  dei  temjii  siasi  (alto'  Meflinet- 
dftù; 

E’ immenso  recinto  che  viene  dopo  eche  dai  Fraii- 
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cesi  dellV  orédiittt-  uh.  ippo^Qtno , vrène 

à»\  signor  Chainpóllió'n^i^oriosciMtò  per  ua  uccaropa- 
ii^ento  stabile  e destinato  alsbggiórnó  delle  truppe  reali 

acquartierate  a Tebe.  , . , 

, ■ A qiialeh'a  distatJÉà  dàqueai’accainpafnento'ed''  in 
me^^o  ad  una  vastisétìftà  pianuiia  quasi  tutta  incoKa  ed 
abbandonata  ergési  isblato  un  tempiettb  consacrato  ad 
d w mone  è ad <>tiride,'qo3trtttto  e 'décoratò,:c6ine  lo 
dimostranb'le'iscrizloni  e lé'Sculture  di  pèssima-  ese- 
eu^ióii.ersottbglTraperatoriOttpqe,  'Vespasiano,  Adria- 
no e.‘ Antonino.  QueVo  edificio  notfdiideno  è degno  d 
osservazione,  perchè  qd  sd]o  che  ci  somministri  il  car- 
tello di  Ottone.  ^ ' 

' Qui  non  teriiiiria  la  dèscrizioné^itutta  Tebe;  poi- 
ché tanti- 'sò'no  i riìdért  e le  fondamenta  di.edifìcj  di- 
stì'utti,  c.he  hdn'si'ppò  a-v?riie  una  giusta  rd?a,  se  non 
sdì  luogo.  Rimarr'ébbe  ora  à descriversi  tùtf%  la'- parte 
sblt.erraòeà,  QVé  >òrio  tutte  le  tombe  de*  parti  còl  a ri  e 
glVspeclii  [speos  ] ond’ è tpafofata  la  montagna , e le 
toinb’e  de’  re  a Bibàn  èl  motuc  y e quelle,  delle  "regine 
dat;lato  opposto  della  stéssa -valle.  Imperocché  non  è 
esageéasdpne  il  dire' che  ^leste  tombe  tuiteinsienne  oc- 
cu]nmo  un  grandissiinó  spazio  éooatener  *possono  tan- 
ta gènte  quanta  he  cbnteqey'a  di  vivente  la  stessa  Tebe. 

Il  soggettò  di  quéste  tombe  e delle  scultore  gero- 
glifiche e dei  dipinti  che  le  adornano  è totalmente  di- 
verso da  quelli  òhe"  abbiamo  veduto  e descritto  finora. 

il  soggiorno^de*  morti  non  'somigfià  punto  a quel- 
lo-dei  vIvi.'  Leifigure,  i sinjboli,  le  Divinità  stesse  so- 
no .diverse  dà  ‘quelle  'che,sivedomo‘ne’templi.-Nòi  non 
possiamo'  entrare  in’  argomento  sì  vasto  senza  uscire 
dei  limiti  che  ci  siamo  prefissi, -r  II  signor  Champol- 
lion' appagherà  anche  in  ciò  l’aspéttazlone  degli  eru- 
diti.'Egli  in  quésta' parte  che  è .la  più  oscura  ha  fatto 
preziosissimé  scoperte.  Passiamo  oltre;, discendendo  a 
seconda  della  eor.rénfé  del  fiuiué  y c lasciando  Tebe 
dietro  di  noi;  eccoci  a Dendeca. 
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Penderà  (1).  : ‘ 

Il  tèmpio  e gli  avanzi  divarj  edifizj  &i  ppesentano 
da  lontano  in  grande  distanza,  cioè  ad  un’ora  circa  di 
cammino  dalla  sponda  del  fiume  ii)  mezzo  .a  uua  vasta 
pianura. 

«•  • ■ * V 

t 

« ! * * , 

(t)  Deodera  h nna  cilti  (li  poea  importanza,  per  te  nredtsima  i ma 
viaiiaU  eoli*'  più/graode  carioaiti- dai  vUggia^lori  par  tc  maj;iiiGeka  ro- 
«iae  ed  io  iapecia  pel  famoéo  tempii)  iti  Tentira  elre  trovanti  mia  lega 
all'  'oecideóio.  La'yisti^  non  ne  diaeéroe  il  tempio  é1ie  atlorijpando  è 
vieÌDÌatimo,  porcili  retta. circondato'  da  gran  nfucelii  di  nillami  appar- 
ieoenli  atTaniiea'Ttqlìra.  La  vieta  dei  cappi  enormi  idip'iegati  nella  en~ 
airazione  di  quell’imponenU  adiftzia  e diapoati  colle  piu  armooiclie  p^o- 
pvrzioni  \ delia  vaaietil  degrr  oroamenti  e deila  loro  perfeUa  eooierva- 
aioofe  riempie  il  viaggralore  di  graodiasima  maraviglia.  È deaaoinveao 
il  primo  tempio,  Bgiiiano 'eh*' ai  prcaenta  agli  oeebi  del  viaggiatore, 
■llorelii  rimonta  luogo  il  7til<>i  *' ■'  ^ P***'*  it.piì^  liel/. 

lo.  Il' vantaggio  che  ha  sopra 'gli  gitri  modumfnli^di  airoil  genero  ai 
è lo  stato  <d.i  eohaCrvaiiooo  in  cui  s’k  trova,  , e perciò  Belzoni*  conehiùse 
ch’eiao  i di  un’'epOca  ben  più  'reccoto  dagli, altri.  La  fiucHa’ del  la» 
Voro,  còti  egli ‘prosegue  , ne  antorisza  baatevolmeote  per  supporre  che 
vroitsc  eretto  cotto  il  regno  del  primo  Toiomep.  Eg|i  i probabile  di 
btie  (he  quel  Prineipo  ebe  fóiidb  U'  Biblioteca'  d’ Alessandria,  cbè  io» 
stilai  la  jsoeietb  dei  filosoG  del  museo,  abbia  eretto  q'uéeto  odifizio  per 
l••tiaro  ragli 'Bgizienl  un  mbnnmento  dei-la  |ua  <aagAiGcamat''e  per  su- 
perare lo  ooatruzrooi  det'lie  suoi  predecessori.  , * r* 

Questa  gallerìa  delle  -arti  3’E'giltO'  ei  offre  le-prodokiooi  dogli  sta- 
dj'd*  una  aorie  di  teeoii  : lo  atèato 'Qenoii  si-credette  irospor  tato 'nel 
*sntaarìe  delle  -arti  e aoieuse  (a).  Havvi  aulla  facciata  iio>  bella  ‘cOr- 
oiae,  ed  un  fregio  eóperlo  di  -G^re  e di  gerogllG,  tilpva  eui- domina  un 
glaba  alato  aleun»  aéompsrtimènti  aaolpiti  roppre^enlaoli  oaorinzi  ad 
*llerle  adortianb  le-dne  pdrti'daJia  facciata.:  venliquattca.colonne  divi- 
*•  io -qua Uro  . ordini',  coiWpresevi' quelle  della  facciata,  {orinano  il  por- 
oso, Entrando  oi  resta  soppresi  alla  vista  di|jtboVi  ‘oggetti  veramente 
*nriesi  : vi  $1  -oNefVà  la‘  foems  quadrata  dei  capilrlli  che  ai  quattro  lati 
petaentano  la  testa  caloasale  dì  Iside'-  colle  orecchie  -di  naeea  ; tutta 
^aeita  quattro  teato  sono  molto  daourìggiale  ^ siccome  lo  sono  pure  i 
capitelli  delle  eolonoe  della  faeeiota  del  tempio  ; tuttavia  diatiognesi 
*aeora  nei  seiOpliei  lineanìróli  di  queste  Ggore  una  spècie  di  harrisn. 
1 fusti  delle  colonne  sono  coperti  di  Ggare  0 di  gerogtiG  seolpiti  ih  bas- 
**-iiliovo,  sieéome'io  cono  tutto  le- Ggnre  della  facciata  edeHe  murala- 

* a " 

a V . ► V ' . • 

(«),Vadi  Cotfumt  JfHea  voi.  /.  Cottum*  degli  EgitJ»  • 
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Giugaendo  sul  luogo  ci  si  offre  T aspetto  di  una 
collina  di  terra',  e di  abbandonati  abituri  di  mattoni 
crudi  che  coprono  ^a  un  lato  il.tempio  , al  segno  di 
servire  di  scala  per  ascendere  fino  sul  tettó:Ma  innanzi 
tutto  passar  conviene  alla  gran  porta  avanzata  ossia  al 
Propilohe  del  gran  tempio  della  Déàifor.  La  sua 
decorazione  è di  due  epoche.  Tutta  la  faccia  all’ est  fu 
scqlpita  sotto  T imperatore  Domizianp;  e lo  fu  pure 
r internò  ed  una  parte  della  faccia  airot?esf.< Il  restan- 
te appartieno  al  regno 'di  Trajano.‘  Il  propilone  è de- 
dicato alla  Triade  di  Benderà  composta  di  Ar-at  , 
Jt;or  e suo, figlio  Ar-soh  to  (vale  a dire  Oro  sosiegr^o 
del  mondo).,  ^ * 

Procedendo  p'rù  innanzi  sullo  sfesso  asse  trovasi 
il  Gran  .tempio  i uno  de’'ineglio , conservati  <Ìi  quanti 
ci  riimingono  dell’ antiefiità  Egizia  , poiché  conserva 
intatto. in-  gran  pSrte  il  suo  tetto.  ■—  II  pTongos  colle 
sue  24  .colonne  [ ahnelio.  quatifo  alla  décórazion e]' ap- 
partiene ai  regni  di  Tiberio  e de’ suoi  successori' Cajo 

I . 

«erali.'La  portai^ t’ interno  iagrcno  e ’l  sintoari*  tono  adofni  ricoanea* 
te  di  figure  più' pieeole  di, quelle  del  poriieo»  La  aeStta  Vappreaenta 
quelle- sod'raecr  di'eqr  hanno  Unto  pariate  lMreher,.'VHeoati,-  Barekart, 
Deaen,  De-la-Labde,  l’Abate  TeaU^  Dupuii  ce.  Le  mura  sono  dieia* 
in'  iaepiepartimenti  quadrati  , in  eiaàcnao  dei  quali  lai  scultore  rappre- 
sentò dìyioìtà,e  sacerdoti  «ecupati^d  offerire  o td  immolare  alcune  efl— 
timo.  Le  numerose  Vappreseutasioui  d*  esseri  umani,  d*animali,  ’di  pina- 
te, di  emblemi  d'egrieettiHra  o di  cer'imooie  religiose,  «he  veggoosi  co- 
pra- tutti  r gaurL  topra  le  eolenoe,  la  Mflìtta  e gli  archiUevi,  sono  se- 
parate di  distaosa  in  d'istaoxa  da  .ileuqi-spaxj  votile  larghi  due  piedi. 
Da  qualunque  parte  ai  girino  gK  oeebi  non  si  veggono  che  oggetti  di 
eorpreta  e di  ammirsshme.  L'  intero o deeorato  profusamente  j come  il 
f orline,  di  ligure  in  basfb-rilièvo,  vieoc  Uliratinato  da  pieeoli  pertugi 
aperti -nei' sepsi,  ma  quanto  il  sautnario-  nou  basta  la  luce  del  giorno  « 
rischiararlo.  Da  na  -«aotq  di  quésto  misterioso  ritiro  trorai  una  porta 
ed  poa  scala  ehe  ceoduee  alla  aommità,.  e le  cui  muraglie  sene -parimenti 
•colpite  HI  basso-rilievo.  Sulla  sommiti  del  tempie  gli  Arabi  avevano 
fabbriéale  un  villaggio,  ora  abbandonato  e che  va  cadendo  in  roviua. 

Dalla  semmità  diaeesi  in  alcune  sale  all'est  del  tempio.*  esaminai 
il  faihoso  .xodiaco  she  trovasi  sulla  volta  ^ e la  sua  formi  eircotare  mi 
fa  errdero  aoesre  fino  a un  certo  punto,  ehe  questo  tempio 'aia  alato 
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, Cesare,  Caligola  ; Claudio  e Nerone.  La  soffitta  e per 
, conseguenza  lo  zodiaco  r,ettan|»oIare  è'^eli’  epoca  di 
, Cajo  Caligola.  Lo  zodiaci  portato  a Parigi  e che  da  un 
, letterato  Francese.fu  giudicato  di,6, 000  anni  avanti  Cri- 
, sio,  è di  uh’  epoca  posterioi;e,ail:’ Era  Cristiana  , poi- 
, chè  era  inciso  in  una  cella  sovrapposta  al  tempio  stes- 
1 so.  L’ ispezione  poi  sul  luogo  ha  svelata^poa  piccola 
, soper,chieria  di  quel  letterato  , dal  quale  fu  riempito 
I di  suo  capricéio  un.  cartello  che  neirprigixiale è vacuo, 

I e per  mala  ventura  noa  intendendo  egli  igeroglifi,  nq 
( scelse  uno  che  diceva  Lufoerator,  vale  a dire  dell’epo- 
, ca  R.omana  , e che  distruggeva  singolarmente  la  sua 
ipotesi  di  sci  mila  anni.  'J1  fondo  del  pronao»  che  ap- 
, partiene  al  séco»  porta  le.  leggenda  imperiali  di  Àugu-: 

, stai  La  pdrt^  del/secos  è del  regno  di  Caligola.  Tutte 
I le  sale  intcriori  del  WCOSf  sono,  oiaiate  di  bassi-rUiqvi 
I religiosi,  ina  i cartellLnq.n  furono  mai  riempiti.  Lottile 
, di  queste  sculture  prqVa  tutto  al  p'^ùche  sono  dcirepo-^ 

. ca  del  pronfios.  * . . 


ttbbric4t^<  pòtt«rìormAte  agli  altri  ; giaechè  niente  *•  ai  reje  di  tl«  ‘ 
Di  froale  all*  sodo  alcuqi  propilei  ovMtil>9ni  il  out  bféro 

la  cede  in  belleiza  .a  quelln  ehe^vedcti  nel  tempio^  e^quantiinquA 
buona  parte  eieiM»  cadati  in  rovina  ^';am(nirasi  ancera  ói\  eerfo  ea- 
f*llere  di  gfandenp.  Salta  aioistra,  partèndo  dht'porliba , 'trovati’ un 
P'cculo  lempro.fiireondato  th  colonne,  il  cui  interno  reeeliude  noe  fi- 
laide  aeJula  e lenctite  ;Orq,.aopra  i giooecbi  ; -con  ellf o flgore 
portanti  cietcuna  uo  ranenillo  tulle  braccia  ; i capitelli  delle 
«•oooe  vanno  adorni  della  tìguia  di  Tifone  t la  galletib  o *1  portirò 
1^*  •Iroondn  i . ingombrate  da  rovine  ad- un’ Clteiia  eontiderabile,  e 
’‘"lercolonoiq  aoiv  alale ‘innalzate  , mura  di  inaUoai.  Più  lungi 
a linea-  de’ propilei  , veggoosi  gli' avanzi  cP- on  altro  tenpip  , e'he 
^ Pprejenia  fina  fmma  quadrala  di  dodici  po|oupe  riu.niU  da  eiconi  muri, 
lai*  d**'  *'**''•**  “ Volta  verao  i propilei  niedetìmi;  Sulla  parete  orien- 
fr  *i  tempio  fono  acuite  allo  perfeiiooc  ano  quantità  di  iijgurei 

1^*  ‘l»aU  quelle  che  rappreaenlano  doone,  hanno  quattro  piedi  ali  al» 

^ aoiio  fluite  diap-iate  in  iaoompar^menlif  Al  di  là  del  tenw 
aorge  un  piccolo  cdilu’io  Egiziano,  che  nqa 'asabmiglìa  per  nieoto 
grauile-  moaumeiito:  a eiudiearao  dallo  tua  ebilruàofio  , •are.'chn' 
***  * abiiaiione  de’  preti. 
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La  parete 'Cétéi-ioire'' a diritta  del' tempio  venne 
•scolpita  sotto  Nerone.  Le  eornk^i^  il  fregm  ed  i listoni 
superiori  de’  bassi-riTieri  Jò  fùronQ  solfo  'Augusto. 

La  parete  esteriore  alla  sinistra  del  pronaos  ràp- 
presentà  le  adorazioni  delPunperajore' Nerone  , e la 
parete  esteriore  a sinistra  del  tempio  contiene  1'  ado- 
razione de-1*  imperatore  Augusto. 

La  parte  posteriore  del  tempio  è altresì  di  due 
èpoche.  T]uttìi  Ja 'parte  l>es$a  è >decorata  dalle  figure 
^colossali  dèlia  reglnà  CleopcUràf  éi  Filopatore  e di  suo 
figlio  Tolómco', Cesare  in  atto  di  adorare  gli  Dei  del 
tèmpio.  l 'principali  di  questi  Dei  formano  una  Triade 
coropèsta  di  Ar-at , A t-or  e suo  figlio  primogenito 
chjartato  ora  tfra  Ar-«ó»-fo.  .■ 

. Fra-iPprdpiloire  éil  tempio , dal  lato  destro  per 
chi  si  trova  al  pèopfloiie  (e;rlvplto  verso  iltempio),  ve- 
desli^n  teitipietto  conbsciuto  dalla  Commissione  Fran- 
cese sotto  fi  nome  inesatto  di  “fyphonium.- Qìiesto  è il  j 
solito  tempio,  direi  quasi,  o.sfefhcto, -o  casa,  dei  parto, 
nella  quale  supponesi  che  Ta  Dea  At-or  abbia  parto- 
rito-il  figli uol  suo.  Tutti  i quadri  ,che*decorano  questo 
tempio  rappresentano  .la  nascita,  l’allàttaniento  e ì’edu- 
cgzion&del. figliuolo.  Egli  è in  seguito  présentato  ad 
Amàn-Rd  ed  agli  altri  grandi  Iddii.  TsU  spno  Lquadri 
rappresefitati  sulla  parete  diritta' (e  per  diritta  s'  in- 
tende-sempre  per  chi  è situato  fidila  pòrta  del  santua- 
rio', é per  fchi  esce,  non  pér  chi' entra').  I quadri  della 
sinistra  ràppresentauo  il  parto  .d’  /std^e,'  la  nascita  di 
Ofo,  il  suo  allattamento  , la  educàzionje  .e  la  presenta- 
iiione  sua  àgli  Dèi.  — Il  tempia  del  péfrto  si  riferisce 
dunque  alle  4ue  Triadi  adorate  a 'Dendera  , cioè  la 
grande  -e  la  piccola  Triade.  La  grande  composta  di 
Ar-af,  At-or,ed  Ar-son-to.  La  seconda  di  Osiride^  lai- 
de^ed  Oro.'  I due  più  grandi  edifici  di  Dendera  sunu 
di  fattq  consacrati  alle  due  madri  di  queste  Triadi, 
cioè  .4  f-or  ed  Iside. 
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Il  letnpin  d' Isida  si  trova  a poca  dì^stanz?  i1i«tro 
il  gran  tenipip  e.^siillo  stesso  asse.  Esso  è deil’epoòa  di 
Augusto^ ‘terminato  setto  Nerone.  Le  scuilure  sopo  di 
mtdiocrissimo  stile,  ed  alludono  tutte  alla^iiiitulogra  di 
Osiride,  à*  Iside  e di  Oro,  somiglianti  alle  tre  persone 
della  grande  Triade  di  Benderà.  / • . . - 

11  propilene  del  succctinato  tempio  d’ /side  tro- 
vasi a qualche  distanza  ,..ed  è opera  -del  regno  di  An,- 
gusto  , terminato-  sotto  Claudio  e'^erone,  e dedicato 
alla  seconda  Triade.  . , ‘ 

Pili  lontano  quasi,  sulla  stessa  ^direzione  sonò  gli 
avanzi  di  un  propilone  del  tempio  di  Ar-at.  Non-resta 
che  la  porta,  'la  cui  costruzione  è del  peggiore  stile  e 
di  una  esecuzione  non  meno  peggiorejc  appaj*tiéne  alla 
epoca  di  Antonino.  Essa  stava  dirimpetto  a r tèmpio  di 
cui  oggi  non  testano  che  le  fondamenta. 

A Benderà  finisce  propciatfiente  la  . $èrie^  dei  gran* 
dimonumenti.  Tuttijquelli'cbe  si  trovano  discendendo 
il  Nilo  fino  al  Cairo  sono  di  poca  importanzà,  trattone 
le  piramidi , le  quali  giacciono  sempre  nell’ oscurità  e 
nella  incer  te»za  de’  tempi,  perchè,  non  avendo  ne  iscri- 
uohi,  nè  geroglifi,  pon  spniininistrano  congettura  al- 
cuna al  nqstro  moderno,  Evmeuenta.. Queste  apparten- 
gono alla  piu  remota  antichità,  e uon  osiamo  esternare 
l’opinione  annunciata  dal  signor  Cliampollion  (l).  Esse 
mostrano  grande  ardimento  nelfa  copeezionee  nel- 
la esecuzione  : ma  appartengono  più  alle  scienze  esatte 
che  alle  arti  dell’  immaginazione , più  ai  mestieri  cht 
all’  arti  bdl^. 

S’incontrano  alcuni  avanzi  di  antichità  anche  ad 
Achmin»,  à Siut,  ad  Asmunain,  e Beni-hetssan,  ad  Au- 
tiuoe.,  ad  Abidos,  al  Fayum,  a,  ^cc-ara,  .a  Memfi|:  ma 
queste  appena  sorguu  di.tcrra  e sono  Spegapavati  nel|a 

(1)  .Se  tuie  fottero’ÌDnaliete  da  Sufi  ( eKe  i fireci  hanno  ehtaiRalo 
Cheopt  ) re  tl«Ha  IV.  diuaalia  , rimonhTelibero  aecoudv  IHauvloSe  a 
cio<}u«  e più  mila  «udì  prini»  di  Geau  CrUlo* 


Dìgilized  by  Google 


232  C O S T U M K 

rocda, e. appartenenti  alla  storta  piiittosto  di  famiglie 
privale  che  di  sovrani^  Beni-  Hassan  per  altraha  som- 
ministrato -perincidenza  qualche  cartèllo  rèaié  'di  nna 
antichità  assai  più  remotà  che"  quella  di  tutti' gli  altri 
monùmenti  dell’  Egilto  e della'  Nujiia.  Peichè  quello' 
Osortosm  che  il  sighor  Champollioii  nella  sua  pripn»' 
visita  giudicòvdella ■ 23,®  dinastia  colle  sue  ulteriori 
indagini  ha  trovato  che ’erà  nn  re  della  Ti.^'Laòiide 
non  ci  ha -monumento  che  sia  più  antico  di  questo, 
eccettuate  le'tombe  di  Zaccara  e le  pftramidi:  Abidos 
ha  fornito  la  famosa  tavola  cronològica  di  molti  re 
Faraoni.  - ’ 

L’ antica  Afctn^  , la  seconda  città*  dopo  Tebe , è 
tutta  sepolta  ^ali^  macerte  edal  fango.  Quivi  unboscof 
di  datoliert  ha  piantate  le  radici  tra  i frammenti  di 
granito  e le  fo'hdamenta  sotterranee  degli  edifiij  anti- 
chi. Un  colosso  calcareo  rappresentante  un- Sesostri,  e 
di  bel  lavoro,  giace  boccone  in  tm  b^tsso  fondo.  Esso 
era  certa tpCnte  la  cariatide  di  un  edìfizió  che  aver  do- 
vrebbe poco  lontane  le  sue  compagne. 

Fra  Cairo  e Daziata  rion'trovansi  rovine,  tranne 
quelle  di  Sàan,rt’‘antica  Tànis-,  poco  lungi  dal  lago 
Mefizalé  sull-  antico  ramo  Tàiiitlco.  La  famosa  Eliopoli 
è totalmente*  Scomparsa,  nè  saprebbesi  precisamente  il 
luogò  oVe  fosse,  sé*  nn  obèlisco  ancora  in  piedi,  quan- 
tunque semisepolto  nel  limo  deposlovi  dal^  inonda- 
zi  otri 'del  ni  lo,  non  indicasse  appuntan  do  verso  il  cielo 
il'classico  suolo  dove  studiò 'Platone.  Sul  ramo  di  ro- 
setta, cioè  Sul  Delta  a mezzo  migliò  distante  dal  fìame, 
Ifovasi  Ssa-ehHafjar^  V antìQa  Sais,  le  cui  rovine  non 
offrono  on  grande'  interesse  per  chi’ torba  dall’  Alto 
Egitto  t-poiebè  non  consistono  che  in  un  grande  recin- 
to tutto,  diroccato  e co.strutto  di  mattoni  crudi.  In  esso 
gli  antichi  Egizj  conservavano  i monti , loro  destinan- 
do'sempre  un  luogo  elevato  e difeso,  per  quautofosse 
possibile^  dall’ invasione  del  Nilo. 
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Lo  scopo  che  ci  siamo  .prefissi  ita  questa  relazione 
ci  dispensa  dal  parlare  di  tante  altre  cFltà  . delle  qyait 
!-'estano  i nomi,  irta  non  le  rovine.  Esse  perciò  non  en- 
trano nel  cerchio  delle  scòpe^l'te  geroglifiche  del  signor 
C^hampollion,  dell^  quali  abbiamo  Mioliito  far  conosce- 
re r ampiezza,  Tapplioazione  e l’ importanza. 

. ) ' ' ' , . 

RELIGIÓNE  DEGLI  EGIZJ.  \ 

, \ . ' • * • 

> ^ 

La  Teogonia  Eghiana  descritta  e rappresentata 
calle  analoghe  figure  tratte  dagli  antichi 
vwnUfnenfi. 

Ili  ULTIMO  secolo  a malgrado  delle  profonde  ricer- 
che e della  vasta  erudizione  d’ Jablohsky,  non  è potu- 
to giugnere  a formarsi  una  chiara  idea  del  sistenF\a  re- 
ligioso degli  antichi  Egiziani.  Questo  dòttissimo  uomo 
preso  avea  per  sue  guide  gli  scrittori  Greci  e Latini,  i 
quali,  a dir.  vero,  parlato  non  avevano  che  per  inci- 
denza dei  'riti  sacri  e delle  opinioni  una  volta  in  vigo- 
re ne’  santuari  di  Tebe  e di  Memfi  ; é crédeva  possi- 
bile coir  unico  soccorso  di  quelle  -rare  , parziali  éd 
isolate  nozioni  che  rincontransi  in  detti  alatóri,  di  cpm- 
])orre  uh  compiuto  quadro  delle  Teogqòia  Egiziana. 
Quanto  egli  s’ iugannasse/nel  suo  assunto  lo  provano 
"li  'errori  da  lui  commessi  nell’  assegnare  il  grado  e 
l’ordine  genealogico 'di  molte  Divinità  , è nel  deter- 
niinare  i loro  speciali  attributi  CI).  Noi,  senza  qui  sof- 
fermarci a notarne  i principali-,  osserveremo  soltanto 
che  i mònutneiiti  Egiziani  ci  fanno^  conoscere  un’  infi- 
nità di  personaggi  mitologici,  c che  ci  presentano  una 
lunghissima  serie  di  nomi  divini  ; de’ quali  si  cerche- 

^1)  JuLtontki  t>r«»o  Av«t4  per  sislrma  di  iwn  vedere ’nfclle  DiriàiSk 
l'.g^rie  cbe  gli  emblemi  dei  Tarj^  (eiiomeoi  a>lrcttotnki. 
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rcltbè  Invano  la  traccia  ne’  classici  scrittori.  A.  piena 
còirvlnzi'one  di  (guanto  affermianro  basta  ì’ osservare  le 
moltissime  figure  degli  Dei  rappresentati  da  Champol- 

lioTi  nersuo  Panreon  jEgii2/a«ol  ' , 

•Egli  è Vero  ch^  in  questo  Panteon  lasciatoci  im- 
perfetto da  Charopollipn  , si  ràppresentano  bizzarre 
Divinità  , che  in  esso  manca  la  teoria  che  insieme  le 
colleglli  e le  metta  al  loro  giusto  posto;  e che  noi  non 
possiaino  infantp  ginrare  che  sull’  autorità  di  lui  dicen- 
do che  il  suo  Panteon  Egizio  presenta  a chi  « iniziato 
nella  lettura  de’  nomij  de’  titoli  e degli  attributi  degli 
Del  il  corpo  fino  ad  ora  più  compiuto  dell’  Egiziana 
mitologia  (1).  Un  tal  lavoro  non  poteva  essere  intra- 
ìpreso  che  dopo  il  suo  viaggio. in  Egitto,  e forse  noi 
avremmo  di  già  veduto  riordinati  sopra  un  piano  più 
vasto  e sistematico  i tanti  tesòri  che-intorno  alla  reli- 
gione .ed  al  pùbblico  culto  dell’  antico  Egitto  insieme 
raccolsero  le  dùe  Commissioni  scientifiche  Francese  e i 
Toscana  (2)  se  la  malattia  e la  morte  testé  seguita  del-  ' 
r immortale  ChampoHioii  non  avesse  sospe^  la  pub- 
blicaziotie  della  grapd’  opera  sull’ Egitto  che  aver  do- 
veva principio  fin  dal  gennajo  dell’  anno, 1832.  Quali 
aggiunte,  quali  rettificazioni  dunque  faremo  noi  ora, 

'U)"Lj  dollrin*  m,iloloKÌ««  di  Ch«inJ)olli«o  per  prraeìpio  foud»^ 
ntntate  Unità  di  Dìo.  Quésto  eawre  unico,  eleino,  uui*cr*al«è  r«(- 
preacDUlo  nolfo  upa  cifra  eli*  si^oiCA  un  Un.po  Dio  uaivtrtalt ^ 
iufìnito,  il  lutto  ^d  .anciie  l'  Etere.  D»  lui  diaeeaduoo  lanle  trioilà  «b« 
gradaiamenù  Uk^do  il  cielo  eolia  terra,  lo  apirito  colla  materia.  Tallo 
le  forme,  delle  divinili  masetiili  e delle  divinili  femmiuine  dei  divcrù 
ordini  leogonici  sono  derivaxioni  del  principio  mrdeaimoi  le  <|uali  di- 
ijradaoo  a mUura  .ebe  alloolanaosi  dalla  origine  loco.  ’ 

'(V)  Quaai  tiìlli  i tenipli  (<|uelli  almeno  che.  oiàilloUi.furooo  a oom- 
pimco'to)  banco  le  pareli  d’  alto  in  latao  riceperle  di  i)uaJri  lellgÌMÌ. 
Questi  quadii  baono  svmnainislrata  materia  a un  gran  portafagtio  , le  | 
cui  rappr.escntaiiooi  furono  dalle  suddeUe  Comroiasiebi  coti  elaa»  fìealc: 

1.  Alti  di  adorazione;  11.  Atti  di  offerta;  111.  Atti  di  puiilìcationc; 
IV.  Atti  di  preaeniaciooe.  Qui  si  rilrevs  1’ origine  di.tolir  lo  ecriini.- 
rie,  di  tutti  i riti,  di  tutte  le  «kltriorità  religìuse  d<  gli  £..rci  , dei 
Crvei,  de’  Romani  e di  altri  pcpuli  ancora. 
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a quanto  pij^  da  -veiit’  anni  *01  da  noi  pubblicato  sulla 
religione  degli  Eglrj  ( P,  prima  cioè  cbe  le  scoperte  dì 
OiaTT.pdllion  ci  aprissero  (piesto  novello  Egizio  Olim- 
po? Dopo  cbe  tanti' delti  con  indefesso  studio  sulla  ge- 
roglifica scrittura  ci  palesarono  il  véro  nome. defle  Di- 
vinità Egizie  noti  approfittei'erho  noi  di  tante  cogni- 
zioni lasciateci  da*  medesimi  sopra  moUissiioe  Divinità 
ignote  in  addiet'rn,  g proseguiremo  noi  tuttavia  a intì . 
telar  grecamente  quelle  raomièntatè  da  Erodoto  nello 
sue  storie  (2)  ? Ci  scanseremo  noi  pure  col  professore 
Menin  (3^  d’ entrare  in  siffatta  nuova  materia  finchil 
col  ripetuto  emme  di  molti  moniimenti'non  già  tìitta 
esattamente  deterniinfita  la  vetusta  teogonia  de^li  Egi- 
zianil  Essendo  noi  d’ opinipne  che  troppo  lungi» 
tempo' ancora  ci  vorrebbe  per  raggiugnere  lo  s/npo 
prefisso  dal  suddetto  professore,  e cbe  assai  difficile 
sarebbe  poi  il  determinare  precisamente  il  qiiando 
questa  nuova  scienza  sia  giunta  a quel  grado  di  esalar 
tez7.a  che  si  esige  dal  professore  Menili  onde  ppterre 
far  uso;  e altronde  non  volendo  nof,  nè  'potendo  (pel 
regolare  proseguimento  di  cpiesfe  nostre  Aggiunie  o 
Jleltifieazioni  al  Cos/u me)  defraudare  più  oltre  i nostii 
Associati  delle  nuove  cognizioni  lasciateci  da  Cbàm-^ 
pollion  sulla  Egizia  mitologia  onde  aspettare  .il  iiio-i' 
mento  in  cui  dessa  tutta  sia  esattemente  determinata^ 
ci  siamo  piuttosto  accinti,  g iioii  senza  leggici  a fatica, 
ad  assegnare  alle  molte  Divinità  Egizie  promiscuamente 

fi)  'Vedi  Cottum*  anUeo  « modtrno  tee-  Afriei,  Tom.  !.. 

2)  Noi  non  potremmo  troppo  Qdarei  oell’immellere  lo  .«onti.mie  p/r/- 
**'li>u'o«i  tetto  dai  Greci  delle  loro  Divinili  natiooali  con  quelle  adc- 
''■'e  in  Egitto,  le  quali  da  etii  furono  quasi  sempie  indieste  eoa  nomi 
^>rrci:  don  neghtremo  peri  che  Ip  loro  asserzioni  ci  postnao  onero  d 
lualehc  vantaggio  per  is|abiliro  una  sorte  d*  ardine  e d|  eUsaifii' aziono 
”^1  numero  eonsiderab'ilo  degli  «stori  milioi  che  trovanti  rappi  «seotalt 
"'"oumenti  Egirj.  , 

(■^)  Coitumt  déf;li  antichi  popoli  cee.  ( nelig'ooa  dogli  Egi/ì,'Dia* 
'®8«  I , psg.  'ise-  , seg.  ) 

al  Cast,  ‘ 14 
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descrìtte  e rappresentate  da  Cbanipollion  nel  ano  Pan- 
leon  EgizimOy  quei  grado  che  verisiiniimentè  ad  o- 
gnuna  4Ì  ’esse  ccmpete,  ed  a comporre  per  kt  prima 
volta  la  qui  annessa  Tavola  genealogica  che,  a nostro 
avviso,  cL preseli! a il  più  compiuto  quadro  ideila  teo- 
gonia Egiziana. -Stabilito  que:>i’ordÌDe,  noi  passeremo 
a descrivere,  a. norma  del  medesimo,  tutte  le  speciali 
attribuzioni  di,  ciascuna  Divinità,  seguendo  sempre  Je 
dbttrine  lasciateci  dalEimmortale  nostro  maestro. 

Ammone  , il  Demiurgo  Egizio,  il  Dio  creatore 
dell'universo  detto  dagli  Egizj  Amon^  Amon-RafOà 
Amcn'Réy  nome  divino  che  i Greci  scrissero  Apùr. 
A^ouv  ed  Aufiot'j  considerando  questa  divinità  egizia 
come  identica  coUoro  Zev;  il  Giove  dei  Latini.  !Nella 
teologia  egiziana  j AmmonCf  il  cui*  nome  significa  oc- 
culto o nascosto,  secondo  Manetone,  era  il  primo  ed 
il  capo  degli  Dei,  lo  spìrito  che  penetra  ogni  cc^a.  Io 
spirito  creatore  procedente  alla  generazione  ed  alla 
inanifestazione  delle  cose  occulte.  La  leggenda  gero- 
glifica che  acpoinjiagna  ordinariamente  le  rappresen- 
tazioni di  quest’essere  divino  è la  seguènte:  ^4  mofi-ffd, 
signore  (Ielle  lYè  regioni  del  mondo y signore  supremo  o 
celeste.  * ■ 

A moneo  Amon-Rè  fu  Ta  principale  divinità  de- 
gli Etiopi,  degli -Egizj  e dei  popoli  di  razza  Etiopica 
ed  Egiziana  che  abitarono  la  Libia  nelle  epoche  più 
antiche:  le  sedi  principali  del  suo  culto  furono  Meroe 
in  Etiopia  , 1’  Oasis  dì  Siu  nella  Libia;  ed  in  Egitto  Te- 
be,là  prima  capitale  deli’  imperio.  Le  immagini  del  Dio 
Ammon§  coprono  i magnìfici  monumenti  di  questa 
antica  città  che  nella  teologia  Egiziana  s’appellava  ben 
anche  Ld  città  d’  Ammone,  nome  tradotto  dai  Greci 
nella  loro  lingua  pev  Tìiospolis,  la  città  di  Zeus  odi 
Giove.  E di  fatto  i principali  edifr/j  religiosi  di  Te- 
be sono  dedicati  ad  Aminone:  la  sua  immagine  occupa 
la  sommità  de’  più  grandi  obelischi  Egizj,  siccome  so- 
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no  quelli  di  Luesore  di  Carnac,  e la  cima  di  que’sit- 
perbi  monoliti,  opere  degli  antichi  Faraoni  trasporta- 
te dai  Romani  nella  loro  città:  i bassi- rilievi  che  ab- 
belliscono i muri  interni  od  esterni  e le  colonne  dei 
templi  e dei  palazzi  di  Tebe  ci  presentano  il  gran  Dio 
Aminone  in  atto  di  ricevere  le  offerte- dei  Re  ; i Fa- 
raoni presentati  a questa  suprema  divinità  da  Dio  Fr-} 
{il  sole],  oppure  dal  Dio  Marte  Egiziano  é dal  Dio  Frè 
Ammone  die  dà  agli  eroi  del  paese,  il  regno  della 
vita  divina  elevandoli  così  al  grado  degli  Dei;  i re  vin- 
citori che  conducono  i prigionieri  al  piede  del  trono 
del  Dio  per  fargliene  omaggio;  in  fine  [Faraoni  nelle 
loro  leggende  assunsero  i titoli  di  figlinolo  di  Ammo- 
ne, di  prediletto  d*' Ammone  re  deg^  Dei,  e di  appro- 
vato  da  Ammone.  . 

Questo  Dio,  di  forma  umana,  è*qui  rappresenta- 
to seduto  sul  trono  , siccome  lo  sono  ordinariamente 
tutte  le  grandi  divinità  dell’  Egitto  : la  sua  caroagibne 
è azzurra,  colore  proprio  di  questo  personaggio  : la 
stia  barbe  è figurata  da  un’appendice  nera  che  caratte- 
rizza le  divinità  maschie,  e nelle  bare  di  mummie  que- 
sta stessa, appendice  indica  sempre  una  mummia  d’uo- 
mo: il  Dio  tiene  nella  sua  mano,  sinistra  uno  scettro 
terminato  dalja  testa' di  quell’nccello  appellato  da  Ora- 
poìlione  Cucu/h,  scettro  comune  a tutté  le  divinità  ma- 
schili del  Panteon  Egizio,  e che  era  il  simbolo  della 
beneficenza  degli  .Dei  ; nella  sua  mano  desU'a  è la  ero- 
.(  ansala,  simbolo  di-l!a  vita  divina  [IJ  ; la  sua  te- 

(1)  A sehitrtmento  di  qu/itto  ««goo  sWnIjdico  noi  ,qui  TÌportertaaa 
I*  «rudita  aoU  dal  tigoor  Pr«r«t«ure  LoiJotIco  'IMUpìd,  traila  dal  suo 
Costun*  atUioo  degli  Egitj,  pag,  139. 

Tr^  i s«gài  gerogliSeì  o simbolici  (cosi  il  dello  cliiariss.  Profes- 
sore) obe  i moDumcDli  Egisj  preseolano  agli  Archeòlogi  , forse  non  va 
a’  ha  alcuuo  ohe  maggiormeote  abbia  posto  a tornirà  il  ' loro  ingegno  , 
quapto  quelle  ora  ebiamalo  Crua  aiuata,  ora  Chiau.e  gaottioa,  TauJS-i- 
siaeo.  Chine*  dei  NHo,  Signurn  Baffomeiieum  eee«  Esso  pendo,  dalle  ma  • 
ai  degli  Dei,'  dalla  unghie  dei  aaeri  augelli,  p gli  sieisi  saeerdaii^  s>o  - 
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sfa  è ornala  8i/ un’ ac‘concli>liira  reale,  sormontala  ria 
due  graodi.  piume  a varj  colori*;  dalla  parie  posfe- 
riore  della  sua  accònci'atura  scende  una  lunga  bene] e- 
rella  azzurra;  il  suo  collo  è ornato  da  una  collana  tal- 

come  «Delie  i Re  nt  VaDDo  insignii!.  Nelle  iaeriziooi  geroglifielie  s*  .in- 
contra, frequeotissiinamenle  e'^iiilmeote  si  rieonosee. 

, Alcuni  troppo  inlrospicienti,  in  questo  segno,  riconobbero  il  Phsllo 
prr  la.  somiglianaa  tra  esso  e il  segno  del  pianeta  Venere.  Chi  lo  disse 
Niloifrelro;  èbrare  delle  ehiuse  'del  Nilo,  cbi'uo  simbol»  della  riparti- 
zinne  d.-ll’  anno  'in  tre  . stagioni.  Nè  mancò  chi  Io  gVudicasie  geroglifico 
dell’  espansione  e diffusione  dello  spirito  vitale,  opioione  alla  quale  ei 
aecbsla  alcun  poco  quella  del.  aignor  Cliampollion,  che  I' addomande  le- 
gno della  vita.  Noi  iton  eomballeremo  tutte  queste  aenleose,  niuna  del- 
le quali  ci  sembra  reggeVe  ad  un  roalnro  esame  ; soltanto  ci  permeli»* 
remo  qualche  dubbio  .tuli*  ult'ipA,  alla  quale  dovrebbeti  maggior  fede, 
siceome  proposta  da  chi' si  looghe  e benemerite  veglie' eonseoiò  all’  io- 
lerpretatiooe  dell’  antica  aerittura  geroglifica  degli  Egiziani. 

Prima  però  di  qAbilirn  aleòoa  cosa,  ''ni  sembra  neeeaserjo  il  rieer- 
eare  da  quale  oggetto  questo  simbolo  sia  stato  desunto,  potendo  molto 
giovare  a|l^  spiegazione  del  simbolo  l’  uso  maùrtale  della  cosa  oh*  eo- 
ao  rapppesenta. 

Si  esservi  dunque  ehd  queste  segno  megli  Egizi  monnmeati  non  ha 
ia  parte  aupepioire  tempre  là^sletsa,  ma  .talvolta  cjreolarc,,  tal  volta  elil- 
tica,  anche  'triangolare,  mancandone  talvolta  del  tutte,  |ieeome  di  co- 
aa  non  etsenziale.  Si  osservi  ioolpe,  che  la  parte'inferìere  del  trbueo 
generalmente 's' allarga  Verso  I’  estremiti  , e’ ciò  in  <qoeUe  pillure  • 
seullnre  ehè  sembrane  eseguite  con  maggior  finezza  e diUgenzat  Ora  ve- 
diamo come,  ne’  primi  tempi  fatte  fesse ro  le  tnppif;  come  lo  siane  tol- 
te in  Egjtto  e nelle  contrade  Europee,  doVe  màntieoai  l’antica  sempli- 
eitè.  'Dna  sbarra  , una  coreggia  , una  'earmeola  intorno  cui  quella  gi- 
rar a I costituivano  tòlto  I’  artifizio.  Alla  carrucola  andava  applicata 
una  cavicchia  quadrata  « spargente,  m.ediante-la  quale  girar  facessi  la 
esrrucola,  e còlla’ coreggia  si  ritirava  la  sbarra  ma  per  ottenere  un 
tal  e (Tei  lo  era  neee  ssa  rio  uno  strumento. quadro^  ed  inesvalo  io  guisa  nella 
sua  luogliesza,-  che  pet.ase  accogliere  la  cavicchia  -,  era  uecetiario  al- 
tresì Ufi  p'^e  itasverfale,  per  poterla  impugoare  con  foraa  atta  a vio- 
eere  I*  resistdnza  della  carrucola.  L’anellq,  Indissi  o'I  triangolo  non 
era  necessario,  ma  fq  aggiunto  per  comodo,  onde  portarlo  appeso.  Di 
si  fatti  ingegni  diseppelliaeonsi  tra’  ruderi  antichi,  e noi  alesai  non  gli 
dimeotieamino  del  tutto,  nsaodo'ona  chiave  simile  all’  Egiiia  nell' ac- 
cordale i nostri  gravieemba'li.  Sembra  quindi  probabile  site  il  segno 
in  questione  non  rappresentP  che  noe  semplice  ohi'avc.  Vedisrao  adesso 
quale  essere  ne  potesse  I’  allegorica  signiliiazione.  i 

Nessuoo  ignora  che  i]  cullo  de*  popoli  più  a noi  lontani  .era  mi-  I 
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volta  j'iccamente  decorata;  la  sua  tunica  sostenuta  soir 
to  ài  seno  da  due  cinghie,  è stretta<alle  cosce  da  una 
azzurra  cintura  : i braccialetti  ornano  T antibraccio 
e spesse  volle  ben  anch^  il  collo  dolle  Oìani. 


sterioso,  «be  oe’  tenipj  v’  erano  de’  luoghi  aooessibilt  soltanto  ai  sacer- 
doti, altri  soltanto  agli  iniziati.  Non  sarà  dunque  ipotesi  traséineta  a 
forza  lo  stabilire  che  quelli,  ai  quali  era  riserbata  lafacdlà  ^i  aprire 
simili  luoghi,  e di  penetrarvi^  portassero  la  chiave  cor^e.distietivo  e 
scgoabe  della’loro  prerogativa.  Acquisterà  forse  quésta  opinione,  quando 
ti  rUlétta  ehe  Eseliilo,  Euripide,  Aristofane,  Callimaco  chiamano  i ai- 
cerdoti  elavigtri.  Quest’ultimo  nell’ iuqo-a  Cerere,  v.,45,  deioiive  li 
Bea  elle  assumè  il  sembiante  della  sacerdotessa ’NialppB  : 


• • prete  netta  mano 

• papaeerOf  e eoUacost!  sugli  omeriia  ohiap*'. 


• E*  autorità  del  poeta  è- qui  tanto  più  grane,!  ehe  si  trstla  di  sr- 
gni  proptj  e distiutivi,  e fé  più  delle  altre  al  óesd  ‘nonro,.rìieirendo 
che  i misteri  della  Cerere  Greca  ngo  diCferìstero.  punto  da  quelli  del- 
le Iside  Egiiia.  Giano,^  isUtutore  de’ S.aeéi  riti  ih  Ro.qia  , portava  per 
ciò  la  chiave:  Claoigeram  verbis  aìloquor  ipte  Deuip,  Ovid,,  Fast,  Lìb. 
I.  V.  288.  Ónde  nel  primq  libro  de\  Saturnali  di  Blaerobià  si  legge , 
esp.  IX.:  Myltdei  re/erdat,  regnante  Jano',  omnium  dòmot  religióne  et. 
saiictilate  fuiùe  itumitas  ; iioireoque  et  dlvinot  isti  ouores  déeretoi  ... 
Xenon  quoque  primo  Italicon  tradit  Janum  in  Italia*. primUm  TÙit  témpla 
feeltte,  et  ritue  intlUuiste  «aoronim.  Nella  iniziazione  de’  saecrdoti-d'a-' 
vasi  loro  una  chiave  simbolica  : yooabq.tervnm  oteum  Etiaeim  fitiim 
Heieiaey  et  tnduam  illun  tuaioa  tifa,  h eingeto  tao  oonfortabo  eam  , et 
poteslatem  tuam  dàbo  in  manti  ejut  dfd>o  olaiem  domus  4)aoid 

luper  hamerum  ejut.,  et  aperiet  et  ndn  erit  gai'  elaildat,  et  olaudel  et  non 
erii  qui  aperiat»  Isaiaa,  esp,  XXK*'^.  20.  Finalmehté  iC  ebsiume'di 
eoosegnare  questo  simbolo  discese  fino-  a’  tempi  da  nei  meno  remoti , 
come  si  raccoglie  dal  còneoedr  passi  di  S.  Matteo,  cap.  XVl.  v.  19^ 
• di  S.  Luca|  cap.  VI,  v.  52,  , * , 

Segue' da  . e’iò,  éhe  (a  chiave  tU  diveouta  il  distiotive-di  ani  cor- 
porazione privilegiata  le,  questa  trovandosi  in  possesso  essa  sola  delle 
eognizioDi  astronomiche,  fìsìehe,  storiche  di  quella  età*,  essendo  la  sofà 
islitntrice  e.  maestra,  e stabilendo  la  scienza  esse^  la  religione,  e in 
questa  riunirsi  ogtfi  dottrioa,  dévèa  la  chiave,  ]presa  eome  simbolo,  in- 
disare  sapienza.  ' ^ 

Ad  affermare  una  tale  sentenza  ei  porgono  ardimedtò  pareeohi 
monumenti  deU’  antiebiisimo  Egitto.'  In  uno  di  questi  vedeti  I’  anima 
•ha  porge  al  g<ndiea  dell’Averuts  il  tuo  cuora  ad  una  chiava,  acciò  l’a- 
U «onosea  , è profferisca  saatenza^  Altro  raoBumento  rappresenta 

14' 
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Il  D'eri*i«rgo,.la  Luce  eterna,  l’Essere  supremo  che  I 
pose  in'Zwc&la  forza  delle  cause  occulte  s’ appellò 
.-iThon  iìéi  od  Athq^n-Ré  [Amniohe-Sole)’,  e questo  pri-  | 
ino  creatore,. lo  spirito  Deufiurgico  ]>rocedeate  alla  j 

i 

OsirMe'cIi«,  iniziando  no  .|;ontefiee,  Retta  .au.  di  lut  die«i  verghe  di  gin- 
diee  ad  altrettante  ckiavi  ; peirehé  dovendo  tultò  giudicare,  Rra^tr  di 
uopo  tutto  anehe  aapere  e eonoaaerei  : 

' Quindi  a ragione  questa  eJiiave  si  trova  nella  mani  de'aaeerdoli  , 
)}eglì  initiati’,  dei  Re  , che  vesUvano  sempre  sacerdotale  e divipo  ca» 
ratiere,  e di  tutte  quelle  aupatio'rl  essenze  iof  fot-ma  umana  >«d  anima- 
Jesfea  , alle  qpali  attrlbnivasi  conoscenza  dìel  futuro  e sublime  ioteili- 
ganza.  Avrft  poi  nelle  scritture  gerogliliclie ‘analogo  aiguiGeato  $àpera  9 
rilavare,  aprire,  eonoteere  eec.  ^ , 

Il  aigao'r  Champollion  intitola. questa  chiava  il  segflir  della  .vita,  a 
il  sigbor  Costanzo  Cazzerà  lo  traduce  per  i^ile,  siccome  adicltivo  di 
poiché,  dle‘'«gli,'tiella  ìserizione  di  Rosetta  si' trova  corrispondere 
al  vèrbo  Lq  dichiara  in  pari  (empo  il  si^nbuio  dei 

Dio  PhtV,  l’ idea  della  eonservazioae,  ìtabiUtà  eoe. 

. ' Osaerveretuo  prima,  che  questa  eorrispofadenzà  non  etisie  Dell’iac|*i- 

zrona  di  Rosetta,  «ve' indarno 'Zi  cercherebbe  più  d’uoa  volta  il  veèb# 
ùlSfiSlUJfimeaire  il.^egn^  s’iocootra  aeì  volle  nella  parte  tuttoché  mutila- 
ta dei  geroglifi.  Io  sCeoado  luogo,  se  l'ale  fo^se  il  aignìf>aato  del  tegn« 
in. quest’igne',  dovrebbe  natp.ralraople  cprriipondcni  alla  ^voce 
esprimqp^o.  quello . che  vivrà  zen/ire  , stabilità  della  quale  niuaa  pué 
dirsi  maggiore  i tanto  jiiù  che  sei  volte  in  tutta  I*  iscrizione  I’  ludi, 
cala  voee  a’ioei^ra  nel  testo  QreoQ,,e*l  segno  aftreliaute  nel  gerogli- 
fléo.  Se  .non  che  essendo  la  parte  superiore',  ove  furono  scolpiti  li  gero- 
gliU  , mutHaU  e mancante  , e là  -rioorrensa  degli  intervalli  fra  sega» 
«.segno  non  aceptdando,  i punto  eoo  quelli  frapposti  tra  voce  e «oee  , 
emergono  novelle  diffieoltà  ed  ineeriezze.  Ad  ogni  modo  la  chiare  noa  I 
earebhe  in  tal  guisa  ué.il  simbolo  della  vUa,  come  crede  ChampqUioa,  | 
uè  quello  della  dtabilité,  carnè  pensa  il^Gazzera,  bensì  quello  della  ìm- 
mprtalilé.  Ma  *e  coti  è,  oomp  si  spiega  ohe  I'  ombra  in  faccia  al  suo 
giudice  gli  dia  Insieme  col  cuore  Ik  v'ita,  la  quale,  k*é  dell’anima,  noa 
può  .cadérsi,  perahè,  aLche  coll’idee  Egizie,,  impiortalej  se  dèi  corpo, 
non  può  darsi  dà  chi  più  non  l’ha?  Come  ai  può  Tender  .ragione  di  Òs'v- 
ride  ohe  versa  sul  su*  ponteboc  dieci  stabili  Vite  od  immortalità,  quasi 
noa^iastasse  una  sola?  E s’è  vero  che  il  Dio  Phta  venga  rappreseu- 
iato  nelle.  Tavaia-  fieltoataaa  col  Rilometro  in  luogo  di  testa,  come  il 
ehiar'iss.  Gazzela  afferma  nella  ìUmaria  da  lui  inserita  nel  voi.  XXIX. 
degli  Aui  detlq  Reale  Accademia  di  Torino,  per  quale  motivo  quel  solo 
Ruma  porta  l-'indiaio  di  stabile  vita,  quasi  gli  altri  Dei. non  fossero  in 
«guai  grado  iutmvrUli?  Laddove  stab'ileadosi  essere  Rhla  figlio  dell* 
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geirerf|BÌoiiè  4egli  «sseri,  venive  ipliii)maio  Aminone  e 
più-part^olarinente  Stefano  .tii^Bizanziò  [De 

Urbibus)  parla  in  questi  tensini  della  statua  tli  Dio 
che  si  adorava  a Paiiopolis  .Colà  sussisteva,  così 
egli,  un  gran  siinulàcra  del  Dio,  habens  veretntm  ers- 
cium  : tiene  nella  mano- dèstra  una  sferza  per  istimola* 
re  la  Luna^'si  dice  che  questa  imio^ide  sia  quella  di 
Pan  Quest’è  una  esalta  descrizione  dell’iimmons- 
6enemfor«/ ^i  véde  {pii  l%|foagine  della  grande  *Dt- 
vinifà  cui  i Greci  confuse^^fol  loro  Pan,  perchè  gii 
Egizj’ avevano  scelto  péff^^P^'emblèma  il  becco;',,  ani- 
male che , secondo  Qra^Iline,  era  il  .simbolo  deUà 
generazió|^  e dellà  fecondità;  Questo  sacro,,  nq- 
(Irito  ih  una  delle  principali  città  del  Basso-Egitto , 
])ortava-il  nome  di  Mendès^  che  veoiie  pariipenti.atti'l- 
buito  alio  stesso  Dio.  Si  credeva  clte  questo  spirito* ge- 
neratore deirunivèrso'stimplasse  la. Duna  colla, sfèrza 
posta  in  sua  mano,  peréhèj  secondo,  la  dottrina -Egi- 
ziana,il  Dio  Luna  spandeva  e seminava  nell’ -aria  i ger- 
mi della  generazione  degli  esseri,  e presiedeva  alte  ani- 
me che  dovevano  successivamente  comunicar  loro  il 
iLoviinento  e la  vita.  In  ogni  parte  deU’E^tq  sussi- 
stevano alerone  cappelle  dedicate  ad  Ammone-Geneta- 
iore,  il  Pàn,Egidario,  ed  i membri,  della  casta  sacer- 
dotale erano  inconienetite  iniziati  ne’suoi  misteri:  nei 
grandi  monuinénti  deU’Egitto  veggonsi  infiniti,  baasi- 
l ilievi  ne’quali  i R'e  di  tutte  le  epoche  sono  rapprese»- 

* ' . , ' 

eterno  labbro,  la  tapieoia  eiseozialaaeDte  ed  esclusivamente  ne  diviene 
I attributo,  e può  - presentarne  la  vera  e legittima  sembianza  ,- la  quale 
e^li  altri  Dei,  diversi  nelle  aUributioni,  non  potrebbe'  convenire,  quan- 
tunque per  la  squisita  iatelligeuzà.  di  loro  mblime  natura  possano  re- 
carlo tra  le  mani. 

I dubbj  guidano  alta  verUi  ; qqiodi  il  proporre  i oostri  una  cl, par- 
ve riprensibile  audacia:  lungi  per  immenso  intervallo  dall’ìngegau  di  que- 
gl illustri  irudili  ebe  versano  nelle  involutissime  ioTest'tgaziooi  delle  E- 
K'siaue  anlicliìlà,  li  raggiungiamo  per  altro  coll’intenso  desiderio  di  ve  • 
derne  coronati  glf  sforzi  da  felice  successo)  e questo  poche  linee,  spc- 
ti»mo,  ue  fecciauo  prova. 
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tati  iti- atto  d’t^frìrel  loro  vóti. ed  i loro  dotti  .ad 
mone'^lSe^eratore.  A Medinet-p  Abu,  per  esempio, si  ved  e 
succesaivamente  il  faraone  Rainsès-Mei-Amoa  recarsi 
in  palanchino  *al  tempi'O  del;Dio,  ^accompag^rne  a 
piedi. la  statua  portata  da  ventiquattro  sacerdoti,  e ri 
condotta  nel  tempio  presentarle  in  omaggio  le  prinai-, 
zie  della  messe  [1J‘.  • 

Gli-.scrittbn  Greci  e Latini  chef- conservarono  al- 
cuni documenti  sul 'cu|t(||P|Cj|Mla  religione  degli  antichi 
E-gizj  ci'dicon  tutti  che  popolo  rappresentava 

il  Dio  Aminone  sotto  ford|^||^na  e.  eolia  testa*  d'arie- 
tei'Nòi  l'abbi^m  già  vedutofiotlo  di  una  forma  total- 
mente ìunaha,  ina  i mónutne^ti  ce  la  mqg|rano  ben 
anche  tale,  quale  f Greci  cé  IHianpo  descritto.  Il  nome 
e la  leggenda  geroglifica  ÀMON  od  AMONRÉ,. Sfgfnore 
dttieregigìn  del  inondo,  Signore' supremo  trovansi<  di 
fatfq  ^pe^se  volte  con  rimilia^ne  di  una  Divinità  sedu- 
ta sul  tròno,  cnllò  scettro  degli  Delio  una  mano,  e col 
sitidiolo  délih  tifa  ndtt’altra,  colle  carni  verdi 

Od  azzurre  siecome  nell’Atnmone  a,  faccia  umana,  ma 
collaaesta  d’ariete  ornata  della  medésima  acconciatura 
sor-montata  dal  disco  e da  grandi  piume  che  dUtin- 
guòno  egaalmente  r^lntinone  à testa- d’uomo.  Il  ser- 
pente C/reo  veduto  di  faccia,  e che  orna*  la  parte  Jnfe- 
riore  déiraccoòciatùra,  è r.émhlema  ordinario  delia 
potenza  reale,  questo  distintivo  è comiuic  agli  Dei  éò 
ai  Sovrani  deU’B'gitto.  Le  immagini  d’dmmonc  • te»t,i 
umana  sembrano  più  numerose  sui  monumenti  di  Tebtt 
che  quelle  dello  stesso  Dio  a testa  d’ariete,  e queste  ul 
tiine  all’opposto  trovansi  più  frequentemente  nei  lompj 
di  Libia  e nelle  diverse  Oasi  o^o  sussistono 'ecìitìe]  di 
stile  Egizio. 

L’ ariete, secomlo  le  idee  degli Égizj,  era  un  anitnali- 

, . ■ f 

Vedi  quHnto  aI>t>!a'Do  deli*  od  Costane,  Africa,  ▼o1.  T, 'ìntnroo 
9 qiii-sLo  famaio  liasso-rrilievo  ivi  da  noi'  dascótlo  aecoodo  le  cogauioot 
allora. 
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>'*‘g6”'®rdevole  specialiuente  per  la  sua  lesta  in  ciii  sia 
riposta  la  próicipal  sua  forzai  ? siccome  egli  è il  capo 
ed  ^1  conduttoré  della  greggia^  diviene  per  essi  il  sim- 
bola della  firemiqenza  e del  principato  di.  cui;  le  sue 
corna. furono  Tcmblema  anche  presso  molte  nazioni 
orientai.  Per  qiiesta  t-agioné  gli  £;^Ì2j,  al  dir  di  Plu- 
tarco, lo  p.qseroalla  testa  degH  anioiaìi  dello  zoTdiaco 
e lo  consacraron(^specialmente<  jal  capo^  degli  Dei,  ai 
Signore  sapremo,  ad  cui  rappresentazioni 

portano  la  te^ta^di  .((Qest^M|9biale,  nella  stéssa  guisa 
che  tutti  gli.  Dei  Egiziàfl^^o^  figurati  sotto  forma 
umana,  ina  colla  testa  di  iH|SÌkÌ‘.  animali,  quadrupedi, 
uccelli,  ré,ttili  o insetti  xhe  ad  essi  furono  spe- 

ciaimeotq^ns'acrati.  l.’ariete  era. i’animal  sacro  degli 
abitanti  di  Tebe  di  cui^mmonc  fu  speciale  protettore 
e la  Divinità  locale;  e pqf  questa,  ragióne  immensi  viali 
di  arieti  nionulili  lunghi. venti  .<]>iedi,  univano  fra  di 
loro  i principali  monumenti  di  questa  capitale  (1). 

(1)  I templi  degli  EgUh  d iee  Clemeole  Alcstendrioo,  ì loro  portiei 
ed  i Totliboli  »ooo  inogniGc4ÌDeate  ooitrutti;  le  corti  toao  circondiita  do 
oolonne,  mandi  pratìoti  e ItrillooH  di  variati  colori  ore  fregiano  le  nu- 
raglic  ; i aaot  tono  ritpKeadcnli  d’ oro  , 'd’- argento  , di  pietre  pVecioM 
dclI'tndiB  « dell’Btiopia;  i ^nttiorj  aooo  ombreggiati,  da  veli  tetipii.di 
oro;  ma  aa  voi  vi  avao^ate  nel  feodó  dei  tempio  por  vedervi  la  l'iatua 
del  Dio  cui  h consacrato  , Un  paiioforp  9 qnelohe  altro  impiegalo  del 
tempio  vi  ai  affaeela  eoo  aria  grave  cantando  un  pean  'in  lingue  ;£gi- 
sjana  ; e aoUqVa  ua  po’ il  velo  per  mòairarvi  il  Dio.  .Che  Vedete;  voi 
oilora  7 Uo  gatto,  un  eoeeodrillo,  un  serpente  indigeno  e qualchè  ani- 
male d)  fai  ganero  ! Il  Dio  degli  Egitj  appare...  ...'4  uqra  bwtia  a«U 
**^ia  èlle  a’impantana  au  di  un  lapp.èto  di  porpow., 

£ di  fatto  lutiti  I aanluarj  dei  templi  d’£gitto  nputonevaoo  un  eani- 
male  vivo;  ma  ciò  ehq  moveva  tanto  a .dUdegnp-  il  liloaofo  Aieaaandrino 
sembrava  all 'opposto,  .agli  occhi  degli  Egìzi;,  cosa  naturale  e aemplicia- 
sima:  fucati  eradevarfo  eaacr  cosa  affatto  cootraria  al  critèrio  ed  alla 
religione  I*  indirizzare  preghiere  ed  offerte  ad  un’  immagine  puramente 
materiale  della  Divinità,  a di  rappreicntarla  nel  lantuariu  con  un  vasere 
(atalmentc  privo  del  auo  aoffio  creatore;  ed  è per  ciò  eh’eaai  aoelsero 
raaeri  viventi -le  cui  qualità 'distintive  riehiamaaaeio  iodirettamaoU  élla 
memoKe  quel ló.  elio  ai  adoravano  nella  Divinità  znodralma;.  Ogni  Dio 
tdibe  il  ano'  animalo  sacrò  che  divenne  co*ì  le  suà  immagiiic  visibile  nei 
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ilwwione  consideMtocome  spìrito  de’<fuattra  cltf- 
nienti  fn  .simbolicamenre  ràp^résentato  dairaftcfe  d 
qunliro  Uste^  il  qiiftle'esprinte  d grancie  spirito  òhe  ri*»- 
cbiu'de  m-se  stesso  quelli  dei  qqaWro  Del  Fré , Sv, 
Almu  èà  O stris y sue  emanàzioni;  cioè  gli  spiriti  o lo 
essenze  divine  cl>e  dirigono  i quattro  eiemeti^e -de’quati 
è formalo  il, mondo  inateriàle  secóndo  l’antica  dottrina 
Egiziana. Le  testiraoniai^ze  degli  autori  é de’monutnenti 
ci  famno  di  fatto . sap'èqg^ffee,  considerati  cosmógoni- 
camcnte,  il  Dio  Fré  edjS^fiHs  rappresentano,  il  pri- 
mo, il  Sole,e  per  consppfBBl  il  principio  del  FUOCO 
p del  ca/ore,  ed  il  sèoònao,  il  principio  umido  ola 
ACQUA  persopifìcatà  ; da  un  altro  lato  i monumenti 
Egiziani  provano  che  il  Dio'Stf  preséde  alla  zona^  chi- 
si  estende  dalla  tèrra  alla  luna,  cioè  alla  zona  deirArfa, 
e' ehc  finalmente  la  terra  fn  posta  sotto  la  -protétienr 
immediata  del  Dio  Atfnii.  Dunque  óoi.  vediamo  con 
piena  certezza  nell’an'efè  a ^attiro  teste  unHramaginc 
simbolica  ó’dmnióne,  il  grande  spirito  elementare^  l’a- 
nim'a  de'quàttt-o  elemerìtl  materiali.  ' 

Cnefèra  una  delle  forme  sotto  le  quali  I^anticò 
Egitto  adorava  il  Dio  Ammòne,  e pérciò  le  immagini  di 
Chef  portano  sovente  nelle  loro  leggende!  geroglifiche 
il  nome.  d'Àmmonje  o‘ A mmo»-Fc.  Eusebio  nella  sua 
Prepcfirazione  evangelica  (lib.  Ili,  cap..  12)  ci  descrive 
le  forme  sotto  le  quali  gli  abitanti  d’Elefantina  adora- 
vano questa  grande  Divinità^  e la  descrizione  è preci- 
samente conforme  a quella  che  siamo  per  fare  della  fi  • 
gura  di  Gnef. 

"li  Dio  è seduto  sul  trono, la  sua  testa  è quella  del  - 
ra;.2'efè,  e tutte  le  sue  carni  sono  azzurre  e sovente 

• * \ » 

• . * * 

«empii  dell'*  Egitto.  Altronde  gli  .an lieti i Egiij  non . traltOTano  gli  ani- 
<a«li  con  disprezzo  sieedme  «agliono-  i popoli  Oaodemi;  ami.  eoti  crodc- 
oouo  «ho  quezlé'  foooero  di  ano  «teofo  famiglia  , a legati  io  panmtcla 
•egli  Dei  e cogli  uomini;  la  logge  drdioiva  di  riapetU^cli  e di  oudrirli» 
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verdi' come  quelle. d’ il mmoMe,  di  cui  egli  ngn,è  che 
una  semplice  modificaziooe  : un  gran  disco  portato 
sulle  corna  di  becco,  simboli?  della  foraa  .generatrice 
surmonta  la  sua  testa  al  di  sopra  della  qua)e  si  dirizza 
ben  anche  un  gran  serpente  UreOy  emblema^  della  su- 
prema potenza  de  mVàc da* mor/e. esercitata  qn^ata 
Divinità  su  tutti  gli  esseti  : nella  sua  destra  mano  tiene 
l’ordinariosegno  della  vùa  divina^  e la  siaistrà’ghe ge- 
neralmente strfgne  lo  Scettro  Dei  benefici,  è qui 

innalzata  come  in  segno  dt^^tfotezione. 

Gli  abitanti  della  Tebwde  veneravano  principal- 
tpente  quesla. grande  Xfivinitè,  e di  fatto  se  si  ésaminaho 
i bassi' irilievi  dei  templi  della  Tebaide  si  vede  chiai^a- 
mente  che  Cnéfó  Cnnfisfu'principalpiente  adorato  in 
questa  partp  deH’Egitto  la  più  .anticamente  abitata^  A 
Cnufis,  per  esempio,  è dedicato,  il  gran  ‘temilo  d’Esné 
inuàlzato  dagli  Egizj  sotto  gli  Imperatori  Romani  da 
Claudio^fino  ad  Antonino  Pio.  Il  picco! .*tem pio  d'Eie- 
fantina  sì  lodato  pel-gusto  puro  della  sua  architettura 
e per  la  perfetta  sua  esecuzione,  fu  parioi^ite  consa- 
crato al  Dio  Cnef.o  Cnufis  del  più  illustre  Faraone 
della  XVUL“  dinastia,  Amenofis.IT,  figlio  di  Tatinosis. 
Questo  tempio,  menzionato  da  Strabone,  sussiste  tutta- 
vìa quasi  intatto:  i suoi^  bassi-rilievi  ci  presentano  il 
Faraone  Amenofis  siicceàsivamehte  accolto  dal  Dio 
principale  del  tempio  e, da  tutte  le  Divinità  della  sua 
famiglia.  Néllà  gran  sala  il  re  accompagnato- dalla  sua 
consorte,  la  regina  2'afa,  presenta  ricche  offerte  avanti 
Tarca  simbolica  del  Dio  che,  più  dà  lungi,  lo  riceve 
nelle  sue  braccia.  ■ ' , 

In  un  altro  articolo  Chatopolllon  GÌ  diede>un’al* 
tra  più  circostanziata  nozione  d’  Ammone  venerato 
sotto  il  nome  di  Nef,  NuÓ^  N.um. . 

Gli  Egizj,  cosi  egli,  adoravano  sotto  il  nome  di 
Àmmon-Cnufis , o d\  Ammon-Cnulis  lo  spirito  incre- 
ato, la  grand*  anima  deir.uDLverso,  dalla  quale  ema- 
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i>a  il  principio  iiitelleittuàle  che  comunica  il  moviènen* 
to' e la  vita  a .tutti  gli  es^ri  creati.  Si  esprimeva  4^ol 
nome-5’ Xtnrtfbne  rincomprensibilitk  delia  sha  essienza 
e coi,  nomi  di  iVef,  che  . i Greci  scrissero  Cnef  ^ 

Cmifis  o jCnubis-^  • si  voleva  indicale  che;  qnest'-  essere 
inrognito  e nascosto  era  lo  iSptnfO’che  anima  ve  con- 
serva il  napnilo.  . ' } 

*’  Qpésto  essere  primordiale  'ebbé  U soppajinome  di 
Bvon  ùéhio  ; e venne  siinbolicamente'rappresentato 
sotto  la  forma  di  un  serpente,  Orapolline,  conferman- 
do la  testimonianza  d*  Eusebio,  ci  dicp  altresì  che  un 
serpeMe  intiero  era  i’ emblema  dallo  Spirito  che  pene- 
tra.  tutte  le  parti- dell*  universo^  • • 

Gli  archeòlogi  hanno  Creduto  fino  ad  ora  che  il 
serpente,  etnbleiha  del  Buon  Genio  Cniifis,  fosse  quel 
rettile  notabile  per  la  dilatazione  del  suo  corpo  , che 
decora  T acconciatura  d^gli  Dece  dei  re,  e che  si  ve- 
detanto>dr  freqbente'nelle  scultura  Egiziane  od  aggrup- 
pato con  altri  siniboU,  od  isolato  colla  testa  ornala  di 
varie  acconciature;  ma  ilneSt’ 'aspide  che  ha  nulla  di 
connine  col  serpenté.  del  Buon  Genio  , era  appellato 
dagli  Egizj  Urajos  , paròla  che, spogliata  della  finale 
aggiunta  dai  Greci,  contiene,  senza  alcun  dubbio,  la 
p'arola  Egiziana  uro,  ré  ; e pef  ci.ó  qiiesl^'aspidc  fu  in 
cgual  temjfo  1’  emblema  e d’ insegna 'del  Potere  Beale. 

ILscrpente  del  Buon  Genio,  sìmbolo 'ài  Cnufis 
V Anima 'del 'Mondo,  è rappresentato  ne’ monumenti 
Egiziani,  o'solo  od  in  atto'd’  aqcompagnaré  il'  mede- 
simo Dio.  Noi  r abbiamo  facilm’ente  rlconrisciiìto  in 
una  scena  mitica,  dipinta  in  diversi  manoscritti  e nei 
foi'etri  di  rèolte  mùnunie.  Il  Dìo  Ammone  Cnufis  che 
occupa  in  tutte  le  copie  di  questa  scena  un  grado  di- 
stinto, vi  è rappresentato  ora  con  un  corpo  d’  uomo 
a lesta  d’ ariate,  ora  sotto  la  forma  di  un  enorme  ser- 
pente sostenuto  da  gainbe-'liinane  ; e in  un  bel  in<ino- 
scTÌUo  del  Gabinetto  del  re*  si  legge 'a  Iswto  del  serpente 
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la  segnente  iscrizione  : Dio, grande.  Signore  supremo  o 
Signore  detta  regione  superiore  (PÈTPÈ)  cUe  la  leg- 
genda-comune d'  Ammone-Cnufis  .e  t;li e trovasi  a la- 
to di  questa  Divinità  a testa  soprar  quésto 

desimo  niaqoscrilto  , e. in*  poca  distanza  'dalla  scena 
in  cui  il  Dio  si  mostra  sotto  la  forma  di  uri  serpente.' 

Questo’  rettile,  emblema  del  Bfion  Genio,  il  vero  ser- 
pente vi /7a?4odaewon,  è sovente  ì>arbuto. 

.il  Nilo  fu  iq  ogni  tempo. per  la  terra  d’Egitto  il 
vero  principio  cVeato re  e conservatore:  questa  ricca 
regione  deve  di  fatto  la  sua  esistènza  al  faogo  annual- 
iiientc  pòi-tato  dalle  sue  acque:  è il  Nilo  che  mantiene 
c.  rjuupva  l’ine'iausta  fecondità  e perciò  questo  fi uuì'e 
benefico  fu  non  solamente  soprannominato^  Santissi- 
mo, il  Padre  ed  il  Conservatore  del  pa^e,  .md  fu  anco- 
ra ilsgiiard^to  come  un  Df’o,  ed  ebbe  ni  questa  qualità 
un  cultQ  è sacerdoti.  Anzi' ci  ha  di'più  : gl*  Egi*j  con- 
sideravano il  Nilo  cóme  un’ immagine  sensibile  a Am- 
nwne  Cnufii,  la  ioVo  Divinità  sùprema  : il  fiume  -non 
ora  per  essi  che  una  inatiifeslazióiié  reale  di  qqesto  Dio 
ohe,  sotto  una  forma  visjliile,  vivificava  e conservava 
I’  Egitto  ; e per  ciò  j Greci , penetrati  dàlie  dottrine 
Egiziane,  appellarono  il  Nilo  Giové-Egiziaho.  Quésto 
gran  Demiurgo  ^giilano.  CwM/is,  considerato  coine  .il 
Nilo  celestfi  e come  la.  sorgente  ed  il  regolatore  del  Ni- 
lo ier.rt^tre  , c spesse  volte  rappresentato  ne’ bassi  ri- 
lievi dei  templi,  sui  feretri  e sulleljnumirìie  e vedesi  da 
per  ^utfocolla  .testa  d’  ai.ii  te,  .colle carni  di  color  ver- 
de'od  aziiurrò...yedesl  in-'Una  delle -tavole  del  Pànteon 
Egiziano  Cnufis-  Nilus  seduto  in  trono  ,' .'colla  te- 
sta d’  arietp,  lenendo  in  una  mano  un  gran- vaso  del 
quale  escono  due  fili  d’acqua;  l'  1M19  è ricevuto  da  u;i 
Egizio  inginocchiato  che’se  ne  abbevera,  1!  altro  cade 
sui  fiori  e /ul.  frutti  posti  su  di  un  altàr^.  Quest’è  quel 
caso  inedeslmVchè,.  sedoqdo  Eusebio  , gli  Egizj  col- 
locavano a làfo'itelle  immagini  di  Cnufis,  e che  noi  ri- 
Agg.  al  Cosi.  15 


248  c a s « u M K 

troviamo  di  fatto  fra  ^li  utigbuti  di  questo  Dio  sopra 

moltissimi  monumenti.  • , 

Xocbe  ìoscaralfeo  è 1*  immagine  simbolica  del  Dio 
Cntifie  Nilus.  (^ue&lo"' scarabeo  è rappresentato  ne’mo- 
numenli  còn  d“«  grandissime  ale  spiegate  , colla  te- 
sta pero  d’  ariete  (li  color  verde  è sormontata  da  due  ' 
cornrdi  becco  sostenenti  un  disco  fiancheggiato  da  due 
urei  ornati  della  croce_  ansala.  La  testa  ddr  ariete  in- 
dicala supremasdn  del'Dio  ; )a  sua  qiialDà  di  padre  e 
la  sua  facoltà  eminentemehte  gcnemtnce  sono  espresse 
dallo  sbarabeo  e dai  corni  di  becco  j.gli  altri  segni,  co- 
muni a lìi olii  Dei , sono  1’  esprtsdone  tropica  della  di- 
gnità reale  e della  i'»7à,  qualità  inerènti  alle  essenze  di- 
vine.” Vedi  la  figirra  nel  Pànteon  Egiziano. 

.Sotto  di  una  nuova  forma  venne  dagli  Epizj  rappre- 
sentato i.Cbaropollion  ce  ne  diede  la  fi- 

gura nersuo, PatJ/coh  ; ma  siffatta  immagine  deYe  esse- 
re annoverata’fra' quelle. che  dette  sono  figuf e panfee 
o ])erchè  presentano  riuniti  in  un  solo  essere  i simboli 
particolari  a un  gran  num'Cto  di  differenti  Divinità,  o 
il  complesso  di  lutti  i simboli  V di  tutte  le  forme  pro- 
prie ad  una  sola  e stessa  diviaità.  Trovasi  di  fatto  oel- 
rirnmagine  dataci  da  Chàmpóllion,  la  testia  umana  col- 
ite duejiinghe  piume,  e lo  scettro  dell’ ordinaria  figu- 
ra id’  Avìtnone,  le  teste  dèli’  ariete,  il  disco  e le  coma 
di  becco  d’Ammone-Cnufts,  Il  braccio  destro  armato 
d.el  flagrum  ed  il  fallo  delV  Ammgne  Generatore  : Io 
scarabeo  ohe  formali  siio  torso;  lo  scctfro  cpmposlo 
della  croce  aàsala  e di  ciò  chè  chiama^  nilometro  ; 
r uno,i problema  della  vita  divina^  l’altro,  della sfalif- 
ihà  riferiscono  a Ffq;  il  primo  essere  creatp,  la  pri- 
ma emanazio.ne  d’  Aianxone  Crtw/?,?.  Lequattro  ale  oriz- 
zontali sono  quelle  dello  scafflieo,  sìmbolp  della  gene- 
razione, del  mohdo  e della  paieriìilàij  le  ale  inclinate 
sono  quelle  dello^sparviere  il  cui  corpo  jè  annesso  allo 
scarabeo^  una  coda  di  coccodrillo  è tra  Io  spaiviere  e 
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la  còda  <Ji  un  Jeoné  le  cuilaraj^é  portano  tutta  là. per- 
sona. ' ^ ■>  • • • • 

Noi  abbiamo  yediito  qbe  la-  Divinità  che  .port^  i 
nomi  C«e/ccc.  fu  il  principio 

generatore  n^Lschile  déiruniVersp:  gli  E^izj  siinboleg- 
giaroim  nella  persona  di  ’Nèitil  "principio  generatore 
femjntnile' delia  natura  intièfa.  Questi  due  priricif)j’ 
strettamente  uni^  componevatfa  Un‘soI  tutto  peH’essere 
primiero  ehé^  organizzò:  il'mdndo.'J)a  ciò  viene  che  gli 
Egizj  consideravano  Néit  siccome  un*  essere  ptdiphile 
e femminile^  è éhe  il  nome  proprio  dl'oifesta^ Divirii;tà 
esprimeva* in  lingua  Egiziana  l’idea  Seguente:  la  sono 
venuta  da  ine' stessa..  Questa  Dea  ò^ppava  la  ,^arte 
iupefioTe  del  cielOf  ed  ìhiseparabile  dal  Demiurgo  par- 
tecipò .a|là. creazione  dell’univèrso', e presedeVa  alla  ge- 
nerazione della  specie:  dessà  è la  forza  motrice  d’bgni 
cosa.  • ' . ' ■ ■■  ’ • . 

n culto  di  quésta  Divinità,  generale  in  tuttó  l’È- 
gitto,  si'coóme.lo  «otnprqVanO’i  monumenti,  era  spc- 
cialménte  praticato  neììa  ciyà  principale  del  Basso- 
EgittOj  a Sàis,* ove  risedeva  un  collegio  di  sacerdoti: 
il  tempio*  della  Dèa  porra*va  la  segUente'>'faraosa  iseri- 
yiontz  lo  sono  tiiUo'ciò  òhe  fu,  iuttò  ciò  ch^  è;  e tutto 
ciò  che  sard.:  nessuno  .sóUevò  il  Velo  . che  mi  Copre y il 
fruito  che  ho  panoriio  é il  sòie.  Sarebbe  difficile  il 
«lare  un’idea  pm'grande' r'più  religiósa- della  Divinità 
creatrice.^  ‘ " 

I motiumen'ti  Èg^ziam  ci‘  rappresentano  'ffèit-  in 
piedi* od' assisa  sul  froiio  a làtò  d'Urnmòne'  Ité^  'il  pri- 
mo principio  mdschtlè.  Dea,  le  cui  càrni  sonò.tal- 
Volta'dipinte  d’azzurro  siccome' quejle  del  s'uo  spo^ò, 
ma  più ‘ordinariamente  di  giallo, •*  Come  fùtte'le  donne 
rappresentate  ne’bassi -rilièvi  Egizià'ni,  ha  peracc'òn- 
ci-atutràr  uh  avoliojo  code  ale  Spiegate,  iyicelfo  che  le. 
era  spècialtnente  consacrato^  desso  è sormontato  dal 
Pschenf  accònciati>ra‘reale,''*embleiùa  deironnipoten- 
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za;  là. tunica  formata  di  pluiue  è sòstenirta  da  cingliie 
che  passano  sotto  di  un  rfcco  collare:  quattro  braccia- 
létti oiTiano  le  braccia  della  pea  : le  paiii  Inferiori  del 
suo  corpo  sono  coperte  dalle’dùe  grandi  ale  dell*avol- 
tojo:  tiene  nelb  sua  ìùano  destra  J’enibleina  della 
dìivina,  e nella  sinistra  lo  scettro  terininato  dai  fiori  di 
7olo;  scettro  comune  a tutte  le  Pée  Egiziane.  . . 

La  Pga  iVc'tf  fonnava  un-soi  tiitto_  èolylJenF'iurgo 
Artimone  anche  prioia  della  creazione  delle  anime  e 
del  n]oiido  fisica.G)i  Kgizj, considerando!^  in  questo  sta- 
Tb  d’assorbiinento  naJ.  primo  esserei,quaHfIcarùno  Nei! 
(|ual  divinità  tnqsr/(i7e  e /emntfhf/c  in  egual  tempo.  11 
mondo  essen'dò. coni  posalo  di  jiarfi.  maschili  e femminili 
nc  veniva  per  .conseguenza. che  i loro  prineipj  sussi- 
stessero fiel  Dio.  che  ile  fuT autore.  Ciò  posto.  Iddio, 
giunto  il  niQinento  della  creazione  delle 'aninje  e del 
mondo,  sorrise  ; ordin&  che  la  nainra  fosse,  , ed  al- 
rìsi  ante  praverine  dalla  sua  voce  un  essere,  femmineo 
peffcitamenie  Ideilo  (desso  c'U  natnra,il  principio/è»i- 
ntinile^ lSèU),  'ed  il  Pa<tre  ili  lutteAe  cose  la  Trest  fe- 
cdtùla,  Siscorge.in  quésta  nascita  di  JVctV,  emanazione 
lY AmrììQn€f.ì»  nascita- stessa  cTeil’Jlfenc  dei  Greci  uscita 
‘del  cervello  di  ZcM5.  . '* 

Nella  immagine  del-JV^f//*wict*sc^ù)  e. femmina,  la 
testa  centrale  di.  dopna  è quella  dettò  Dea  jsormontata 
dall’accòaCialura  Pschent,  embletiVa  dèi  domìnio  sulle 
regioni  superiori  etf  inferióri;'  la  -lesta  alla  sinistra  è 
qneltó  dell’  avoltojo , simbolo  della  maternità  e del 
junpciiSio-  femmineo, 'G  Talfraalla  dritta, d.i  /cotte, carat- 
terizza Ia*/brzcG'La,  Dea  stende  le  sue  bta'ecia  cui  sono 
'aj-ta’ccaté-  due  iinméJise  ale;  ciò  die  caratterizza  per- 
fettamente la  il/fncirt’O  Egiziana,  chej  secondo  Atenago- 
Xii,  era  uno'  spirilo  esteso  .in  ogtii^  luogo.  Il  corpo  di 
Nèit  coperto  di  una  tunica  sostenilta.da  -due  cinghie, 
si  è quellò.diuna  donna  cui  è'adattatoil  segno  speciale 
del  principio  uiasclùle  : T piedi  dì  leone  portano  questa 
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mmagine  pantea  ili  NéU  y si«cotiiè  pur«  qi^ella  del' 
3èfiiiitit*gd.i4vmiorte'(Ì).j  • ' ' 1 ‘ . 

‘ , iWu  era  il  tipo  delta,  forza  fisica  e morale:  ella 
presedeva  alla  s'apienza  , alla  Milos'ofiq.t- «ir  arte  deHa 
guerra;  e pcr;questa  ragédtic'i  (^fecl  credettero- 
nosceré  nella  NéU  Sais  la  loro  Atenei  in  Minerva 
det  -l4atinr.  $eco(ldO  la  volgare  opinione,  fu  l^ifr- 
veotri^è  delHarte  di'filSre,  e'qnesta  èVo’altra  confbr 
mità' fra  la  Dea  Egiziana  e V Atene  de‘Gréci.  jLa  fepza 
grah  festa  degli "Bgizj  era  celebre  in  Sàis  dd  in  ,itìttò, 
l’Egitto  in  onore  di  iVdtfr'  duranteqoelld  solenne  notic 
ognuno  accendeva  fnòlte  lampade  fntorno  là-,stia’'Ca5*» 
e per  rid  tal  Testa 'portava  U nome  di  Festa  .delle  lani- 
pode  ardenH.  ‘ ♦ . 

f ;t<a  Dea  NèU^  sicché  principio  fenv^iineo-  del  ■ 
FunivenOf  doveva  ‘necessariamente  avere  pèr ‘proprio 
emblemi  ranimàJe'  che,  secondo  'la  donnine  opinione 
degH  £gl^Ì>  "Od  aVèVa.  alcun  masph'io  delià  sua  specie. 
La  volgare  opinioné  pianirestòl’dtH)llo/o.  Si  diceva,  d^i 
fatto,  che  tqtti  gli  avoltoi  èrarro  femmine,  é che  q4,esti 
uccelli  per  divenir  fecóbdi,  -sl.  espon'evano,  durante  i 
cinque  giqrrii  epat/omant^  aira?ione  der-yenfo"  sVt?"' 
trionale  [secopdoOi*a  poli  ine];  del  ventodi'inezzo^lot; 
no  o -dj  levante- (secondo  Eliaiio): ‘che  la  sua  gravi-' 
danza*  durava’  cento  veliti  giorni^  ch’  csso  inidrivà  ,i 
suol  pulcini  pel  cono  di  altri  cento  venti  gibriii';'^  ohe 
ai  preparava  fio(i]piente  ad  una*  nuova  gra^danza  du- 
Tante  tm  tèrzo  periodo  di  égual  dorata^;  di -maniera 
che,  quésto  uccello,  comprendendo  i détti  numeri  i 
cinque  giorni  epa^orttem*  consacrati  alla' sua  fecpndà- 
zì«n<,  dislrìbaiva  regolarn^pte  i 3fi$  giorni  dell’anno 
civile  degli  Egizj.  Si  crédeva  bm*  anchéche  l*avolfcojo 

>(t)  Chatupollion  tram  q{iekUi‘|ìgurà  cTa  lin  b«Uisiimo  mano, 
•critto  g«rogli(ico^  {mrtatO  ilalr  Egpto.'jlsl  céW)ie  Viap(giatorf 
Bclr.rtiii.  Allò  mjnoitcntli  ifai|no  a questa  tìeaVempre  m ischile 
e fetaiwiiiile,  la  sola  tèsta  «li 'leone.  • ' , ' ' 
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desse  sovente  ir  più  commovénlè  esemplo  di  ienerecxa 
matern'a  col  lacerarsi  il  seno  onde  nudrire  i suoi  i>til* 
cirii  .ool  pro^vrjo  suo  san^iie^  alloi'chè  oon  trovìiYa  cO' 
sa  alcuna  per  la’lorò  sussist  enza.  « ' 

' Da  ciò  viene'che  gli  Egizjj  con(ro  l’opiniorie.  di 
tu^t'e  le  nazioni 'occideot ali,  le  .quali  'parlando  deli’a- 
voltojo,  non  fanno  menzLonè,  clys  della  sua>  voracità, 
prescelsero 'questo  uccello  per  simbolo  del  primo  prin- 
cipio fe'mminep,  della  madre  comune'  di  tutti  .gli  es- 
seri, della Dpa  Néit,  la  quale  su  tutti  i monuni.enti  Egi/j, 
non  pprta'mai  altro  nome  nelle  .nie's.acre' leggende  &e 
non  che  quello  rii  Deci-Ìjadre  o rii  GTdn-Ma(pre]  'nomi 
c'iie  trovaiisi  parimente  inscritti  a canto  dejl’avoltojo, 
silo  spécialc  emblema. finalmente  T immagine  rii  que- 
sto uccello  rii'vènne,per  la  medesima  ^ragione,  il  segno 
dciridea  Madre  nelle  scritture  gerògUficlie. 

Aggiungasi  a quanto  abljiiamo  detto,  che  ^it  o 
l’y^fene  Egiziana  fu  altresì,  siccome  quella  rie’Greci,  la 
protettrice  de^guerriè^;i.  Sotto  questo  secondo  aspetto 
1’  avoltojo  doveyà.^ben  anche  diveuiré  siip  sìmbolo, 
poiché,  secondo  gli  Egizj,  questo  uccello  di  preda,  do- 
tato di  una  certa  presciènza,  indicava  sette  giorni  pri- 
inà  e circoscriveva'  pur  anche  il  luogo  che  doveva 
servire  di  uainpo  di  battaglia  a^due  eserciti;  e stava 
durante ;la  pligha^  a-rincontro  airesercito  che  doveva 
esserd  perdente.  Per  la  qual  cosa  gli'antlchi  re  d’Egitto 
spedivano,  prima  dì 'venire  alfe  mani,  alcuni  esplora- 
tori perchè  osservassero  da  qual  parte  èi' rivolgessero  i 
fatidici  {tvolfoiV  ^ 

Il  simbolo  di  iVèf/,  Dea 'dispensatrìcc  della  vitto- 
ria, rtlt'o//ojd,^colla  testa  brna.ta  d’àceoòciatuTe  diver- 
se, colle  ale  s'piegatqc.rolle  insegne  dellaVittoria  strette 
ne’sùoi  artigli,,  è sempre  rappresé/itato,  ne’bassi  rilievi 
de’templi,  libràpte'si  su  J’ale  sopra  la  le^a  dei  sovrani 
dcU’Egitto  hientre  l'anno  offèrte, agli  pei  ò condneonp 
alloro  piedi  i vintrnefnici:  altrové  vedesi  in  atto  di 
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ombreggiare  colle  sue  àle.il  Parinone  Tutmosis  ricevii-^ 
to  nelle  loro  braccia  inaila  Dea  Nèit , dal  D'o 
Jla  e da  Faraone  Itàffisets-Meiamun-  q ,ne’suoi.com» 
battimenti  o nella  pompa  del  suo  trionfo  rappVesenfati 
De’bassi-rilieVi  del  palazzp*  di  Medinet-Abu  a Tebej, 
ilnalmente  là  soffitta  della  porta  trionfale  del  sud  a 
CarnaC  é ornata  da  IS.avpltoi  che  portano  remblénva 
della  ,TUtoria,e  sono  sìmili  a quellp  rappresentato  nei 
bassi-rilievi  della  tomba  reale  scoperta  da  Belzoni. 

]!^-éit'\enné  dunqùe  rapp^esenta'ta  alla  venerazione 
dei  popoli  sotto  \arie  forme  sensibili;  Tutte  lè  diverse 
attribuzioni  di  questo  grand’  essere  cosmogonico  sono 
caratterizzate  da  un  simbolo  particolare  il  cui  senso  era 
ben  determinato:  tutti  i suoi  emblemi,  legati  gli  iiin  co- 
gli altri,  formavano  dunque  un’immagine  panfc^l  della 
Dea,  considerata  nella  totalità  e nella  pienezza  de’pote- 
ri  diversi  che, la  dòtlrìna  teològica  le  aveva  assegnati. 
Nèit  fu  in. egual  tempo  il  sìmbolo  del  principio  femmi- 
neo", il  principio  roatenitò  deH’iiniverso,  la  sapienza  dir 
viha  inventrlcé  delle  scienze’e  delle  arti  della  pace;  la 
sapienza  che  dà  1»  vittoria;  la  fqrzà  che  muove  e con- 
serva la  natura  ,.e  per  conseguenza  la  Divinità  protet- 
trice de’guerrieri,  sirfcóme  Tu  V/Àfene  Grccn  , copia  fe- 
lìele  della  Jl/inerta  Egiziana  il  cui-'cnito  fu  portalo  dalle 
sponde  del  Nilo  alle 'rive  delrAtlicà.  - ‘ 

I.bassi-^rilievi  suddetti  rappresentano  Nèilsoiìo  la 
sua  consueta  appàrenìia.:  donna  alala  , Ceduta  ed 

acconciata  del  Pschent  posto  stilla  spogli.a  di'un  avol- 
tojo  : questa  è iVéif  ^>dorata  come  principio  femmi- 
nino dell*  iihiveìTSo  intiero  : dessa  pòrta  in  allora  il 
nome  di  Gran  ifiadré  o madre  divina.  Considerata  in 
nua  raaniera''meno  generale,  siccomemadre  degli  es- 
seri viventi  e protettrice . del  parto  , iVdtl  che  jirende- 
va  in  allora  il  nome  di  ^ovan,  come\edremo  in  seguito, 
era  rappresentata  spttò'le  apparenze  druna  donnaa  te^ 
ita  éfavoltojoj  emblema  della  tnafentt/d.  Adorata  come 
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inventrice  delle  erti  e delle  scienze  questa  gran  Dea 
prendendo  allora  il  nome  di  Nat  o N(}t,era  rappresen- 
tata sOtto  la  forma  di  tmftdonna  seduta  acconciata  della 
parte  mfe?iore  dd'Pfichcni.  Questa  Divinità  veniva  al- 
tresì figurata  sótto  la  forif»a/di  una  donna  txonto-^è  fa-  ] 
to,  per  presentarli  alip  spìrUo^sbtto  l’una  delle  più  irn- 
pprtanti  sue'attribuzioni.  iVèù  divenendo  d simbolo 

della  forza  morale  e della  (orza  fisica,  o della  potenza 
che  mette  in  movimerkfo  Vunicerso  intiero  iicev e m al- 
lora il  nome  di  Ved  custode  o cojiseruatrice.  Champol- 
liqn  ci  lasciò  xiq\  suo  'Panteon  Egiziano  alcune  altre  li- 
cùre  diiV«/a;he,  a seconda  delle-sue  attribuzioni,  ce  U 

presentano  sotto  la  forma  dv  G^enerqrr^  Motrice  e 

Conservatrice,  Ai  Criocefala,  dì  Punitrice  evo.  . 

L’inimagine  della  Dea  vedesi 'irtil  secondo  feretro 

di  una  magòiiica  mummia  esistente  nel  Sìiiseo  Beale  di 
Torino.  La  testa  di  leone  e tutte  le  parti  nude  del  corpo 
della  Dea  sono  di  color  verde  : ,dessa  tien^  in  una  mano 
il  segno  della  n/a  dwma  e con  l’altra- sfrigne  lo  scettro 
terminato  da  un  calice  di  loto  unito  a- due  fiori  Pari- 
mente di  loto  emblemi  del  qiondo  materiale.  La  testa  di 
coccodrillo,  simbolo  delle  aeque,  è combinata  colla  te- 
sta di  leone  che  caratterizza  specialmente  questa  gran- 
de" Divlnitii  , esprimendo  il  suo  principale  attributo 

quello  cioè  di  custoàei'igilante. , 

Orapolline  dice,  di  fatto,  che  nella. scrittura  sim- 
bolica degli  Egizj  , la  testa  di  lepne  esprimeva  la  vigi- 
lanza.e  la  custodia,  e che  per  oiòvehivàno  collocatéle 
immagini  di lèope,  come'ctistodì,  alle  porte-dei  templi. 
Questo  testo  importante  spi.ega  in  una  vplta  ed  i leoni 
seduti  p'osii  dinnanzi  al  primo  pilone  del  gran  teitipio 
di  File,  ed  i viali  di  stàtue  della  Dea  Leotitocefala  in- 
nalzate davanti  le  porte  di  varj  templi  di  Tebé.  Per  la 
qual  cosa  la  détta  -figura ci  presenterebbe  la  grande  Di- 
vinità custode  delle  acque.  Ma  la  festa  dì  leone  potreb- 
be essere  Considerata  sotto  altro  senso  nella  scrittura 
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«habolica  Egiziana:  questo  animale  dogato  di  gran  for- 
ra, inspira  nàturahnenfé  timore  a fchi  gj-i^i  avvicinà’,  éfl 
è per  questo  Che  la  sua  testa  fu  ben  anche  l’eojblema  del 
terrore,  e che  tale  ejnblema  yeniva  applicato  aivehe  alla  < 
Dea  Leontocefala  la  cui  principale  funzione  cofisisteva 
nella  custodia  e nella  conservazione  della  terra  d’Egit- 
to e di  tutte'  le  cose  sante  in  essa  conte’nnie.  Sotto  sif- 
fatta attribuzione 'la  Efea  èra  rappresentala;  la  siia.testil 
di  ieone  è. ornata  del  disco  e deiruréo;.essasirigne  col- 
le sqe  mani  eschiacc/a  in  egual  tempo  co’pidel  un  enor- 
me'colubro,  ilg^'an  serpente  nemico  degli  Dei, ed  il  sim- 
bolo degli  scellerati e'degli  empj  (detto  .Ipop  oi\  Apopft) 
il  gigante  ne’ testi  gero^ifioi.  L'  iscrizion^'cTie  accoui- 
pagna  quest’  Immagine  d<flla  Dea  sul  magnifico  tors<» 
Bornia  \ ora  nel, Museo  Borbone  in  Napoli,  non  lascia 
alcun  dubbio  sulle 'terribili  attribuzioni  di  questa  Di- 
vinità: essa  lignifica  : la  etistode  potép.tc.y  V occhio  del 
iole y la  Sovrana  dèlia  forzUy.  la. reggil rii  e di  tutti  gli 
Dei  CHE  PUNISfCE  GH  IMPDRI. 

Il  culto  di  questa  Divinità  fu  generalmente  in  Vi- 
gore in  tutte  le  parti  deU’imperio  Egiziano,  ed  in  ispe- 
zie  nei  Nomi  in  cui  risedevano  ledifferenli'su.ldivisioni 
della  caitaL  mWilare.Nèit-ConserMtrieCfìa  Dea  de’gner-s 
rieri  Egizj  fu  speciali^iente  venerata  in  Memll:  e dì  fatto 
iiT  <[uesia  capitale,. la  cui  fonciazione  fu  iLresultnrnent(» 
della  rivohi/.ione  militare  che  cangiò  la  teocrazia  Egi- 
ziana in  monarchia  , tennero  i re  , .capi  naturali  dèlia 
casta  guei’rlèra,  la  loro  residenza* fino  dàMa  XCt  dina- 
stià,  abbandonando  Tebe  alla  casta  sacerdiotale  die  in 
questa  antica  città  trovava  il  suo  principili  focolare  e 
tutte  le  sue  origini. Quasi  tutti  i monumenti  di  Memll  o 
de’ suoi  dintorni  ci  presentano  riinmagine  .di  Néit  Leon- 
toccfala.  Da  si  tbqva  altresì  qualche  volta  fi*H  le  squilli - 
re  che  adornano  i templi, dello  altre  regioni d’Egitto.  Il 
celebre  conquistatore  Ramsetè'il  'Grande  è rappresen- 
talo ili  questo  gruppo  scolpito,  nella  roccia  a Ghirscièìn 

• ' lY 
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Nub>a  , sedirta  fra  il  Dio  Fifa  eNeit  LeoMocefala  >cij« 
pnné  affettuosanjlente  la'tMa  n}aoQ,yulj^  spsUM  ^el  yqilo* 
toso' ^onar9a.ecc.  J _ -j 

Le  st'à^è^colossaU  di '^èiV  guerri'eia  colla^lpsta  di 
leorfe  fvrooo  iir.nalzate  dioorizi  i pafazzi  ^gli  ecìifUj  .sa- 
cri deft’Egipò,  ^iccòiirte  enù?ìemi  della  forza,  pri^tettrice, 
del  p^ese;  è pai'èyafjo  vietarne  l’ingresso  ai  profani,  ai 
nemici',  delle  le^gi  Mclv^li~e  religiose.  Quel  pumerosi  co- 
^ossi,.é  quasi  tutù  digranito,  rappresentano'la  Dèasot- 
ip  flgu'ra  di  unà'donnà  colla  testa  di  leonessa  : déssa  è 
' qual^Hie  volta  in  piedi,  pia  più  sovente  seduta  in  trono: 
lòia  prètta. e’Iiingà'tunica  la  coprelpartendo  dal  mtdo 
serio;  Té*sue  braccia,  ! polsi  delle  manici  suoi.piedi.sono 
ornati  d’anelli  più  o meno  ricéhi,  strigne  nelle  sue  mani 
l’emblcmà  della  vitsi  dimnci-ed  il  lungo  scettro  terrai- 
nato  da  un  flore  di  lotp^  pai  ticplàYe  alla  Dee  Egizie. 
Ma,  siccome  Nèit  era  una.  Divinità  .dotala'.di  due  sessi, 
rosi  lo  scultóre  le  diede  qualche  Volta  lo  scettro,  delle 
Divinità  maschùi,  a tèsta  àicucufa.  Là''testadi  leoipes- 
sa  jè  sefflpie’^pjcinontata  "'dal  disco  decorato  dell*  «rro 
reale. S . • . „ . . ' ^ ' 

Abbìaraò  deito  pbe.A’^eiJi  'sicoòme'.rnadre.'degR  e$-  ! 

seri  viventi Y protettrice  del'parlo^-prendev^i  il-  nome  j 
• di  Sulla»:  eccone\le  proyeche  n?  ai^doce  Champollion. 
L’esfsteriza  di’una  città  Egiziana  detta  UilhyOr  dai  Greci, 
e Lxicdfuxesppidiim  ddÀ  Latini,  prova  che  gli  Egi^j  ren  - 
df'vano'ph.  cuUó' speciale  ad  una  Divinità  le.  cui  attri- 
buzioni ebbero  strétti  rappot;fi  con  quelle  delle  DeeJli’ 
iia  e LucinaJ'a.  quale,  secando  V’, opinione  dei.  Qreci  e 
dei  Rotiiani,'  p.i'escdeva  arpàrto,  Ques.ta  città  è situata 
’nèirÀJfO'Egitto  al  Tpezzo4ì..diiTeUe.  Epsebib  di  Cesarea 
afférmàythe  nella  suddettà^  ci.tlà  d'  ^flitia.  la  principale 
Divinità  fu  adorata  sott^  laYormo,  di  »»  avoìiojsi'Jem- 
mi/ià  .velài}te  , de  .cm\  erano  formate,  di  pietre 

preziose.  Le  tnolàé  testimonianze  riportale  nclla.spicga- 
zione.di  élcune  precedenti  Tavole  hanno  baslantenieii- 
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le  stabilito  che  l’avoltojo  fu,  nella  parte  bimbolica  della 
scrittura  sacra  Egiziana,,  il  simbolo  diella  «ta/crnftd;  ed 
il  solo  fatto  éhé  la  Dea  éponima  della  città  d^TUtia  èra 
embfeinaiicaraenle  rappresentata  dà  questo  stesso  uccel- 
lo, giustifica  in. certo  modo  lì  nome  «jlie  i Gi'èci  diedero 
a*qiiesta  Divinità,  la  quale,  siccóme  la  loro  IlitiOf  pre- 
cedeva sènza  dubbio  ai  p^ti,  e fu  la  Divinità  protettil- 
ce  della  materntVd.”' Noi  abbiamo  paric^erite  veduto  che 
J'avolfojo  èra  in  ispecie  consacrato  alla  Mfldre  Divina, 
NÈTTche  fu  la  Minerva  e.  la  Giunone  P^izlana  ; c di- 
viene ècrto  chela  Dea  Egiziana  adorata  a Ilitia  non  può 
essere  che  una  delle  forme  n del]e  modificazioni  di 
r^EIJ’.  In  egual.modo  la  Lucina  'dei  Romani  era  la  stes- 
sa Giunone  [JUNQLltICINA]',  e.ciò. spiega  altresì  iì  per- 
chè Egiziana  fu'da  alcuni  autori»  indicata  sotto 

il  nome  parimente  Greco  Uèra  (Giunone). 

Si  scorge  di' fatto  dalTesame  de’monuinenti  di'stile 
'Egiziano,  che  T avoltojo  fu  cónSacrafo  » due  Dee  , le 
quali,  a.  prima  vista;  sembrano  due'Di^init.’i  differenti; 
ma  lo  scambio  frequente  decloro  nomi  fonetici  o simbo- 
lici, siccome  ben  anche  là  comunanza  del  lorri.  emble- 
ma, provano  abbastanza  che  queste  due.  Diviniti. s'ono 
.identiche,  e che  le  loro  forme  éd  attribuzioni  si  con- 
centrano in  un  solo  e stesso  personaggio  mitico.  L’iiha  è 
Ncit,  la  prima  emanazione  dMmmon-/?a,  \a’tnadre  -di- 
Tina  o,ìa  madre  celeste,  la  cui- acconciatura  Pschenf  ò 
il  consueto  distintivo;  l*alira  Divimt.ì  che,  come  Nèit, 
porta  il  titolo  di'  Sladre  divina,  dìstinguesi  ordinaria- 
mente dalla  solà.parle  superiore  del  Psehcnl  fiancheg- 
giato da  due  foglie  di  variati  colóri.  Siffatto  éubleiua 
è j)osto.'snlla,  tèsta  di  questa  pea  dì  già  coperta  dallo 
avoltojo  simbolo  della  materhità  Ciiampollion  CI  pre- 
senta in  un’altra  Tavola  r*ift7ia  Egiziana  non  con,testa 
umana  come  nella  precedènte,  ma  con  quella  del  suo 
uccello  .sacro,  ra«o/lojo, solilo  distintivo  •delle  idee  ma- 
dre e maternità.  La  carnagione^  di  questa.Dea  è sempre 
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vérdi  e la  sua  acc^opciatura  è ornata  d’un  diadema  o di 

lunghe  benderelle.' 

vi  «Ili»  onc  ebbé  per  moglie  o'per'Parédra  Saté  o 
Sfl/i  figlia  di  Fré,  VEra  de’Greci,  la  Giunone  ^e’LaiiDÌ, 
l’una  delle  forme  di  Nèit.  I.  bassi-rilievi  degli  ed ifizj 
religiosi  d’EgIrto  ci  r^ppresentanofrequentemente  una 
Dea  distinta  specialmente  da  una  gran  foglia,  che  s’in- 
nalza sopra  la  sua  acconciatura.  Questa  Divinità  ri- 
ceve diverse  offerte  al  seguito  d’.4.fninQite  Cnufvfd  te^ 
$tiX  d’ariete:  dessàè.ben  anche  rappresentata  in  atto  di 
dar  la  . roano'  al  Dio  Ammon- Ré  su  di  un  altare  che 
sostiene  una  bella  statua  Egiziana  della  ricca  colle- 
zióne di  M.  Durand.  Il  nome  geroglifico  di  questa  Dea 
© Sa/é  o Sati,  ed  è evidente  chCiSa/t.pbbe  intime  rela- 
zioni con  Arììtnone  Gnu fiSj  Ammon- Ré, \\  Dio  supremo. 
Ciò  yien  confermato'da  un’iscrizione  .Greca  dei  tempi 
di  Tolomeo  Ev^rgetq  II,  trovata  nell’isola  di  Seclè  fra 
Elefantina  e File,  ilella  quale  si  legge  ’chè  la  Divinità 
^locale,  assimilata  dai  .Greci  alla  loro  £ro.(li4  Giunone 
de'Latini),  portò  in  lingua  Egiziana  il  nome  di  Sa/is  o 
Sati.ln  questa  medesima  iscrizione  Era-Salès,  o Gin- 
none-.Saft8  è nominata  imineiliatamente  dopo  .4mn)one 
Cnufìs,.  D’altra  parte,  un’iscrizione  latina  copiata  dal 
celebre  Belzoni  nelle  cave  di  Siène,  ci  fa  sàpere  che 
r altare  che  la  porta  è dedicato  a Giove- Ammone- 
Cnufis  ed  ^ Giunone  Regina,  Divinità  protetti  iti  di 
quelle  montagne.  Egli  è dunque  certo  ch^  Sati  fu  la 
Giunone  Egiziana,  la  compagna  à’ Ammone  Cnufis. 

Questa  Dea  è Tappresentata  seduta  sul  suo  trono 
colla  testa  coperta  dell’  ordinaria  acconciatura  delle 
donpe  Egiziane,'  ma  cinta  di  bendèlla  o per  meglio 
dire,  di  diadema^  le  carni  sono  ordinariamente  dipinte 
di  giallo  e talvolta  di  verdcy  oOme  le  carni  di  Cnufis: 
.io  una  nianp  porta  l’emblema  della  vita  divina  e nel- 
l’altro lo  scettrò  ordinario  della  Dea.  La  leggenda  che 
accompagna  questa  ìmniagiue  significa  Satè  o Sati 
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’Ùea,'ll(jlìa  di  /fi*,  Signora  del  cielO\  e siòQOipe  questa 
legyeutla  ù sempre  la  stessa  ovunque  vien  ràp'pxese*!- 
tata  questa  Div/nità,  cosi  non  possiai/u»  dubitare  *cJie 
Sdii  fosse  figlia  del  Sole  appellato  Itó  in  lingua  Egi- 
ziana. lYon  siamo  però  finora  in  istato  di  deyidere.se 
Stìfé  fosse  la  sposa  d*  Ainmone  siócome  fu  sup- 

posto-dai  Grecai  nell’  assimilarla  a feVa  ijpusa  di  ZeWf,  o 
s’ essa  fosse tsemplicement^  una  Paredra'o  compagna 
assidua  del  CfoPe'EgiziaBO:  i testi  geroglifici  conosciuti 
fino  af  pifsente  ci  lasciano  tuttavia  nell'irtcertez'Aa.  Clie 
die  ne  sia, essa  partecipa  agli. ■«inori  renduti  ad  .Imjnò- 
ne  Cnnfis.  Sali  prpsedeva  all'  emisfero  itiferiore  del 
cùlo\  siccome  Nèit  aW  emisfero  superióre  'e  qui  è 
d’iibpo  ,1’osservare  che  le  Dee  dbinpagne  d’.4 mmone  o 
Cnufis  sieno^  quelle  che,  secondo  .l’ apinione  stabilita, 
occupavano  e reggevano  le  due.  grandi  divisioni  d«lU 
sfera  celeste.  Sembra  finalmenle  clrcJaDea  Sali  avesse 
esercitato  certe  funzioni  nel’ibondb  inferiore  V Amenti 

0 rioferno  Egiziano;  poiché  là  suà  iium<\gine  serve  di 
ornamento  alle  porte  delle  superbe  tombe  de’Earaoni 
nella  valle,  di  Biban-^l-Moliiu  a Tebe. 

Pare.cheSa/é,  la  figlia*  di  Fré  (Sole)  sia  stata  la 
]>rotetlrice  de’sov’rani  «IcirEgitto:  la  significazione  evi- 
dente di  moltissimi  bassi-rilievi  che  decorano  i templi, 

1 palazzi  e le  tombe,  non  ce  ne  lasciano  vermi  ^nbbio. 

jUeesi  di  più  notaré  che  Sale  fu  una  delle  Divinità  'per 
la  quale  i Faraoni  della-'  XVIII  dirìàsba- ebbero  Inag- 
g«iore  venerazione;  poiché  la  stessa  immagine  sua,  di- 
venuta un  carattere  di  scrittura  figiirativa-sifiibolica, 
Acuirà  nell’espressione  della  maggior  parte  dei  prcnowf 
o nomi  ipislici  dei  principi  di  quésta  àntic? 'faiuiglia,  il 
cui  capo  lenirò  la  sua  patria  della  lunga  tirannia  dei 
]iHslori;  razra  illustre' che  produsse  i più  grau  re  deU 
l’Egitto,  IVIeris,  degli  'sli*anijeri  e protettore 

dqlla  casta  Agricola;  Ainenofis  II.  che  innalzò  alcuni 
iiionumeuti  della  sua  grandezza  fin  nel  fondQ  dcH’xVlta- 
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NubÌ34T7*trticbe  òrnè  la' citte  d^ÀrrtmoDe  d'óbclisclii 
e *d’ invtnehsl  edifiij,  e fki^lmente  lìaniscs-Meiaìniin  , 
prìncipe  l’uerriero  ma  amico  delle  arti^  bi^avljlò  d.i 
Ram6es*-Setosis  sinotQ'àgTi  antichi  sotto  il  nome  di  Se'- 

sostri.  ■ .f  . * . ' ' 

Sugli  edJfizj  di  Tebe,  le  leggènde  réall  dei  principi 
di  tiuesta  dinastia  sotto  la  quale  l’Egitto  giunse  al  più 
alto’  gradq'df  potènza  e di  gloria,  sono  poste  .sotto  la 
protezione  di  ,S<lte , o'circon’date  dai  suoi  cinbrenii 
nè’bassi- rilievi  coldrati  della  catacomba  réalc  scoperùi 
da  Rfelzoni^  i càrtéMi  che  contengono  il'pre'nome  éd  il 
nome  del  Faraone  [/sire*,  fianeheggian>pna'bella  ini- 
inègine  della  Éft'ttnone  Ègiziana  die  stende'le  immense 
snellii,  ed  è.accotnp^nata  dalViscfizione  geroglifica, 
SàttT  Dea  vivenity  figlia  del  ‘Solty  signora  del  cielo  c 
d«YÌ- mondò,  eh?,  regge  Ja  regione  inferiore,  protettrice 
di  suo  figlio  il  sigihoré  del. mondo, il  re  ecc\  figlio  del 
$OLE‘  FTAMEN-USIREI.  L’a  *Ueaf  Copre  altresì  colle 
sue  ali  la  leggenda  del  mèdesimp  principe  chericeveil 
titolo  di  sffo  figlio  amato.néWìe  isenzionj  che  atcompa- 
gnano  la  Dea  ,00/6^  decoraVa  aneli’ essa  delle  qualifiba- 
u.ipn’x:  vivente  y siahìlitrice,  henefaitrice  della  regione 
inferiòrè  ^ dominatrice  come  il  sole,  per  sempre.  Qui 
'fti  tratla  di  sapere  ciò  che  sia  questar'regionenriferiore. 

■ Orapolfiiie  àffèrma  che  la  Giunone  .E'gi*i®o^  oc- 
cópày^  Vemisftro^  inferiore  del'  ciéìo.  Ma  il  .carattere 
tfliCj  sul  cit.dto  basso-rilievo/ esprime  l’idea  regione 
»f» /'enofe,  non  sembra  indicarci  iu  modo  speciale  remi- 
tsfexo  irtfériòre  dei  oielb:  GhampQllion  acquisti  la  cer- 
tezza ch?‘i!  vero  segno  simbolico  della  parte  inferio're 
della,  tfpérd  d*Egitt&  è la  regione  che^  noi 'conosciamo 
sotto  i\  mime  \ii  Sasfp-Egitto,  e die  ne’Iib'ri  Colti  è 
diiamate,  oi*a  Sampésèt^Jan  Chémé  cioè  la'  parte  . infe- 
rióre di'Cliem^  óta  Tsahétyi)  luparie  settentrionale. 

Giunsi  a conoscere/-- prosegue  Champolliori/  il 'valore 
dì- questo»^  carattere,  elìe  paSsò  dagli  anaglifi,  o bassi- 
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rilievi  allegorici,  rieMa  scrithira  g<?ro^ifica,  coiraiia- 
lizzaré  il  testo  in  gcrtfglifi  clell’iscrizione  divRoselta,  nel 
quale  le  parole  del  Grecò  ai  sacerdoti  di  ìut.ti  i templi 
dei  jiacw,  sono  espresse  da  nove  caratteri  clie  «ignifi- 
cairo  alla  leffisrà,  ai  sacerdoti  appartenenti  allo  regioni 
superiori  fi  Nomi  deH’Alto-^igittV))  ed  alle  regioni  tn- 
/ertori (i  Nomi  del-Basso  Egitto),  he  regioni  inferiori 
»i  trovano  espVesse  dal  raddoppiamento  di  questo  ifìaz- 
zelto  di  steli,  p|iù  o meno  numerosi,  di  /o/o,  dae  dei 
quali,  ì dueirltimi, -sono  costantemente  spezzati. 

' Ciò  premesso,  un  1jass‘o-rilievo^dipint9,  di  cui  è 
decorato  l’Ingresso  della  tombà  destinata  a ricevere  il 
corpo  del  Faraone  ^féiamun-Ramsete,'  nella  valle  di 
Bibaq-el-MoIiic  a Tebe,  ci-presenta  là  Dea\S'a/d  ebe  tie- 
lie  il  segno'della  viJa  divina,  e che  stende  le  sne  ale 
come  in  atto  di  proteggere  la  leggènda  del  re,  e seduta 
alla  maniem' Egiziana,  sul  segrtt)  simbolico  della  do- 
fninaziorie  s'órmontahdò'il  simbolo'  della  regione  tn~ 
feriore  \ (\\iesìio  basso-riliev»,' siccome  moltissimi,  altri 
Hi  quelli  che  decorane  gli  edifizj  deH’Egitt  jl,  è suscet- 
tibile di  una  vorài  l(ttura;e  significa  Saté,  Dea  viviate, 
signora  della  regione  infexiore^hno  dei  simboli  di- 
stintivi di  .Sotti 'ìe  l’i/reo.  ' . . . 

Anuchè  o AhMC/«sénibra  figlio  d*Amtr^one  Cn.ufis: 
dessa'è  l’assidua  sua  compagna.  I dotti  che  si  sono  fi- 
iib  àd  ora  occupati  della  mitologia  Egiziana  hanno 
creduto  ohe  questo  popolo  non*arvésse  giammai  co- 
nosciuto Divinità, 'le  cui  funzioni  avessel-o  qualche  a- 
nalogla' coiresti/»  de’Greci,  la  Vesta  de’ Romani.  Ep- 
pure resisleuza,'neirantica  relìgroue  Egiziana,  di  una 
Dea  che  i Gr^ci  o a torlo  od  a ragione  assimilarono 
alla  loro  Estui,  è provata  dalha  testimonianza  di  Dio- 
«ìoro  dr Sicilia  (Jib.  I.  § 13  ) che  nomina  Estia^iva  le 
Diviniti,  dell’  Egitto  »'  L’  importante  iscrizione  Greca 
sìlojicrtà  alte  Cateratte  'toglie  ogni-  Incertezza  su  tale 
pro{)òsilo,  poiché  questo  testo  curioso  ci  fa  sapere  che 
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la'Dea  n^ji  solo  era  adorata  iiel  lempip  Egiziano 
deU’iSola  santa  di  ^èlès,  ma  ci  fa  ben  anche  noto  il 
^olne  Egiziano  della  medesimi:  la  dedicazione  Sporta 
ài  fallo  A Ànuchis  che  è ben  anche  pre- 

zioso sinonimo  basta  a farci  dlstinguei^e  sui  mona* 
menti  Egipani  le  ipi^agini  della  Dea  i'Iflt/cAéo  Àfìuchi,  ^ 
personaggio  mitico , n^  quale  i Greci  deMempo  d’E- 
^ergete  II  credevano i-ritrovere  Estidy'uua  delle  loro 
Divinità  nazionali,  ^dell’iscrizione  delle  Cateratte  .4 nu- 
c/tcw  nominata  immediatamente  dopo  Àtì\mone  Cviufis 
è dppd  Sùfé';  in  seguito  vengono  menzionati  Osiride^  -e 
erano  ed  ErpìCt  e ciù  Solo  prova  l’alto  grado 
c/rtlnel  Panteon’  Egiziano.  . 

Varj  bassi»-, rilieyi  ci  l’appresentano  tutti  i perso- 
naggi della  famiglia  d’^inimpnft,*  e fra  essi  trovasi  la  Dea 
Anuché.  Le  carni  d’.4nuc/m  sono  sempfe  dipinte  di 
rosso  ; la  sua  accentatura  , la  parte  sirperiore  del 
Psch'entf  è Ììanclieggiala  da  due  corni,  e lo  scettro  thè  • 
tiene  in  mano  è tt’iiunato  dal  fiore  di  loto.  Le  ali  at- 
tribuite dagli  Egizj  alla'maggior  parte^delle  loro  Dee 
di  primo  e di  secondo  -ordine  sono  qui  ripiegate,  ed 
avviluppalo  le  parti  inferiori  del  coipo  d’ Anuché. 
Questa  Diviidià  che  sembra  figlia  d’,/liumÒH6  Cnufis 
p rassidua  suaicompagna  in  moiri  basS|i-riUevi  religio- 
si. Un  qu{jdm  scolpito  sotto  il  portico  del  gran  tempio 
'diFijé  rappresenta  Tolonjco  Evergele  II  in  atto  d’of- 
frire l’ihwnso  a Cnufis  e alla  Dea  Anuché  seduti  sui 
loro' troni.  Nel  tempio  dì  Cnufis  in  Elefantina  la  stessa 
Dea  presenta  al  Dio  il  Faraone' Amenofis  II;  più  lungi 
qu'esta  medesima  Dea  accompagna  A^ninone  Cnufis  Cui 
il  re  offre  quattro  tori. 

■ Il  primo  J,’ot,  Erìnc  trimegisfo  {\fé  volte  gran- 
de], r^Vdie  celeste  o l’iiiielligenza  divina  personificata, 
il,  solo  degli  Esseri  ^divini  che  fin  dall’origine  dèlie 
cose  l'onóbbe  l’fsseuza  del  Dio  supremo,  aveva,  se- 
condo i liti  sacri  dcirEgitto,  depositate  le.  altre  sue 
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cognizlooi  tn-ltbri  che  rimasero  incognUI  fino  al  mo- 
mento che  il.  creò  le  anime,  r universo  ma-* 

. teriale  e la  specie  umana.  II  primo  Erme  aveva  scritto 
siffatti  libri  in  lintfua  ed  in  iacfittura  divina^ o sacra; 
ma  dopo  il  Cataclisma,  allorehòil mondo  fìsico  fn  ri- 
organizzato  ed  ebbemnova  esistenza,  11  creatore  mosso 
a pietà  degli  uomini  che  vivevano  senza  regola  e senza 
col  dar  loco  Tinteiligenza  ed  una  sa- 
lutare direzione,  insegnare  ad  essi  la  strada  ebe  dove- 
va ricondurli  ^1  suo  seno  dal  quale  erano  enianati.  Da 
queiristante  si  manifestarono  sulla  terra /stde  ed 
de,  la  cui  speciale  missione  si  fu  quella  di  dirozzare  la 
specie  umana.  Qn^ésti  due  sposi  avevano  per  socio  o 
per  fedele  consigliere  Tot -dello  anche  Toit  dai  Greci, 
il  secondo  Erme  che  in  sostanza  non  era  altro  cheun£^ 
incarnazione  del  primo,  o i’Erme  cefe^fe- nwnifestafo 
sulla‘t.erra,  ebefu  poi  quel  Dio  di  terza  classe  di  cui 
parleremo  a suo  luogo.,  * ' v y 

‘ VErmctr,imegisio,rinsfitutore  degli  Dei,  VinUt- 
ligenza  divina  personificata,  venne  rappre>entato  nei 
grandi  monumenti  dell’Egilto  colla  di  sparvie- 
rt.  • * 

, Ì/Erme  trimegisto  a testa  di  sparviere  esercita, 
nelle  $cene  religiose  scolpite  ne’  monumenti,  alcune 
funzioni  analoghe  a quelle  del  secóndo  Erme  a,  testa 
IlDio  Jeracocefalo  ed  il  Dio  fbiócé falò  scino 
rappreseiitàti  ne*bassi-rilievi  del,  palazzo-di  Garnac  in 
atto  d’instjulr.e  pnfe  d’Egitto  posto'nel  mezzo  di  èssi. 
Questo  .re  è Filippo  Arideo, ‘il  successore  d’Alessandro 
> il  Grande:  desso  è purifìcata  dall’iino  e dall’altro  Dio 
che  vergano  sulla  testa  di  lui  i^oqua  santa  cìi’esce  da 
due  vasi.  Vedesi  la  stessa  scena  nel  palazzo.di  Medinet- 
Abu  e ne'bassi-rilievi  del  portico  del  gran  tempio  di 
File.  A Esné  il  Dio  Jeracocefalo  ed  Jbiocefalo  sono 
^apjpresen^ati  coine  in  atto  d^instriiire  od  onorare  una 
donna  acconciata  della  jparte  .supcriore  del  Pschent. 


Di.  . 
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DalTesa^ieid!  monnnMbti  emerge  ev5dent^hi^ 

olie'il.Dlt) rii  s^artitTe  ']Vartecipa  a*tultri  ìe  at- 
friÌMiEionrdtiirj^r'mc  a^f#)^«-ri*/ft»«;'ma  si  cqnsuleVa 
che  f personaggi  . iflsrniift  q ^^'jÉcàii  sono  sempre  ri- 
volti anV'crrico'ee/alfo;  divìen  certo  che  q'Uesta  Divinità 
è SO|ì.eriòre  */8io1ce/ót4^^^  ^ 

; ’^qcslo  ptjmo  JErme  ndn'avéva  in  ^gittp  uireWo 
vo'lgaré-,  TÌft  a.l<fùrt  :teiripio  particolàre;  ina  l*einbleroa 
drqiiestoD'o  ocehpavà  le  parti  più  appàn.vcènli  di 
tiitti'gli  cdiiizj.sàcri>e  pubblici.  Questo  emblèma  è <}Ufèl 
^lòbó  alato,  talniètiie  rijirodotlo  sui  grandi'edifizj  e sur 
mònnineiirì  Égnsj  'di.iiYiatninore  proporzione,  che  tatti 
i^viàggiatóri  ne  hanno  parlato,  ed  bann'o  óercato  di 
descriverlo  e di  spigarlo.  Ma  ia,  sola  opinione  fondata 
e che  sia  stata  aVatizàt.a  su  tale  proposito,  si  è . qtaella 
^el  pP^^eOippraneó  dottore . Tpiing  cHé  rl- 

sgnarda  II  glòbo*  alato  quaPimmagiaè  emblemàtica  di 
^ €iiiìfit-Aga1odtn\on&y  àì  cui  il  primo  JBfme  era  'an'e- 
inaiiaztone  diretta,  lina  vrira  peribnidcàzion^l  .« 

r’  ia  formà  più  Ci^constanziafa,'  sotto'  la  quale  s{ 
presenta  il  simbolo  di'7'Of  trimegìstOj^si  è quella  ricca 
corm  posi  Zio  ne.  che  decora  i fregi  di  molti  sacri,,  edifizj 
egiziani,  ri" lira  gK  altri  quello  del  gran  tempio  di  Den- 
dera.  li^obo  è ordinariamente  colorato  di.  bosso  e 
qualche  volta  di  giallo;  le  ale  sono  abbassate  e dipinte 
aVai^  èolotl,  fa'  c(ii' combinazione  ìion  è cbstanteniente 
Tà  medesimaVDue  glandi  fjrci,  emblemi  del^upiemo 
poteré<  sòno  sospesi  a‘  questo  globò-e  portano  leziose* 
gOe'doIia  vittoria.  'Là  testa  <U  qoésti  diie'serperfti  è or^ 
nata  alternativamente  di.qùèHe'aetonciature  che  indi- 
cano il  doniiniq  siiirolìfà  e 'sulla'  bà9$a/‘i%gione.lu  fine 
daifri  parte  inferiore-dei  globo. cade  un  htisclietlo  coni- 
posi-o  di.tre serie  di  triangoli  fhe  esprimopo  ola  luè$ 
o la  rugk(M  che  c^dedal  cielo,  fa  quale,  secondo  Qra- 
pdiìine  era  il  simbolo dellss-lirtatiia  di  «ùi,.Tof  tipiroe^ 
gÌ9<o  era  il  prototipo.  ’ v 
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'■  I/cipljIeiirà'^iJel  prinw»  i?i:fneVèri>jc<)!|^ito  nella 
niità-di  tiitle  l'e  |/orle  dei'  templi.  Questa ‘ciì’inppsixìo* 
ne,'  ebe  non  manca  cerf§  g^a5s'^a,  è anclrè’di,  urt 

hellissimo'  effe|ltf:*le  alenano  j*lese  drizzónl^lnieht'e,  e 
|»U‘  f/ret  fianchejgg’hirfnL  il  disio.  Si  yeìle  :que}if<)‘yile»5o,' 
siinhejp  nelia-  somiiiM^  dejjiassi-rilievi  ràppreséptanti 
sèViie  Religiose  $ mistiche,  sulla  soffitta’ dèi  teinpli.e 
Alellé  pòrte  dei  grandi'  edì^jT  Q^iesfò"  ^nblenia  ri- 
dotto afgrahdissiòia'  semplicità! e perde  'nòa  gran^parte 
del  Suo  vx)lnme\é  dèlTe-si/e  decóraxfoni  -aUorchc  è rap- 
pr'esSfrtàlo  ron^e  protettore  librarsi  su  l’ale,  eòwe  Kev* 
▼oltojo  di  JVett,  sópr^  la' testa  dei  re  /appresetitati  nei 
bossi-rilievi.  ■ , ' • * • I ' -r- 

Flà  il  pritnogerfito  d'.4mmonr,  è quel  personag- 
gio.che  occupava  il  tenK>  luogo  nella  n^umeròsa ‘'Serie 
dellé^pivitrità  dell'Egiltò ; .i  Greci, ■assimila'ndòlp  ài 
lóro  HéphhihnSf  il  Vulcano  dei  Roibani,  hanno '^ingo- 
larmèpte  avvilito  il  suo  grado  e'  la  sua  impoHànza  ; 
essi  piduMeru,  le  àhfe  futizioni  'di  questo  grand’ Es'sèi^ 
^qi'me^jwnfcd  a quella  di  up  sthlipKce  operàjo.  Talé 
non  eròtTopinìonedé^li  Egizj  sili  loro  J?/a:  secondo 
essi,  la  potenza  Demiurgica^  io  .spiritp  'jfeiruniversoj' 
Cnef  o CnufiSf  iveva  prodotto  un  uov^pd^la  siia^bo'C' 
ca,  daà  quale  tìSci  unDio  cl^  pòrtir)r^  il  nodite  di'Ffa, 
Questo  uovo  era  la  materia,  di  crn-è  90mposto.il  mondo 
visibilé:'^èsso  conteneva  ra|Jen7«,  l*operajo  che  doveva 
ordinarne  e regolamele  diverse  parti j;c  lo  spi- 

rilo creatóre  attivo,  V intelligènza  divina  dhe  fili  dal- 
ì'origiue  dellncose  entrq  in  azione  per  oonipiere*  rùni-  . 
verso  .con  un*  artcrsuprema.  ‘ . • 

.L’imniagihe  dei  Dio  Eia  è abitiiatmente'  ra)>prs- 
sentatà  ne’bassie^rilfevi  al  seguilo  d’ Ammòoe ‘Cnu^i 
*uo  padrè;  il  gran  ffemittrgo  si^résenta- di  fatto  qUasi 
setnpre  aceompegnatò  da  diié  altre  divine*  pèrsone ,' 
cioè  dalia.  Dea  ^fèft  suai'ppima  emanazióne,  è poida  nn 
Dio  il  cui  corpo 'è  serrato-  da  uno' strettissiino' ’réaU- 
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mento  che  loinylloppa  dal  collo  fio  sotto  la  pianta  dei 
piedi  e non  lascia  libero  il  varco  che  alje  due  mani.^ 
La  testardi  quésto  personaggio  tbaschio  è,  coperta  da 
un  sémplicissimo  acconciamento;'le  sue  mani  stringo» 
no  lo  scettro  .ordinario  degli  Dei  benefici,  combinato  ' 
1. con  quella  specie  d’altare  gràduato  a quattro'cornici, 
che  vien  appallato JVtlometro  , e che  nella  sci'iiliira 
geroglifica  è il  simbolo  della  coQTditiazione  i 2.  colla 
croce  ansata,  emblema  della  iiita  divina,  sue  carni 
sono  serapré  4>P>ide  di  vérde;  ed  in  fine  la  leggenda 
geroglifica  che  accorapagnà  tale  personaggio  ci\spiega 
a chiare  note  che  essq  è Timmagìne  del  Dio-Ffa.  Un  di- 
segno ci  presenta  Fla  appoggiato  ad  un  gran  Nilomefro 
suo  emblema  speciale,  e questo  segno  éi  è quello  della 
staHiUtjàf  ' ' ■ ^ ^ 

Gli  Egizj  che  volevano  ricpngiugnère,  la  storia  del 
la  terra  a quella  de’cieli,  dicevano  che.Ffa  era  stato  il 
primo  delle  loro  dinastie,  ma  che  non- sapevano  de- 
terminare la  durata-  del  suo  regno.  | Faraoni  gli  ave- 
vano consacrato  la  lóro  citili  reale,  Memfi,  la  seC'onda 
capitale  dell’  imperio;  e 'così  ciaióuna  delle  quattro 
principali  città  dell’Egitto  Tebe, Memfi,  Saia  ed  Elio- 
poli  erano  sotto  la  • speciale  protezione 'di  una  delle 
quallTO  grandi  Divinità, ‘^immoti®  Cnnfis,  Ftà,  Nèit  e 
Fré.  Uliiagnificq  t'empio’dl  Fta  a Menili  ove  ceìcbra  - 
vasi  riiiaugurazlbne  dei  re  fu  in' parte  descritto  da 
Erodoto  e da  Strabone^i  più  illustri  Faraoni  lo  deco- 
rarono di  portici, c di  colossi.  I sacerdoti.  Egiziani  ri- 
sguai’ilaròno  Fla  come  l’inventore  della  filosofia,  ed  in 
ciò  la  pensarono  ben  diversamente  dai  Greci  che  non 
attribuivano  al  loro  Héphais'tus  che'opere‘  materiali  e 
puramente  ineccanìche,.  . ^ ^ 

, Per  la  cognizione  dei  nomi,  geroglificldelle  Divi- 
nità noi  verremo  a conoscere^  che  Una  quantità  d’ira- 
magiiù'diyiiic  die  non  liann.o  nulla  dléomune  nè  nella 
loro, .forma  riè  ne’loio  attributi,  rappresentano  nuUa-N. 
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dimeno  Tin^  sola  e stessa  Divinità /.considerata  però 
Tielle  diverse  sue  funzipni;.  poiché  i loro  nomi  proprj 
.e  la  loro  filiazi'one,  sono  asselutamentè  i medesimi. 
Cliampollion  ci  dà  un  esempio  di  tale  particolarità 
nella  tìgiira  di  una  Divinità  il  cui  nome  gerogHficoora 
ò Fta,  ora  Socrtt*/,  Sacri,  ma  piu  sovente  Fta  Soùari, 
Da  lesta  di  fjqesto  Dio'si  e ({uella  di  itno  sparviere  sor- 
montata da  uri’  acconciatura  particòlafe,  consistente 
nella  parte  suneribre  dell’acconciatura  Picheni/  fìzn~ 
f juiggiata  da  (Ine  appendici  a varj, colori,  L'e  leggende' 
ci  fa  imo  conoscere  una  nuoya  frtrriia  del-  Dio.F/a,  l’or- 
g«i fdzzatore  del  mondo,  e noi  raffiguriamo  sempre  ^>iu 
1 idei^iità  dei  due  personaggi  dalla  soinigliahza  del  loro 
ahiia  stretto  e de’loro  .sceftrh  Fta^SacaH.  tiene  di  piu 

- nelle  sue  mani  una  sfei^za  come  suo  padfc  Amnitnè- 
(itorc.  Questo  Ptu  Socciri  n testa,  di  sparviere 
non  è altro  die  una  fórma  di- F/ct  considerato  coinè  in 
aito  di  regolare  i destini  delle  aiiime  che  abbandonano 
i (UH'pi  celesti,  a fiye  d’essere  ripartitè nelle  32  regioni 
superiori;  e per  tale  motivo  l’irninagine  di  .questo'  Dio 
trovijsi  sempre  ne’gran  rituali  funebri,  nelle-catacombe 
I eali,  nelle  juttnro  che  servono  ad  ornare  i fervetri  od  i 
diversi  involti  delle  mummie.. 

Una  quantità  di  bassi-rilievi,  di  pitture  e di  sta- 
iiietle  diterr^  yerniciata  ci  presentano  il  Dio  Ftd  sótto 
la  figura  di  un  fapciullp,  o,  per  dirmèglip,  sotto  quella 
di  un  nana  defonne  con  lineamenti  Irregolari,  col  'ven- 
tre g(jnh‘o,  colle  gambe  torte:  qualche  volta  questo 
nano  se  ne  sta  in  piedi  su  di  un  coccodi'illo,  o porta 
sul  capo  uno  scarabeo,  emblema  della  generazione. 
I.e  legende  geroglifiche’  che 'accompagnano  tali  ira- 

■ inagiiil,  appellano  questa  singolare  Divinità  Fia  o Fta- 
Socarifc  non  si  sa  da’qual  motivo  mossi  fossero  gli 
Pigizj  a ra-{)preseutar«  sotto  una  forma  così  ributtante 

*1  ona  dblle  lorO più.  gi-andi  Divinità.  I manoscritti  ed  i 

■ bassi-rilievi  degli  tpoflfct  che  Ci*  pre'senluao  rumuagine 


iVAmmonerGenerat^re^  quella  dì  Nèit  Generatrice^ 
ci  iiiostiano  altresì  il  Dio  Ffó  o Fta-Socar'i  generatore 
sotto  la  forma  di  lin  Pigmeo^  tehtjodoj  come  il  suo 
pad  rè  .4  IH  mone,  la  sferza  divina  per  istimolare  la  Lu- 
na affine  he  Snan  di  nel  mondo  térrestre  i germi  di  tutti 
gli  esseri  viventi,  ^uest  immagine  dell*  organizzatore 
del  mondo  lia  talvolta  due,test*e,rrumjina,  cioè  la  testa 
ordinarià  di  F/à;  e ràltra,flUeÌlasdello  sparviere  sor- 
montata d.ilung!ie  piuine^  testa  die  assume  abitual- 
mente Eia  allorché  ricéve  irsoprannoroe  di  Socari. 

Il  Dio  Età  da  una  pittura  di  un- feretro  racchiu- 
dente una  bellissima  mun/mia,  si  mostra  sotto  di  un 
pupto  di  vista  essenzialmente  diverso  dalle  forme  fi- 
nora desérilfe.  L'accongialura-del  Dio,  benché  meno 
ricca  di  colori,  non  differisce  dalla  sopraccitata:  la  sua 
testa  è quella  d’uno  spàrvierej  le  sue  carni  ^ono  verdi, 
siccome  lo  séno  sempre  quelle.di  F/a  sotto  tutte  le  sue 
forine.  La  corta  sua  tunica,  sostenuta  da  due  cinghie,  è 
sfi:etta  da  una  cintura  ché  cade  iìnb  verso  i piedi.  La 
lèggendà  geroglifica  portar  lì  Dio  Eta:Soeari.  Quésta 
Divinità  sostiene  còlla  sua  mano  sinistra  nna  sorte  di 
segmento  di  sfera  sormontato  dairacconciaiura  ornata 
di  una  specie  di  lituo.  Il  segmento  di  sfera^esprime 
1 idép  Signore,  l’acconciatura  ornata  del  lituo  indica 
le  còse  p le  regioni  inferiori,  e Vacconciatura  allun- 
gata,,specie  di  eidaris,  leregiotiisupericfri.  Queste  due 
àccoiiciatnrè riunite  ed  incassate  l'uha  neiralfra,' come 
lo  sono  sulla  testa  della  De^  Néit,  fiirmano  racconcia- 
tura detta  P^c/ienf  portata  dall^  grandi  Dtvinltà,  e che 
esprime  sinibojicamente  il  (fon\inio  sulla  regione  su- 
pcriore ed  inferiore.  Età  che  tiene  anccessiva mente  in 
ma^o  queste  due  acconciature  pmbleinatiche  è dunque 
COSI  figurato  come  domiiiatore  di  queste  recioui  del 
mondo,  *'  . ® 

Qiiestopio  occrijiavn  di  fatto  nnord.e’primi  ordini 

ea  Je  ‘ntelligeiizc ' celesti,  e fu  ben  anche  l' àrbitro  ed 
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W protettore  spedale  delfarfi^MiVà  reale  nella  rp^ione 
terrestre.  Il  nome  di  lui  era  dayHEgizj  scritto  pel  pri- 
mo nella  lista  degli  Ljei  che_governax9nQ  li  mondò  iq- 
feriore  prima  che  dominassero  i re  di  razza  umana. 
Questi  assumevano. il  titolo  di  approvato  dà^Fta,  e fra 
le  loro  onorifiche  qoajificazioni  s’anhov^ra  quella  di 
omotissirno'  da  l^ta,  L*inaiigurazioiie‘  dèi  re  Lagidi 
siccome  qùella  de’Faraoni,  dei  quali  i .sovrani  Greci 
deir  Egitto  imitarono  l’intiero  protocollo,  veniva  re- 
lébrata  nella  città  di  Fla,. Memtì,  e nel  tempio  princi- 
pale di  questa  capitale  consacrato  aj  piò  F/d.  Ire,  nel 
giorno  della  loro  introtiizzazione,  entrava.no  in.quésto 
tempio  colla  testa  ornata  del  Psckent  onde  eseguire  le 
cerimonip  legali  prescritte  per  assumere  il  possesso  dft- 
la  corona.  Per  la  qual  cosa  sembrava  che  I re  Egizj  ri- 
cevessero da  fìa  ìl  suixfemo  potere,  di  cui  le  due  parti 
del  Pschent  erdnu  il  simbolo,  ,e  sr  conferiva  a questi 
principi,  come  al  DioTrefil  Sole  figlio,  di  Fta)  il  titolo 
di  re  dell* alla  e bassa  regione. 

Il  decreto  scolpito  sulla  stela  di  Rosetta  relativo 
alla  intronizzazione  di  Tolomeo-Epifene,  dispone  for- 
malmente che  iWPschent  portato  da  questo  principe 
venga  collocato  al  di  sopra  di  Una  cappella  dorata, 
consacrata  al  re,in  mèzzo  a dieci  corone  ornale  d’aspidi, 
colla  seguènte  iscrizione;  qtteslQ  appartiene  aire  che 
rese  illustri  la  regi  ne  superiore  e la  regione  infériùre. 
Queste  ultime  parole  sono  espresse  simbolicamente 
nel  testo  geroglifico  della  medesima  stela,  coll’acco»- 
ciatura  oblonga  e coll*  a^ccoveiatura  ohiafa  del  lituo 
poste  sul  carattere  regione  o contrada.  Le  dette  accon  - 
cidUire  sono- quelle  stesse  die  il  Dio  Fta  tiene  talvolta 
nelle  siie'mani.  ' , 

Champollion  cl  pteseniè'nel  suo  Panteon  Egiziano 
varie  altre  immagini  di' Fta.  considerato  sotto  altre  di- 

attribuzioni  cd  iu  ispecie  sotto  qtj^lla  di  Stabili^ 
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Abbiamo  già -veduto  belle  iinmagini  di  Fta  nn» 
specie  di  scettro  diviso  in  fasce  eguali  , dij^nle  a va  i j 
colori  , -e  terminate  nella  parte  superiore  da  quattro 
cornici  simili  a quellie  sovrapposte  a tutte  le  parti  de- 
gli édifi?]  Egfiziani.  Questa  è rinsegfia  ed  il  simbolo  co- 
mune di  Ffrt,  e secondò  la  più  probabile  opinione  pre- 
senta un  lN7?owe/ro.  Egli  è cerm  clic  questo* oggetto 
ésprinife  nella  scrittura  sacra  le  idee  di  s/afo7tre,  rendere 
stabile,  stabilità,  conservazione-,  ora  siffatte  Idee  sono 
ei^^nzialinente  legale  a quella  del  Dio  Fta,  1 oig^nizza- 
tore'e  1’  ordinatore  del  mondo  materiale  e dello  stato 
sociale.  Nella  figura  scoperta  da  Relzoni  nella  tomba 
reale  ci  Tebe  con  un  Nilometro  per  testa  e riportata 
da  ebani pollion  nel  suo  Panteon  fase.  5 Tavola  Iti  , si 

‘ ravvisa  la  suddetta  Divinila. 

Ta,  Toré  , Thoré  , Fta-Toré  è una  delle  forme  di 
Fia-,\  nionumentìroi  presentano  Fta  creatoresotto  di  un 
nuQvo  aspetto,  che  conserva  pero  il^caratterè  distintivo 

delle  attribuzioni  di  questo  personaggio  mitico  : il  suo 

corpo  di  forma  umana  sta  sedino  ^ ma  al  luo"o  della 
tes^a  trovasi  and  scarabeo  colle  ali  tese,  e qualche  vol- 
ta colla  testa  di  uomo  sormontala  da  uno  scarafteo  colle 
ali  piegate.  Questo  T)io  porta  cobnorae  di  To  quanto 
•con  quello  di  Tore  la  qualificazióne  di  padre  degli  Dei, 
titolo  che  appartiene  di  fatto  all’F/’aisfo  Egiziane,  il  Dio 

■’  ■ r/  ' .rr 

Troviamo  rappresenjato  Fta  con  corpo  di  forme 

umane^ seduto, ina  al  luogo  della  te^a  sta ^ uno  scarabeo 
colle  ali  tèse:  H Dio  collocato  in  una  specie  di  cappella, 
simile  ai  tempietti  moilollti  che  nel  fondo,  dei  santiiarj 
Egiziani  contenevano  le  immagini  simboliche  degli  Dei, 
è portato  in  una  barca  le  cui  estremità  licurvate  sono 
ornate  di  un  fioi:e  di  loto.  Verso  la  prora  vi  ha  un  al- 
tare sù  cui  posa  una  sacra  focaccia  sormontata  aneli  es* 
.sa  da  un  bèl  fiore  dj  Zofo:  versò  la  poppa  vi  ha  un  i ciin» 
che  termina  con  una  testa  di  sparviero. 
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, Alenai  aDtic|U autori,.  f;-a  | qu|ili  Jaiublich  (I^e 

^sfetiis),  ci  uTclano  i motivi  pei  guai»  g^Ii  Egraj  rappie- 
j,s  enta.rono  i loro  Iddj  seduti  per  la  maggior  parte  nelle 
,L>  arche.  Si  jappresentavanp  seduti  perché  I*intelligep-F 
^ z.a  diyina  'si  stende'' ed  agisce  ncjl’uiiiverso,  e non  ripa* 
sa  interamente  ebeinsè  tnédesima:  si  rappres^ptvano. 
sulje  barche  che  sembravano  dii  ettédalle  stesse  Divini- 
t.i,  per.  esprimerei  che  la  provvidenza  degli  Idilj  gu Ter- 
na ài  mondo. 

- ,11  tato  che  decora  la  barca  e siirinonta  I*  altare  e- 
sprljaae  enigmaticamente  (secondo  il  suddetto  anto;re)la 
Mip^ràrità  deirintelligenzadivina  rispetto  alla  raatèriai 
c elo',  senza  dubbio, perchè  il  fiore. dì  iofo  portato  ,sii 
rii  im  Ipngo  steloj  s'innalza  sopra  la,  acque  e’I  fango 'che 
copre  il  letto  del  fiume  , alla  di  £Ut  superficie  apresi 
(j  uesto  bel  fiore.  , . - . ’ • " , . ‘ 

Ffaebbe  per  isposa  Attuar,  Athyr  VAffo- 

diie  dei  Greci,  la  ,Fenfre,de’Latini)da  figlia  di  fré,  dèi 
Sole.  Abbiamo  già  veduto  gli  Dei  Artimone  Cnufiì  , 
Nèit  e Vta  rappresentati  sui  nàoiiumenticcm  teste  uum' 
ne  o con  teste  di  . differenti  antnaàli  consa9rati  alle  det  te 
Divinità.  Questa  unione  di  varie  parti  di  quadrupedi  , 
d'ucCellì,  d'insetti  e di  rettili  cop  up  corpo  qma.no  fu 
totalmente  secondo  le  spirito,  delle.. antiche  nazioni 
oriemali;  ed  1 templivdeirEgittq,  deU’India  e dcirttip-* 
pia  ci  |>resentano, moltissimi  esempi  queste  bizzarre 
e mostruose  composizjpui,  affatto  opposte  al  gusto  più 
squisito  de’Greci..  Ma  gii  Egizj  dlie  editìvavano  le.irrti 
del  disegno  per  applicarle  soltanto  all’  espressidne  del 
pensiere  credetterovqn^ieuiente,  allorché  ra.ppréSe'ntare 
ci  volevano  l’immagine  di  un  Dio,  d’esp\imére  d-’nn  solò 
tratto  la  sua  qual  tà  principale  od  if  suo  particolare  at- 
tributo col.trasformstre  la  testa  umana  coiuune'a  tutte 
le  Divinità,  nella  testa  dèiranimale  .simbolo  della  qua- 
lità divina  che  si  adorava  in  ciascun  mitico  personag- 
gio. I Greci  si  contentarono  di  lappresepta'ie  siffatti 
Agg.alCost.  ' ' '16 
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simbolici  apimaU  posti  ai  piedi  degli  I)«icut*furocro  con- 
sacrati. ; ‘ • 

t.rna  tavola  ci  presenta  Ator,  la  Fcnere  Egiwana  , 
colla  testa  ài  ^aet'a:  lalèp'genda  geroglifica  ÀioT-^  Si- 
gnora del  Cielo ^ figlia  Sole f costantenjente  collocata 

à latp'di  questa  singolare" immagine,  oonvd  lascia'ltio' 
gò  a dubitare.  Questa  rappresentazione  dMtor  è spense 
volte  riprodòlt^'sui  monumenti  d’antico  stUe  Egiziano: 
dessa' vedasi  per  esempio  scolpita  in  seguito  al  suo  speso 
F/a  sopra  un  sarcofago  .di  granito  che  venne  inciso 
he|Ia'graude  opera  della  Commissione  d^Egitto.  É cosa 
agevole  il  vedere  fchfrtùttetjiielle  statuette  Egizia^^di 
broniTo  o -di  altra  màféria  «:fte  rappresentano  una  vea 
colla  testa  di  vacca  , sono  immagint  della  Fenerè  Egi- 
ziana,  d'Ator  e qon/d’/sjiic  , DCa  confusa  spesse  volte 
da'Greci  colla  sposa  di  Fla.  Il  Vulcano  Egiziano  Fta  es- 
sendo il  podretdi  tutti  gli  Dei,  la  Dea -il lordi  lui  fedele 
co.mpagnà,  doveva  passare,  se  non  per  loro  madre,  al- 
méno per  loro  nutricCvSi  conoscono  di  folto- molte  sta- 
lli ed’^f  or  in  atto  di. presentare  il  suo  seno  a varj  Dei 
posti  snlle  sue  ginocchia'semprè  sotto  la  Fot  ma  di  nn 
fanciullo.  È éosa  probabile. che  la  vàcca  sia  stata  con- 
sacrata a questa  Dea  per  far  risdvvenire  ch'esse  allattò 
^ la  ipagglor  parte'degli  Dei  del  sècondo  e del  terzp  or- 
'^ne,  figli  ò nipoti  dt  Fl(J.  . \ 

• Ma  una’  delle  piò  cousiiete  forme  d’ilfor  che  veg- 
gonsl  nelle  pitture  e qe’  bassi-rilievi  d’-antico  stile  Egi- 
ziàho,  si  àquella  rappresentarla  nella  Tavola  n.3.  Questa 
.Tigurayè  tratta  da  una  gran  scena  scolpila  e dipipta  nella 
tomba  del  “Faraone  Uscrei-A'ChencWeres  I,  duodecimo 
te  della  XVlII  dinastia -IHospolitana  , magnifico  mo- 
niimeutó 'scopèrto  .1  Tcbb  dal  cèlebre  Belzeni.  Qnesto 
’ quadro  scolpito  sulla  grQssezzà 'di  una  porta  di  qnel  va- 
sto ijiògeó,  fappresènla  , di' proporzione  naturale,  la 
Dea  j4 tor  in  atto  d’accogliere  con  affezione  il  Monarca 
defunto  che  in  molti  altri  luoghi  delle  caiacombe  prc- 
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senta  diverse  offerte  a quésta  Divinità  , e «e  riceve  in 
E'icompensà  il -segno  della  7^i7a  Celeste. 

In  queste  diverse  sculture  la  testa  della  Dea  è sur- 
laonlata  d^ton  disco  di  Xolor  rosso  sostenuto  da  due 
corni  di  vacca  dipinti  di  nero.  Un  Ureo  f>  serpente  reale 
è sosj)eso  al  disco.  Ma  tali  emblemi  non  apparfeneva- 
no  alla  sqla^i^or,  poiché  si  vedono  ben  anche  sulla  te- 
sta d’  Iside  , e.qiialché  volta  altresì  sull’  acconciatura 
della  ^ran  madre  divina  Néil:  per  la  qual  cosa  sembra 
che  Tavoltcqo  , il  disco  e le  corna  di  vacca  "sieno  segni 
esprimenti  una  qualità  generale,  un’attribuzione  comu* 
ne  a molte  Dee  Egiziane  ; e si  ingannerebbe  di-  gran 
lunga  chi  risguardar  volesse  certi.,attribuli  siccome 
troppo  esclusivamente  proprj  di  certeDìvinità.  La  sola 
leggenda  geroglìfica  scritta  a canto  di  queste  immagini 
può  dare,  in  simili  occasioni,  una  piena  certezza  sulla 
persona  fìgurata.,L’inscrizione  che  aecoinp^nala  Dea 
della  nostra  Tavola,  n.  3,  n.  2.  ci  assicura  essere  des.sa 
la  vera  rappresentazione  della^.^lglia  del  Sole  , della 
sposa  di  Fla:  ecco  quanto  vi  si  legge  : Àtor  reggilrice- 
della  parte  superiore  del  mondo. 

Un  diadema  ciguc  la  fronte  di  questa  Divinità  , i 
cui  capelli  intrecciati  sono  trattenuti  da  una  bendclla 
di  color  rosso:  ricclq  Ureiistan  sospesi  alle  sueorecchie; 
e dal  collare  ornato  di.  smalti  pende  un’appendice  che 
cade  dieln)  le  spalle  della  Dea;  su  tale  ornamento  ter- 
minato da  un  fióre  allargato,  sta  scritto  nel  basso  rilievo 
originale  il  pronome  reale  del  Faraone  Usirei,  seguito 
dal  titolo  amate  d’^tor.  Due  cinghie  smaltate  sosten- 
gono la  tunica  di  color  grigio  di  perla  ed  è dell’ordina- 
ria forma,  ma  però  i suoi  òi’namenti  presentano’  una 
curiosissima  particolarità.  1 roinbi  che  nell’  originale 
l’intersecano,  figurano,  secondo  ogni  apparenza  , una 
di  quelle  reticelle  divariati  smalti  che  cubprpno  le  tu- 
niche delle  Dee  e delle  Regine  nelle  scene  o dipinté  o 
scolpite  in  grande.  L’interno  di  ciascun  rdinbo  contie- 
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nc  uh  piecioi  gtappo  di  segiìi  geroglifici,  ed'.ogni  linee 
orizzontale  di, rombi  contiene  uh  niedesinàp  gnippo  di 
:caratteri.  Ma  'sé  fnterpetrar  si  vogliono' qxHesti  ’ stessi 
rombi  lèggen'doli  perpencficófàrroentej  essi  contengono 
secondoT  il  disegno,  bén'cbè  poco  accurato,  dell*i4 /Ìan#e 
del  Viaffgio  di  Belzoni  ,.lè'  lodi  di  Faraone  ; lodi  che  , 
come  si  crede,  vengon  fatte  dalla  Dea  Àtir  if-cll*  acco- 
glierfo  nella  region!è  dirma.  Questa  singolare  inscrizio 
ne  divisa  in  dné  parti,  'contiene  le  segiienti  idee:,,  Dio 
benefico  RÉ‘SA.TÈ  jWÉ  (pronome  del  rej  ftoi  ti  abbia- 
mo dato  il  dominio-eà  una  vita  felice  ed  eternai  tUfjt- 
■gito  del  Sole  é degli  Dei  USIREI,  servid,ofe  di  Fta^  vi~ 
vificatore  per  sempH ■ V 

' Dio  benefico  RÉ-SATÉ-MÉ,  noi  ti  abbiamo  da - 
tò  il  dominio  sugli  anni  delle  panegiie  : tu  figlio ‘del 
^ole,  amato’  dagli  Dei  signori,  servidore  di  Ffa,  vivi- 
ficatore emne  il  Sole  etereo',  Dio  benefico  , amato  dal 
p'gdrone  del  mondo  per  sempre.  ' • --  • 

Noi  nonsapremnfò  domecarattèrizzare  quella  spe* 
eie  d’  ornamento  annesso  ài*  collare  , che  la  Dea  tiene 
nella'sua  mano  driyta  coinè  ip' atto  di  mostrarlo  a Fa> 
raonc  ':;vedés;  hn'siinile  ornamento  posto  al  collo  del 
l>lo  TAtno  del  Panteon .Ilgizigne' Ai  Champollioit. 

Le'diiè  lunghe  penne  che  sorróóhtano'la  testa  della 
X)e<*>  6 poste  sopra Tacéonciatiiraj formata  dtdl’avoltojb 
comune  a tutte  le  ,tnadn‘ , di^ingtiópo  speciai» 
ìnente  Ator  da  tutte  le  altre  grandi  Divinith  madri  nei 
le  differènti  /n’adf  Egiziahe?  A ( Apollinopolis 

magj>a)  si  adorava  ]p  triade  format»dal  Dio  Ha/ A,  dal- 
la Dea  Ator  e «lai  loro  figlio  Uar-Sont^Tho.  Tentjftis 
si  riconósceva  per  mèmbro  della  triade  che  doniina  nel 
gran  tempio  particolarmente  dedicato  ad  A7or,  il  Dio 
IJar  tìatk  carne  padre,  Afor  chine  madro,  ed  il  loro  fi- 
glio  il  gióvanè  Dio  Ohi.  \ ' 

Gonsidèrata  così  còme  Dea  madre  in  diverse  pre- 
fetture !A/o»*  doleva  nataralmente  essere  confusa  colle 
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i due- grandi  neneratrici  degli  Dei,  la'Déà  Mut  c la  Dc-a 
I Natfè.  Le  piove  di  questa  doppia  assiinifawiòne  esisto- 
t no  ne’quadri  religiosi  del  graruleinpio  d’Oinbos  e <k*l 
I piccolo -tempio  d'Ibsanibul  in  Nubta.  Ci  ha  di  più:  nei 
I templi  deirEgitto  ne’quali  Alor  non  figura  come  ma- 
I dre,  o seconda  persona  della  triade,  trovasi  onorata  al- 
meno  ctfine  nwdme  del  giocane  Dio,  il  figlio  della  tria- 
de locale.  Ennontis  Atór  nudrice  presenta  il  giovanct- 
. to  Arfré  a sqo  padre  Mont  o Manton.  A File  la  Dea 
presede  all’educazione  d’Oro  figlio  d’Iside  e di 
Osiride,  lo  nutre  dèi  suo  latte,  e riceve  nélle  leggemle 
geroglifiche  del  basso -rilievo,  i,, titoli  di  amabilissima, 
NUDRIGE  SPOSA,  che  riempie  il  cielo  ed  il  mondo 
terrestre  de'suoi  benefici,  o delle  sue  bcllezxe. 

L’adulazione  in  Egitto,  siccome  altrove,  paragohò 
costantemente  le  regine  C'  le  principesse  del  sangue 
reale  alla  Dea  della  beltà,  a AtÒr,  la  Venere  Egiziana. 
Il  Museo  Reale  del  Louvre  possiede  alcune  statuette 
che  rappresentano  la  regina  Amosis,  Nofré- Alari;  ino- 
glie  d*Amenbfis  I capo  della  XVIII  'dinastia,  la  regina 
sposa  del  Faraone  Tachellotis  della  XXII  dinastia,  e la 
regina  ( leopaIra-Coccia  moglie  d’Everg'ete  II,  e ma- 
dre di  Soter  II,  e d’Alessandro  I.  Queste  principesse 
partano  r acconciatura  formata  dairavoltojó  e sor- 
montata dai  distintivi  d’A*or,iI  disco,  le  corna  e le 
due  lunghe  penne.  . 

Champollion  ci  presenta  in’alcune  favole  altri  em- 
blemi d’/lfor  come  simboli  della  ferra  coltivata  e /cr- 
tUe,  come  Dea  che  presedeva  alla  bellezza,  aWatoeletta 
ecc.Ator  rajSpresentata  nella  tavola  suddetta  tiene  nelle 
mani  de'  lacci,  che,  secondo  Orapolline,  erano  gli  em- 
blemi d’Amore.  . . • 

Vta  uinto  alla  Dea  liuto,  il  simbolo  delle  tene- 
bre primordiali,  venne  appellata  Madre  degli  Dei  per- 
chè ])artorì  Fré,  il  $ole.- 

Fra  le  inniimeralfili  immagini  de’ personaggi  nil- 
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stici  scolpiti  sui  grandi  edifiitj  dell’  Egitto,  veggonsi 
- quelle  di  un^  Dea  la*  cui . carnagione'è  quasi  sempre 
verde:  ma  rattribnio  particolare  che  la  distingue  da 
Néit,da  Atir,d&\  ìsis  eda  tutte  .le  altre  Divinità  fem- 
inineé  dei  tre  ordini,  si  è là  parte  inferiore  deU’accon- 
ciatura  Pschent  ornata  del  lituo  che  cuopre  sempre  la 
sua  testa.  Champollion  ch^  studiò  con  molla  cura  le 
leggende  geroglifì'-he  poste  a lato  di  quelle  imiuagini, 
.Conobbe  clr  esse  si  riferiscono  a due  ben  distinti  nii- 
tie»  personaggi,  poiché  nelle  line  si  leggono  i titoli  di 
Gran  maàr^.  generatrióe  del  Soie,  oppure  di  Madre 
del  Sole’i  ed  in  altre  quelli  di  Gran  Dèa  Madre,  figlia 
de'  Sòie.  Ella  è cosa  evidedte  che  nella  teogonia  Egi- 
ziana-furono  due  Dee  cogli  stessi  attributi  e quasi  col 
medesimo  nome;  ma  l’nna'considerata  qual  madre  «lei 
Dio  Fré  o del  Sp/e  padre  di  tutti  gli  Dei  del  secondo 
ordine  ed  avo  di  luiti  quelli  dèi  terzo,  apparteneva 
indubitatamente  alla  classe  degli  Dei  più  antichi  che  in 
numero  di  otto  componevano  il  primo  ed  il  più  alto 
i grado  della  celeste  gerarchia;  l’ altra  Dea,  nella  sua 
qnalilS'  di  figlia  def  Sole,  era  necessariamente  posta  fra 
le  Divinità  del  secondo  o del  terzo  ordine,  E di  fatto 
è cosa  dimostrata  dai  paragoni  dei  testi  -Egiziani  in 
ìscrittiirà  sacra,  che  Tordine  genealògico  delle  Divinità 
determina  ordinariamente  il  grado  (l’ognuna  di  esse. 

.1  titoir  onorifici  portati  dalla  Dea,  ci  assicurano 
-^lie  questa  persona  avesse  una  parte  importante  nei 
riti  sacri  deH’Egltto.  La  ma'drè  del  Sòie  o dtìl  Dìo  ¥ré 
doveva  necessariamente  appartenere  alla  prima  classe 
degli  Dei;  e se  raccoglier  si  vogliono  i documenti  tra- 
, smessici  dagli  antichi  scrittori  sulla  Dea  Buio,  diverrà 
certo  che  la  tavola  di  Ghainpollipn  ce  ue  presenta  l’im- 
raagine. 

. E di  fatbi  Erodoto  ci  fa  sapere  che  Buio  fu  una 
delie  "pià  ajilìche  Divinità  deirÉgitto,  e che  veniva  an- 
liot'emla  fra  gii  Dei  del  primo  ordine.  I Greci  che, 
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nel  dare  alle  Divinità  Egiziane  i no»ni  tratti  dalla  loro 
propria  mit9logia,  seguirono  regole  costanti  fondate 
su  l’antica  comunicazione  fra  i due  popoli,  paragona- 
no sempre  alla  loro  Dea  Leio  (la  Latond  dei  Romani), 
la  Bufo  degli  Egiziani,  e come  questa,  la  Leto-  de’Greci 
veniva  considerata  madre  del  Sole  (Apollo),.  Final- 
mente rideiitità  di  queste  due  persone  sarà  perfetta- 
mente dimostrata  se  noi  ci  porremo  a ricercare  l’e- 
spressione  simbolica  che  ciascun  dei  due  popoli  attri- 
buiva a queste  Dee,  Secondo  i Greci,  che  nelle  attri- 
buzioni date  alla  maggior  parte  dei  loro  Dei  si  con- 
formarono alle  antiche  tradizioni  Egiziane,  ,Le/o  er^^  il 
simbolo  JYot/e,  o più  direttamente,  delle  tenebre 
pnwordm/f  che  avviluppavano  if  mondo:  sotto  questo' 
stesso  punto  divista  gli  Egizj  considerarono  Buto,  sic- 
come ne  fa  incontrastabile  prova  la  sola  scelta  dell’a- 
nimale che  divpme  il  suo  siiobolo  vivente.  La  mi- 
gala  0 topo  ragno  (1)  fu  l'  eniblema  della  Ltt/ona  Egi- 
ziana, ed  i corpi  imbalsamati  di  questi  sacri  animali 
erano  deposti  ne’sepolcri  della  città  eponima  di  Bttto. 
3i  cercò  negh  antichi  tempi  di  spiegare  quella  consa- 
crazione dicendo  chela  Dea  erasl  trasformata  In  Mi- 
gala  per  sottrarsi  all’ira  óòTiJonei  ma  questa  idea  ò 
puramente  Greca,  c Plutarco  ci  conservò  su  tale  arti- 
colo 1^  vera  tradizione  Egiziana:  ,,  La  Migaia,  così 
cg\i,  ha  ricevuti  gli  onori  divini  dagli  Egizj ^ perché 
questo  animale  è cieco,  e che  le  Iknebre  sono  più  an- 
tiche che  la  luce  Migaia,  e pei;  conseguenza  la 
i)e-d^Buto,  furono  dunque  il  limbolo  dell' antica  nòtte, 
delle  tenebre  primordiali ^unterlorì  alla  luce. 

Questa  Dea,  feconda  sorgeute  da  cui  usci  un’iii- 

(l)  Sittudo  alla  moderna  nomenclatura  dei  naturalisù,  My- 
/è  un  insetto  appartenente  alla  taniiglia  degli  Aracnidii  q 
il  Toporagno  {Muterai^ne  Od  nostro  autore)  , Mnsarnneus 
di  Linnéo  , é un  nolo  quadrupede.  La  Mygale  MuyaÀy  di 
Llltaiiu  è verameule  il  toporagno. 
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finità  ili  esseri  viventi,  fu  considerata  dagli  Egiv-j,  co- 
me anclie  dai  Greci  e dalla  maggior  parte  dei  popoli 
orientali,  siccome  quella  oscurità  'primitiva  che  invi- 
iu[>pando  il  mondo  prima  che  la  inano  onnipotente  del 
/JewiwrflfO  avesse  creata  la  luce  ed  ordinato  ruhiYerso, 
rinchiudeva  nel  suo  seno  i germi  di  tutti  gli  esseri  a 
venire.  La  più  adtica  teologia  de’ Greci  che  contiene 
dottrine  conformi  a quelle  degli  Egizj  dava  alla  Dea 
Nyx  [la  Notte  primitiva]  i titoli  di  primogenita,  prin- 
cipio d' ogni  cosa,  abita zione.de gli  Dei;  titoli  che  cor- 
rispondono esattamente  alle  qualificazioni  Gran  Dca 
viàdre  degii  Dei,  e generatrice  dei  Grandi' Iddìi,  date  a 
nelle  leggende^eroglifiche. 

Davasi  con  ragione  il  soprannome  di  Madre  de- 
gli Dei  alla  Dea  Unto,  poiché  unità  ai  Dio  Fla,  aveva 
partorito  Fré od  il  dai  quali  nacquero  poscia  tulli 
gli'ailri  Dei;  Anche  Elios  od  il  Dio-Sole  de’Greci  ve- 
niya  reputato  figlio  dèlia  ìyvdNyX,  \a  Notte. 

Il  culto  delia  Dea  Ft^/o,  Divinità  del  primo  ordi- 
ne.éd  una  dèllé'^  emanuzioiii  dirette  d’  Amtnon-Ra,  fu 
assai  diffuso  in  Egitto.  Se  prestar  deesi  fede  ai  Greci, 
molte  città  le  furono  consacrate  e portarono  bea  an- 
che il  suo  nome.  Erodoto  parla  d’un  modo  assai  cir- 
costanziato della  città  di  Fufo  situata  noi  Basso-E»itto 

O 

Verso  la  foce  del  Ramo  Sabennitico  ; il  tempio  della 
‘Dea'era  ornalo  di  portici  d’uha  vasta  estensione,  e rin- 
chijideya.quella  famosa  cappelja  monolita  che  aveva 
più  di  cìmfiianta  piedi  in  tutti  i sensi.  Lina  seconda 
città  dello  stesso  nome'  situata  al  nord  di  Meniti  e sulla 
riva  occiilentale  del  Nilo,  adorava  specialmente  la  ma- 
dre degli  Dei  Buio;  circostanza  che  indusse  r Greci  a 
dare  a questo  }uogO  il  nome  di  Lèlopolis  la  città  di 
Leto  o Latgna. 

Buio  era  altresì,  secondo  ropinlone  degli  Egizj, 
la  murice  di  certi  Dei  : raccontavasl  che  /si'tfc  avesse 
àifidato  uquesla  Divinità  i suoi  due  fanciulli  Oras  c 
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BubOÉtis'^  e che  si  prezioso  deposito  fosse  stato  nasco- 
sto nell’isola  di  Chemmit  situata  iiul  lago  vicino  alla 
città  di  Buto,  isola  che  La  Dea  rendeva  galleggiante  per 
involare  i due  gemelli- dalla  persecuzione  di  Tifone. 

La  singolare  immagine  di  Buio,  che  vedesi  nel 
Panteon  Egiziano  di  Champol)ion,  tavola  23  a,  è tratta 
dal  famoso  tórzo  BQrgia,  su.  cui  sono  rappresentate  le 
principali  Divinità  Egiziane;  un  soggetto  simile  è pure 
figurato  su  di  uno  scarabeo  della  ricca  collezione  di  M. 
Durand.  La  Dea  caratterizzata  dalla  porzione  inferiore 
del  * Pschent  che  copre  la  sua  testa,  porge  il  suo  seno  a 
due  coccodrilli,  e pare  allattarli  con  tenerezza.  Tale 
scena  farebbe  dessa  allusione  all’infanzia  d’Oru^  e di 
Bu&astfs  allevati  segretamente  sulle  acque  del  lago  sa-r 
ero;  osi  riporterebbe  forse  all’ educazione  di  qualche 
altra  Divinità?  Nello  stato  attuale  dalle  nostre  cognit 
zioni  riesce  impossibile  il  profferire  una  decisione. 

Aha,  Ahi,  Ahe  o Ehe  (La  vacca  Divina)  è una 
fórma  simbolica  della  Dea  Bufo. 

L’  ultima  grande  divisione  dei  Rituali  funerei 
-B<)ri2fana;  che  contiene  le  orazioni  e le  suppliche  indi- 
rizzate in  nome  del  defunto  alle  più  grandi  Divinità 
del  paese,  a quelle  che  occupavano  il  grado, supremo 
nelle  regioni  celesti,  presenta  quasi  sempre,  fra  le  pit- 
ture che  la  decorano,  r immagine  di  una  Vacca  fre- 
giata di  ornamenti  variali  , ma  colla  testa  costante- 
mente sormontala  d’iin  disco  dipinto  di  rosso  e fian-  < 
chegoJato  da  due  grandi /’og/ie  o piume  di  colori  va^ 
fiati.  Il  collo  di  questo  animale  è ornato  d’un  collare 
cui  sta  sospeso  ora  1’  emblema  della  vita  divina  [/a 
croce  ansata^,  ora  la  testa  di  donna  con  orecchie  di 
vacca,  simbolo  della  Venere  Egizia.  Il  corpo  della  vac- 
ca è bianco  oppure  giallo  chiaro;  e la  gualdrappa  da 
cui  è talvolta  coperta  è ordinariamente  rossa.  In  al- 
cuni testi,  invece  del  suo  nome  proprio  , leggesi  la 
semplice  qualificazione;  La  gran  vacca  Regina  o Dea, 
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LMmportahKa  del  gràdo-occupatp  odia  mttologiat 
Egiziana  da  que&la'giòvenca  considerata  non  come  $ein> 
plice  animale  sacro  liodrìto  in>  un  i tempro,  tna  come 
torma  simbolica  propria  di  un  essere  divino  è bastan- 
temente indicata  nella  leggenda  che  accoinpagrta  spesse 
volte  la  sua  immagine  ne’papiri  geroglifici:  Ahé  (v  acca) 
la  flfrande,  GENFRATRICE  DEL  DIO  SOLE.  Per  la 
qual  cosa  il  Dio  Frè  od.  il  Dio  Sole,  che  nella  teogonia 
Egiziana  fu  considerato  cortie  padre  di  tutti  -gli  Dei 
della  seconda  o dèlia  terza  classe^  doveva  la  sua  nascita 
alla  vacca  Ahè:  quest’essere  mitico  Cu  dunque  ben  an> 
che  una  dellè  principali  Divinità,  P/una  dellepm  anit- 
che  e per  conseguenza  delle  più  venerate  poiché  iiel- 
rOIiitìpo  Egiziano^  l’ordine  solo  della. nascita  rego- 
lava sempre  il  . grado  e l’iinportanza  di  ciascuna  Di- 
vinità. ' ' r ' ^ : 

^ Si  égia  detto  cl^c,  secondo  la  dottrina  Egiziana,  il 
Dio  Fré  (o'Sole)  era  rrsgnardatp  come  primogenito 
della  Dea  Buio  o la  notte  primordiale  personificata. 
Là  tacca  divina  Aùè  essendo  vanch’essa  tenuta  come 
madre  dello  stesso  Dio-,  bisogna  naturalmente  credere 
che  questa'vapca  non  fosse  che  una  deile  forme  sim- 
holjche  date  alla  DesrButo  cpnsideriTta  in  certe  parti- 
colari attribuzioni.  £ di  fetto  Champollion- trova  pie- 
nafiientC' confermata  tale  sua  opinione  dA^^piatfro  eni- 
blciiiaticò  ch'ei  ci  presenta  inciso  bella  sùddetla  Ta- 
volar desso  porta  .la  seguente  leggenda  : Bufo  Ahé  ge- 
neratrice del  iSoIe,  ftse  si  vuote  Buio  vacca  'genera  • 
iride  del  Sole:  ; 

II- figlio  di  Fta  e di  Buio  è il  ,Dio  ile,  iti.  Prò, 
Fré  o Fri,’  VHélios  de’ Greci,  V Apollo  de^  Latini. 

Il  Dio  sapremo  Ammone  Cnufis.,  e suo  figlio  il 
Dìo  Fta  occupavano  i primi  due  grandi  fra  i perso- 
" naggi  mitici  della  teologia  Egiziana,  poiché  Néit  em- 
:nianazione  d’Jmmone'non  forma^  in  sostanza  *che  un 
aolo  Essere  col  Primo  Prineij^ò  che  l’aveva  manifc' 
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Atata.  Àmmoìie  e Fta  regnavano  nel  mondo  Intellei- 
tnale,  nel  mondo  superiore;  un  Kssere  meno  antico 
«logli  altri  diie  governava  Tuniverso  materiale,  il  mon- 
do fìsico  e questi  era  FRE  od  il  Dio  Sole.  Questo  es- 
sere divino, rOcc/t/o  del  Hfondo  c,V Anima  della  Na- 
tnra'era  figlio  di  Fta,  {'Intelligenza  attiva  che  orga- 
nizzò l’universo;  Fré  regnò  dopo  suo  padre  : egli  è il 
secondo  dei  dinasti  deirEgitto. 

Le  rappresentazioni  di  Frè  sono  coiniinissiine  nelle 
sculture  dei  grandi  monumenti;  egli  vi  si  vede  sotto 
forme  umane  ma  colla  testa  di  sparviere,  pércliè  que- 
sto animale  è fecondo  e vive  lungamente;  seurbra  che 
esso  a preferenza  di  qualunque  altro  volatile,  debba 
essere  l’emblema  del  Sole,  perchè  dotato  dalla  natura 
di  una  particolare  ed  occulta  potenza,  quella  cioè,  di 
tener  gli  occhi  suoi  fissi  ne’ raggi  di  (juest’ astro:  per 
siffatta  ragione  il  Sole,  considerato  come  signore  della 
P'isiQne,y iene  ordinariamente  rappresentato  Hiètaco- 
tnorphe  (sotto  una  forma  di  sparviere).  Ci  si  presenta 
di  fatto  il  Dio  con  una  testa  di  sparviere,*  il  disco  posto 
sulla  sua  testa  è circondato  dal  corpo  del  serpente 
Ureo,  emblema  del  poter  supremo,  e che  ci  rammenta 
il  regno  del  Dio  pritna  delle  dinastie  umane.  Questa 
bell à'-fìgura  di  Fr«l  vedesi  su  di  un  basso-rilievo  della 
• tomba  reale  scoperta  a Tebe  dal  celebre  Belzoni.  Il  Dio 
F'réera,  come  suo  padre  Fta,  il  protettore  s{)eciale  dei 
sovrani  d’Egitto,  che  venivan  considerati  come  membri 
delia  famiglia  di  questa  Divinità  : per  la  qi^al  cosa  i Fa- 
raoni, i Lagidi  e gli  imperatori  Romani  portavano  co- 
stantemente nelle  loro  leggende  geroglifiche  i titoli 
fastosi  di  Figlio  del  Sole,  Nato  dal  Sole,  Figlio  prefe- 
rito delSole,  Approvato  del  Sole,  Re,  come  il  Sole,  delle 
regioni  inferiori  e superiori. 

Lo  sparviere  era  l’emblema  vivente  di  Fré.  Fra 
le  immagini  degli  animali  sacri  rappresentate  ne*  mo- 
numenti Egiziani  di  tutte  le  epoche,  quelle  dello  spar- 
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tiere  sodo  senza  dubbio* le  pi<à  comuni  per  la  ragione 
che  questo  uccello  fu  Teoiblema  di  molle  differenti 
Divinità.  Avvertiremo  però  eh*  esso  porta  sempre  al- 
cune particolari  insegne  che  caratterizzano  in  modo 
preciso  ognuna  della  Divinità  delle  quali  diviene  sue-  | 
ciessivamente  il  simbolo.  i 

^ Si  sapeva  in  Egitto  che  lo  sparviere  è suscettibile  | 
d’affezione  verso  chi  gli  fa  del  bene;  e perciò  gli  Egizj 
Ise  lo  affezionavano  col  porgergli  gustosi  cibi  : gli  spar-‘ 
vieri  addomesticati  in  tal  modo  divenivano  famiglia- 
rissimi,  e rendevano  grandi  servigi  all’  uomo  distrug- 

' gendo  le  ceraste,  gli  scorpioni  ed  altre  bestie  velenose. 

In  conseguenza  di  talibenefizje  della  sua  fecondità  e 
longevità  èsso  divenne  per  essi  il  segno  simbolico  del- 
l'idea' Dio.  £ nella  supposizione  altresì  che  lo  spar- 
vière fosse  ài  natura  ignea  come  il  Sole,  e distruttore 
come  questo  Dio,  alla  collera  del  quale  attribuivano  le 
malattie  pestilenziali;  e nella  persuasione  finalmente 
che  lo  sparviere  fosse  il  solo  fra  gli  esseri  viventi  che 
avesse  la  facoltà  di  fissare  i suoi  occhi  sull’abbagliante 
disco  soiarei  lo  consacrarono  a questa  grande  Divinità 
che  rappresentavano  emblematicamente  sotto  la  for- 
ma di  uno  sparvière, 

^ Questo’  uccello  di  preda  fu  ben  anche  introdotto 
ne’santuarj  dell’Egitto  come  un’immagine  vivente  del 
Dio  Fre  od  il  Sóle  personificato.  La  sua  rappresenta- 
zione è riprodotta  con  molte  varietà  ne’bassi-rilievi  che 
decorano  i grandi  ^fizj  deH’Egitto,  e nelle  pitture 
delle  catacombe  e d^ feretri  d’ ogni  età;  ma  dapper- 
tutto lo  sparviere^  emblema  di  Fré  è specialmente  ca- 
ratterizzato da  un’  immagine  del  disco  solare  posto 
sulla  sua  testa,.  Questo^  disco  ornato  sovente  delVUreo 
distingue  lo  sparviere  simbolico  del  Spie,  re  del  mondo 
fisico,  dagli  altri  diversi  sparvieri  sacri,  emblemi  della 
Dea  Ator  e degli  Dei  Ffa-Socari,  Mandali,  Aroeri, 
Oro  ecc.  eoe.  Bisógna  osservare  ben  anche  che  lo  ^ar- 
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Vieft  col  disco  sulla  testa  forma  nella  scrittura  ^orogli- 
fica  il  rfome  simbolico  del  Sole.  Quegli  Egizj  che  ave- 
Tano  una  particolare  divozione  pel  Dio  Fri  inantene- 
Tanp  gli  sparvieri  con  moltissima  cura , e perciò  si  sco- 
persero frequentemente  nelle  catacombe  deli'  Egitto 
grandi  mummie  di  sparvieri  preparate  con  nxdta  ri- 
cercatezza. ^ 

Molte  ed  importanti  testÌG*.onianze,che  ttovansi 
sparse  negli  scritti  degli  autori  Greci  e Latini,  stabili  - 
scoila- che  in  Eliopoli,  città  dell’Egitto  inferiore,  vi- 
cina alla  sommità  del  Delta,  e nota  nelT  aiitìchit*  pel 
suo  dotto  collegio  <li  sa^ernoti,  si  mantenesse  religio- 
sainehte  in  onore  del  Dio  eponimo  della  città,  un  toro 
appellato  Mnevi.  L’iscrizione  di  I^osetta  nel  citare, co- 
me uno  dei  iiuitivi  del  decreto  che  ordina  grandi  onori 
al  re  Tolomeo  Epifane,  i doni  Offerti  a Mnevi  dalla  pia 
liberalità  di  questo  principe,  prova  Testreriia  venera- 
zione che  aveasi  per  questo  animale  simbolico.  Non  ci 
ha  dubbio  alcuno  che  il  toro  sacro  d’Eliopoli  fosse, 
come  quello  di  Memfi,  alloggiato  in  un  sontuoso  cdl- 
fizio  che  era  ia  egual  tempo  abitazione  e tempio  di 
questa  immagine  vivente  del  Dio  della  luce  cui  gli  Elio- 
politi rendevano  continuo  culto.  . 

A questi  soli  f^tti  si  limitano  in  generale  i docu- 
inciiti  somministrali  dai  classici  antichi  sul  toro  sacro- 
di  Mnevi-  Secondo  un  passo  di  Porfirio  citato  da  Euse- 
bio (1),  questo  animale  che  superava  di  grossezz.i  tutti 
quelli  della  sua  specie,  era  di  color  nefo,  circostanza 
osservata  ben  anche  dall’autore  del  trattato  A' Iside  e 
d’0«V*d«!  Porfirio  pretende  che  fai  colore  facesse  al- 
lusione al  calore  del  Sole  il  cui  effetto  si  è quello  di 
annerire  la  pelle  degli  uomini  che  vi  sono  continua- 
mente  e-xposti,  ed  aggiugqe,:  Testiculos  hahet  (Mnévis) 
praegrandes  quod  tei  venereae  cupiditas  vi  calorii 

^ • 
(<)  Pr  èpaCation  évnngèiiqui,  Lib.  IH,  c#-*t3. 

Agg.  (sl  ^osf.  17  ? 
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p.rrifeinr,  ipspqtie  arlpo  sol  naturnm  insemituire  tìira- 
fiif.  I inoniiincnti  Kj^iziani  possono  soli  decidere  fino 
a qnal  ponto  valutare  debbansi  le  particolarità  dateci 
da  Porfirio  sul  toro  Mnevi.  Ma  sfortunatampnte  non 
( i rimane  più  nulla  di  ciò  die  apparteneva  ai  templi, 
ornamenti  una  volta  della  città  d’Eliopoli;  ed  inntile 
perciò  sarebbe  il  cercare  ne’loro  bassi-rilievi  quelPim- 
magine  del  sacio  animale  die  tanto  ci  importerebbe 
di  ritrovare  sui  Inopia  stessi  ne’ quali  venne  partico- 
larmente onorato.  Pignorló  era  tentato  di  riconoscere 
Mnevi  fra  I tori  rapprescotati^ella  Tavola  Jsiaea;  ma 
questo  monumento  è un’ oj)era  soltanto  d’hi.ttazione  e 
d’nn’epoca  poco  rimota:  nulla  altronde  potrebbe  au- 
torizzare questo  dotto  a dare  il  nomedi  Mnevi  all’im- 
itiapìne  di  un  toro  che  non  ha  alcqno  di  quei  caratteri 
diè  indicati'ci  furono  da  Porfirio. 

L’unico  monumento  originale  e d’antico  stile  Egi- 
ziano, nel  quale  si  riconosce  un’antentica  rappresenta- 
zione di  Mnevi.,  si  è quello  del  Museo  Reale  Egiziano 
di  Torino  : sul  còperebio  del  feretro  esterno  della 
mummia  di  un  sacerdòte  appellato  Stliébamon  veg- 
gonsi  dipinti  due  tori,  1’ uno  affatto  nero  è accompa- 
gnato da  una  leggènda  geroglifica  che  dice: il  Dio  Api 
od  Apéré;  questo  è Apis  o''Epahns,Vdn\m:i\e  sacro  di 
Memfi:  Tal  Irò  è all’oppbsJo  di  colore  giallo-chiaro  ^ 
cd  il  suo  nome  proprio  vi  si  jegge  senza  difficoltà:  il 
Dio  MNE:é  evidentemente  Tortografia  Egiziana  del 
nome  che  i Greci  scrissero  MNE-YI2  ed  i Latini  MNE- 
VIS  Qnesl’animale  sacro  porta  fra  le  sue  corna  il  di- 
sco del  Sole  eh’ esso  rappresentava  sulla  terra;  tiene 
al  collo  un  ricco  collare  il  cui  fermaglio  ricade  sulla 
groppa;  il  suo  dorso  è coperto  d’una  gualdrappa  a 
fondo  rosso  sormontata  dalla  sferza,  simbolo  dell’m- 
cifamenlo  : davanti  al  toro  sacro  trovasi  VUreo,  em- 
blema del  dominio  sulle  regioni  superiori. 

Anche  la  sfinge,  siccome  consta  dai  tnonumenti 
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d’antico  itile  Egiziano,  fu  in  certe  occaaipni  un  sim- 
bolo di  Fré  o <lel  Dio -So/g. 

¥ré  fu  padre  di  cinqiie  figlie,  la  prima  delle  quali 
è la  Dea  VtiTUq,  o giìistiiia  (Tlimei);  la  seconda  Saléf 
la  sposa  o-Paredra  iVAmmone-,  la  terza  Alar,  la  sposa 
di  jf/a;  la  quarta' l’és'onétio/'re,  la  sposa  A'Aroeri,  <lcl 
quali  parleremo  in  seguito  ; e per  ultima  Unto  diversk 
dall’altra  Buio  il  simbolo  <lelle  tenebre  primordiali.  ' 
Afandtij  Mandn- Ré,  Manda- Iti  (Mandulis).  Tro- 
vasi a Calabscié  (l’antica  Taln\h)\n  Nubia  jin  tempio 
consacrato- sp.ecialnienlfe  al  culto  di  un  Dio  Egizisno 
appellatp  Mandttlis;  e moiri  aiti  tT adorazione  sci-jrti 
in  lingua  'Greca  dimostrano  che  la  Divinità  lucale  era 
^andulis,^^  ersonaggio  ntitico  cui  si  dà  jjoslanletncnfc 
il  titolo  di  Signore  e quello  di  Dio  grandissimo',  ma- 
rn  tutte  le  dette  inscrizioni  non  ci  ha  cosa  che  pos-fa 
far  conoscere  le  forme  e gli  attributi  che  gli  Egizj  da- 
vano al  Dio  particol/rmjcnte  adorato  nel  borgo  sacro 
di  Taluiis.  Chanipollion  ebbe  duriqiie  ricorso  ad  abri- 
mezzi  onde  conoscere  le  foi  me^olt.o  le  quali  gli  Egizj 
rappresentavano  il  loro  Dio  ManduHs,  e giunse  a di  • 
stiiiguerlo  frada  folla  degli  Dei  presentati  ficllc  scnl- 
ture  Egiziane'  colla  lettura  delle  l'eggende  geroglifi- 
che inscritte  a' lato  delle  immagini  iftlle  Divinila;  e ili- 
veiine  cosa  certa,  aJmC'no  per  ^hampoUion,  che  il  Dio 
appellato  Mand  o Manda  nei  testi  geroglifici  era  il  Dio 
principale  del  tempio  di  'falmis,  chiamato  MandUlis 
nelle  iscrizioni  Greche, e tanto  più  dòpo  di  avere  spesse 
volte  trovato  qOesto  nome  divino  scritto  Mandu-Ri  o 
Bianda-Li  (Manda  Sole).  Tal  nome  leggcsi  costante- 
mente  inscritto  a lato  di  un  Dio  a testa  di  sparviere, 
ornato  del  disco  solare  sormontato  da  due  langfiepia- 
mr.  Il’Dio,  dunque,  Alanda-Ri  o*  Manda-Li  riuniva 
*n  se  1 caratteri  od  almeno  i principali  distintivi  delle 
due  grandi  Divinità  dell’Egitto  Ammon  Ré  [Aminone- 
^i>le  , e t'réo  Frinii  Dio  S’o/c^. Le i’inmagini  d\.)[anda-‘ 
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son^ /reqnentemente  riiirodoUi  n«*^tèjiipU- dèll*!^» 
gitto,  della  Nubià  e ddl’Etiof)Ì8.  ' . ^ 

Alla  Tamìglia  d’i  mrnbne  apparteneva  piire'r|>i  9 
Tifi  [Urariià  la  Dea  Cielo],  il  bielo  ^érsonifigato;  \ 

I grandi  monuménti  della  Tefbaide  cÌJiffronp  mol- 
tissime rappre^èntaziohi  dell'f/Vania  %iiVanè,  è le  lòi^'o 
sculture  di  gran  dissi  in  a proporzione  ci  fannb  ravvisare 
jiellapdsitura  abituale  del  corpo  dhquesto  qssere.  niì- 
’ tico^d  Cielo  medesimo  pèrsonièfcato:  la  Dèa  sempre 
fiiiòtióscìbtLe  per  la  particolare  accoiiciatiirà  coin- 
pósta-"di  di  foglie  è rappréséin'tata'si^'to'la  for- 
ma ubi  dònna/d  éul  brkzdnla>mehtc 

ed  iflungato'  ftmVi  ‘d*'ogni' proporzione  abbraccia  ua 
jgraudlsVirao  spazio  circoscritto  dalle  oracela  e 'dalle 
gambe  che  tàdonò  peqìendiColarmente,  I due  l?ti  del- 
lo zodiaco'  d*Esné  sonpo'fnati  da  due  di  siffatte  imma- 
gini simboliche  di  questa  circondai  segni  àstro- 
noihieidéilla  soffitta  dlErtnontts  f una  soffitta  def  pic- 
colo appartamento  che  .contiene  lo  jjòdiàcò  circolare 

di  penderà  presenta  tre  figure  di 

JUnà  cuiiosissima  ràpprèsentazione  di’  Tpi.  o d^ 
ciclo  personificato  trovasi, fra  le  pittare  di'nri  ^bel  ma- 
noscritto gérogWficp  trasportalo  dàll*  Egittó.  da  M. 
Tiiédenat  ed  acquietato  pel  gabineWo’det^re;  Il  corpo 
, della  Dea  è disposto,  siccome  in  tutti  l Bassi  rilievi  4- 
ctronoinici;  ma  vi  ha  di  più  clf  esso  .è  interamente  co- 
perto di  stell.è  ; nessuna  particolarità  trojvàsi  nella  sun 
a.C£pn.cia^iira,  e lavsua  faccia  è tinta  di  giallo,  solito 
colore  delle  donàe  nellepU^hre  Egizie.  Due  barche sim- 
bofiefie  scorrono  pel  cielo,  figurato  dal  corjio  stellato 
della  Dea;runa,  collocata  snlfe  parti  inferiori  di  qitesfo 
corpo,  ascende  dirigéndòit  dai  piedi  Verso  la  testa, 

. come  si  scorge  agevólméhte  dàlia  dirézione  della  faccia 
del  prìncipale  personaggio' seduto  nel  mesuo  della  bar- 
ca, o Bari  sacra.  Des^o  è,sicconiC5Ì  conosce  dalla  siin 
testa  di  iparvUre  sormontata  dai  disco  ornato  d'Ureo^ 
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il  Jiiq  Fré,  il  5o(e  persopificato,  « posto  sulla  barca 
che  è rordioario  emblema  del  movimeiito  degli  astri.  •' 
Questa  grande  Divinità,  che  tiene  sulle., sue  ginocchia 
il  àegno  deila'vità  divina,  è assistita  da  due  personàggi 
mitici,  Divinitàh  Paredre.  Frt  appare  per  la  Seconda/ 
volta  nella  su^sacra  barca,  ma  nella. par^  opposta  del'- 
cielo ìqni  la  barca  discende  come  si^v^e  chiaramente 
dalla  direzione  della,  prora  e dalla 'faccia  del  Dio  ri- 
volta al  basso.  . . . ‘ ' 

, - È posa  evidentissima  che.  qnesteduC  barche esprt'  - 
raònu  simbolicafueiite  il  coi^o  del  .Sole  nplla  vasta  e** 
stensione  dei  cieli;  l'una,  quella  che^éscende^  ci  mostcii 
il  sole.airorlente  ehe  versa  nello  spaziò  tprrehtf  di  'lqce 
indicati  dai  punti  di  ca(or  rosso  che  oircq|>deno  la 
barca  ed  iL.cielo;  Tàltra,  quella  che  Ascénde,  ci  bap- 
presenta  quest’astro  .che  abbandona  T orizzonte  all*i- 
stapte  in  cui  la  luce  dispare,  interamente.  Osservasi  fi- 
’nalmept.eche  il'discódél  Solca  Jevapte  è di  color  di 
oro,  mentre  che  aìl’’oceident.e  ,è  dr  un  rosso  cupo.** , 
Pooh,  Piiohf  Johf  Luao^^yl  t)Ié  Luna  che  è ràp^  • 
presentato  sovènte 'in  faccia;al  Hio  'Fri'f  occupava  un  '' 
gradò  iinj^rtpnte  nel  sistema  psicologicò  d^li  Egizj ' 
^GlMcriltori'  Gròci  e Latini  , ed  a loro  esèmpio  i ' 
dotti  moderi^,' che: scrissero  sulla  Teligione  .figmia,  af- 
fé rnran^  per  la  maggior  parte  che  la  Lunn  efti  tina  Vj^Ki 
nella  mitologia  .Greca  e Romana  e che  èosi  pure  etra 
presso  gli  antichi  ^izj; /^fonsAri  in  ispecie  ha  preteso 
provare^  l’identitd  d* Iside  e della  LutuiLy  e stabilire  cha 
la  sposa  d’  Osiride  èra  la  Luna  personificata.  Questa 
opinione',  benché  contraria  ad  infinite  testimonianza 
deirantichità,  benché  smentita  dall’autorità  dei  monu- 
nienti , si  trova  f'ipcodon^  nella  maggior.  p§rte  delle 
opere  pubblicate  recehtementè tùl  culto uailonale  dello 
Egitto.  , ' 

. Ma  secando  ]a>dòftr1aa  vera  Egtziana  la  Luna  era 
uA  .Dio,  Uù*éi$e»zd  maseoUna  e pe,r  conscgueuza  una 
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Divinifà  affatto  distinta  da  /5t4feda  ogni  altra  «Menapa 
/tfmmfnina.  L’autore  del  tràttaro  d' We  e à'Osiridé  as- 
serisce, à (|ir  vero,  che  gli  Eglzj  risguardavano  la  Luna 
conie  'un  essere  maschile  e femminile  ; ma  Spartlano 
dice  più  chiaramente  an'oora  che  nella  religione  degli 
Egr/J  la;  Luna  era  nn  Dio;  ciò  che  vien  confermato  da 
Aiiimoniu,  il  quale  ci  assicura  cheli  nome* della  Luna 
in  Egizio  era  un  nome  di  genere  mascolino. 

Si  vede  nella,  descrizione,  affatto  conforme  ai  mo- 
numenti -^he  Stefano  di  Bisanzip  ci  dà,  delle  statue  di 
Pah  o i\i  Mendès  {Ammune  generatore ) che  la  sferza 
posta  in  mano  a qi*6slo  Dio  è destinata  a stimolare  la 
Lwnfl;  e di' fattp  si  trova  frequentemente  al  seguilo  di 
Aminone  pna  persona,  che  sarebbe  facile^  confondere 
con  Ffa. , rna  che  ne  differisce 'per  gli  attributi  tanto 
cabalteristici  jche  sarebbe  i.inpossibile  di  non  riconosce- 
re in  essajl  Dio  Pooùj  il  Lùnus  od  il  Vio-Luno  degli 
Egt/j.  Questo  mitico  personaggio  differisce  in  primo* 
luogo  dà  Fta  nella  suà  acconciatura,  poiché  in  un  lato 
d,ella  ìnedesima  vedasi  un*  appendice  che  sembra  una 
treccia  di  eapelli  : in  secondo  luogo’  il  Dio  Pqoh  si  di- 
stingue es'séiizialmi&nte  da  Ftd  dai  contrassegni  che  sor- 
inòntano’r  acconciatura  e che  sono  le  . immagini  della 
Lima  nelle  differenti  •sue  fasi. Egli  porta  o 1*  intiero  di- 
sco .dipinto  ordinariamente  di  giallone  Io  stesso  disco 
sovrapposto  alla  mezzaluna  dipinta  parimenti  di  gial- 
lo. Altre  volte  il  disco  intiero  è fcombinato  colla 
dicotomia  , cioè  coll’  immagine  di  quest’  astro,  quan- 
do apparisce  solo  per  metà.  Il  Dio  Poofh  seduto  e 
colla  testa  sormontata  dalla  sola  mezzaluna  è rap- 
presentato in  fàccia  al  Dio. Frc  ( il  sóle)  sopra  un 
gran  basso-rilievo  scolpito  in  Tebe  negli  ipogei  vi- 
cini al  Mennonio.  Finalmente  iT  disco  ed  il  seraidi- 
sco  limare  combinati  insieme  sono  rappresentati  fa- 
cendo riscontro  al-  disco  del  sóle  ornato  dell*  ureo  nei 
bassi- rilievi  simbolici  scolpiti  sulla  cornice  dei  lati  dpi 
portico  del  gran  tempio  di  Penderà, 
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L’Egitto  fjrocli)ii)ò  par  il  primo  il  dogma  aubliine 
dèll'imii^ortalttà  deii*aniina;  rna  a questa  verità,  sorgén> 
t€  pura  di  ogni  morirle, , e fondamento  necessario  dello 
ordine  sociale,  i pnmi  legislatori  non  poterono  legare 
che  semplici  r])otesi,  allorché,  nello  stabilire  un. corpo 
dì  dottrina  religiosa,  vollero  spiegare  agli  uòmini  l'ori- 
gine, lo  stato  preseti  te,  e la  sorte  fiitui\l’di  quella  {ior-^ 
zione  di  vita'e  di.  ragione  che  ci  opima  e pi  dirige.  'Gli 
Egizj  ,|)enSavano  che  le  .anime  di  tutti  gli  esseri  che  po- 
polano r universo  iroh  erano,  che  emanazioni  .frette 
deirAnima  per  eccellenza,  dello  Spirilo  ét'èrrib  edih- 
coihpréhsibile  (die  creò  , mantiene  o governu  i mondi. 
Essi  credevano  altresì*  Jche ’le  .anime 'soggette  a varie 
trasinigrai^ioni  dovessero  siiccessivamenta  pass<tre  , iq 
espiazione  di  urt  fallo  primordiale  , nei.  corpi  di  esseri 
di  differenti  ordini  ptima  di’rientrare  nel  seno  della 
grand’ Anima  dalla  quale  eihanaròno.  L’opinione  vol- 
gare voleva  ilpalniente  che  le  anime  neiriiileryallo  del- 
l’un^  allV altra  trasmigrazione  andassero  per  un  cer^o 
tpinpo  errando,  scipite  dal  legaipi  corporali,  in  quello 
spazio  di  .cielo  Compreso  fra  la  terra  e Id  fAina-;  zona, 
alla  qu'ale  11  Dio  Luna,  PooU  , specialméAte  presedeva. 
Per  la  qual  éosh  questa  DivJioità  occupava  ùn  grado 
importante  nel  ststenia  psicologico  degli  Egizj;  e fra  'le 
pitture  elle  adornano  i ihanospriUi  scoperti  nei  ferétià 
o sotto  le  benderelle  delle  mummie  ce  ne  sono  molte 
relative  alle*  anime  che  abitano  1^  Zona  celeste  .sottO[)o- 
sta  al  Dio  Poo/i.Questi  manoscritti  contengono  il  lli/ua- 
le  Funereo  [1}  più  6 meno  completo  ; e questo  rituale 
composto  di  preci  dirette,  sia  in -favore  dell’  anima  di 
un  defunto  a tutte  le  divinità  che  presedono  , sia  alla 
direzione  delle  ànime  durante  la  loro  Unione  e dopo  la 
separazione  del  corpo  , sta  alle  diverse  regioni  celesti 
nelle  quali  ranima  può  essere  iuViata  , si  divide  in  tre 


(i)  Erodoto,  lib.  ii,  $ XXlli. 
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parti  principali  ordinariamente  separata  da  ^andi 
pe  dipinte  che  occupano  tutta  l’allezza  dèi  inanoscritéT. 
La  scèna  rappresentata  fra  la  prima  e la>secònda  parta 
dèi  tiitualè  FiinerefT {l)  è divisa  in  tre.  bandq 'orizzon- 
tali^ la  banda  superiore^  rappresenta  l’alta  regione  idei 
cielo  occupata  dèi  Sole  che  spande  i suoi 

rag^i  sulle  regioni  Inferiori;  la  terza  banda,  è là  regio- 
nè  jnferipre,  la  terra,  e presenta  l’iituna^lhe  dèldefon- 
to  seduto,  e che  ordiuariainènle  riceve  gli  omaggi  ydella 
aua  famiglia;  la  banda  di  mezzo  è la  paète  del- cielo  si- 
tuata frA’ìa  lùna  el’abiiaiione  delle  atifine.  Vi  sì  tro- 
va dipinto  il  Dio  PooA  (la.Luriaj  sotto  forma  umana, 
innalzando  le  suè  bra*ccia  come-in  atto- di  sostenere  il 
diàco  lunare  posto  sulfà  sua  lesta  [2].  Qilesla  dtvjn*!à  è 
sempre  accorn'pàgnàta  da  cinpcel'ali  [3|  la  cui  positura 
indica  il  levar  della  Luna;  e spesse  volte  altresì  da  uc- 
celli con  ieslà  e braccia  umane ‘in.  atto  di  rispetto  a 
d’-adprazione.  -Questi  uccelli  simbolici  formali  d’  un 
corpo  di  Sparviere  e d’una  testa  d'uomo  q di  donna 
^ano,‘  presso  gli  Egiziani,  le  Immàgini  sotto,  le  quali  essi 
solevano  rappresentare’  lé  anime  aefìe  pitlurè  emble- 
matiche. Jhè  testirhdnianze  dell*  antichità' sono  positlvje 
a questo  riguardò,  e se  fossero  necessarie  nuove  pro- 
ve, ,si  pofrèbbe  citarè  il  bel  manoscritto  geroglifico  ac- 
quistato dal  Sigi  Thdtìenat  pel  .gabinetto  dògli  antichi 
della  Biblioteca  del  re;  manoscritto  ip  cui  si  vede  uno 
di  questi  sparvieri  a testa  umana  senza  bc^ròn  (<|)  appoU 

(t)  V.  il  gran  MSS/  geroglifico  iupiso  Della  T)eScri%ion« 
deirEffitjo.  Ani.  Voi.  Il,  Tav.  72. 

(2)  Fra  gli  emblemi  del  Dio  Luno  trovasi  il  globo  lunare 
porlaio  in  una  barca,  simbolo  del  movimeuio  duU’astio.  V.  Pao- 
leon  Fase.  1 9,  Tavola  14.*(E)„ 

(3i  11  Cinocefalo,  ebe  .era  1' animale  simbolico  di  Tot.  In 
era  ben  anche  del  DiO  Luno,  V.  Paiileon  Tav.  30.  (ti  ) 

(4)  11  Din  Luno  e. ben  anolie  lapptea-ulalo  culla  testa  di 
sparviere  nei  monuineuli,  ed  in  iópeciè  nella  città  d’Apotiinu- 
puli.  V Panteon  Fase.  14  (F)  e Tav.  14  (F  Ser.  ) 
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tii}bto  «a’dV'tlnf mudehid^di  biadaf ’d^aitfera .riv> 
collie  oYf^rte^  M >a'ccompagnata  della  scigùente^  legènda; 
Z^ani^na  vivente  dell’ Osm^  Tei^VM^.  ZitaiiddQRe 

0gure  eavate  da  un  papTro  .gdk’aficb  pubUioétp  dirtia: 
CommUatone.d’EgittO;  e riprodotto  coi  colori  prop'rj;  a 
elusonn ''oggetto  in  mpl0ssimi.a|tri  qianoscritli,  ci  pre> 
sentano  le  Anime  che.adoraiìò  11  ‘Dio  Poòh  nella  tona 
celèste  sottoposta  al  suo  potere.  • ^ ' ' 

Mol^e  città  deirEghto  repdevaft^  un  culto  partico- 
lare al  toro,  o.per  .'dir  nieglio  aile  divinità  di  ciH  questo 
vigoroso  quadrùpede  fu  ^emblema  speciale;  i^a  questo 
animaleera  ra|lprcsentató^n.ivtl()ri  con  altre  qualità 
b segni  particolari:  il.tqro  ^u/E  -inantenuto  io  Ermpn-. 
tis  éd  ili  qualche  altra  'cùtà'.délla  Tebsùde  In  oiipr^iàet 
primo  degli  Dei,  Aimpone,  ers^nero.  di  statura  notabi* 

• le,4d,i  suoi  peli  eè>np,‘i>er  quaùro  si  dite  , dirètti  a 
cbìitra  senso Mnevi  altro  toro  mantetiiRp'lo  Eliopolt 
siccome  embleiua  del  *Sole,^è  rappresentato  di  colore 
Cliiaro  sui.nlonumentlbriginali;  ma  iT.toro  Aplsi  di^in> 
gue  da  tutti  gli  altri  tori  sacri  deir£gìttò,'nòh  solo  pel 
suo  pelo,  ma. ben  anche  p^'r  alcuni  segni  suol 'partico- 
lari, de’quati~g^i  autpri  Oreci  e Latini  p^rldbo  diffusa- 
Dienter  V . ' r'.  , .■  ''  • 

. Quanto  al  colorè  d'ApF,  i loóntimenti  Egiziani  ori- 
ginàli  ce  lo  rappresentano  sewpèó  nero,  oppure  mezzo 
nero  e me^o  bianco.  Yedesi  figuràtp' a lato  del  toro 
A/neci  ^da  aicunt  creduto  pàdre  d’  Api/fra  le  pitture 
di  un  ricco  feretro  di  muìhniia  del  ÓTuseo  Reale’ Ègizia- 
no' di  Toritid.  Un  collare,  ed  una  gi^àldrappa  rossa  a 
Plinti  azzurro- celesti  adornano  Y animale^acro , il  cui 
corpo  è, interamente  neroì'-La  sferza  posta  sopra  la  sua 
groppa  è Tenablèraa  del  potere  nicitalore  del  Dio  , ed 
il  serpente^  Ureó  Acconciato  alla  porzione  superiore  del 
psc.hent,  indica  la.dQmufazionje  di  quésta  dtvùKità  àulle 
regioni  superiori; 'Fra  lé  còma  del  'toro  s*'  tnnalza‘ua 
disco  di  Còlor  giillo'',  ed  è quello  dell’  astro , del  ^uale 
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Api  era  i’iipiuRglne  sulla  terra.<‘ Le  due  piume  asEuri'o 
che'^oiiBo’nianu  il, disco,  emblemi  nòti  di  giustizia,  e di 
l'ert7.4,.banno  un  rapporto  fretto  a.certé'fùnzioiU  fu- 
nebri ciré' gli  Egiziani  attribfiivano  al  toro  Api.. 

uri  DI  SECONDA  CLASSE. 

j ' ■ • . • • * 

^ i ^ '*1  *"  * 

Afmu;  ptmUyTunù  [Herdm]  emanazione  d’Aromo  - 
una  delle^pum^roSe  .forme  di  Fre,  ^ il  capo  degli 
Del  di*  ^cdnda  classe,  .ed  è posto-  inimédiatameUte  dopo 
il  Di.ò*  Wrés^  ^ ^ 

jjgli  è certo,  die  A/tnir, occupò  uii  .grado  distinto 
neU Panteon  dell’antico  Egitto,  e.cbe^apparteniie. ad 
’UÒa  dejtlé  piò  riite  classi  degli  Dei.'  rie  .fanno'  prova  le 
((èquenti  imiDagifii  di.questo  Dio.  ne^ monumenti  di 
.y^>r j pi;tì;pi,.e  -le  invocazioni  cfa*e.  gli  sono^  indirizzate 
nel*  gran  Àt7t/ai[e  de/mor/t.Champollionl-dopo  di  avere 
esposti  alcuni  fatti  relativi  alla  det;ta  divinità,  cohchiii- 
de'clie  bisogna  considerare  Aftnu  qual  capo  degU  Dei^ 
della  seconda  c|'as'se.;e  (Uillocarlo  iromediatainente  do- 
po iL'  jpio  Fré^  rultiipn  degli  Dei  dcllà  prima,  nel  si- 
stema-ieogonicù  Égiziafio,  .divinità  còlla  quale  Atmu 
si  mostra..dappertuUo  in  intima  relazionesotto -il  rap- 
porto delle.. Attribuzioni  c degli  ^ò^blemi;  i-Suoi  titoli 
consueti  di  I)io  Q^nde^  signore  delxhoncfo  materiale, 
signore  ddcte/ora^^imilianòin  generale  agli,  esseri  irìì- 
tici  più  iuipòrtaoti,^ed  in  particolare  al  Dib  FrA  il  Sole. 
Anzi  un  gran  -numero  dì- monùnienti  ^dimostrano  T i- 
dentiià  di  Ffé  e d’A/tn.i/,  od,  in  altri  termini,  Stabili- 
scono chiaramente  che  Atmu  è una  .delle  numerose 
forme  del  Dìo  Fr^,..H  quale  pòi  anc)i*esso.non  era  al  - 
tro  che  una  forma  sensibile  d’ A tnon-Fd. 

. Un*iromagìiie  ci  presenta, qpeste  due  Divinità  riu- 
nite in  una  sola, 'siccome  ne  siamo  assicurati  dalla  Io 
genda  geroglifica  il  Dio  RÉ-<T^U,  signore  del  moi  - lo 
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materiale,  scritta  al  di  sopra  di  quest»  persoi^i^^io 
coda  testa  deiruccelio  sacro  al  Sole,  Io  spariùeré,  miih* 
ad  un  corpo  limano  colle  carnL  di  còlor 'verde,  i.iiiti»' 
spesse  volté  ajiplicata  al,  corpo  intiero  def  ìy^o  Atàin  , 
quando  è rappresentato  solló  forma  del  tutto,  umana. 
La  sferza  ppsta  nella  manodrittq  delDi»,  ed  il  peduin 
0.  scettro  ad  uncino  che.  tiene  nella  sinistra, .esprimotro 
apertamente  le  attribuzioni  ipcitatrici  ó moderatrici  di 
questa  doppia  Divinità.  La  tì<'liad)<imog»'nita  liìj^ri,  là 
Dea  Verità  o-Ciustizìa  (Thmei)  caraltera/.ata  dalla 
penna  di  struzzo  stretta  air^ccpficiatif ra  di  un  ricco 
diadema,  o66un]6m  il  Dio  co|Je  stes.'.c  srte  ale,  e ci  rain- 
menta  l’idea  dei  cherubini  che  /igut^vanó  pariineiili 
colle  loro  ale  spiegate 'fra  le  decorditioni,  dell’ Arca  di. 
Alleanza,  e quelle  del  santnatio  dVliglinoIi,  di  IsratHe,.  ' 
Dn  gran  numero  di  quàdri  dipinti  sùl,  legno,  o di 
atti  d'adorazione  scolpiti  su^  diverse-  materie, ' Stabili- 
scono siffatta  combinazione  tìi  -Ffé  e d’  .4/mu-in  no 
solo  essere  mistico,  e sotto  il  noiiie  composto  "di  l^ré'^ 
Atmu,  cioè  il  So/a  Almu.  Ma  questa  hnmagÌDe  Sacin  * 
riceve  aicùire  modificazioni,  secon(l»«che  l’artista  ha 
voluto  indicare  in  quesf-a  forma-^coinplessa  la'predqnii- 
na^nza  dell’  unao  dell’altro  de^ji  elementi, che  la*' costi 
tqiscono.  Se  l’atto  .d’adorazione  é jiiù  uiirticòluripente 
diretta  alla  forma  di  Frd  che  a quella  ivA/mw,  si  pre- 
senta il  Dib  colla  leslà  di  -sparviere  sonlr»o,nJatfi  dal  di*- 
sco,  in  piedi  ed' *n  mo^’/mcn^/o,  colle  gambe  separate, 
e coperto  dal  corro  abito  Egiziano  detto  Schenti.  Nel 
caso  contrario, strette  benderelle  avviluppano  il  corpo, 
intero  del  Dio,  e gH  danno  l’apparenza  di  una  niummia 
a /es/(^d/5paJTj/cre  orp;ata  del 'disco  solare. 

Questa  clrcoiìtahza  notabilissima  ci.  porta  diretta - 
mente  a conchiudere  che  il  Dio  Almu,  considerato 
sottoil  rapportp  co.siriologico,  non  è altro  che  un  sim- 
bolo del  So/e  mor/èonrfp,  r immagine  mistica  dell'a- 
stro del  giorno  giunto  al  limite  occidentale  deU’oriz- 
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zodteÌ.ed  entrante  néireinnpiro  - infervora.  Si  ’$a  'e)i«  le 
idee  Qccidentt,^6ftey  motte  edrin^rno,  furono’'setnpre 
in  Egitto,  còme  in  roolte'^Itre'cóntradej  in  àna'stretta 

. cohi^Mpne  ' e^  ^lU'Hè  quasi  identiche.  X' autorità  dei 
nranuntenti'Cohferina  pjienanténte  questa  cuoci usioyie, 
slocome  lo  (irovìT  QhaTOp^I'<*«’^t»<l  prèseirte  articolo, 
che  tiHtnitia, colle  seguenti  parolè:'f  mfii  Egiziani  sim- 
bolcggiarono  nella  'persone  d’itfmtt  'il ‘.Sole  airOcci- 
detite,  ,il  Sole  nell*  ehùsCero  ipf^iorè  • clie  -re'gola  ia 
eguàl  tenipo  te*  cose  'terrestri  e là  sorte  'delle  ànime 
ne^rinfem'ali 'Soggiorni."  * ^ ^ , 

• 'vr  ^ ^isióySèvieh;  PeibCf  PentésetOy  il  tlfoncà  ide'Oréci, 

il  Saturno  de’ La|jni.;  ..  ! " ^ ' 

, Molti  tqito^raifi  dissero  che  gli.. E^izj  non  àdòra- 
aratip  alciine  DivitiitH  i cui  attribnir  fossero  analoghi  a 
<fiieHi'  d'él'Ì)io«Cir^éD  CtonoSy  il  Sató'rirb>'de'Letini;  ma 
la  suss^stesh^  di  un  -tàl  persipnaggio  nel  cnlto  Egiziano 
è ^onf^rmata  ’dt*  rispett^bilUsiine  lestiraohiànze  della 
classi  c^'aittichirà.  V ■ ' ' ’ ' ' 

. X .JSelalsteàia  cronologico  deH’Egrttt)  tÉovàsì'  nomi- 
nato Irà  lé  "dinaslié  divine  che  regnarono  prima  degli 
uòlnmi^  rrDte^  Cronott  HaPetóne  sacerdoté  Egiziano, 
scrivendo  la  .storia  tleHa  isbà  patria,  collocò  parimenti 
un  Dio  ch’egli^appeila.  K/iowos  itHàrmanierà  Greca,  fra 
i dinestr  ed  ..immediatamente  prTmardtOsìrìde.  Anche 
Diodoro. dijSicilia  tticé  cllg,t?rorfo<  é'iina  delie  princi- 
pali divinità- dell’ Egldò;'edagg|ùgne  di  più  che  questo 
Dio  regnò  in  £gUlp>  e che  avendo  Sposato  la  Deà  Rea, 
divenne, secondo  una  certa  qual  tradizióne, . padre  di 
Osiride  e d'Iside.Finàlménle'le  medàglie  Greco-^ Rome- 

• ne  dei  Nomi  d*  Egitto,  ci  pi^eSeptanp,  sìécome  imma- 
gine dì  una  Divinità  locale, 'quelia'dei  de’Grecì, 

il  Satu/no'dei  Latini,  tenéndo'sullftisua-mano.,  secondo 
la  pratica  seguita  nella  maggior  paHe  déìl&mcdagiie  dei 
Nomi,  Tanunaié  siiiiboio  vivente  dèi  Dio  Egiziano  as- 
similato alia  Divinità  Greca,  o questo  aottnalc  si  è ìm 
coccodrillo. 
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Uria  |t>{)l'czi osa  imlicazionie  bastò  per-ferci  rilror'. 
Tare  la  rappresentazione  del  Saturno  Ei'izianO  nelle. 
sculture’’$acre  df  cui  parlerémo  in  appressò.  Ora  Ve- 
dremo questo  Dio  sótto  .forme  uinanó':  taie- figura* ci i 
pVesiyjta.  la  più  semplice  forrOa  del,  Cronos  Ej'i/.iapo.  , 
L’accoriciatura  d^l  Dio  è sormontata  da  Corni  ^ki  becco 
spesse  vofte  fia’iicliéggi^i'd^  due  urei,  crune  quelli  del* 
lo  stesso  Dit>  a testa  di  coccòd riilo,  peridièsùjij  onevasi 
che  q'iiesta  Divinità  vivesse  regnato  sUlKEgitto.  Nell’  or^ 
dine  delle-Dinir^tie  5oVc  era  l^iillimo  dei  dodici?- Dei,  e 
per  ciò  gli  si  di;e'de  dagli  Egi^j  l’eprteto' di  -(f/too/ne" 
degli  Dei.  Le  eorna  àostengohò  due  grandi  piume  -o 
foglie  di  varj  colori  ed.  un  disco,  a cagione  del  pianeta 
di  Saturno.  Lé'scòUure  dei  tempj  ,ci  rapPreseiitanò 
Sove  ili  alto  d'acCogliere-varj  sovrani  'deirEgjtto:  que^ 
sto  Dio  (là  lljii^no  della  vha  divina  a Faraon(>  Atne-*.- 
no6s.I[  in  un  basso-rilievo  dei, tempio  di  Cnufis  io. 
Elefantina., 

. if  coccodrillo  fu.  Scélto  a'nreferenza.  d’ ogni  altro 
animale  per  tliv.enire  il, simbolo  di  .vfot’C,  ,il  Crono»  6 
Saturno  Egizianos  UDiodél  tempo,  percliò,, secondo- la' 
doltciiia  Sacerdotale,  questo  anfibio  è .Pemblema  ' 
tempo,  i^el  sistema  geroglifico  diverse  parti  isolate  ibi 
coccodrilio  es-primbno  ben.  anclve  i fenòmeni  deleSti  die 
servi  rollìi  di  base  alle  divisioni  del  tempo.  Gli  qòtlijL  di 
questo  animale  significano  il  levate  del  sole;  il  cocco- 
drillo  ripiegato  ne  indica  il  Irainontq,  e la  sua  còda  le 
tenebre,  l’oscui’ità-dellk  nòtte.  Gli  scrittori  Greci  ci 
fan  conoscere  le  città  djell’Égitto  nelle  qi^ali  il  cocco- 
drillò,  o per  dir  pjù  ifetlamcnte,  il 'Dio,  di  ,cui  questo 
annuale  fu  1*  ejnbleina,  era^  prlncipalménle  adorato,  e 
queste  citta  furono  Qnibos,  Coplos'èd.Àrsìno'f',  U quale, 
prima  d>;l  regno.ileiLagidi,  portava  fra  i Greci  il  nome 
di  CoécodrillopcriiSf  ’ ! ' 

1 bassi-rilièvi  del  gran  tempio  d’Ombos  preseri- 
fano  di  fatto  riiumagiim  del  Dio  a lesta  di  coccodrillo 
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accompagnata  *.4al  sùò  n6^  g'er^ifico?  .,  Sovff, 

Ei^rodo,tto  mbìtii^iti^e  vòlte,'  edjòccapapdo  il.  prifiio 
grado  10  tiri^  iji^tà.dei  tarapió^ cò^frotto;' daìgU  i^gi^iarit 
in  oliope  4el  l)io’,*»I>ot»2  e.d,  il rder*/ sorta,  regno  dj  .T»»- 
.loiiieo  Filonietóre.c  dì  ToloineoEvérgete  11' suo 
l9j  le.di  cul.leggende  reali  coprpqò  tutte' le  pàrti  «If 
questo  su()erbó«difi'jjrb.\Lé  merf^glie^dBJ'NoiBe.  Òmbi/e 
portello  ^'el  loro  róvescio^^nitt  eoccodritlo.^Ha  eodu 
simile.  àfUito  ‘a  quello  . phe' sui  ;ba!>si- ri  lievi 
Epzj  ieiiniiia  U nbme  géro^lifiqo  del*  Dio.  (Sprc,Vo,  cbe 
sola  sta  4q-.ruogo  del  nome  medesiinò,^e<voe.  caratterti 
figuiatwo.*-  -.c'  ,,  ^ 

-,  Le.  inédagliè  di  Coccodriliopotù  od  Jrstlnoe  po'ttà- 
no- nél  lorif  ròvesblo'od  uri  simile  .coocbdnllo,  óp|>»Ve. 
conte  nelle' ipedag|lie/di  €optos\  l’iminàgine’ stessa,  d^ 
'.CrQn()s.’N.e’télb|>i  antichi  si  hodriva  nel  Jiigo  -vicino  il> 
À.rsìnoe  nn.óp«codrillo  cìiCj  all^epoca  stessa  jdi  Stcabu-> 
ne,  V;Pvev.a  di  offerte. di  vino  e di  Vivande  <|i,vaHè  Ape-, 
eie  portate  daidìvotq  e <he  ì sacerdoti  iqettevinó  nella 
gola  dell’a'ni^bio  adtfifiiesticatòvSiffaitó  dotto .-geogra/b 
ci  .dice  irUresì'càie  al  ;eocoodrtilo  sacrbdavasril  nome  di 
'<l|<e/tOs^.eioè  ì|  nóin[é!stessó  del  Dlo<<Sorc-di  cui.  era 
reiiibleina.  ’ , r ' **  ' 
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••'.  .Sovc.,  ,Sei’ecA  i don  ti  firato  cdI'sOle  apparteneva' in 
' certa  (^ual'^guisàalla  classe  dégli  Dei  p'elesji,  'ma  colla 
sua,incarn^Dne  siiMa' tèrra  divenne  .lina,  divinità  di 
terza.’òlasse,  q|tie1J<i  degli  •£>«}  terr^estrij,  usciti  dagli 'Pet 
celesti;  é prese  li  nome  dr  Set^  'Sh\  Qheb  ect.  dèi  qu^ie 
parlereino  a suo  luogo.  Sovs  ebbe ^òr  sorella  e per  ispo- 
sa  iVaf/ìé  [Rea]  dalla  quale  ebbe  Osiridet  .Icide^  ccc. 

'Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sapere  nel  suo  primo  libro, 
in* cui  espone- rapiilainente  il  sisletnaK  religiosD  degli 
^gizj,  che  fra  gli  Dei  terrestri  nati 'dagli  Dtp  celesti 
-ì  egli  annovera  Saturno  e Rea.  Questi  due  personaggi, 
che  erano  fratelloo  sorella;. succés^t*(> a 'J?/tbs  [Fré]  o 
ad  Ephestus  (Fta  ),  e meritarono  l'iniaiortaiita  ed  aitar! 
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pel  beneficj  fatti  .alla  i>i>e(;ie  oinana.  Siffatto  caecotito*  * 
delio  storico  Siciliano  conferva  una  Hionoinia  del  tutto 
'Egiziana,  poiclte  esprime  .con  .cliiaréz^a  le  due  fonda- 
'mentali  divlsmni  st^i)ilite  fra  )éDivrui(à  EgÌ2Ìane,  delle 
quali  le  une'erano ’piiraniente  ce/est»  e'.le  altre  si  tro- 
vavano in  più  intlìue'xélàwoni  eoiruonip.,  giacclrè,' se- 
candole tradizióni  sacérdot^iijqueste  Divinità^  eraho 
una  volta  incarbate  sulla  terra,  è per  tal  mudò  erarìsi 
manifestate  agii  occhi  de’ mortali.  Le  prime  fra  le  Di-r 
vinità  di  quf'st'otdlne  di  Dei  tcrre/i/'rf  o mon'dani  furo- 
no Cronos  e ftcOv  la  (fuale,  secondo  Diodoro,  Plutarco 
i^Sinesio,  diede  aila-liiee  Osiricte  ed  laide  Quésta  sola» 
circostanza  bastò  a (2liampoliion  per.  fargli  trovare  con 
cerleiza  il  noiqe'è  ie  ijnniagini  della’ /fcV  Egiziani-* sur 
monumenti  originali.  La  forine  più  seniplice  di 'questa 
bea.M  è quella  da  liii/lata  nel  s,uo  Panteon.  ' 

Djom,  Djemy  Gom,  TEi  cole  Egizito  vién  reputato 
dai  Greci  srccOjtne  il  piu  qnticb  degii  EìcólL  >'  ^ •< 

. Erodoto  cidice  che  Eccola  e un  Dio  antichissimo 
presso  gti  Eglzj,  0*  che .e^d  annoverato  fra  qiie’Joilici 
Gei  nati  dagli  òtto, pr-iini*  Dei',  1 7,000  airoi  prima  del 
regno  d’Amasis.  Diodpro^  di,. Sicilia'  è d’e^uat  se'nlì-^ 
mento:  egli  dice  cherErcoIe  Egiitìano  apparve  ffii  da( 
primo  ^tabijimento  della,  razza  liinana  $uUa  terrà;  epoca 
dopo  la  quale  gli  Egizj  contavano  più  di.  lD,00l).Jatiiii, 
Questo  Dio  rese  abitabile  la  terra  fihéranilolaudagli -adi-i 
mali  feroci,  L’Ht'Colc  Elgizip.era  ini  Dio  della  second.i 
classe  composta-di  dodicìdbviotld  emanate  dagli  otto 
grandi Itei  della'prima, ^ra  i qii.ili  .Itutnoné,  Neil,Ftat 
® tré  occupavano  i pt^iiliì  gradi.-  ' • . 

Il  culto  d’Èrcole  e;-a  comunissimo  in  Egitto:  que- 
sto mitico  persiinaggio  era  considerato  come  Péinblem.i 
della  Forza  e gli  venne  attribuita  la  scoulltia 

de’ Giganti  nemici TdegU  Dei.  Plutarco  ci  dice  che  gli 
Egiziani  credevano  che  il  lóro  Èrcole  abìlttSae  il  dii<co 
solare^  e cdie  facesfe  poti  que»i*aslfo  il  (jinj  dell'unt- 
tsrjio,  , < < 


Di.  -- 
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' (JtVÉsfilò'  Ww  V rappr"ese'irtaè>  lot^o  fornite  oniMe^ 
«p?>r{M^r!dinari;afn^‘riféisuIlà;,tt^tai^  «tia  ^un^a 

foglia  o- pènna  ® rotonda . 

^^stice carili  s^pÒQostàriteraéiite  to.%'^^,  egH^aCcòmpa- 
H'Dia  FVé-.  CMiripainp'n  cè  ne  pre- 
seti tratta  dalia  qù^la'  tomba^realè  di  J^baa  - 


t \ 
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• ■■-  ' ■ 

^vSatnrqo  F.giziai\p,I)jo  incarnato,  Fiin)>  dei  Di- 
nasti cbé,  conie  si  crcdcà^  ayeva  regnato  sull'Egitto  nei 
|(Èmpi  primÌtiviied  aveva  lasciato'il  ti’ono'a’supi  figliuoli 
Ù»tHdt  ed  /jéirfe,  pfendéva  il  nonie  di  Séej  Sto,-  Cheh 
d (/AjESivciò  <:l|e,.iijei  ijfionuinenti  órl0Ìl^.tli-dÌ5t(ngtie co* 
stantentente  Informa  tèrvest^e  o secqììdai'iar.dallà  for- 
wa  celere. ó jM’jnferdiale  a.doràta  sotto  il  qojjàe'di  SotMt, 

S^icfi^  e Si<lhehl  -r'  . * 

frate!  l<ve  sposo  rd’fii^e,^t*oc_rt,' {e  seèon- 
^(j.Dlodòrò.  atich^Tifone)  (1  )'ftiTOj|ò  fij^liuoU  di  Sofie  4 
i4^ccp,d€?Greci;  feti  Dio  benefico 
pw'*'ctcelbiiia^il  doniiiùttof^Cf  >1  ^od>9^  nel- 

Fd  Wnté,  l|iófef pò  degli  É^zj/La  Speciale  niissione  di 
ótiridefe.à'^Jsiéefa  di  diró^óare  la  specip^uinduà  dando 
<wg|je.l<g^j‘ed  infecg^iàudo  ragffr^  e mólte^ajlre 
arti  neoessàHe'alla^ita.Eifi  ^iVevaiTO  per  socio  e per 
fedele*  cónsìglicréV  yof;.  e tutto  quello  ftre  fecero  per 
trarre'gli*u6niìni  stato  selvaggio,  venne  loto  sug- 
gerito da' iFof,;  “ , . • , < . * '' 

{Osiride  fu  assassinato  da  TifonerDioddro.  lo  créde 
padredi  Jlfaeèdo,  che  fu  pei  re  di  quella  proyihoi^  che 
prese  il  nome  di  Macedonia,  e>d’Anubi,  secondo  Dio* 

(4)  Quanto  sì  ilice  i^lativamciiie  ^li  Dei  di  terza  ciatae  rac* 
«h  iuta  tra  paretiteii  e claudite  aon  trovasi  riferito  da  Cham* 
pollion  nel'auo  Panteon  « fd  da  Uót  àggiuntòrper  oiageior  diua* 
delta  aiiudoi^a  E^teiaaa,^ 
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«loro,  l’uno  de'i'eoeruli  d’Oi/rjV/^s  Aidjuni  Credono  clits 
Atuibi  sia  tìglio' adiiltèrinoMi  Nefle\,  o NefiiìU  ,&\tni-A 
óì  Tifone  e-  di  Osiride  ^v»fe\ìo.  di  f|u^st*,«dtiino.  fiide 
iie  p>èstìcnra',qiiesto.  fa^lCtullo  «livenrie  poi  ilio  cornji^i-  ’ 
gnoj'ìs^io  fedele  custode,  »iio  oònsigliere.)  . . • 

. Erronean^ote  si  asserisce  nelju  nVaggior  ptirre  dellp 
Òpere  recentetnè^te*  pubblicate  sul  «ulto  dell’  E-^ifto 
l’identità  d’/s«Ze*.e  deila*£tma.  Abbia'mó  già  acccrwiatr» 
pji riandò d* 0«fnde,  quale  bi  la  speciale*missioue 'di 
/«(de.  , . ••  • ,,  *■ 

Fra  le.Qivinità  Egizie  di  tenta  classe,  focnie  ò tra-' 
sfocmazioni  diviiic  .messe  in  < oniatto  cbl  -tnprulu  tìsico 
e disc^ese  fino  alla/uatura  umana  per  la  yio  deH’incar- 
naxiotle,  l’antichità  classica  noiliinó  , drqcr/,  persona"-* 
gio  mitico  identificalo  coll’Apollo  doti  refi.  A tale  te- 
stimonianza s’aggiirgne  alti  esi  i’autorili  de’inomiinetiti. 
Nel  gran  tempio 'd’Oujbos  nell»  Tebaide  v-e'd^si  vin’iscri  • 
zinne  dedicatoria  lu'ting’ua  Greca,  ‘SCoj pila*. sul  listello 
della  «'órnice  di  una  porta  òhe  dà  ingresso  ad  una  delle, 
lale  inleme  del  tempió>yi  sìjegge  cfie^i  fanti,  ì 'cava- 
lieri èd  alirepersonesta/ionate-nel  Nome  PmfttYehanno 
dedicato  quel  Secos  did-'Aroeri  AjLt)llQ.‘Dio ^gninde^ 
per  la  conservazione  del  re  Tolomeo  cidella  regina 
Cleopatra  sua  «oreria.-  ' • ’ ‘ 

.Munito*  Champbllion  da  sì  po.sitiviindiaj  sòl  nomo 
della  Divinità  Egiziana  cui  fit  consacrata  una  parte  dèi 
gr<tn*  tempio  d’Onibos  potèfacHnieple'dUtihguere nelle 
iscrizioni  e ne^  molti  .bassi rilievi  che  decòrano'qiVeslo 
e Jifìzio,iliiome  Egizio  del.Dio.  e le  forme  convemdonaU 
gotto  le'  qùàlùfu.  rappi esentato.  Vedesi  il. Dio  Avoeri 
rappresentato,  nella  -, maggior  parte  d^’q^uidri  d’adora- 
zione nel  molilo  seguente.  Il  corpo  umano  di  questa  Di- 
vinità» in.  piedi  o seduto  jin  trono  , è dipinto  Ordinaria- 
inentedi  color  azzurro;  la  sna  tèsta,  quella  dì  uno  «par- 
.«(« re,  porta  l‘aec^nòiatura  pe.cAétt/,  aimbolo  del  poter* 

( he  egercft»  Aroer*  nelle  regioni. superiore  ed  inferiore, 
7'iene  n«ll*»ti«  mani  le  insega*  ordinarie  degli  Dei. 


i 


3^  ^;c  o 5 T V M B ^ . 

' Quanippoi  aj Home  di  ques^tp^ersoBangip,  'ppre 

dimostr.ato'dalla  formale  asserzione  deirautpre  del  Tra  t-' 
• ‘ » .•  •'  • 

tato  d’  //fde  é,  d’  O.sitide^  clie'il  iDio-chianjato  Ajtollo 
dàt  Greci  etó.  dagli  Egiziani  appellalo  il  prUnogett-p t»' 
Orj)'.  Tale  denominazióne  stalJiliva^dnnqiie*  dfelle^rela  - - 
zionrdji  ctifc  fra  ^rp'erf  ed  OYg.Qd  Àrsièp^cloè  Oro  fi  ■ 
g io  d'ìsìfh^ e sVOfiridet.  l uno  èt-a  Oro  ilpriinogenit o , 

1*  alfrjQ^  Oro*”t7  gievaiìe.  IvGreci  haniKj  generalmente 
confili  queste  dne  Divinità  r dpà  ,oon  l'altra*:  nt>n  le, 
distinguono  che  rarissin»e  volte;  epiire  Aroeri  occu-  . 
pava.un  grado  supe'riore  a quello  d’  OYg,  perchè,  se- 
cpndo  i miti  sacri,  egli  era  nato  priina  dì  quest’  uIiìiho 
qualunque  sigiala  .tradizione  che  vogliasi  ammrtfere 
relativamente  al  Dio  ed  alla  Dea  chè  h),  generarono  . 

• Secondo  DIod’oro  di  Sicilia  r Apollo  Egiziano  iiac- - 
què  dal  DlpCrOn^*(Satui  Hoje  dalla.Dea  Uea.. 
genealogia  vidi  conrermata  nella,  jiiù  precisa,  maniera 
dai  monjiinCHti  Egizjxiriginali.'.E  di  fattosi  leggemol 
te’.vlilte  'a  lato^d^lle  immagini  in' piedi  del  Dio  Aroert  . 
nel  , gran‘'fempip  cf’  jOiiiho/ da  ’ seguente  lèggejuKn 
\tohri  dì  Signore  deità  regiont  del  ine zzpdi  FU’DJO 
DI  SEV  Saturno  J ‘ìiAtO  DA; NATFli.(llea),  Dw, 
grande.  , . ' ' : ' - . 

, ,11  Dio  Aroeri-éva  dunque  considerato  in  O:nbos  ^ 

qqal.  fràirilo  d’  OsiYide  e d’ Iside.l/à  ^oà  iiradre  Xaffd 
lopiise  al  itipudo  il  secòpdp  giorno  epagoineno;.  cioo 
nel'lecondo  giorno  co,iii])lduenlari|)  aggiunto  aH’  ami-.» 
di  36Ògiorni. 'Qiiestà  tràdrzioné  conservataci  da  Dio- 
doro  Siculo  è »lalJ’uutore'<lei  i^attato  d’iside  c d'Osirìde 
' è provata  d^  tuia  serie  dl,qtiadri  re)ativi  argiorni  epa-  • 
goineni,  ed  ìì  .’tecondo  rappresenta  il  .Dio  A roef*  m pir-  .• 
di  colla  seguente  leggenda^^  giorni  più  dell'un  .. 

noi  nascita  d' Aroeri. 

Oltre  i lifóli  di  Dio  grande,  di  Signore’ dei  cielo,  di 
dominatore  della  regione  snperioreéd  infeUore  simho-  . 
leggiali  dal  psd/tcn/'sun  accóycialul'n  ordinari^,  riceve 
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tlfolo  {\{jSi(jjiore  (V  Omhot!  j)eri^iè  era  prlnci-- 
pàlmente  adorato  nella  capitale  del  No;fiè.  ^ ‘ * 

•Le  colonne  del  pronao  del  {p*ah  ttmpra^l’  Orrtbos 
ci  rappr^'sentano  nelle  loro  geniture -una  forma  si rnlio- 
lica  (lei  Dio  AYoeTi  'h\ìe^c\  srela  l’ origine ’affattrfH  »izìa- 
na  del?!anifnale  fantastico  consacrato,dai  (},rebi  aMpro 
Apolfo, , móstro’ formato  d^lja  riunione  di 
ima  testa  d’iiccello.di  preda  al'^orpo  di  nn'fepne.  Àn- 
chegli  Egizj  ràppresentaVanó  il  Dm  Aróeri  sotto  le»ia|)- 
paren'ze  di'  un  ìeone  a tei^fa.  fìi  spa/viere  sornioniata 
«lair arco.n(;i'ahira'p^r//i»n?  colla  leggenda. -l)*oen'-prittr 
cipal  leone  o*lepne  capo. 

Airoeri  ebbe  per  isposa  e fedele'  compagna 
7’eJ»o»j('n?/fc"e  per  figlio  Pn^ft/o. 

• IVéssnn  segno  ])articolare  dlsting'ne  la  De,a  Té,^oné‘ 
Vìi  fé  nella  fi^ufa  presentata  nel  suo  Panteon  (Ta'Ctìaiu- 
pollion  dallem'oltéDeé  Egiziane  alb?  cjuabVonvengornp 
ju.  ri  menti  il- /ffsro  so/onc,  ffiStinzirthe  ordin'arla  «lellfe 
Jih’adt\?  corni  di  icgcc'a/sindiftio  ^lella''  hiitr.izione'rytlel- 
Ja  qualità  di  Deà'jfiiìricc,'il  VtJor//ó,  simbolo  deirab- 
'.l)ondanza  clié'sormonta  l’  à’ccpòeiabira* formala  di  ij/> 
avvolto]»!  coll»! ali  spiegate,  costante  ermblema.della  Wfl- 
fernild,.  La  so)a  leggenda  geroglifica  può,  ‘n eli  darci  il 
suo  nome' prpj)inp,f^i'  df6tih^uer<^, questa  Dea  Ai- Alni y. 
da  AtOY  ^ da  /.9/(r7^.  dsa  /?i7p  dà  Natfé'e'cfì  tutte 
le  altre  Ùi^c*.  Madri’ ih- ’^enemìe:  Il  m^ine  intero  della 
I)  viniìà  'ra;ppfese.ntat»  nella  sudde'tta'‘*FavoIa  leggesi 
J'èaonénoftè  o Tési- rìènnfii'ó,ovn^  che  sl^nificaia  sorel- 
la bnoha]\Hhìwna  sfirelfa.  ^ , '''  . ' .. 

Tésonénofré  loj,  secondo  i miti  sacri , la  .sposa  e 
la'  compagna  fédelp  delDjo  Aróerì^V  Ajpolla  Egizia-^ 
no.  éd  li . nqmè^  ste:>so''di  Hvona  sorella;  che  por- 
tava la  De^h'a  dovuto, senza  dnbbm  alcuno  farla  assi-  . 
luilaVe  dai  Greci  allà  loro  Diàn^  clijs  ba  soc- 

c»»i  so  efficacemente  Sua  madre  Latona,  lo/’cliè  questa 
]>aj  tori  suo  fratello  Apollo. 'bi verse  leggende  di  Ten- 
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< ^ Quantppoi  al'iiomc  di  ques^lp^ersonaggip,  pare 
dlmostr.dtqdalla  formale  asserzione  dejl’au ture  del  Ti  h t- 
tato*d’  I^ide  é,d’  O.^itide,  clie'il  Bio  chianiato  Àpoflo 
dal  Greci  etó.  dagli  Egiziani  appellalb  il  prUnogettil {jT 
OW.  Tale  denominaziODfi  slaUiliva^dnnqne*  (lelle^rela-  * 
zionTUiictie  fra  Arfferi  ed  0>*p  ,pd  Ar»ièpijC\oè  Oro  fi- 
g io  d' Isìfi&' e ,d''Oéir{de:.  l upo  éta  Oro  ilprimogenilo , 
r affrjo^  Ciro''»’/  gióvadel  I.’.'Qreci  lianniji  generalinenle 
coivfù^  queste  dne  Divinità  I’ dpà  oon  l'altra':  non  le 
distinguono  che  rarissime  volte;  e 'pure  Aroeri  occu- 
pava,un  grado  supe'riore  a quello  <!’ Oro,  perchè,  se- 
condo i initi  sacn,  egli  era  nato  priina  dì  quest’  ullimo 
qualunque  si^ia.')a -tradizione  che  vogliasi  amoirtfcre 
relativamente  al  Dio  e.d  alla  Dea  che  h>^  genéraronn. 
Secondo  Diod'oro  di  Sicilia  l’ Apollo  Egiziano  nae- 
què  dal  Dlo'Cronctó‘(SaturHoJe  dalla,Dea  HcP;.  Qu«*>ta 
genealogia' Vieii  conrerinata  nella  più  precisa,  maniera 
dai-moan'meHti  Egizj'or'ginali.'E  di  fattosi  leggemol 
te'.vlille  a lato  d^lle  imVuagihi  ili*  piedi  del  Dio  Aroert 
nel  .gran  teinpix)  d’  X)u>  ho/ da  ' seguente  lèggciida. 
\tokri  dì.Signore  delia  regiont  dèi  fiìezzpdi  FÌtildO 
m SEV{i  Saturno  ] *2ìAT'Ò  DA:NATFÉ.  (ll.ea  ),  Dù# 
grande.  ' . ‘ . ' ' ' • .* 

, ,11  Diodroert'éra  dunque  considerato  In  Oulbtis 

qpal,  fratello  d’  Osiìride  e d’ Iside.lAn  tiiu.dre 
lo'tnise:aI  itipiido  il  secópdo  giorno  epagoiiienop cimi 
nèhlécondo  giorno  compléiuentarip  aggiunto  a.H’  anno 
di  360giorni.  V^PCstà  tradTzione  conservataci  da  Dio- 
doro Siculo  è dalj’nutore  dei  trattato  d’/^tde  e d’ Osiride 
è provata  d^  tuia  serie  dl^qtiadri  re|alivi‘argiorni  cpa- 
gomeni,  ed  ri  secondo  rappr.eseiita  il. Dio  A roen  m pie-- 
di  colla  ségqeiite  leggenda?/  pingue  giorni pià;  deW un  ■ 
noi  nascita  d‘ Arueri.  • “ 

Oltre  i iitbir  di  Dio  grande,  di  Signore' dei  cielo,  di 
douìinutore  della  regione  superiore éU  inferiore  siitiho- 
Icggiati  dalpsc/renf'sun  acciòi)cia(uVn  ordiiiarip,  ricevo 


.••fi  ntir.r'-£-i‘ 


Di 


1 by  C' 


HM  I.’ KasTro  F HPI  T.X  XIIRM  ?50I 

Moeri^W  titolo  iSl^iyfiore  (VOmhon  p?ri^iè  era  princi'- 
pàlmente  adorato  nella  capitale  del  ^ > 

•Le  colonne  del  pronao  del  gran  témpra/1-  Ombos 
ci  ranprFsenlaoo  nelle  loro  «ciiftiire  una  formasirriho- 
licadel  Dioyi/oerV  Ahcci  srela  l’ origine  affattrfK 'izla- 
na  delllanifnale  fantastico  consacrato.dai  O.i'ediallpro 
Apolfo,  il  griffone  ^ inóstro' formalo  d^l|a  riunione  di 
ima  testa  d’n'ccello.di  preda  al'^orpo  di  jin ‘fepne.  An- 
chegli  Egirj  rfipnresenlaVanò  il  Dm  droeri  sotto  lefjaf)- 
parenze  di'  un  leène  a feefa  spa/viere  sornioriiata 
tlair  accongiahira-p^rAén?  colla  leggenda. dfocr/  pr/tir 
ripal  leone  P^lepne  capo. 

Airoerf  ebbe  per  isposa  e fedele'  compagna 
Thnnénu fé‘ e pei' a^io  Pnébla.; 

• TVéssiin^segno  jiarticolare  distingue  la  De.a  Tà^oné- 
ntifé  iieWa  fi^jù^-a  presentata  n*l  suo  Panteon  da-CHam- 
pollion  dolile  molte  Dee  PIgizianc  alfe  quali  Vonvpngonp 
pf.rimenti  il' d7*>!ro  so/nrc,  <(iStinz*oi<ie  ordinarla  dellfe 
hH(i(lì\i  corfn  df'Cgcc'a,'' simbolo  ^lella'’  nutr.lzione'fyilej-- 
la  qualità  di  Dea'‘^Jiiìrice, ‘il  Vnor/fd,  simbolo  delP-ab- 
■l'ondanza  clié'sormonta  r.  a'ccpiiciabira* formala  di  im 
•'ivvoltojo  collidali  spiegate,  costante  eìnblema.della  ma- 
leynilà,.  La  sojà  leggenda  geroglifica  può,  nel<  darci  il 
S'io  nome  proj)?’1^,fj(i' distih^uere'qiiesta  Dea  dà- 
<la  ÀtOY  y da  /.wV/e^,  da  IWp^  f,  da  Noifé'e' Sé  tutte 
le  altre  A/prfri  *ih-  g“enerale.  Il  mpaneinferó  della 
D vinilà  ‘ra;^|ipfese.ntaf»  nella  suddetta 'Tavola  leggesi 
IfionénofYe  o nen?//jf/n’om^-che  significala  sorel- 
lo  buona,]  V/Mióna  sfirel/a.  ^ . 

Tésonénofré  hì^  seporìdo  1 miti-sarri,  la  .sposa  e 
là  compagna  fedele  del-T)io  >lrocri,  J*  ^4po//o  Egizia-^ 
éd  il  . nqmè.^  stejJso' di  livona  sorella;  che  por- 
bìva  la  De^ifrh'a  doviifp senza  dubbio  alcuno  farla  assi- 
milare dai  Greti  àllà  loro  Diàna^  che  ha  sòc- 

ciM'so efficacemente  Sua  madre  Latona,  lorcliè  questa 
liai  iorì  suo  fratello  Apollo. 'diverse  leggende  di  Ten- 


302  , . .-C  Q -8  C . y 

onénp{ré  pi^;n^o‘di  .f%ttocIrfj  i»|^^p?piorfe.ste98a  <fc- 
•p!i  qM^tùn^/u.che  Taf|»è 

Is'ìin.»  tljKliér  fedine  Ai'Muhttitùf  la  J^iiiinii  ò,' 

Egixia'nà:  t • ■ , V ^ - '''  • • ~ . ' 

, Già  njill^  óstantè  nelle  tr«^*zìoni  del  Orrt- 

it'/e,  Una  ^ elle  sedi • principali  <ìel  ciirio.,él;)| roer*,  la 
spdàa  T^sJn^pfrè,  .nQn  ^ra  sua  d*  padre,  poi - 

cliii  il  t)iu  V»  era; . date '../rorae  flgUp^xfi  Se«Ì€ronog  o 
SfiUnrnp);  meqtre  fi'  ,<!i  ti  jiitaya-  la^  Dea^di  figlia  del  Dio 
FSré'-qrfiglid  Questa  filiàMone;  eipeiige.  da  una 

f^genda  copiata  nel  gran  tempio  d'Qnvhòi  à lato'  dcl> 
l^imniaghio  stessa*  della  Dea  : Sigtlorafd' ^v^bQS\;FlGIAX 
DEL  SOLEj'Stjjfnòra  del  cielo f reggilYic'e  dì  -tutti  gli 

; Questa  figlia  del  Sole,  faceva  parie  ^ella:  seconda 
~ delie  .due  tiiadi.divinje^a^bYate  nel  Nolne  Òrnòt/e,  e 
cIjjC  era  coitìposlo  dUVoert.(ir  f>edré)  >^'o)i^ho/‘ré  («1^ 

, ^ù^dre^e  |*ne6(o.tlvto  figlio).  MolW  scultore  del  gran 
tenipio  rappreséAianb  » tre.  membri.  d|  - questa  triade 
• rMniitÌ  TÌ'c€\eiidó  le  offerte,  di  *.^oIòaieo  Filonieiorc  e 
<U. Cleopatra  s<ta,|npglie.  Altrove  -la^Dea  accoinpagnr 
H suufSposò  o'pariecipa;  Pnéàto 

‘ le'^d'òrjlzibni  di  Tolomeo  Éyergèi^  Cleo- 

' e di  TOlortiéo5qtp>e.|T.' . .. . . 

. OltTv^e /[nalifleaziohHli'^^j^rti  Cielòy  tToff- 

chio.d^lSòle  e„df  A%qÒT*a  d*0«ufrof  tKeapparteiievano  a 
Tegonéhofrè  iitcon^  fìglìa^del,  Du>"F'r^(TÌ^;éole,^  e sic- 
come uqa  delle  divinità,  speciali  *t]èlla  ejttà.  d’Ombq»^ 
ChampoHion ^òsserv òr  i 'seguènti  titoli-. relativi  alte:  at- 
trai ti  ve.^d- alla  bellézza  'della  ,0ea:  l^ed  deL  bel  rito, 
guflld  che  rallegra  gliUei  colln  vHsld^ellejiut'ie^ljtzze^ 

' Tutto  quello  ehe  fu  tènlplo*  dà  Jèiét  ècl*  Ostfide 
per.  trarre  giruomini  dello  stat^'selt^ggiu  venne  sug- 
gerito ed  approyatd  da  To/,  e gli'  Egizj.natìbo  sempre 
creduto  di  essere  debrtori  a qu|»lo  secondo  Ervnet  di 
tutte  le  foro  ' iustituaioni  ^ociaitv  Essi,  pensa  vano  «he 
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qneslo  Dio  fosse  fìgiio  di  Agatpde^onè^  pii  iioiniriì, 
còme -gli  animali,  non  manifestavano  le  loro  sehsaàionl 
clié  con  grida  confuse  e senza  alcutia<conòe$sione‘  Tof 
insegnò-  ad  essi  una  lingua  ‘attillata,  llnpose- de'no- 
mi  a lutti  gli  oggetti  e diede  ad  qgr>i  iiitHvìriiio'Umez-' 
10  di  comunicare  i suoi.pensierLed^KppirO^iarsi  quelli 
degli  altri:  fece  anche  di  piò:  cgfH' insegnò  a stabilirli 
ili  modo.duje^ole  inventando  l^arte  -inestimabile  della  ' 
tcritiura  ; egli  organiizA'lo  stato  sopale^  stabilì' la  re-» 
ligione,  regolò  le  oeriinonie  del  culio4  fete  conoscere 
agli-uomini  l’at/rohomta  C' la  scienza»  dei  numeri,  la 
geometria,  V uso  àeìpe»t,  delle  mimt^e/tkììa  moneta. 
Non  contentò  il  secondo  Ermes  di  sodtiisfare  a tutti  l 
bisogni  della  società  umana  con  queste  Imporlaisti  ed 
utili  creazipnij  si  occupò  ben  anche  di  'lutto  ciò  che 
poteva  Contribuire  ad  abbellire  la  vita:  egli  inventò  la  ^ 
musica,  fabbricò  la  lira,  cni  diede  tre  soie^corde;  in»- 
stitoi  gli  esercii!  ginnastici,  o fece  fiòaUuèiite'conò^e- 
reagii  uomini, la  scultura, la  pittura  e tutte  lé-artr»  * 

La  lingua  dà  Sfirittura  ìnventaìe.da  Tot  e eomu- 
ulcate  agli,  uomini  da  questa -benefica  diviniti^  differi-. 
Vano  dalla  lìngua  e d^la '-Scrittura  degli  Ì>ei,  di  cui* 
Aveva  fatto  uso  il  primo  Ermes  per  compilare  i ,suei 
libri.  La  scrittura-impiegata  dal  secondo  Ermes  è cbia- 
mata  geroglifiòa  da  Manetonc,  perchè  sei  vi  da  i>rih-* 
cipio  a scrivere„i  libri  sacri,  de’quali  questo  Dio  affidò 
la  custodia  alla  ca^a  sacerdotale  pLe  gli  doveva,  per 
quanto  si  dic^,. la  ^ua  organizzazione  s lòtte  le  cogni>^ 
tioni  delle  quali  essa  fu  là  depositaria  e là  dls^iensatri- 
ce.  Pare  ancora  .ohe  quésto  instituìore  degli  uomini  ri» 
servasse  per  quésta  sola  casta  un  certo  ordine  di  no- 
zioni, fì-a  le  .quali  sUmnóverà  la  cognizione  della  vera 
lunghezza  dell’anno',  365  giorni  ed  un  quarto,  e del . 
periodo  .di  quattro  anni,  l’iiltimo  dei  quali  era  bisestile. 

1 sacerdoti  Egiziani,  riconosbevano  questo  Dio  per 
l’autore  àe’libri  sacri,  cui  ognuno  di  essi  doveva  sapere 
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a/fomlo,  oiVintutto. 0(1  in  parte  seconda  Tordltie  dell* 
sjie  funzioni  e del  suo' grado  nella  gerarchia.  Questi  li- 
hri  di  Tot\  in  inilrnero  di^  q^i/aronfadj/e,'  contenevano 
li:ne  le^regolè, 'tutti  ^precetti  e tutti  i documenti  rela- 
Mivi  alla  rèiigidnv,  al  culto,  al  governo,  alla* cosmogra- 
fia, alla  geo^rftfra,  ^ tirtt^  le  arti  e a tutte  le  scienze;  in 
una  |>arola,  questi  lilìri  sacri,  i cui  titoli  ci  furono  con- 
servati, Componevano' una  vera  Enciclopedia  Egizia. 

fili  Egizj,  che-,  consideràvanò  il 'secondo  Ermes 
qual  Dtp  ani ‘dato  e noo  qual  re  ferresfre  diviniz- 
' Ziffo,  tome  pretese  Atenagora,  'rappresentarono  sein- 
‘])re  questo  fffetitutore  divino  del  loro  incivilimento, 
solto^  limane. forme,  ma  colla  testa  d’/ftt^S. La  testa  del- 
l’iiceello,  coperto  dalTàcconciatura  Egiziana  ordinaria 
e dijiinto.  (razznrro,  è sormontata  dai  corni  di  becco 
còtruipi  alla  niaggiór  parte  degli  Dei  proiettori,  ed  essi 
sostengono  d^li  Urei,  i\n  disco  e(h  s|Ìtri  emblemi  cbe 
valgano  secondo  i differenti  punti  di  vista  sotto i quali 
vaniva  cónsiderato  il  secondo  Krnics.  Le  leggende  po- 
ste a lato  'della  (Vetta  iinmagine  significanOT’owf  0 Tuti^ 

■ SionbrejTelle  divine  ucritture  o delle  scritture  sacre. 
delle  quali  questo,. Dio  fii  1 rnvéntoreVEpwf  grande  e 
' //ron (fé  (d ne  volte  .grande) '..«/pnorp  delle  otto  regioni. 

' Il  PÌtolo  due  volte  inscrijto  a lato  delle  imma- 

giuiMel  seijqndo  Ermes  Tot -ijbioce falò  lo  distingue  dal 
jtrjino  Ecrnes,  Tot-iéraòoCefalOy  soprannominato  Jm- 
tnegùtOt([re  volte  grandissimo). 

Dal  paragone  de’monnmcnti  e dai’  varii  scritti  de- 
gli antichi  redesi  dunque  che'rErmes ./efacoce/ìfl/o  elo 
Krriies  Ibiocefàlo  eranó'un  solo  e sleS^so  persona|jgio 
cairswlerato  sotto  due  punti  di  .vista  differenti:  l’uno, 
quello  a testa  di  sparvien)\  c\ù  appartiene  in  ispeciale 
. modo  il  titolo  di  TrisnìegistOffu  rÈrines  celeste;  Taltro, 
l’Eimesa  testa  d’ibis,  V Erme  Sferre  si  re,  Vinsi  Untore 
degli  nomini,  la  ragione  o rifUeHi'génza  umana  per- 
sonificata. 
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Questo  iiibtiliilore  «Ielle  scienze  e delle  ar»i  aveva 
dunque  per  emblema  1’  IbiSy  quell’  uccellò  di  cui  gli 
arclieulugi  od  i naturalisti  iiiqdcrjii  hanno  sudato  inni- 
fu  [ler  riconoscere  il'genei  e e la  specie  malgrado  del 
minierò  iibii.cnso  delle  sue  immagini  scolpite  sui  ino- 
munenti  Egizj.  Bnicc  ed  i dotti  della  spedizione  Fran- 
cese in  Egitto  lumnó  poscia  trovalo  questo  niedesimo 
uccello  vivente  in  Etiopia  ed  in  Eg  tto(l). 

Gli  Egizj  conobbero  due  specie  d’ibis  che  figu- 
rarono nioliissiinò  ne’miti, sacri:  la  prima  VJbis  bianco 
nolo  neH’Etiopia  sotto  il  nome  d Abà-Annès,  ed  in 
Egitto  sotto  quello  dAbu  Mcngel\  ha  esso  una  parte 
della  testa  e tùlla  la  gola  priva  di  grandi  jienne;  la  sua 
piuma  è bianca,  ad  eccezione  «Iella  lesta,  del  collo, 
dell'est  rcinilà, delle  ale  e della  coda  che  sono  di  colore 
nero.  Quello  della  seconda  specie,  Vìbis  nero  chia- 
mato Ariez  dai  moderni  abitatovi  dell’Egitto  è di  un 
nero  a ricchissimi  rodessi  verdi  e violetti-:  la  .parte  su- 
Jieriore  del  corpo  ò,di.  un  nero  cenerino  che  diviene 
Castagno  carico  ne’veccbi.  L’/ft/s' bianco  era  consa- 
crato a Tòt  ed  alla  bwTÌa,  astro  del  quale  Tot  veniva 
considerato  qual  regoliltore,  pel'cbè,  secondo  gli  Egizj, 
questo  uccello  si  occupava  de’siioi  uovi  durante  l’in- 
tera crescenza  e decrescenza  della  luna. 

Ulbis  amava  particolarmente  e preferiva 

questa  regÌGne  a quidunque  alir/i,  jierchc  la  più  umi- 
da di  tutte,  nello  ste'sso  inoMo  che  7bf  aveva,  stabilito 
la  sua  dimora  nella  Luna,  pei'cbè  seopndo  gli  Egizj,  era 
il  j)iù  umido  de’piafieti. 

Ibis  bianco  si  p quello  'che  fu  principalmente 
venerato  e riùd  rito  con  cura  in  tutto  l’Egitlo:  la  sua  im- 
magine è frequentissima  nelle  pitture  e nelle  sculture 
di  stile  Egizio.  Quasi  tutte  le  rnuminie  dibis  che  furono 

(0  y.  Quanto  si  è delti) -iiiiorrp  a quest’uccello  nell’Opera 
del  (Jostunie  ecc  Afr.  -Voi.  1.  *’*  ■ 

Agg.  al  C'o'st. 
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aperte,  ce  ne  presentano  la  s])ecie  bianca^clò  che  cotn- 
p rota  che  Ylbis  btanno  età  l’uccelló  favorito  da  Totj 
simbolo  di  esso  e della  Luria  sulla  terra.  IJ  Dio  e Tue- 
ce^lo  erano  talmente  ideolHicati  nelle  idee  Egiziane, 
che  si  attribuiva  'il  principio  della  cognizione  de’iiu- 
ineriedelle  misure  air/6t«  Stesso,  ^e  Che  il  suo  passo 
grave  e posato  era  divemlto  nn  ipodello  me'trico.  L’E- 
gitto, secondo  laVolgare  opimon/C,  efa  difeso  dai  ret- 
tili velenosi  dalle  due  specie i neri  difendevano 
lé  frontiere  settenlriònali,  ed.  i bianchi  le  meridionali. 

Ifibis  bìanto  fu  nudritó  ne’ templi  e nelle  case 
private, siecoirie  immagine  vivente  di  Tot  "SnUa  terra: 
questi  uccelli,  quando  morivano,  venivano  imbalsamati 
con  ogni  cura,  e deposti  nelle  catacombe  od  in  Her- 
n^opoUs  irìagna,  le  cui  medaglie  portavano  la  figura 
di  questo  uccello,  od  altri  luoghi  dell’Egitto,  ma  so- 
prattutto ne’ dintorni  di  Memfì,  ove  sussiste  tuttavia 
nn’incredibil8:(|óantllà  in  niqminie  di  siffatti  uccelli. 

^ Il  secondò  Er^es  fes^rcitava.iben  anche.il  suo  po- 
tei^e  sulle  anime  discese  jiéU’^/ncnf^  od  infeimo  Egi- 
ziano, " , . ■ 

. Ma  il  jTòf  due  volt€  grande  non  esercitava  diret- 
lamehle  la  sii  a Influenza  soltanto  ^ulla  lerrà  e su^li  uo- 
mini dirozzati  da’suoi  beneficj;gli  Egizj  credevano  bene 
anche  che  roif  dopo  di  avere  incivilito  il  nostro  pia- 
neta, avesse  sibililo  il  suo  ^oggioròo  nelglobo,  lunare 
^ che  seguisse  quest’astro  in  tutte  le  sue  rivoluzioni. 
Se  giudicar  si  deve  dai  ifioiiuinenti,  pare  che  quésto 
Dio  avesse  intimissime  relazioni  col  Dfo-I.Mno  e.  coll’a- 
stro di  tal  nome:  I pionuineuti  Egizj  ci  prefeentano  di 
fatto  ed  assai  di  frequente  Tot  ibioeefa/'O  in  atio'd»  sp- 
steiieré  colle  sue  mani  il  disco  lunare  e di  occupare  la 
sommiti  di  una  scala  formata  di  14  gradini  su  ciascuno 
de’quali  sta  una  Divinità  di  seconda  o di  terza  classe 
che  sembra  ascendere  verso  il  secondo  I^rmcs.  Spesse 
volte  ancora  la  testa  d’/tzi  di  questo  Dio  è sormontata 
delta  mezza  luna  e del  diseo  lunare. 
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Il  Tot  ibioc,e{alo  fedele  compagrjo  d’Oi'iViri#  fiji- 
chè  riinaie  nel  mondo  per  diro/.Aare 'gli  uomini  non 
aljbajidotiò  mài  il  detto  Dio;  poiché  dopo  d’aver  posto 
One  alla  sua  missione^  andò  a stabilire  il*suo  tribunale 
ed  il  suo  soggiorno  nellMrncttfd  in  cui  si  radunavano 
le  aninje  per  da^*  conto  delia  loro  conilolfa,  eie  quali 
dopo  il  risult’ainento  di  (piestò  esaipe, .vomivano  ripar- 
tite nelle  diverse  regioni  celesti,  opp'ure  ‘Condannate  a 
rientrare  in  corpi  materiali  in  espiazione  de’  loro  de- 
litti. 2'o/'£ii,  iÌo\io  Osiride y il^priuio  personaggio  di  que- 
sto terribil  luogo.  Lo  pitture  che 'decorano  i mano- 
scritti funerei  , le'bare,  gl’ invogli  delle  miirnmie, ' i 
bassi-rilievi  delle  catacombe  non  ci  lasciano  alcun  dub- 
bio su  ciò-  o^iii  cosa  ci  mostra  il  Dio  Tul  iu  atto  d’a- 
dempiere presso  le  anime  diverse  funzioni  che  l' assi- 
milano pei  fettamenle  n\ì'li!rtnes Psicopompe  dei  Gréci. 

11  Dio  a testa  d'ibis  è di  fatto  rappresentato  nelle 
«cene  mitiche  dipintè  su  gli  invogli  delle  mummie  e re- 
lative al  giudizio  deH’anima,  in  atto  di  condurre  per 
la  mano  il  'defunto, o per  dir  megìip,  la  sua  anima  rap- 
presentata sotto  le  apparenze  del  corpo  ch’essa  ha  ab- 
baiidonatx)  dinanzà'la  bilancia  infernalè,  od  a piedi  del 
trono  d’  Osiride  dominatore  Amenlé.  Champol- 
lion  osservò  tale*  scena  sopra  molte  iniimuiie.  Sovente 
il  Dio  Tof  sembra  altresì  istruire  le  anime  e prejia- 
rarle  alla  terribile  prova  cui  devono  essere  sottoposte, 
® quella  cioè  di  veder  pesare  le  loro  azioni  nella  giusta 
bilancia  deli’ Àmenté.  Questo  soggetto  è rappresentato 
in  grande  su  di  un  basso-rilievo  della  tomba  reale  del 
Faraone  Pia- nsirei-men  'scoperto  in  Xebe  dal  celebre 
belzoni'.  La  niaggior.parte  delle  grandi  scene  dipinte 
o nel  principio  o nella  fine  de’  manoscritti  funerei  , 
e che  rappresentano  la  Vsicostasia  od  il  giudizio  delle 
anime  pronunciato  da  Osiride,  ei  mostrano  il  Secondo 
Fot  in  piedi  davanti  al  trono  djel  giudice  supremo  colla 
testa  di  un  Ibis,  ordiuaria mente  dipinto  di  noro]  da 
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ciò  forsejrtferir- 8Ì, porrebbe  thè  Vlbi^ bùtnca'ev^  spe,^ 
ciahnenre  cpnsaerjito  a Fof,cojisi(ìcrfitò  nelle  sue  aitri- 
buzinni  relative  ai  globi  della  luna  'e  della  teina,  e' 
Vlbis  nero  a >|iiesto  medesimo  Dio' regola  lo  re  della  sor- 
te'delle  anime  neirA.wcft7ó.  il  secondo  Tot  è dunque 
la  scienza  divina  personiftéata  che  scrutinava' là  vi|a 
passata  delle  àni'me  e presentava.il  cisiiltainento  scritto 
di  questo  esame  al  pio  benefico  péf  .eccellenza,  Osiri- 
de, la  cui  santa  bocca  pronyyizi’ava  la  sénteoza. 

(Tifone,  secondo  ptodoVo,  fr.itello.d'jO«»r?rfe,  Iside 
e(l  Oro  fu  l'assassino  tV Osiride  é ne  usurpò'  il  trono, 
ma  venne  poi  ucciso -da  Oro.  Gli  Egizj  lo  riguardavano 
siccome  .gènio  n»alefi<-o  cui'tion-  tVibu^ano  un  culto  se 
non  i^p  allontanare  i nudi  de’quali- egli  era  autore, 
Tifohe  ebbe  *per  isposa  Nefte  o Neftide,  secóndo  alenili 
figlia  d'Ator  e sorella  A'QsiAde  da  cui  ..ebbe  Ànubl.) 

Concubina  di  Tifoné  fu  Tuèiri,  Toeri  iTkofieris) 
altra  Divinità  Egi^ana' indicata  dagli  scrittori  (ireei 
sotto  tal  nome.  Si  legge  nel  trattato  cl’/^'dc  e (fOstVit/c 
che,  frati  partigiani  di.Tifnné,  i quali  abbandonando  i} 
lóro  capo,  si  vlupirono  al  Dio  Oro,  s’annovera  T'ieris, 
concubirta  di  Tiforie'.  La  perfetta  som igtiaifzà  dei  nomi 
non  lascia  afetin  dubbiò  sull’ideHtit^  <lellà  Dea  rappre- 
sentata ne’bassl-r-ineV,i  Egizlà'ni  sotto  fa’  forma  di  una 
donna  a-corpó  d'ippopotamo,  animale  essenzialmehte 
Tiforiiano\  è questa  toncu'bina  di  Tifone  menzionai:»- 
da  Plutarco.  Lo  sàpsso,autore  riferisce  altresì  11Y19  tra- 
dizione Eglziàiia  , Secondo  la  quale  Oro  uccise  e inisu 
in  pezzi  11  n 'serpente  che  inseguiva  Tt/isr?  dopo' chVssa 
aveva  abbandonato  la  òausa,di  TiYone.  Questo  serpeiir 
te  era  lo  stesso  TiTonc,  poiché  le  sculture  Egiziane  ci 
rappresentano  di  consueto  (fuesto  DiO'.malfattore  sotto 
la  forme  di  un  rettile  gigantesco'  costantemente  ap- 
pellato Apofis  dagli  scrittóri  Greci. 

Champollion  ci  offre  la  singolare  figura  della  Dea 
Tìièri  traUa  dalle  sculture  di  -^cbel-Selsólé , l’  antica 
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Siiti».  DfSia  presenta  la  strana  mescolanza  di  una  bei- 
la testa  di.  donna  . posta' sul  corpo  .di.  un  ippopotamo:  la 
fronte  è ornata  dell’urea  reale.  Questo  distintivo  'del 
sovranp’ potere  è unito  alL’acconciutui'a  stretta  da  im 
diadema  e terminata  da  una  capigliatura  artilìzille,  di> 
sposta  per  piaOi  è dipinti^  d’azzurro  celèste  a fine  d’in- 
dicare che  questo. ornamento  è fermatp  da  una  l'iu- 
nione  di  grani*  d>  smalto  colorato.  La''D^a  (iene  in  ma- 
no ì’embleina  dèlia  vita  divina,*  ed  una  tunica  di  leg- 
giera e trasparente  sCoffa  vela  impcrfeltamente  il  corpo 
del  mostruoso  qùailrupede  che  una  volta  abitava  la 
parte  inferiore  del  corto  del  Nilo/ 

Eccoci  giunti  ai  fìtte  della  Mitologia  Egizia  da  noi 
esposta  seguendo  sempre  le  erudite  ricerclie  del  sig. 
ChaiiipollioD  e descrivendo  qàelle  bizzarre  Diviniti 
ch'egli  confusamente  raccolse  e rappresentò  pel  sue 
Paoteoo.  Abbiamo  piòcuratq,  per  qqàhto  comportanó 
le  nostre  cognizioni,  d»  collegarle- insieme' e p’orlé  al 
loro  giusto  luogo,  ma  non.  osm'ino  hisingaroì  dì  avere' 
ottenuto  il  nostro  Scopo.  Speriamo  di  vedere  ida  qui 
aqualcjic  anno  néiraoniinziata  opera  detta  Coinipis- 
sione  Frauco-Etrusca  assat  meglio  trattala*^ siffatta  ma- 
teria, in  cui  Chatnpollioo  trova  le  basi' della  più  .pro- 
’ fonda  sapienza  appoggiata'  sempre  allof  studio  c.d  alia 
coniemplazioue  ^el  iJiaravigliosi  fenomfUi  della  na- 
tura.,  ‘ , 
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Fochi  cenfn  infurno  ulla  Cromlogiii  tki  Faraoni  [I  j, 


. ■’  11'  sìg.  Charop'ollibn  lia'’rl»cco]tÌ  in  Egitto  i ma-r 

teriàl^diHn^Jco'nografia  Egizia.  Enon^  ha  purrto  a 
dubitare  sujla'iVcieltà  dei  ritrarrti  di  molti  re.  La  stessa, 
soniialiànzà  Hpetlita  in  molti  lnog)ir,  anche  rontan., 
sempi-e  colla  soprascritta  del  cartellò  reale  ne  fa  e. 
depfesiipa'  fe'dCvPn  altro  lesjimómo  ne  e il  distintivo 

ÙyMvra'Qn  É^rptìk  regem.sonat.  Qpinpr  autem 
a puerida  dliU  noq^iniòus  psQt  , ppst(/uà::i  vero  regesjacli  fuc- 
rint  , ^6  eo  dènCtmiuAn  quódpiiiria  tfigua  pole^latem  eorum 

rùóul  yOcare’Uur,  qnampnnium  , ognuni  adepti  fuertnl  i /o 
lernLi  ap.ellad  -i'-t  a primo  regc  , mimo  et  Jiomanoru.n 
imperalores,  a nai'.vitalé  uliis  nommibut  insigniti,  Laesaro^ 
appfUanlur;  nomee  illts  indilo  a prmàipatu  et  honore,  usdem 
non  adscroalU  nomini  bus  qnbus  o patnhus  suis  erant  ape  • 
lati  Idbiie  in  causa  fuisse  arbilror  , nuod  Herodotus  Hai 
carnasseds  post  Minieum,  qui  Memphim  condidit,  teeeenes 
triginla  reges  in  ÀEgypto  regnasse  dia'erit,eorum  nominibns 

suppresis  ^wpoU  quod  *Pharaones  c'"  V V 

Joseph.  Flavios.' Antio-  Joo.  L.b  \m,Gap.  vi. 

Felx  « Wilkinsoii  sono  d'opio.onc  che  i noa.e- di  taraoijr, 
col  qiirile  venivano  chiamali  tulli  i re  ileU  Kjjillo,  osse  que  « 
»Umo  di  FfA  o Fra  (Sole)  con  cui  »i  dMommava  conia  ne - 
melile  dal  popolo  un  le  EgÌKÌaiio, 


Digilized  by  Google 


BKI.l'  KGtTTÓ- K DEhL/V  NUAIA  3 (1 

narion^,  nellÀ  fi^pnoinia.  i re  Etiópij  Prif.,  come 
Tarara:,  6anh«>'vraìigoIò  facòiate  éd^ alcuni 

Altri  hannpdina  figuri  si'pófo  geoial^dhe'ttmvejfrebbe 
supporre  nessuna' ayyediiteEza  n cortigianeria  négri  ar^ 
felici  che  ne  furono  gli  ésecutorj,  se  fòsse  .dlpénduto 
dalla  loro  volontà  il  « poterla  cor.Péggere,o.niutarè,J^’ii- 
diilazionej^iend  anzi  In  appoggiò  dèlia  verità  do’ri> 
tratti;  perrhè  gli  aricfiri  Egizj  anziché  fare  gli  nomjni 
A similitudine  degli  Iddii^  esprirnevèno'^i  Iddi1>^  sitni- 
jiiudine  dpi  re  che  rappresentar  vòlevanoi  di  niodo 
die  Itine  le  Divinità  <h'  U|^  .tempio  dedicalo  da  fieris  o 
da  Sesosfri  hànno  il  profilo  di  Ifpiis  e di  Sesostn.  Noi 
Abbiamo  avuto  invezzi  e il  comodo  di  verificare  questi 
fatti  negli  stessi/tuiormoteiiti  (1)'.'  *' 

QuiVito  alla  storia, essa  Comincia;  a vedere, diccino 
quasi,  i primi  raggi  di  luce  colla  XVIII  dinastia,  tnpè  ' 
verso  l’anno  182‘i  prima  dell’era. volgare,  L’inVasipuu 
dei  pastori  è una  nebbia  impenétrabiìe  che  separa 
questa  dinastia  dalle  precedenti,' pél.  biijo  ! dèlie- quali  . 
furono  cei  tàmente  fabbricate  le  plraniidi  di  i\IeiDn,  b , 
iiiolle  altre  ibiiibe  deH’alto  e fiasso  £)»itlo|dove  si  aouo 
belisi  iruV.Hi  dei  -nomi  reali  di  qqalche  dinastia.' ante- 
riore alla  decima  òttava,'ina  non  niài  i ritratti.  Dal  che 
Appare  che'il  iiiilnero  dei  noini  reali  è molto  liiàggiore 
di  quello' de’dfratti.  ' ■■  r,  ' ,• 

Lu  XVIII  dinastia  è póm posta  -d,!  .«17  re  .secóndo 
Manetone.'  Ciianipuifion . irelle  sbe  lettere'^  al  duca,  di 
Blacas  ha  stabilito  r.ordiue  di  essi;  ma  4100'  potrà  a 
meno  d' Introdurre  xjUalc’he  cauibiaifiento*^  netl’opera 
clie  iniende  difpiibhdicare  dopo  il  suo  viaggio.  Stando  a 
Parigi  égli  non  poteva  indovinare  che  i re  avessero^ due 
Aomi,  uno  mdniiment.ale,  l’altro  volgare.  Il  prima  re 
delja  dinastia  XVIII  che  Manetorie  , p.  e.  . chiama 
J^utiuusis,  ne’ monumenti  è un  .dtbèno/!,  ,?(  ! ' 

(t)  V.  fiibl. -lui.  r^uvcuibre  t829  , luni.  £6  > PiiS-  l41  e - 

‘•a.  • 
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. • II  ^con'ogi'afico  dei^>  XTIIl.  dinastia 

«::ontienè tutti  ^'ritratti  de’l7  re,>|)Ì9  quelli  d^ò*  wò^i 
•è  de’iligli^ 'de’quali  gli^  àtfessi  loonu- 

nrentì.'---  ’ • ' ■ •’  ■.  /.  . 

■ Qacftta'dinastia^VIirèlà  pid  importante  di  tutte 
tanto/per  là  £to;i;ia  cWilé^q.uàntb.pér  quella  delle  aati. 
Il  capo  di  essa  e X A'meiipf  ciie  sbacciò  i:  pastori  e ri- 
«tabili  l’tbdMìenden/a  della  jnazipiie..(  re  più  celebri  di 
essà'sono’dine«6^fr/cpnn$c;idtodai  Gi^i  sotto  il  no- 
me di  Mcnnone;  ^r«s,  ^^?®*iie  delio  fi/ipra  da  Chani' 
pollion  Oseret  e il  .cui  nom*?]g'.JÌt'eneft*.  Figlio  di  lui  è 
M<fnis€8  il  grànde  che.'Ch^ainpSlliòn' credette  H’ celebre 
Sesos'iri  della  stQHa,.al%he  i.rndmupenti  non  consen- 
tono interamente.  Chi  sarebbe'  .duuqne  il  famoso Seso- 
Atripl  monumenti  rispondono  in  tayort  del  capo  della 
XIX  diiipstia,  cioè  di  .Ramses  M6fainum.'['SeìV 
delta^ Commissione  .Fraq'eo-Xoscana  verranno  certa- 
merife.  stabilite* meglio  siffaHe  Cose.] 

0i,cfuesti  Faraóni,'  cioè  MenefMyRamsts  il  gran^ 

' &R(fm.^S  Mèjam'nift  e di  qualci)e  altro,  Sono  i<gran<r 
di  bassi-rilievi  storici.  d>’Ibsómbul  (n^la  Nubia)  e di 
Tebcy.!  qtiàli  attestàbp  le  grstndi  conqùiste-.cb'essi  fe- 
cero' >p  A‘sia,  Ih  Africa  ed  anche  in  Èuropa,  cioè  nella 
Grecie."  ' . . *■ 

<^Un  pòrtafbglip  di  disegni  in  foglio  è'tiitto  di  que- 
sti‘sfatti;  ripieno.  Essi  ci  presentano  i più.  bei  soggetti 
dell’alta  antfchitii'neFquaU  gli  artisti. hanno  fatta  gran^ 
de  è'  vaghissima  pompa  d’inge^OK  e di  saper  loro. 
L|£uro^a  stupirà  ài  vedere  Ja  p.erfezionp  con  cui  in  sì 
remoti  tèmpi  si^trattavàno^la  arti  del  disegno. 

Ea  XIX  dinastia  non  è composta  che  di  sei  re.  Di 
tre' trovaronsi  i ritratti  e le  fausiglii^  degli  altri  sola- 
Tiieiite  i nomi  e i cartèlli,  i quali  confermano  tutti  la 
cronologia  dì. Manetone/ . - 

Della  XX  si  e^bbero  i ritratti  di  molti  re,  e degli 
^Itri  i nomi,  che  però  rieinpiOno  perfino  fe  lacune  la- 
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fritte  (la  Aiaiietoné  , e Acópròao  i’ifit'eiieltji  -di  Siii- 
cello,  ilqtlalé  ha  ^ojuto  supplirvi  del  pr(»^riut  » a ca- 
priccio. Con  <f'ijest;i.dio4!*tca  termiiia.il  regno  (Jé|le  di-.- 
nastieTebane  e t)iusppldano>’ed'a  qpest'epotìa  pare  che 
debbansi  riportare  le  interne  ilisiuirdìe'^fra'ièfainigiiQ 
potenrj,  dalle  (piaii  fu  chiitipata  à regnal'ó  utià  dinastia 
Tallite,  che  in  órdine ‘è  la. seguente,  cioè;  - 

La  XXHlinastia,  della»  qiiale'  nolj  «’•  trovarono- -i* 
•■ilraiii  perchè  di  essa  non  si  ha'  ntcniii mento  alcnno,,  e 
»on  si  sono  rinvenuti  Che  <)'n.es(>li  cartelli.  • ’ 

Non  è po^ì  della  XXU  Bubastite,  il  cui  cdpo  è U 
celebre  S09qnchit,  .il  8esa)f  della  Bibbia^  iqtorno  al  qua-'- 
le,  min  meno  che  ùitèi*no  a qiidsl  tuttala  faini^lia,  una 
parte  del  paiavzp  di  Carhac^offra  notizie  preziose,  che  - 
«ombìiiano  con  tmelTe  lasciate  dafla  Sacra  scrittura  . 
Uli  venne  fra  lettre  co/#e  fa\to "osservare  suMupgo  dtiL 
s'g  Champollió'ivr  còsi  il  siKld.  console  .AAfcrbi  ] qrtH- 
Serie  di  càrtelli  ov^era*uKlicatP  il  regno; ‘dt 'Gjticfa,  ,ei|' 
annoveravansi  l' nomi  stessi  , delle  farte^n  'cohquìsthté 
come  leggesi  nel  capii.oloX- de’ Parali poinénit^ìiel  XI V' 
del  libro  terzo  dei  re.  tt'Africano  (|n  nove  re questa  ■' 
dinastia,  lasciaiidQ..molte.làeuJie^Il signor  .C^hainpolli'oi)  > 
non  -ne  ha  troVati  cheVinqite;  aggiungéii'do  perii  i.noiiii 
chè  mancano  afl’.Vfficsno.  . ..  . : ^ ■ 

Po  menò'fortiipato  Champoliiofi  nella  X^IIT  di- 
'’asfia  Tanitiea,  della.qiiine'non  frpvò'.'nullà  di  oionur 
‘«eiifalp,  qjiiriUi  •nè  nomi  nè  (Jarlelli. ' . = 

Manetoiiè  ci  dà^la  XXIV  dinastia  com.e  Saite,  e 
l’Oc  vi  acbeniU  che  il  noAie  di^Baepor/s.  Lmonpmenti 
*’o'i  ol fròllo  alcuna  notizia  «ft  questo  .Ré,  iaè  dèlia  fa^* 
•|“8lia  di  lui,  la-  doni  inazione' del  la  qiialè  fu  inter- 
|ot|a  dall^  dtfiastia  XXV  composta  di  ""re  j^ppi.  Di 
"•  e dei  ..(lue  iuoi  successori  soraministrati  vénnero 
‘■«ti  ninnuuièntl  i nómi  'e.  i ritratti/  i 

A formare  la'-  XXVT  diiiastia  ’ tornò  in  iscena  In 
^Ip'ylia  Saite,  celebre  per  le  novità  e |e  disgpaaie. 
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Qiii«  q«€l.f‘^tómnie^cp-p).  quale  yAl>n(J.o'scostaril  (l^f-> 
le  istriì^iPnirdei.'sHói  luaggiori^  apr-r-Tuecesso  agli  stra- 
nieri che- r antica,  politica  tenea  tonta  ni'  dall’  Egitto  , 
inasprì  Igiiinitì  ■^gli.aninà--’''dte^  sudditì’e  preparò  la 
royinaf  3«Sl'*’^i«iperuv  cjiè  '?«*  .consumata  tre  i-egni  do- 
po peY'’opéra  tti  Ganibise.  ‘ YcggaSi  l»tf>roò  a^Psam- 
raetico'il  bel.  r^Ccorftò  «)ie  ne  b>X)icwioro  jSiculo.  pi 
alcani  di  qÙÉ^'ta-  dih^tié  si  -troyat-ooo  ritratti  e 
quasi  D’Ulti  i-c;ariejlu  ^ ' 

^CjXVlI  Dinastia.  I Per^ìanU.  Nessun  ritratto,  nes- 
sun, ijipmimento.  di’ costoro  "nè  in.EgUlci,  nè  nefìa  No- 
■bia.  Si  hiwmo  pcrò  i nomi  di*  € inr,bise,,  di^ Dario,  di 
Serse.. e di  Artasers^  trovati  sopra  alcuni  resti  di  noo- 
rìuiiirnti''a  Cu$sein,fui  mar  ltosèp.  / 

• La- XX'VDl  dinastia  Sai,te  ^ c^pmpósta’  del  solo 
Amirteo'di'cùi  trAyaroU^i,  ? il4Ìti:atio  e il  cartello  so- 

due  p^rte  da  lui  ristorate  .nel  lerapio  di  Kons  a 
Carr^aV '[Tcbé].  ^ ' 

1 ‘Dei  cinque  i*eH:he  compongono  la  XXIX  dina- 
sta M^l^esia  ,ai  rinvenne  il  ritratto  di  due  ed  ilno* 
'»C  .di-tj^tti.  . 

• Dei  tre^lìé  formano,  la’ XXX  Sèbenitiòa  si  tro- 
varono .i'rilratti  è i' nomi  dei  vdtte^Nectanebo,  ma  del 
re  Teps  nè  pure  1Ì  nome.  "^Questa  dinastia  fu  sconfitta 
dai' te  V Persiani  ohè  forcano  la  segued|e  >dinastia. 

. Dinastia ^ XXX4  Ocus,  Arses  e Dario 

dei  quali  no^n  trovansi- scolpiti  nè  ritratti,  ne  nomi. 

La.  XXXIl  ^nàslia  quella  .(le*  Lagiili,  ossia  del 
Toktmei.  DI  cò^fp  Sttestansi  dai  monùiuenti  Purdi- 
ne  della  succéssibrìe^ed  1 nómi,  ripetuti  .a.  sazietà  nei 
carteHi.  Del  solo  Alessandro  M^no  non  si  può  as- 
serir <M>ncertezzà  il  cartello.  L’Al^sandrp  che  si  è tro- 
vato pare  piuttosto  il  figliuolo  di  Alès$ahdrV  Magno. 
5i  rinvenne  il  nomedi  Filippo  Arideo,  e.quello  di  tutti 
i Tolomei  e di  tutte -le  lore  mogli  fino  a Tolomeo  Ce- 
aai-«  detto  Cesarione  inclusiviunente.  SU  quanto  ai  ri> 
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fratti,  qnraté  dinastlsT  é la  menor  sktrra/c  sia  d^9  con 
licenza  di  ChampoHipn,  n*qiJàl^^  òr«de  ‘àUriimn1f': 
noi  abbiamo  le  :nofitfe  Yàf^kml  per  'dtibilartac. 
di  tutto  ]*' arte' (Itila  sonitùfa'  trovavasi'fo.tale  deca- 
denza , cK''  esser"^oTi*ya*cosa.'diffl‘cilisstmà  T imitale 
la  natura.  In  secondo  )iio^,  tutti  i volti*degU  sfe^^ 
indlviiiur'pon  si  spinrgUa'nò’ tra  loro. 'Frnalment^'i  Tol- 
ti delle  teniture -non  ’sXJhti’gUanO'ai  yolti  delle  dré 
glie;  e tra  l<\  pltre*  quotilo  di>Geppatra  Coctid,*^lrop- 
po  ben  cohosciìita  per'-'la  suà  nvet^lia,  nondia  pem- 
to  che  fare  col  jirdfilo  che  trbyasi-nVnionumentt.' Co- 
sì dicasi  di  jSlrsinpe  d*  di'*Bei^icf.>  Duolci  di  dovere 
co[sl  distruggere  1'  ilbisfone  di  molti  .che  baono.'cre- 
dutQ  animirare  le.éttrattlve  della 'celebri -(ileòpàtra;' e 
Scusare  con  esse  e- quasi,  giustificare  le'debolezse'di 
Cesare^ e di  ApWnio.  ' . ^ *. 

È'' da,  notarsi  di 'questa  dinastia,  che  .tutti  T:nionii- 
menf'i  Tdlcmaici,  di',  cui'è  piena  principalnaenteJ»]Vur 
Itia  da  File  sino  a'^Dache,  sono  r^qraziinli,  o piuttosto 
fico^rnzioni' di -tèmpii. ^tati  distrai^  dai  Pérsiim;  e 
<lQesta'è  una  bella' pro«à 'dello' stpdjò  eiie>  i 'Tolomei 
mettevàiip  nel  cattivarsi  l^ankoo  della  nozione.'  Tale  as- 
serzióne è-evidenteménteattestà^a'  odai  framiienti  del- 
l’antico lempiij  iin.jM.egàtt  ncHà  . ristorazione  del  nuovo; 
® lallé  iscrizretìfi  ger-òglificlre  tf  Gi^è'bi^sàbe  soao  .scol- 
pite sni^téinpU  tnedesimi.  E siffatto  esempio  fo  imita- 
le dagli ^ stessi 'n«maht  iniperàtori.^  déifjuàli  si'nnven- 
nefi)  i 'nonit’(AOÒ  i rrtràtti)  <mininc}àndo‘'dà  Angusto  fi- 
no" a*GaraC^!a  e'tjretaV'popo  di  .i^siT  Egitto  fatto  cn- 
stiano  abbandonò  T uso  dei  gèr^lPfi»  Tale  nifneanaa 
ritratti;  fn  flìn  .tèmpo  In-cui  er»e'osì  fa'qile  l’ iraitarlt 
daRe  medaglié,-  ■•in.D'sti'a.  ,cbe  T uVle  del  ()i^.egno  aveva 
cbnsèrvafà  t’  abitudiiré  materiale  c meccanica  di  certe 
forme*,  d^Hé^^uali  nòn  capeva  emanciparsi,  onde  po- 
ter  dà  sé*  passar' Oltre.^reando -o  imitando  le  forme 
^1‘*  vedeva  esprèsse  sulle -monete.  Alla  compiuta  serie 
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^•gii  iin|>eratplri-n0.it' fnanraho  ch«  •V^leTlio^  Pqrtinac^ 
«H  '4U)ino.*È  da  notai>ai  oh0. 'all*  epoca  roinao'a  aj>- 
par^gopo/ varie  grandiOsé  ooàtriujóni/e'  ristorazioni 
fra  le  qua,Uaono  >dàaiinov^^^i<p^^nélpalioeflte'j}uel]e 
de),  tèmpio  di  penderà,'  I’*  Ai'oo.'  ^i  •Aui.inoé  e>nÌolte 
ajtrd.  - , i;  , .(•,  ! , 

Ereó  in 'breve  i'visiiltaiÀi^ti  cronologici  ottenuti 
daTla 'éomtpissione.Fj(»'necVrTo&rana.  £ssi  slahiltscono 
epochb  e 8Mfcces8Ìon^.i|it<iriK)  all’ ordine delle^qiiaU  re- 
gnava'un  biijo  -dens^ssirnb.:  mercè' di  èssi*,  quando  i la- 
vori'della  jllusire-esl  benemerita 'coiiiinissiatre'  Vedran- 
no la' Ilice,  nè,.verrii,  ai  dotti,  (itiii  «onVinziojie'  ass^Iu- 
ta^  percàè  non  solamente  fe  isc'rizioiu  .de'paiazzi  e dei 
templÌ>jContrlbuì-rono.,a  stabilir^  l’ anzidetto-  ordine, 
,tha  ;vi  ooniclbiiirono  gb  ste.ssi  .sepolcri  , e gV  ipogei,  e 
le  j^m^  de’^privati,  dove  .troyansi  iiiscrizioip  indr- 
Cunti  personaggi  che  coprirono  varirtie  di  magistrati  o 
di' capi  tati  i'sotto  tre  o quattro  regni  in  esse  successivar 
'mente/nominàti.'B  col  confronto,  e nuovamente  dh  e- 
in^qiia^  eolia,  gotirentigia  di  siffatte  autorità.,  virane 
appailo  bd  emergere -r  evidenza  non  die  la  certezza 
clic  ti  dt&idei^à.r  ■ 1 , - ..  ^ V 

- Qod&to  .ai  ddeuin^i^i  .della, vioria  poUtióa,  noi  te- 
miamo^cb’  eSsi  opn  sieho  nè  -dovizìosi,  nè  importanti 
al  segiKLCfae  app^i*  possano^’  aspettaziane  degli  eru- 
diti. '!Vi  sooo'tjce.-ó  qliattr.a  'celebri  coiiqnistatori,  co- 
me Ramsete  il  grandeV  il  padre  di  lui,  e Ranisete  Meja- 
munj  dei  qiialP'sr  vedono  scolpite  le  Vittorie,  ed  i nomi 
de^ popoli.vinlie.de!  paesi  conquistali;  monumenti,  sen- 
za 'dubbio,  preziosi  pèrla  stòria  e pei  la  geografia  an- 
tica :.  ma  ollraccbè  aòno  pochi,  in  ragione *di  un  si  lun- 
go periodo  di'  secoli,  portano,  aliitesì  ama  espressione 
e una  Somiglianza  nei  mezzi  di  esecuzione  da  iudiirre 
un  ragionevole  sospetto  che  i fatti  .del  priiqo.'sienu  stati 
applicati  al  secondo  ed  al  terzo.  Chè  tu  .v’ incontri 
lo  stesso  carro  da  guerra,  gli  stessi  oruainèiiti,  la  sles- 
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M 'mossa  ncir  attitudine  del  re,  gli  stessi  «avani,  gli  stes> 
si  pennacchi,  la  stessa  giacitura  delle  gambé,  della  te- 
sta e del  collo  , lo  stesso  concitaiitenio  di  armati  ; ìa 
stessa  rassegna  di  soldati,  le  medesime  c-ircostanze  del 
trionfo.  Il  re  seduto  sullo  stesso  Irono,  assistito  dag^ 
stessi  ufficiali,  protetto  dalie  stesse  divinità  vestite  aii- 
eh’  esse  nello  stesso  modo,  cogli  Scribi  cIm  scrivono 
il  numero  delie  mani  o . delle  parti  genit>ili  che  muti- 
late furono  a’  nemici  uccisi  , sempre  colie  medesime 
circostanze,  cogli  stessi  accessorj,  cogli  stessi  accidenti. 
Dalla  quale  somiglianza  di  cose  conseguono  una  ripe- 
tizione ed  una  monotonia  perpetua  sommamente  noce- 
voli  al  piacere  od  all’  attenzione  dello  iqieltatore. 

11  sig.  Orainpollion  chiama  r)iiesta  unifoniiità  s/i- 
h monumenfalei  ma  noi  non  temiamo  di  chiamarlo 
meccanismo  dell’arte  e poveri:!  d'invenzione.  Poieliè 
tranne  il  colossale  ed  il  miracoloso  delle  moji  ond'e 
sorpresa  e ad  un  tempo  oppressa  l’immaginazione  del- 
lo speltatorre,  regnano  in  tutti  gli  andamenti  dell’  ar- 
chitettura'tre  o quattro  modi  che  sono  sempre  r*pe> 
tati  e sempre  i medesimi.  Se  non  che  vedonsi  in  al- 
cuni stupendi  «difizj,  come  nell’  edifizio  di  Luxor  e 
nella  sala  iposlila  di  Carnac,  certe  irregolarità  «Ielle 
quali  non  si  può  render  ragione,  ma  che  «leforinano  i 
più  maravigfiosì  effebi  dell’ architettura. 

Ci  ha  un’altra  cosa  di  cui  il  viaggiatore  può  dif- 
ficilmente trovar  la  ragione,  nè  saprebbe  come  conci- 
liarla colta  storia,  ed  è questa.  In  tutti  i restaurati  mo- 
numenti de*  Tolomei  si  trovano  gli  stessi  quadri  che 
t'appreseniano  il  re  nel  medesimo  atteggiamento  guer- 
resco, col  medesima  mazzo  «li  nemici  presi  pei  capelli 
colla  inailo  sinistra  e colla  mazza  nella  destra  con  cui 
egli  minaccia  di  schiacciarli:  Io  stesso  re  che  tiene  nel- 
la sinistra  1’  arco  piegato  ad  angolo  acuto  , e gli  stessi 
turcassi  carichi'di.  frecce.  Queste  rappresentazi«mi  po- 
trebbero correre  per  Tuioiiieo  Evergde  primo,  il  solo 
^SO-  al  Cosi,  19 
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coliqaistàtore  ;'^l4  n.on  si  saprebbe  intendere  come  sie* 
no  applicate  sut  monumenti  de’  Tolomei  più  infingar- 
di e .più  neghittósi,»  di  modo,  che  con  questo  adulato- 
rio cosltune  viene  ad  indebolirsi  la  verità  delia  storia 
per  xjiiei  re  ai  quali  1’  attitudine  guerresca  può  giusta- 
mente appartenere.  A tale  difficoltà  ^Champollion  ri- 
sponde collo  sitlejfiapnumenlale,  ed  aggiunge  che  i ve- 
ri conquistatori  hanno  tutto  il  corredo  della  leggenda 
storica, cioè  rassegna  d’  armali,  partenze,  battaglie,  pas- 
saggio di  titiini,  assalto  di  fortezze)  conquiste  di  città  e 
di  paesi,.  no,iDÌ  di  pvipoH  conquistati,  ritorno  dalla  guer- 
ra, onore  del  trionto  -,  registrazione  de’ vinti , . apoteosi 
del  conquistatcre  , ècc*,  mentre  i ve  pacifici  o infingar- 
di non  sono  rappresentali  che  in  diieo'  Ire  comparse  di 
scena,. e per  lo  più  in  proporzioni  colossali  per  abbel- 
lire e riempicr-.e  lo  spazio  delle  vaste  facciate  de’  piloni 
che  precedono  i templi.  Avanti  al  re  in  quella  attitudi- 
ne sta  allora  sempre  una  divinità,  e il  quadro  diventa 
p.iuttosto  una  inaugurazione  che  un  fatto'  storico.  Spe- 
riamo che  questi  pochi  cenni  intorno  alla  cronologia 
e alla  storia  degli  Egizj  possano  bastare  per  la  nostra 
opera  il  cui  scopo  princi[)ale  si  è di  rappresentare,  più 
esattamente  che  ci  sarà  possibile,  alcune  figure-.dei  re 
che  tegnafono  ih' questa,  contrada. 
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AKTICHI  EGtZII  (1  )/ 


1^EL‘ Costume  lìegli  antitlii  Rgi/j.  nói  alibjamó 
riportato  in  più.  tavole  le  figure  delle  principali  divi- 
nità e dei  re  ondésoftoporre  agli  òcchi  del  leggitore  la 
loro  foggia  ^i  vestire,*  i loro 'attributi,  distintivi,  ecc.  , 
e tali  ^gure  tratte  le  abbiamo  generalmente  da  varie 
antiche  scùrture:  nessuna  se  né  ve'^e  disegnata  dalle  an- 
tichissime originali  dipinture,  e nessuna  pen-cònseguèn- 
za  presentar  ci  può  un’  idea  esatta  delle  loro  vesti,  dei 
loro  ornamenti  distinti  con'quella  vivacità  e felice  di- 
sposizione de’ colori  cho  siiol  essere  il  carattere  delle 
pitture  Egiziane.  Le  tavole  dell’ Atlante,  che  accompa- 
gnalo il  recente  viaggio  dei  nostro  Belzoni  , della  più 
bella  esecuzione,  ce  ne  somministrano  abbondante  ma- 
teria, e noi  ne  approfitteremo  onde  rappresentate  con 
maggiore  esattez/.a  <H  quello  che  non  abbiamo  fatto 
nella  grand’ opera,  Il  costume  religioso  e civile  degli 
aiiticlii  Egiziani. 

Il  re  che  vi  presentiamo  nella  Tav.  3^,  n.  3 è trat- 
to esattamente  dalla  Tav.  1 , deU’'Allanté  «lei  suddi  tto 
Viaggio  di  Belzoni  che  la  disegnò  dalle  pitture . Coper- 
te nelle  tombe  dei  re  in  Tebe.  Egli  è assiso  in  trono  , 

(l)  V.  Costume  Africa  voi.  I. 
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porta  il  capo  coperto  da  berremo  Verdognolo  listato 
d’  azzurro,  prolungato^dietro  le  spallé- Con  due  ben<lo 
dello  stesso  colore  cadenti  sul  petto.  Dal  mezzo  .della 
fronte  gii  sorge  in  giatln  il  misterioso  serpente.  Il  suo 
collare  à frange  acutangole  varia  coi  tre  colori  bianco, 
russo,  azzurro.  Ya  fregiato  di  braccialetti  e smaniglie' 
gialle  e nere,  o gialle,  rosse  e verdi.  Porta  ani  petto, 
sostenuta  da  due  nastri , una  piastrella  gialla,  nel  uni 
mezzo  si  scorge  un  obelisco  nero  tra  due  figure  l*una 
con  testa  d'  uomo,  I’  altr.a  d’augello.  Sostiene  colla  de- 
stra  una  tavoletta  gialla- segnata  di  neri  geroglifi.  Strin- 
ge ai  lombi,  con  rossi  nastri,graziòso  grembìàletto,  gial- 
lo esso  pure  e rosso  e verde,  il  quale  allargandosi  alla 
parte  inferiore^  porta  alle  duo'  estremità  i soliti  ser- 
pentelli,la  veste  di  un  linò  bianco  trasparente  scenden- 
do dai  fianchi. giiigne  appena  sotto  la  inct.^  della  tibia. 
Ignudo  è il  piede,  ignudo  il  petto,  il  ventre,  ignudo  le 
braccia. 

Sul  muro  di  una  delle  suddette  tombe,  così  Bel- 
zoni  ci  descrive  la  detta  figura  , vedesi  una  figura  ili 
grandezza  naturale  quella  cioè  dello  stesso  eroe  assi- 
so sopra  un  trono,  e tenente  con  una  mano  lo  scettro, 
e stendente  l’altra  sopra  un  altare  diviso  in  venti  com- 
partimenti : gli  pende  dal  collo  iin  cordone'cui  sta  at- 
taccata una  piastra  i:effiguranle  il  tempio  d'Egitto:  so- 
pra di  essa  veggonsi  scolpiti  un  obelisco  e duedivi- 
iiit.i,  una  per  parte.  Sembra  chetali  piastre abbiaMo 
servito  d’ornamento  al  petto -dei  re  d’Egitto,  e sono 
ricercatissime  : se  ne  trovano  raramente,  ed  io  stesso 
non  ne  ho  veduto  mai  che  dge;  una  nel  musco  Brit- 
tannico,  e l’altra  sono  stato  io  fortunato  d’  acquistar- 
la da  un  Arabo  che  1’  aveva  ritrovata  in  una  delie  tom- 
be di  Beban-el-Maluc  (1),  la  quale  è di  basalto  nero 

(l)  Essa  è quella  sicuramenie  ili  cui  I*  autore  ha  parlato 
si  piiiici]'io  ili-l  sull  tecoiiilo  vii<””ic>.  Uno  dei  mille  oggetti,  cu- 
si  egli,  litivcDUli  i.irllc  tombe  EgizÌMce  è lo  scarabeo,  aniniate 
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|ilù  grandtf,  6 di  iin  lavoro  |>iù  bello  <ieir  altrà;  lo  che 
prova  die  faeevansi  tale  inst’{;ne  reali  di  divcVaa  gran- 
«lezxa,  e die  si  lavoravano  con  maggiore  o minore  fi- 
nezza. £vvi  rapiM^es^nfatn  lo*  scarabeo  in  alto  rilievo 
sopra  un  piccolo  battello,  con  una  divinitii  da  ciascun 
lato,  èsili  rovescio  leggcsi  la  solita  iscrizione. 

' Superiormente  alla  testa  del  re  o dell’eroe  , scol- 
pilo, siccome  lio  detto,  sopra  il^mnro  sinistro  del  cor- 
rdojo,  nn’aqiiila  stende  jesiie  ale  come  in  àttodi-pro- 
leggerlo.  In  alto  dei  muri. da  ciascun  lato  del  corri- 
t >io,  vedesi  rappresentala  la  storia  dell’  eroe  in  pic- 
coli compartimenti  di  circa  due  piedi  quadrati,  con- 
tenenti gruppi  di  figure  alte  diciottò  pollici.  Ovim- 
(|iic  s’ incontra  1’  eroe  in  piedi  sopra  un  mucchio  di 
grano,  in  atto  di  riceverete  offerte -dei  ano’ soldati  o 
commilitoni,  ecc. 

E qui  non  oininetteremo  di  riportare  altane  Osser- 
vazióni sulla  predetta  Tavola  del  fielr.oni,  quali  si  Ug- 
goiio  nell’Anicolo  Egitto  de!  Soppiinieoio  airEncIclp- 
pedia  Britannica.  Siamo  persuasi  che  non  ci  sia  quella 
autorità  che  basta  a giustificare  le  traduzioni  dei  sim- 
boli olle  qui  riferire  vogliamo;  ma  se  non  ne  sono  tra- 
duzioni certe  y sai  anno  almeno  probabili  interpreta- 
iioni, 

• 

che  doveva  essere  un  emblema  sacro  per  quegli  aniictii  (Mipolt 
( III  scarabeo  era  simbolo  della  natura  macchia  o della  paterni- 
tà; menile  I'  avVoltojo  qucl'o  era  della  natura  reiiimiiia  o del- 
b maternità.  Uepping).  Veggonteiè  di  divèisa  lunteria  in  basal- 
tici in  verde  anticu,  in  altre  pietre  ed  in  terra  cntti.  Alcuni  di 
questi  ammali  sono  coperti  di  geioglilì.  GU  scirubei  di  questa 
q-iaiìtà  sono  però  asiai  rari.  Alcuni  iloiti  credono  che  gli  t^gi> 
Ziani  iiortitsero  la  figura  di  questi  animili  andamio  alla  guerra: 
non  abbiamo  però  nessuna  prova  di  quest’uso;  ed  in  qaaislo  a 
>ue  lioii  ne  rinvenni  che  un  solo  esempio  che  sembri  appiggia- 
re  Una  tale  congettura.  È desso  uno  scarabeo  sopra  un  pexzu  di 
hasniio  che  era  stato  attsccato  al  colio  di  un  personaggio  reali! 
nella  tomba  di  Faamiiii. 
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Il  budriere  o,  grembiale.tto  della  suddetta  princi' 
pai  figura  della  catacomba  rappresentata  sedata  sul  tro- 
no, 0 seggiolone  da  magistrato,  è segnato  del  nome  del 
re  Psammi  (V.  N.  ^0  del  suddetto  Art.  Le  scul- 

ture della  tavoletta  quadrata  che  le  .pende  dal  collo 
)>ossono  significare  approvato  dal  Sole/  od  anche  ve  • 
risimilmente  Dlslenlo  per  l*ere;^ipne  di  un  obelùco.  La 
bacchetta  ci  piuttosto  raa^za  tenuta  in  ii}aqo  dall’  eroe 
porta 'Un’ iscrizione  relativa  all’  accennato  oggetto.  Il 
buon  Dio,  il  datòra  dei  conforti  di  amendue  le  regioni, 
il  proiettore  dei  riti  religiosi , il  re  Osiride  Psammi , 
figlio  di  Ne cao;  il  compagno  del.Sole  e,  di  Osiride  (1), 
Le  cinque  .colonne  Ai  géroglifi  sopra  l’altare,  contengo- 
no un’iscrizione  somigìianie  cQll’interposiziqhe  di  alcu- 
ni altri  epiteti.  L’avvoltojo  che  libra  le  sue  ali  sopra  il 
re,  sembra  rappresentare  qualche  genio  tutelare:  tiene 
un  anello  che  altre  volte  suol  sostenere  piume  od  altri 
segni  d’onore.  L'iscrizione  tra  i’avvoltojo  ed  il  capo  del 
significa:  il  reai  sovrantendente  delle  due  regioni,  il 
gioioso,  0 briljLantei,  il  grande,  il  vivente,  il  possente. 
Se  giudicar  perd.si  deve  da  àltrc.iscrizioni  ed  in  ispecie 
da  quelle  de’fregi  del  sig.  Montagne  , questa  lipea  ap- 
parterrebbe piuttosto  aU’avvoltc^o  che  al  re.  La  cohiii- 
na  verticale  al  di  12i  della  figura  contiene  un  numero 
di  somiglianti^  epiteti:  il  ministro  degli  Pei;  il  vivente, 

. . (O  Ecco  le  parole  di  Belzoni  a («le  proposito  ,,  Auiiui.cio 
con  piacere  che  il  dottote  Youiig  ha  fr.tio  un  iùugo  studio  so- 
pra li  geruglifi  , ed  è pervenuto  a spiegarne. un  gran  numero', 
ed  in  quelli  che  io  stesso  ho  disegu.atu  iit.  questa  tomba  ha  tro- 
vati i nomi  di  Nicao  e di  Psammi  slio  figlio:  Nìeao  conquistò 
tìerusalerame  e Babilonia  , e suo  llgl.o  Psampn  fece  la  guerra 
agli  Etiopi. 

Micao  o Nèkos  succedette  a PsamiuiUk  èl7  anni  avanti  G, 
C. , e regnò  t6  o 17  anni;  e Psjiinmi  suo  figliti  saccedetle  a lui 
anni  avanti  G.  C.  e regnò  6 anni.  V.  Rcchprches  nouvel- 

•i  - 

Ila 


sur  l’hitloire  ancienne.  Voi.  II  pag.  289  e seg.' , nelle  qu 
h si  e.spuiig  ,no  con  pi ofouda.  dottrina  le  ricerche  iutuiiiu  a 
Gsouulwgia  degli  Egiziani. 
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10  stàbile^  il  possente  , il  gran  custode  detriti  saeri , il 
possessore  delle  ricchezze,  ^ornamento  del  sacerdozio, 

11  nobile,  simile  al  sole,  l* eterno,  che  accresce  Onore  ai 
suoi  antenati.  Sopra  T altare  avanti  'alia  figura  del-re 
vo'dcsi  un’offerta  di  certa  sostanza  tagliata  iir  fette  » 4tii 
massa  compatta,  sia  di  fratta,  sia  di.  focaccia  o di  altra 
materia  : al  di  sopra  stir  Scritto  : i sacerdoti  impiegali 
nelle  cerimonie  del  buon  Dio,  ronorand  con  questi  ri^ 
ti\  il  vivente^  il  possente,  il  benefattore  del-paese^ 

Noi  non  abbiamo,  oinniesse  in  ipiCàta  e'.  nc1la$e> 
g'iente  Tayola  Te  figuregerog1i’tìcbe*che  vedonsi  in  quel- 
le dell’Atlante  Bel7.oniano,  e delle  qiiaii<.abbian)o  rife- 
rito le  suddette' interpre^dzioni  , senzh  pretendere  di 
guarentirne. la  veritjà,  non  essendo  'cosa  da  noi  l’eSaini- 
nare  la  traduzione  di  questa  simbolica  scrittura,  e veri- 
ficare se  gli  eruditi  intèrpreti  giunti  sieno  alia  giusta  in* 
telligenza  della  medesima.  ^ 

Il  Belzoni  passando  in  questa  reai  tomba  da  una 
in  altra  sala  continua  a descriverci  le  figure  in  esse  ra[>- 
presentàte;e  benché  shi  cosar  veramente  spiacévole  che 
rgli  non  ce  le  faccia  conoscere  con  una  più  accurata 
descrizione;  pure  noi  non  tralascererao  dLprevalercene 
aggiugnendo  sempre  le  suddette  ossei^vazioni  dell’  En- 
ciclopedia Britannica  ondé meglio  conoscere  il  costume 
civile  e religioso  dello  persóne  rappresentate  nelle  Ta- 
vole seguenti.  * 

In  un.  corritojo  inferiore  osservansi all'entrata  due 
figure  al  naturale,  una  maschile,  e l’altra  femminile.  Pa- 
re che  la  femminile  rappresenti  Iside  dai  simboli  che 
porta  sulla  testa,  comuni  a questa  Dea,  le  corna  e ’l  glo- 
bo; sembra  ch’essa  dispongasi  a ricevere  l’eroe  che  va 
ad  entrare  nelle  regioni  deirimmortalità.  Le  vesti  della 
Dea  sono  lavorate  con  una  cura  particolare,  ecosìbeue 
conservate  , che  si.  possono  considerare  qual  modello 
perfetto  deirabbigllamento  delle  donne  d'Egitto;  la  sua 
veste  è come  una  reticeli»,  ciascuna  maglia  dulia  quale 
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racdiiude  alcuni  geroglifi:  il  restante  suo  abbigliamene 
to  oeosiste  in  una  cintura^  una  collana,  un  braccialettol 
La  figura  ddJ'eroe  è coperta  d’  un  velo  o d'un  vestito 
leggero  e trasparente  c^é  ravvolge  le  sue  spalle  e cade 
•lu^oìlsuo  cor|>o  d’una  tnantera  assai  leggia.dca  : ma 
il  pittore  lia  saputo  farrisaitare  la  Dea  i«i  modo  par~ 
titolare  colla  vivacità  tkT colorì  onde  l'ha  dipinta. 

Eccovi  le  osservazioni  sulla  detta  tavola  tratte  dalla 
fiovraecennata Enciclopedia  Britannirà.  La  divinità rap- 
{xresentata  nella  qui  annessa  Tavola,  è la  Buio,  che  ivi 
«i  descrive  neH’ariic’olo  Egitto.  Degli  attributi  di  Buio 
tiòl  sappiàinò  soltanto  ch’essa  era  la  nutrice  de’figli  di 
Osiride  e di  hidCt  e che,  siccome  compagna  à' Iside,  è 
generalmente  rappresentata  colle  cofna,  e qualche  vol- 
ta fors'’anclie  colla  testa  di  vacca.  La  circostanza  piik 
notabile  in  questa  figoVa  è felegaifte  paoneggiamehto 
diviso  in  esagoni  irregolari  sensa  alcun  riguardò  alla 
alterazione  delle  loro  forme  che  provenir  dovrebbe 
dalla  loro  proiezione.  Ciascuna  serie  perpendicolare  od 
obliqua  degli  esagoni  .contiene  un’iscrizione  coi  nomè 
e cpi  titoli  di  bii<m  Dio  Psammi  figlio  di  Necao  in  o- 
nore  del  quale  la  Divinità-  porta  una  veste  dello  stesso 
colore.. Ella  chiede  la  mano  destra  del  re  colla  sua  si- 
nistra e colla  sua  destra  gii  presenta  il  pettorale  che  le 
pende  dal  colio,  die  sembra  essere  Valetiet  o ia  verità 
di  Diodoro,  il  quale  c'insegna  cheti  Presidente  deìGiu- 
dici  portava  un  pettorale  adórno  di  gioje  che  era  chia- 
mato verità  . . '.  e .pronunziava  la  sentenza  data  dai 
suoi  colleglli  toccando  il  vincitore  delia  lUe  colsimbo^ 
lo  della  giustizia  elicgli  pendeva  dal  collo  ( Art.  Egit- 
to Sess.  1.).  Vedesi  il  nome  del  re  sul' budriere  e sulla 
testa  accompagnato  da  alcuni  dei  soliti  epiteti. 

- Sopra  il  muro  di  un'altra  sala  , cosi  prosegue  il 
Belzoai  la  descrizione  di  questa  toftiba  reale;,  vedesi  uno 
de'tiiigliori  pezzi  dell’arte  Egizia',  V apoteosi  dell’  eroe 
della  tomba  ,cosii|)usta  di  quattro  £giu:e  di  grandezza 
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natarale;  una  delle  qiult  rapipresehta  il  Dio  Oiifide  as- 
kiso  sopra  il  silo  trono  in  atto  di  ricevere-  gli  omaggi 
•l’un  eroe  introdotto  da  un’  altr^  divinità  colla  testa  di 
sparviero.  Dietro  al  trono  la  quarta  figura  sembra  una 
donna  appartenente  al  servizio  del  primo  degli  Dei  : 
tutto  il  gruppo  è circondato  digeroglifi,  èd  incornicia- 
lo  da  figure  siiiiboUchè  riccaiiiente  eseguite:  un  globo, 
che  disteiide:lc  ale  sopra  tutto  , domimi  le  figure  , ed 
nna  fila  di  serpenti. ne  circonda  il  gran  quadro.  Le  scuL 
ture  e le  pitture  sono  conservate  perfettamente,  ed  in 
questa  apoteosi  -appunto  si  possono  studiare  i p regressi 
ohe  l’arte  aveva  fatti  iir  Egitto.  Lé  seguenti  oss  ervazio- 
ni  deli’Eticiclupedia  Britannica  possono  spargere  mag> 
gior  lume  sulla  n*ppresentazione  di  questo  quadro. 

Osiride  è seduto  sopra  un  trono  sostenuto  da  pi- 
lastri Q piedi  deUà  vera  forma  del  simbolo  della  stabi- 
lità coir  interposizione  dei  simboli  della  vita  e del  do- 
minio. E^lt  tiene  in  ciascuna  inano  un  Uncino  e nella 
ministra  anche  lo  staffile.  Li  sua  veste  è bianca  , e que- 
sta, secondo  Plutarco  , era  là*  veste  solita  di  Osiride  , 
sebbene  alcuna  volta  fosse  nera.  11  re  col  suo  nome  sul 
budriere  e-sop.ra  il  capo  è presentato  a lui:  da  ArueriSj 
il  figlio  del  Sole,  siccome  appare  dall’iscrizione  che  gli 
sta  di  dietro.  Osiride  fiàil  titolo  dr  re  degli  Dèi  , ed  è 
servito  dà  uUa  divinità  il  cui  Jionie  assomiglia  a quello 
di  Bufo  colia  giunta  di  una  figura  ch’essa  pòrta  sul  ca- 
po, simile  ad  un  erpice  o gabbia  ; ciò  che  fa'credere 
«-‘ssere  tale  figura  un  carattere  dtstihtìyo  che  probabil- 
mente dinota  una  differente  Divinità.  Degli  attributi  di 
Bufo  abbiamo  già  sopra  parlato.  La  tavola  è sormon- 
|sta  da  un  globo  tólle  ale  stese,  àccompagnato  da  una 
iscrizione  che  non  tnanca  quasi  mai  ove  vedesi  intru- 
dott.6  Osiride. 

^el  seguente  articolo  sulle  Belle  Arti  dell’antico 
Egitto  avremo  campo  di  osservare  in  alcuni  monumei^- 
ti  E^izj  del  R Museo  Torinese  altre  figure  dei  Faraoni, 

ÌT 


Digitized  by  Coogle 


yjG  c a s T u M ,e' 

le  quali , benché  tratte  dalle  statue  e cielineate  a setti-' 
plici  contorni,  potranno  sommiqistrarci.  nuòve  uotisie 
sul  loro  costmue.  . . 

« » 

' * * « ' * 

^Saggio  s\uie  Belle  Arti  degli  aniichi  Egiziani 

iilustralo^  coi  monur/ienti  del  R.HIiiseo  di  Torino. 

Noi  non  sapremmo  fare  una  più  giudiziosa  aggiun- 
ta a quanto  abbiamo  già  detto . nel.  Co»‘tu;)ie  ove  sì  è 
trattato  di  questo  articolo  ( l),.'se  non  riportando  quan- 
to scrisse  Cbampollian  nella  sua  prima  lettere  sul  R.. 
Museo  di  Torino;  quanto  pubblicò  il  eh.  sig.  prof.  Co- 
stanzo Cazzerà  nplla  dotta  sua  Descrizione  dei  Mohur 
'inenti  Egizj  del_ suddétto  Museo;  e quan,to  disse'l’  eru- 
dito traduttore  dell’. opera  d’^gincourt  in  alcune  sue 
osservazioni  sottoposte  airiptròduzioneallaStoria  della 
Scultura  dpi  detto  celebre  storico  delle  Belle  Arlj. 

« N(ù  ci  persuadéremo  ( cosi  d’Agincourl)  seguen- 
do le  tracce  del  dotto  Winchcbnann,.  che  i Greci,  que- 
sti prediletti  figli '.delia  natura,  abbandonandosi  con  li- 
na squisita  delicatezza  al  godimento de’suoi  più  preziu  ' 
si. diÀii,  seppero  offrirle  col  mezzo  delia  scultura  e del- 
la,pittura  il  più  gradito  omaggio  che  possono  tributar- 
le gli  uomini  ',  un’imitazione  , cioè,  cosi  perfetta  delle 
sue  bellezze  , che  spesse  volte  trovasi  da  questa  imita- 
zione medesima  superata.  . * , 

Per  avere  in. generale  un’idea  giusta  delle  circo* 
stanze  che  condussero  i Greci  a questo  fortunato  ri- 
siiltamento,  basterà  di  far  osservare  che'sono  desse  pre- 
cisameute  il  contrario  di  quelle  che  ue.aliontanaruau 
gli  Egiziani.E  senza  voler  tròppo  attribuire  ali’iufluen- 
za  delle  cause  fisiche,  è i.ndùbitutq  che  la  diversità  del 
clima  doveva  produrre  una  difi'érenza'  nel  carattere, 
nei  gusti  c nelle  na'zionali  abitudini.  luyece  di  un’aria 

(f)  Alti  c Scienze  dell’  Eijitto.  Africa.  Voi.,  I, 


Digitized  by  Google 


DEI,L'r.CITTO  E I>ELI.\  NUB»A  Vii 

cocente,  «li  un  arido  suolo,  di  uti’acqiia  il  più  delle  vol- 
te limacciosa,  che  spandevas»  su  (piesto  terreno  artlfi- 
ziale,  crealo  daHealInvioni  di  un  fimiie,  dal. quali;  non 
si,  potevano  ottener  benefixj  se  non  prevenetido  con  in- 
finite cure  le  sue  devastazióni  ; invece  di  una-popola- 
zione  con  gracili  membra  , e con  tj>ia  igtioblle  e fosca 
faccia,  come  quella  dell’Egitto,  là  Grecia,  sotto  un  cli- 
ma temperato  e sotto  un  cieló  costantemente  puro,  in 
mezzo  alle  sue  ridenti  e variate  cainpagne  innafliate  «la 
acque  sempre  limpide, *vedeva  nascere  nel  suoS'*no  uo- 
mini di  un*.amihtrabile  statura,  di  una  figura  regolare 
ed  espressiva;  e donne  , che  ai  medesimi  vantaggi' ag- 
giongevano  Tincantésimo  aneor  più'grande  delia  dol- 
cezza e della  grazia.  Invece  dei  néri  sbarabei , dello 
sciacal  o della  feroce 'jena,  e dell*  orrido  coccodrillo, 
erano  le  diligènti  lavoratrici  del  inonte  Imetto  , il  no- 
bile corsiero,  il  vigoroso  loro,  l’agile  cervo  e relegan- 
te e dolce  cavriolo  che  popolavano  le  verdeggianti  ri- 
ve de’supi  fiumi,  le  ridenti  sue  colline  e le  ombrose 
foreste.  In  questa  deliziosa  contrada  ,' ove  Minerva 
medesima  aveva  condotto  il  suo  popolo  favorito,  cen- 
to città  erano  ornate  di  portici,  di  teatri , di  licei , di 
ginnasi,  innalzati  per  diveCtii'e  e per  soddisfare  i ^sli 
de’ loro  cittadini  egualmente  appassionati  per  gli  eser- 
cizj  del  corpo,  che'per  i piaceri  dello  spirito.  Non  e- 
ran  essi  come 'quegli  edonni  edifizj  che  sopraccarica- 
vano il  suolo  d'Egitto,  qu'eifempj  quasi  imuenetrabili 
al  giorno,  que’tortiiosi  labirinti,  (pie’  profondi  sotter- 
ranei, ove  il  mistero '6  la  notte  copriyanocolle  loro  om- 
bre un  popolo  óurvato  sotto  il  duplice  giogo  del  dispo- 
tismo e della  superstizione:  non  erano  nè  pure  que’biz- 
zarri  simboli-trasformati  in  divinità  ; le  cui  mostruose 
immagini  offendevano  gli  occhi, facendo  insulto  alia  ra- 
gione, ed lidi  cui  maKnconioo  eccitò  spandeva  sulle  a- 
niiiie  il  timore,  e la  tristezza..  Presso  i Greci  invece  le 
più  dolci  iacliiiazioài,  le  piu  nobili  e le  più  vive  emo- 
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v.ioni  del  cuore  irov irono  un  conlinoo  alìinenlo  nello 
«peitacolu  elida  religione  metteva  l(«ru  sott’occhio:sei»— 
Iifavà  clie  fosue  (r]ue.-ito  un  piacere  di  più  per  quel  po  — 
}iolo^ingegnoso  e sensibile.  La  maestosa  semplicità  o la 
elegante  magnificenza  de'  suoi  tempj  , la  bellezza  delle 
iininaginlde’  suoi  {ildii*  d carattere  delle  sue  feste  reli- 
giose, la  p^mpa  delle  processioni,  l'attraUiva  delie  dan- 
ze, la  varietà  dei  giunchi  Vigilo  stadio  o della  scena  che 
ne  faccvatiu  parie,  fjit-e  contribniva'a  rapire  i sensi  iti 
tpiegli  omaggi  di  venerazione,  tutto  portava  rimproiita 
«lei  giisto>, della' grazia,  della  felicità  e della  gioja  » . 

Fin  qui  d’AgincuutU  n^ia  citata uitroduzione  : pas- 
siamo ora-  a riportare  alcune. riflessioni  che  il  eh.  tra- 
diiltore  del  detto  storico  dell’arte  ha  futio  sopra  questo 
articolo.-  • ' • 

Senza  negare,  cod  egli,  1 grandiosi  effetti  dell'  ar- 
chitettura ed  anche  della  statuaria  degli  Egiziani,  è pe- 
ròfoiza  confe.ssare  che  questo  genere  ha  certi  limili  che 
la  ragione  ed  il  gusto  non  {rermeltono  di  oltrepassare. 

Il  grande  splnKi  biió  all*esagcrazione,  il  solido  portato 
di  là  di  quanto  esjge  la  stabilità  sono  aitréltauti  difetti. 
Ecco  ciò  che,  passato  appena  il  primo  stupore, sugge- 
riscono quasi  infaliibiiiueiite  alla,  riflessione  la  vista  e 
r uso  di  ({nelle  ])ietre  di  una  mole  inutilmente  enorme 
negli  edifizj,  e s.inisuratamente  colossali  nelle  figure.  E 
concedendo  die  il  grave  e mae,stos(>,  non  che  il  terri- 
bile stessa,  si.iiio  i rjsultamérili  delle  opere  Egiziane  , 
bisogna  però  lasciare  la  bellezza  a quelle  dei  Greci. 

Quanto  al  sistema  religioso  o a tutte  le  applicazio-  • 
ni  die  iic  derivano  per  le  produzioni  (lelTarle,  che  vi 
offre  mai^  l E:iIlto?  Errori  ed  assurdità  per  il  popolò  e 
sorpresa  tntt’al  ])iù  per  gb  spiriti  coltivati  ; e ben  di 
rado  il  piacere  che  nasce  nelle  anime  sensibili  dalla 
verità  e dalla  scelta  deU’imitazione.  Senza  dubbio,  che 
i filosofi  Egiziani,  la  di  cui  sapienza  è bastantemente 
^ tastata,  uou  riconoscevano  in  fondo  che  un  Din  On- 


Digitized  by  Google 


dell’ EGITTO  e UELLA  NUBIA  329 

nipotente , solo  padrone  e motore  dell*  universo.  Ma 
per  qual  ragione,  prestandosi  a ciò  che  esige  sempre  il 
popolo  adoi'atore,  rappresentare  quest’  Knte  supremo 
ed  i suoi  attributi,  cuii  simboli  ridicoli,  indecenti,  co- 
me sono  p.  e.  un  gatto,  un  caprqne,  una  rana,  ecc.  ? 
Senofane  aoii  avrebbe  permesso  che  a questi  medesimi 
animali  di  rappresentare  in  simil  gii'sa  i loro  Dei.  . 

Anche  i filosofi  Greci  furono  costretti, <Ìi  sottomet- 
tere la  loro  dottrina  ai  bisogni,  di  un  culto  materiale  e 
di  dare  a questo  medesimo  culto  immagini  palpabili  ; 
in.i  quale  fu  la  loro  scelta.^  Eccola  ; per  emblema  della 
onnipotenza  fu  Giofe  col  fulmine  : per  quello  lidia  sa- 
pienza fu  Minerva  coperta  dall’Egida  : per  1’  immagi- 
ne della  fecondità  fu  Cibele  nutrice  di  tutti  gli  es»eri 
viventi,  ola  bella  Venere,  dolce  affascinamento  del  ge- 
nere umano  ',  ecc.  E questa  senza  dubbio  , è una  delle 
cause  principali  deH’euMrme  differenza  delle  produ'zio- 
ni  dell’arte  presso  i due  popoli.  L’Egiziano,  non  chie- 
deudo  all’  artista  che  figure  d’  aniinuli,  per  rappresen- 
tare gii  oggetti  venerati  dal  suo  culto,  iioii  giunse, alla 
perfezione  se  non  nella  rappresentazione  di  questi  a- 
nitnali  medesimi:  mentre  che  i Greci,  prescrivendo  al- 
l’arte di  rivestire  di  forme  iiiiiane  gii  Dei  che  adora- 
vano, impose  all’artista  mi  dovere  di  abbellire  le  iin- 
niagini  con  tutto  ciò,  chela  Nobiltà , la  grazia  eia 
nideslà  potevano  offrire  di  più  seducente  o di -più 
sublime. 

Il  clima,  la  reiigiune,  la  forma  del  governo,  ecco 
CIÒ  che  può  veramente  spiegare  ii  liioiivo  per  cui  furo  - 
no  stazionarie  le  belle  arti  presso  gli  Egiziani  anche 
malgrado  la  loro  remota  antichità  e là  lunga  durata  del 
loro  stato  civile,  come  na'zione.  £ chiaro,  che  senza  la 
uilluenza  che  sarà  sempre  predominante,  la  inoltitudi- 
dei  lavori  eh’  essi  eseguirono  in  isciilttira,  la  quari- 
ti'à  innumerabile  degli  artisti  che  occuparono  pertan- 
h secoli , avrebbero  dovuto  renderli  superiori  agii  £• 
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ai  Greci  ed  ai  Romani,  i quali  tutti  giunse* 
to  pù^  tardi  ad  essere  inciviliti  , e ne  godettero  per 
lino  spazio  assai  minore  di  tempo  e con  minore  tran-» 
quillita.  , 

Dopo  però  le  scoperte,  le  osservazioni  e gli  studj 
fatti  dai  morierni  viaggiatori  in  Egitto^  e parlicolarinen- 
te  dai  dotti  clic  componevano  la  ben  . nota  spedizione 
Francese  in  quella  contrada,  puossi  francamente  asse - 
lire  che  si  ebb®  troppa  fretta  di  giudicare  r processi 
deir  Arte  Egij^iaiia  , di  determinare  i mezzi  e di  asse- 
gnarne primamente  i limiti.  Le  opinioni  perciò  relative 
a quest’arte  tanto  antica, le  quali  passarono  già  presso 
i dotti  e gli  artisù  come  altrettante  verità  dimostrate  , 
devono  essere  nuòvamente  discusse,  non -che  notabil- 
luentc  modificate. 

Creò  il  Wihckelmann  una  teoria  , che  venne  pro- 
fessata ai  giorni  nostri  da  tutti  sulla  semplice  autoriià 
di  quel  dotto  : me  questa  teoria' (come  ben  ossserva  il 
sig.  CliampoHion  nella  sua  prim'a  lettera  sulR.  Museo 
di  Torino)  non  fu  basata  che  sopra  un  piccol  numero 
di  monumenti , riuniti  all’azzardo  e senza  scelta  , nei 
diversi  Musei  d’Italia  : monumenti  di  cui  venne  all’  t- 
stante  determinato  il  merito  senza  prima  averne  co- 
nosciuto il  soggetto,  l’epoca  e la  primitiva  destina- 
zione. Jn  fatto  (piali  idee  giuste  potevansi  nei  passa- 
ti tempi  avere  dell’ atte  Egiziana,  giudicata  diefro 
pochi  pezzi  trasportati  in  Europa,  i quali  provenivano 
quasi  tutti  dalle  più  volgari  catacombe  e che  il  più  delle 
volte  non  erano  che  architettoniche  decorazioni^  op- 
pure non  appartenevano  vei'aiiiente  all’Egitto  se  non 
]ier  la  materia  coti  cui  erano  stati  fatti?  1 molti  4110- 
iiiimcnti  che  sono  ora  sparsi  in  Europa  provano  fi- 
nalmente che  gli  antichi  Egiziani  non  furono  costret- 
ti ad  imitare  servilmente  un  piccol  numero  di  tipi  pri- 
mitivi, dando  così  ai  personaggi  da  loro  rappresen- 
tati, giallo  Divinità  o semplici  mortati , quella  figu- 
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ra  di  convenzione  e seiopre  eguale , che  taluno  forse 
troppo  freltolosainente  ed  anche  siiperficialmeute' cre- 
dette di  scorgervi  esaminando  que’  monumenti. 

Senza  diihluo,  coiitinna  il  sig.  Champollion,  che 
le  positure  delle  s'idtue  Egiziane  sono  meno  variale 
di  quelle  dei  Greci , c conservano  tutte  una  attìliuii- 
no  semplice  e severa  : poteva  ciò  dipendere  prinriera- 
iiieute  dalla  natura  del  paese,  il  di  cui  clima  ardentis- 
simo-abbisogna  di  caliita  e liposo:  serondariainente 
dalla  destinazione ìiiedesiqia  di  quelle  statue,  le  quali, 
eseguite  tutte  per  decorare  Je  facciate  de’  tèinpj  , i 
peristilj  o propilei  di  un  palazzo  , dovevano  con  |>o- 
sature  regolari  trovarsi  in  armonia- colle  masse  dello 
eilifìzio  senza  disturbarne  le  grandi  e maestose  linee 
con^  movimenti  troppo  pronunciati. 

Ma  se  noi  spogliati  da  ogiii  prevenzione,  tropi>o 
esclusivamente  favorevole  all’ arte  Greca,  esaminere- 
mo iinparziaimenle  le  teste  delie  statue  Egiziane,  sì 
somiglianti  fra  loro  per  1’ attitudine,  resteremo  sorpre- 
si delEestrema  varietà  delle  fisonomie  non  che  delle 
differenze  che  ci  offiono  tanto  nell’  insieme  «116  nei 
particolari.  Invano  ccrcherebhesi  queE  preteso  tipo 
obbligato  che  si  preteridevu  avessero  sempre  gli  artisti 
Egiziianu 

È perù  d’uopo  confessare,  prosegue  Chanipol - 
lion  , che  la  maggior  parte  di  queste  teste  presenta , 
in  quanto  alfa  di>posìzìon  generale  de»  lineamenti,  ura 
certa  analogia,  un’  aria',  per  così  dire,  di  famiglia  , 
che  trovcrassi  anche  in  qualunque  altro  popolo.  Ciò 
non  é coiiséguenza  lii-aver  adottato  un  tipo  di  conven- 
zione; ina  questa  rassoiiii  gliauza  delle  teste  deriva  «la 
ciò,  che  tanto  in  Egitto  quanto  altrove  gli  artisti  sfor- 
zavaosi . d’ imitare  le  forme  die  avevano  sempre  sotto 
gli  occhi  ; e ic  teste  Egiziane  dovevano  per  iiecessit.i 
])orlar  (ulti  i linearueuli  caratteristici  della  raz^a  Egi- 
ziana : e se  ùou  avvi  analogia  distluta  fra  quelle  teste 
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e ic  Greelie,  proviene  ciò  dairapparteneré  le- Jue-na  - 
EÌuni  a due  razze  dibtintissiine. 

Dal  fui  qui  detto  ne  consegue  pure , elite  si  ur- 
lò conlru'la-  rag  one  lotte  le  volte,  che  si  volle  giudicare 
r arte  Egiziana  prendendo  per  parallelo  l’arte  de’  Gre- 
ci, di  un  popolo  cioè  diverso  dall’  Egiziano  non  solo 
per  la  sua  costituzione  fisica,  nia  anche  per  i- costu- 
mi, per  le  ihstiiuzioni . polliiche  e per  le  abitudini 
che  sempre  ed  irrevucabiiiìienfe  decidono  de*  progres- 
si, delia  direzione  e del  perfezioiìainento  delì*  arte.  E 
se  alcuno  vorrà  far  le  iiiaravig-lie  per  non  trovare 
nelle  statue  Egiziane  le  forane  o gentili,  o sublimi  che 
seppero  dare  i Greci  tanto  al  inarmo'  più  prezioso 
(|uaiito  al  più  comune,  cesserà  in  lui  lo  stupore  allor- 
ché rifiettcrà  che  1'  Egitto  cercò  di  copiare  la  natu- 
ra qual  era  , mentre  i. Greci  al  contrario  procurarono 
e giunsero  ad  abbellirla  ed  a modificarla  dietro  un  ti- 
po ideale  inventato  dal  loixi  genio. 

La  sciiliiii»!  Egiziana,  rappresentando  l’iiiimagi'iie 
di  .una' Divinità  o di  un  monarca,  noli  giunse  mai  a 
<|iieli’  eleganza  e purezza  , die  tanto  àiniiiirossi  nella 
Greca  ; e ciò  perché  i più  bei  modelli  erano  cotiiti- 
uissìmi  il)  Grecia,,  mentre  in  Egitto  mancavano  qua»! 
.sempre.  Di  più:  l’urtista  Egiziano  obbligato  troppo  su- 
veiiteiiiente,  per  le  uùzionali  instituzioiii,  di  attaccare 
le  teste,  di  diversi  aninìali  ai  corpi  umani  e ili  figura  • 
re  quindi  degli*  esseri  senza  modelto  reale  nella  natu- 
ra , Uscendo  ili  tal  maniera  dai  limiti  del  vero,  irovos- 
si  nella  irecrssità  di  crearsi  un’arte,  diremo  (piusi  ron- 
venzioiiale  in  quasi  tutte  le  sue  parti  ; e su  non  giunse, 
come  viene  pro\  ato  da  una  moltitudine  di  inoniiinenti, 
ad  tanulzarsi  fino  al  vero  bello,,  ciò'  non,  potè  riuscire 
che  rispettivamente  ad  alcune  parti  delle  sue  opereenn* 
siderale  isolalainente.  Molte  leste  del  R.  Museo  di  To- 
rino- sono  in  fatto  di  bonissiuia  esecuzione  è di  uno 
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Stile  grandioso  e piene  di  espressione' e verità  (1)  , 
nè  presentano  quella  faccia  mal  contornala  e rpiasi  Ci- 
nese che,  secondo  AVincLeIniann  , era  il  carattere  di- 
stintivo delle  statue  veramente  Egizie. 

Come  diin(|iie,  dirassi , queste  belle  teste,  di  un 
lavoro  si  purgalo  efinko»  posano  ordiiiariaraentcsopra 
corpi  di  mia  esecuzione  generalmente  debole  e trascu- 
rata ? Questa  singolarità  , risponde  il  sig.  Cliam)M>l- 
i on,  è una  naturale  cous^uenza  del  principio  fonda- 
mentale  che  presiedeva  all’  andamento  deli*  arte  Egi- 
ziana. Quest*  arte,  come  notammo  più  sopra,  no:i  ebbe 
mai  per  isropo  principale  la  durevole  riproduzione  del- 
ie beile  forme  della  natura;  consacrossi  invece  alla  si- 
gnificazione delle  idee  anzi  che  alla  rappresentazione 
delle  cose.  La  scultura  e la  pittura  ih  Egitto  non  fu- 
rono che  veri  rami  della  scrittura  (2}.  L*  imitazione 
• - „ 

(1)  y*  qoHnto  detto  ».bbÌ4iuo  intorno  alle  Belle  Arti  de- 
gli autichi  Epizj.  Vol.cii. 

(2)  lo  tgiltn  la  acoitnra  , la  piitàra  e 1’  arcliìteitara  no» 
ierono  che  un  meuo- potente  per  rappiesentarc  i pensieri.  Se 
vorraui  considerare  io  stato  particolare  di  ciaacuna  di  queaie 
aiti  in  quella  contrada  e «pecialraente  1*  destinasi  otte  delle  io* 
m produzioni , farà  d*  uopo  eunies.are  die  vanne  luitc  a con- 
ioudersi  in  un'arte  sola,  ueil’aite  per  eccellenza,  cioè  la  Ki  iunra. 

1 tenipj,  dice  il  signor  CiiaiUp-dlion , le  di  cui  opere  ci  servi- 
■'anuo  sempre  di  guida  in  quéste  nostre  osservazioni,  i teinpj  in 
l^gitlò  iiou  erano  , proprianienle  parlando  , chef  grandi  e ina- 
gniHcì  caratteri  rappresentativi  delle  celesti  dimore:  le  statue, 
*e  imniagiui  dei  re  e dei  sempirci  paiticolari,  i hassi.rilievi  e 
In  pitture  , le  quali  rappreseniavano  veiaiueiite  le  diverse  scene 
•Idia  vita  pubblica  c privata,  cadevaiio'in  cena  qual  maniera 
nella  claMe  de*  caratteri  fìguraiivi;  e le  iimuagini  d'*lla  Uivi. 
Ulta  , gli  emblemi  delle  itlee  astratte , gli  oruainenii  v le  pit- 
ture allegoi'iblie  e la  imiueosa  serie  degli  anagidi  rilerivaiisi  al 
Vfmeipio  simbolico  della  scrittura  propriamenie  delta.  11  prin- 
cipio delle  arti  d*  imitacioi:e , prosegue  ottimamente  il  aig. 
viluiHpoliion , non  fu  in  l£gitlo-  lo  slesio  die  in  Grecia.  In  K- 
gitto  non  avevano  qiieste  arti  per  i'tcups  speciale  la.  lappresen- 
tazione  delle  beile  forme  deliW  natura  ; non  leivlevaii  etoc  che 
uba  lolz  espressioae  di  uo  certo  ordine  d' idee  c dovev  luu  pei- 
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ii(iveva.f(><>ere  spinta  soltanto  fino  ad  un  d«tertuìmit<» 
]t(into^  una  statua  non  fu  in  realtàchc  un  semplice  segno, 
iin  vero  carattere  di  sci  iltura.  Periochc,  quando  l’artista 
aveva  rappresentato  con  diligenza  e verità  la  parte  essen- 
ziale e deteriuinaliva  del  segno,  cioè  la  testa  della  statua, 
sia  esprimendo  l'edelmeote  i linaainenti  del  volto  del 
]>er.soiiaggio  *di.  cui  voleva  ricliiaiàare  l*  idea;  sia  i- 
mitandu  in  un  modo  forte  e vero  la  testa  dell’. ani- 
male die  specificava  I’ una  o l’altra  delie  sue  Divi- 
nità, lo  scopo  suo  era  ottenuto.  Le  brac'cia,  il  torso, 
le  gambe,,  parti  accessorie  per  lui,  venivano  per  lo 

H’iui*rc  iKW  soUnieiiie  la*  riiUeuibraoza  delle  furme,  ma  er.inn- 
aIio  i]ukI1,i  delle  persone  e delle  cose.  ThiiIo  l’  enorme  coluf<u 
quanto  il  picciilc.  amuleto  erano,  sentii  fìssi  di  uii'  idea:  quindi 
sia  die  la  loru  raecuzione  tosse  grossolana  oppure  finissiiua,  io 
f-copu  era  oUenuio  e4'ualuiente;  la  perieziune  della  esecuzione 
ixU  segno  era  asMiiuiauieu'e  secondaria.  Presso  i Gieci  al  con* 
ti"rio  ia  .fui  ma  eia  il  tutto  : coltivavano  t’  arie  per  P'aite  me- 
desima. In  Lg.t.u  non.  fu  die  nii  ine/.zo  polente  per  dipingere 
i pei.gifi'i  ; li  più  p ccolo.  oi  naiuento  .dell' iiicliiieitura  Ec.zia 
Ila  la  sua  propria' espi  tssione  e si  ■ ilcrisce  direttamente  all'idea 
elle  diede  "iigiiie  alla  costruzione  eli  tutto  i' «difizio  ; Dieotré 
die  le  (lecoi azioni  de.’.ieaipj  Greci  e RomaDi  iiou  partano  trop- 
po sovente  die  ail'ocdiio,  testando  mut»  per  lo  spiriln.il  ve- 
nto di  questi  due  popoli  fu  dunque  esseiizialmente  diflèienie. 
La  ,sci  iltura  e le  arti  d’imiiatione  si  separaroou  per  tempo  « per 
seuipre  in  Grecia  : ma  iu  Lgitto  la  scriiinra  , il  disegno  -,  U 
pi.ttuia  eia  scultura  caniminaroiio  ognora  di . pari  paisoed  uni- 
lametiie  veiso  la  medesima  meta;  e s«  V- 'vuole considerare  io 
siati)  paitiroiaie  di  ciascuna  di  queste  arti  e la  destiaaziooe 
£ptci.diueiite  delle  loro  pioduzioni  , sarà  pur*  uopo  enniessare 
die  lune  vanno  a coniondeisi  iu  jun*  site  soia  , nella  scrittura. 
L’  imitazione  dunque  degli  oggetti  fisici  spinta  solamente  ad  nu 
cello  punto  era  più  die  sufficiente  per  lo  scopo  cui  tendeva 
ji’  arte  in  quei  tempi  ; un.  magginr  fìaimeutu,  Nell'esecuzione 
nnn  avrebbe  aggiunto  nulla  alla  cbiarezza  ed  alla  esprestioue 
die  si  cercavano  nell’  immagine  dipidU  u scolpii^,  vero  segno 
xli  scrittura  quasi  sempre  collegato  ad  una  composizinne 
Vasta  , della  quale  riun  eia  esso  nirdesioio  die  un  semplice  e- 
I)  luriiiii.  Vedi  Cbampuliioo  , ,òystcme  lii^routjTphique  (Ut  aié- 

ntLUi. 
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più  trascurate;  giacché  un  più  accurato  e fino  lavoro 
d’  esecuzione  per  le  sopraindicate  parti,  non  aotre- 
sccva  punto  il  valore  o la  chiarezza  reale  del  segno, 
^'on  è ciò  nulladuncno  raro  il  tro%are  qualche  sta- 
tua Egizia  eseguita  con  egual  diligenza , precisione  e 
finitezza  ia  ogni  sua  parte.  Un  solo  esempio  citeremo 
qui  in  prova  di  quanto  asserisce  il  Sig.  Cliampolliuti, 
ed  è questo  es'empio  la  bella  statua  del  gran  Sesostri 
che  trovasi  nel  Regio  Museo  di  Tonno,  e la  di  cui 
testa  in  profilo  vedesi  sulla  Tavola  1,  della  detta  u- 
pera  del  Sig.  Prof.  Costanzo  Gazzera , intìtoiata: 
Descrizione  dei  monumenti  Egizj  del  Museo  di  To~ 
Tino  in  4.  fig.  Parionne  anche  il  sig.  Champollioii 
nella  sua  prima  lettera  sul  medesimo  Museo  , nella 
quale  confessa,  che  restò  sorpreso  osservando  tanta 
finezza  e perfezione  dell’ arte  in  un’  opera  Egiziana 
di  si  antico  lavoro.  E nella,  seconila  lettera  su  tpiel 
Museo  facendo  nuovamente  menzione  di  questa  bei- 
lissinia  statua,  dice  francamente,  che  non  teme  di 
ripetere  che  ai  primo  osservare  questo  lavoro  del- 
r arte  Egizia  qualunque  [lersona  di  gusto  e spogliata 
d’  ogni  pregiudizio  di  sistema  , abjurerà  ben  tosto 
la  doiniiiante  dottrina",  che  pretende  non  delibasi  a«- 
cordare  la  cognizione  dejl’  Arte  propriamente  detta 
all’  antico  Egitto  , e che  ancor  si  ostina  a classifica- 
re  le  Creazioni  liille  della  Scultura  Egiziana  fralle 
inforoui  produzioni  di  ciò,  che,  si  volle  cliiamar.e  Af- 
fé senza  imitazione.  Ammiro,  continua  il  prelodalo 
Autore  , i capi  d’  opera  della  Scultura  Greca  : ini 
sento  trascinato  dalle  attauttive  delle  loro  inimitabili 
perfezioni  senza  però  essere  Fillelleno  al  punto  di 
credere  che  la  sola  Grecra,escluse  tutte  le  altre  regioni, 
fu  la  culla  e la  patria  delle  belle  arti.  Sono  pure 
persuaso,  cogli  antichi  Greci  medesimi,  e contraddit- 
luriainente  all’ opinione -che  tentasi  stabilire  a’nostri 
giui'ui,  che  i più  antichi  artisti  delia  Grecia , archi» 
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felti  , statiiarj,  scultori  ccc.  ricevettero  le  priiiie  le- 
yioiii  dagli  Egiziani.  Accordai  dunque  a'Greci  la  ve- 
ra gloria  che  loro  appartiene  , quella  cioè  di  avere 
di  tanto  superato  i suoi  maestri,  mercè  I’ org  inizea'- 
r.ione  politica  della  loro  patria  che  procurò  alle  arti 
belle  un  sì  maraviglioso  sviluppo.  Nè  ciò  impedirà 
certamente  che  si  debbano  apprezzare,  con  maggiore 
giustizia  e senz«  alcuna  prevenzione  sistematica  , gli 
sforzi  perseveranti  di  un  popolo  , quale  era  T Egi- 
ziano, il  quale,  gettando  in  tempi' antichissimi  fonda- 
menti del  suo  incivilimento,  percorse  siilendidamen- 
t«;  la  carriera  delle  arti  coll' iunalzare  magnitlci  tein- 
]>j  a*  suoi  Iddii^  e collo  scolpire  maestosi  colossi  in 
onore  de'  suoi  re,  nella  medesima  epoca  in  cui  il  suo- 
lo della  Grecia  e dell'  Italia  ( ove  il  germe  delle  bel- 
le arti  trasportato  molti  secoli  dopo  dalie  sponde 
del  Nilo  doveva  svilupparsi  con  tanto  splendore  )era 
ancora  coperto  di  foreste  primordiali , rifugio  alle 
belve , e qua  e là  abitato  da  vagabonde  tribù  più 
rozze  ancora  delle  belve  medesime. 

.Osiamo  lusingarci  che  le  nostre  osservazioni  non 
verranno  giudicate  intempestive,  ma  che  anzi  rettifican- 
do le  varie  .epoche  dell*  arte -ne’  diversi  paesi  e metten- 
do a giusto  livello  il  merito  degli  artisti  stranieri  alla 
Grecia  con  quelli  della  stessa  Grecia,  spargerussi  mag- 
giur  lume  sulla  vera  origine  di  quest’arte  medesima, 
non  che  sullo  scopo  diverso  presso  le  nazioni,  e 
si  pioverà  sempre  più  la  falsità  dei  coì^ronti  troppo 
facilmente  fatti  tra  uq  popolo  antichissimo,  severo  e re- 
ligiosissimo,'quale  fu  regiziaiip,  con  un  altro  meno  an- 
tico, tutto  vezzi,  leggiadria  e , diciam  pure,. apparenza 
anche  ne*  più  severi  misteri  della  religione  e della  na- 
tura, qual  era  il  Greco. 

Ma  vediamo  quale  ne  sia  1*  opinione  ed  il  giudizio 
dal  dotto  Gazzera  profferito  nella  citata  sua  opera,  non 
già  dettato  dal  cajiriccio  o dalla  prevenzione,  ma  fon* 
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dato  SU  ili  un  diligente,  ben  ragionato  e giiidi/.inHO  es  t- 
niede'iiiigliori  monumenti  egizj  del  superbo  reale  imi- 
seo  Torinese. 

Quegli  autori  stessi,  i quali  sedotti  dalle  dottrine 
«lei  Wiiickeliiiann,  e senza  aver  quasi  veduto  dell’ arte 
egizia  tuorcliè  pochi  di  qiie’ mediocri  pezzi  di  scultu- 
ra,per  Io  più  rappresentanti  Divinità  a capo  ferino, che 
«ranosoli  i rappresentanti  dell’arte  egizia  in  Eiiroj»» 
poco  più  diventi  anni  addietro,  non  poterono  a me- 
no di  non  tributare  encomj  all’abilità  e al  talentò  di 
chi  seppe  innalzare  le  gigantesche  moli,  i tempj,  le  pi- 
ramidi,gli  obelischi,  e scolpire  le  statue  colossali  d’Osi- 
inandias^  di  Mcmnoiie,  le  enormi  sfingi  delle  piramidi 
c dei  palazzi  di  Carnac  e Lucsor,  nelle  quali  pure  sep- 
pero riconoscere  un  non  mediocre  merito  di  esecuzione, 
c una  non  ordinaria  maestria  dì  lavoro,  non  si  sa'reb- 
hero  mai  indotti  però  a ricono.scere  in  que’ medesimi 
ailisti  il  talento  di  saper  modellare  ima  statua, o di  scol- 
pire un  busto,  o un  basso-rilievo  con  garbo.  Talcirènel 
tempo  stesso  che  lodano  la  bellezza  dei  volto  e ì’  am- 
mirabile proporzione  della  colossale  statua  dìMemno- 
ne,  si  veniva  ad  ammettere  una  non  ordinaria  abilità 
artistica,  in  chi  fu  capace  di  6nire  un’opera  sì  maravi- 
gliosa,  ricusavano  a quello  stesso  il  talento  di  saper  im  • 
priniere  pari  bellezza  ad  opere  di  minori  proporzioni, 
cd  eguali  a natura.  Un  si  strano  ragionare  troverà  la 
piena  ed  intera  cnnfntaziune  nel  solo  esame  dimoile 
ii('lli!,sime  staljiip.di  varia  dimensione  e materia  dal  gra- 
nilo sino  al  le^o  o alla  lena  cotta,  che  vengono  for- 
nite dal  rcg'ro  museo  Egizio. 

JVoi  abbiamo  di  già  fatto  menzione  di  una  delle 
l'iù  belle  statue  che  lo  adornano,  della  statua  cioè  del 
gran  Sesosiri.  I cartelli  reali  di  cotesto  re  Ramscs  o 
Hamessès  (così  il  sig.  Prof.  Garzerà)  che  è un  àtesso 
personaggio  col  celebre  Sefho8,Seiho8Ìf  Se8008i  o Se8o- 

di  Manetone  primo  re,  e capo  della  deciiiovesima 
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ilifìaslla,  vivente  non  più  tarili  di  1500  anni  jn  iina  deV 
1‘  l'i  a volgare,  copi’ono  i j)iù  sontuosi  edifi/j  di  Ij)sam- 
l)ul , CalaJjscié,  Ghlrscié,  della  IVubia,  molle  parli  del 
palazzo  di  Cariiac,  quello  di  Lucsor,  la  tomba  di  Osl- 
ruandias  dell’  Egitto  , non  die  gli  obelischi  di  porta 
Flaminia,  il  Mediceo  ed  il  Matlejano  di  Roma.  Esso  è 
«|uel  Ramses,  del  quale,  al  dir  di  Tacito,  dal  più  vec- 
chio dei  sacerdoti  di  Tebe  vennero  raccontale  sì  gran- 
di rosea  Germanico,  allorquando  nel  visitare t'c/eri/w 
Thcharum  magna  vesiigia,  voglia  gli  prese  di  conosce- 
re il  significato  delle  scritture  geroglifiche  delle  quali 
erano  coperte  le  pareti  di  que’  magnifici  monumenti. 
iMolti  oggetti  del  regio  museo  richiamano  alla  mente 
la  memoria  di  cotesto  re  conquistatore,  il  quale  per- 
corsa trionfalmente  la  più  gran  parte  del  globo,  di  ri- 
torno fra  suoi,  impiegò  il  rimanente  del  viver  suo  nd 
rendere  felice  il  suo  popolo,  e nel  coprire  l’Egitto  e 
la  Nubia  di  que’magnifici  e sontuosi  edifizj,  le  super- 
stiti vestigio  dei  quali  fanno  tuttora  l’ammirazione  del 
mondo.  I residui  frammenti  di  una  statua  semi-colossa- 
le di  esso,  è di  tal  natura  da  indurre  in  somma  ani- 
mirazionechiunque  con  attento  esame  li  vada  conside- 
rando : ed  io  oserei  asserire  che  dall’  Egitto  non  ne 
giungesse  sino  a quest’ora  un’altra  in  Europa  , che  al 
jiari  di  questa  sia  in  grado  d’insegnare!  a qual  punto 
di  ])erfezione,  o se  si  voglia,  di  squisitezza  di  lavoro 
fosse  condotta  l’arte  dello  scolpire  in  quelle  contrade 
nel  fortunato  secolo  del  gran  Scsosfri,  del  quale  è pu- 
re rimmagineo  meglio  il  ritratto.  Io  non  so  bene  se 
le  statue  ed  i colossi,  i quali  ornano  il  tempio  e cir- 
condano il  mausoleo  di  tanto  re  In  Ipsambul,  siano  su- 
periori in  bellezza  a quella  che  discorriamo,  la  quale, 
quando  venga  dchitamente  risarcita,  e facciamo  voti 
onde  la  sia  quanto  prima,  non  potrà  non  giustificare 
in  lutto  le  nostre  lodi.  È seduta,  e lo  scultore  alloa- 
tanandosi  alquanto  dalla  norma  prescritta  dirappre- 
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*enlare  la  Deità,  le  com|>ai  ti  la  vita  e il  moto. 
specie  di  manto  con  sottilissime  pieghe  e regolari  IV 
gettato  non  eenza  somma  maestria  sulle  spalle,  e in- 
torno  al  petto;  le  mani  non  sono  già  penzoloni  lungo 
d corpo  o sulle  coscie,  ma  la  sinistra  stringe  iin  p.v- 
piro,  e colla  destra  tiene  lo  scettro.  Il  capo  non  è al- 
trimenti coperto  dallo  ptchenf,  ombreggiato  dalle  pen- 
ne di  Amone  , o di  Socarì,  ma  è copeilo  da  un  el- 
metto di  formci  particolare  ornato  del  solito  serpentcl- 
io;  di  un  elmetto  di  questa  medesima  forma  è [m-re  co- 
[lerfo  il  capo  di  una  testina  in  marmo  di  un  reegÌ7Ìo 
che  io  inclino,  a credere  essere  pureil  ritratiodcllo  stes- 
so gran  re. 

Magnifico  e prezioso  gruppo  di  tre  statue  in  ri- 
lievo formate  di  un  solo  pezzo  Hi  pietra  Tehana  o gra* 
riito  variegato,  è quello  in  cui  ViRime  scoljiito  lo  stesso 
RatnSPS  il  grande,  che  assiso  in  mezzo  alle  due  prinei- 
|)ali  Deità  deH’Egitto  Atnvnre  e Neit,  ein  figure  Hi  Fta 
Socan,  le  tiene  quasi  da  paro  a paro  abbracciate.  Nè 
evvi  luogo  a poter  errare  nella  descrizione  di  tre  per- 
sonaggi, che  i loro  nomi  geroglifici  posti  o a lato  o sul 
capo  Hi  ciascheduno,  abbastanza  anche  per  questa' par- 
te , le  fanno  palesi.  Cotali  nomi  , unitamente  ad  altre 
leggende  geroglifiche,  occupano  la  maggior  parte  dello 
schin.'ile  lasciato  vacuo  Halle  statue.  Al  di  sopr.i  (lei 
ca]ìo  della  figura  di  mezzo,  che  dicemmo  ra[>presenta- 
reSesosiri,5Ì  scorge  i|  nolo  cartello  prenome  (fisi  gran 
re  (A)  Re  Sale  approvato  dal  So/c):  indi  progredendo 
a destra,  i primi  segni  simbolici  .si  leggono:  (B)  Dio 
benefico  e vivi  ficai  ore, Signóre  del  mondo  (Re  '>atòappro~ 
rato  dal  Sole)  figliuolo  del  sole  signore  delle  tre  regio- 
ni'. (amato  d’Atnone  BAMSKS)  vivificatorc.^eWA  linea 
seguente  pure  a dritta  e paralella  all’altra  Sta  scritto; 
amato  da  A monta  Signore  delle  ire  regioni  del  mondo, 
dell’  amenti,  e della  prima  regione  opt,  Dfo  grande  Si- 
gnor del  C/e/o.Nella  priuia  linea  a sinistra  (Cj  si  legge 
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ron  eguale  facilit.^,noto  essendoli  significalo det segni: 
Ecco  ciò  che  dice  A morirà  re  degli  Dei.  Noi  abbiamo  da- 
ta a te  una  vita  stabile  e fortunata,  la  Signoria  del  si- 
gnor del  mondo  ( re  Saté  approvato  dal  «o2e).  Abbiamo 
tradotto  per  s/cròt7e, considerandolo  siccome  un  addici- 
tivo  di  vita,  quel  segno  simbolico,  noto  sotto  ibnome 
di  Nilometro,  poiché  nelPinscrizione  di  Rosetta  sì  tro* 
va  corrispondere  al  verbo  pcrmaneo  ecc.;  oltre  di  ciò 
Cfsendo  esso  il  simbolo  ordinario  del  Dio  Fta  l’ordi- 
iiatcre  del  mondo,ridea  di  stabilità, conservazione  ecc., 
gli  compete  d*essenza.  Curiosa  è la  figura  di  questo 
Fta  rappresentato  nel  viaggio  di  Beizoni,  eda  esso 
copiato  nella  tomba  realescoperta  da  Ini  nelle  sale  dì 
Iteban-él- Molile,  a Tebe,  ove  in  luogo  della  testa  del 
Dio,  è questo  medesimo  Nilometro .[  V.  At.  Belz  Tav. 
5.]  La  lineetta  seguente  (D)  posti  al  disopra  del  capo 
della  Dea  Neit  <liee:  Neit  potente  signora, o\\ ero  Ma- 
dre potente  signora;  secondo  che  si  vuole  considerare 
r avvoltojo,  o come  segno  figurativo  della  Dea  Neit, 
ocome  simbolo  rhe  legge  Madre;  io  meglio  che  alla 
seconda  mi  atterrò  alla  prima  dj  Neit  potente  signora 
della  see  nda  regione  Amerlu  signora  del  cielo,  sostegno 
del  mondo. 

Nè  lesole  moli  colossali  di  Tebe,  i grandiosi  tem- 
pli di  Ipsuiubid  e d’Uadi- £s>ebiià,  il  palazzo  di  Car- 
nac,  e gli  obelischi  di  Lticsor  e di  Roma,  ma  steli  fu- 
nerei, statuine  di  legno  o di  terra  colta, gli  scarabei  e 
gli  amuleti  portano  scolpito  il  nome  od  i titoli  di  sì 
gran  re.  Un  piccolo  stele  calcare  tufaceo  di  squisito  la- 
voro,ed  uno  dei  migliori  fra  i bassì-nlievi  di  tutta  la 
numerosa  collezione  degli  steli  funerei  del  museo,  ce 
lo  rappresenta  ritto  in  piedi  in  abito  regolare,  con  el- 
metto in  capo,  dal  quale  esce  il  noto'  serpente,  ed  in 
atto  di  offrire  l’incenso  ad  una  divinità  assisa,  che  le 
lunghe  corna  bovine,  il  globo  ed  altri  attribuiti  ne  ma  - 
nifestanoper  la  Dea  Atir,  la  Veuere  Egiziana.  Al  di- 
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sopra  (Iella  testa  del  re  sono  i due  cartellisiioi  col 
nome  e prenome,  senza  del  quale  sarebbesi  pure  rico- 
nosciuto: cotanto  furono  scrupolosi  gli  antichi  Egizi  nel 
tramandare  ai  posteri  la  vera  sua  fisnnomialTulti  i ri- 
tratti di  esso  che  ci  sono  noti,  cominciando  dai  colossi 
del  gran  tempio  d’  Ipsamb!il  sinoalnostro  basso-ri- 
lievo, ed  alla  testina  del  regio  museo, conservano  lutti  i 
medesimi  lineamenti  di  volto  tra  dolce  e severo,  gran- 
di occhi,  labbra  tnmidetic,  e naso  aquilino;  a tal  che, 
al  solo  scorgerne  alcuno  , e senza  1’  ajnlo  del  cartello 
o leggenda  geroglifica,  quasi  diesi  trattasse  di  taluno 
fra  i più  rinomati  e noti  personaggi  greci  o romani, 
possiamo,  senza  timore  d’ingannarci,  riconoscerlo  per 
quello  del  gran  conquistatore  Sesostri. 

Osservaliile  per  bellezza,  e per  la  particola"  ma- 
niera con  cui  venne  condotta,  è pure  una  statuetta 
del  -gran  re  Amenofi , l’ottavo  della  diciottesima  di- 
nastia e secondo  di  tal  nome:  è dessa  di  granito  ne- 
ro, in  piedi,  e nell’ altitudine  d:  camminare,  minore 
del  naturale.  Ha  il  petto  e la  spalla  sinistra  coperta 
da  una  pelle  di  tigre  tempestata  dì  stelle,  la  cui  te- 
sta, di  grandezza  naturale,  viene  a riuscire  sul  da- 
vanti come  ad  ornamento  della  cintura;  e le  zampe 
col  riunirsi  <ii  dietro  , lasciando  libero  il  braccio  e 
la  spall.a  destra,  tutto  ne  cingono  il  busto.  I fianchi 
sorw)  cinti  da  mia  larga  f..sria,  dalla  quale  sulla  dritta 
pende  una  sperie  di  borsa  di  forma  inusitata  , che 
altrimenti  formata  si  scorge  pur  scnipre  sul  davanti 
<le’  gran  personaggi.  La  leggenda  posta  sotto  la  testa 
della  tigre  e lungo  la  veste  dice  in  sostanza,  che  mi 
tale,  chiamato  AiPenufrèn.,  dedicò  questa  statua  del  re 
A-nvenofis,  forse  in  qualche  tempio  che  non  è mimi- 
•’alo.  Quattro  sono  i cartelli  rcrili  distribuiti  su  vari-i 
parti  della  statua:  sul  piano  della  borsa  pendola  avvi 
d cartello  prenome,  e des'^o  si  ritrova  pure  sul  da- 
vanti della  spalla  sinistra;  (A)  il  o^rtcllo  col  nome  si 
Agg.  al  Cos*.  20 
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scorge  di  traverso  sul  principio  della  borsa  sovrain- 
ditata,  e dietro  la  spalla  sinistra.  (B)  Tutti  quattro, 
due  a due  dicono:  ( Sir^nore  per  Frè  e per  Safè  ] 

( Anienof  presidente  detta  regton  superiore). 

Bella  è la  statuetta  seduta,  e di  un  tufo  calcare  | 
bianchissimo,  del  re  Amenoftep,  non  più  alta  di  un 
piede  e inez/o  Parigini» , della  quale  diamo  il  pro- 
filo. Alcune  parti  di  essa  , come  la  specie  di  cuffia  ; 
sul  capo,  furono  dipinte.  Il  volto  è di  una  bellezza 
che  sorprende,  e tale  è la  proporzione  e finitezza  del 
profilo  di  esso,  da  non  temere  il  confronto  di  qual  ~ 
sisia  opera  Greca  o Romana. 

Ai  due  Iati  del  seggio  e sullo  spessore  della  base 
sono  più  fiate  ripetute  le  leggende  coi  cartelli  di  que—  j 
sto  re,  i cui  segni  furono  coloriti  in  rosso,  ed  in  gial  - 
lo  il  fondo  di  essi:  dicono  cosi:  (A)  Dio  Grazioso 
Signoi  del  mondo  f offerto  al  Sole  Direttore)  figliuolo 
del  Sole  Signor  delle  tre  regioni  ( Amenoftep  ) vi- 
vificatore. 

Nulla  supera  la  bellezza  e somma  squisitezza  di 
lavoro  ( in  basso-rilievo  ) con  cui  è condotta  1’  in- 
tiera figura  del  re  Amenoftep.  Non  ovvi  parte  alcuna 
di  essa  in  cu»  non  ispicchi  diligenza  e finitezza.  L*ac-  i 
conciatura  del  capo,  1*  ornamento  del  collo,  il  dia- 
dema, la  cintura  sono  ammirabili,  e niente  supera  la 
finezza  e regolarità  delle  pieghe  del  gran  manto,  che 
gettatogli  sulle  spalle  scende  ampio  fino  a terra.  Io 
non  credo  che  T arte  possa  fare  cosa  più  finita  , e 
più  che  un  basso- rilievo  la  crederesti  volentieri  un 


cammeo.  Il  disegno  che  ne  ho  fatto  eseguire,  quan- 
tunque di  gran  lunga  inferiore  in  bellezza  all’  ori- 
ginale , sarà  , spero  , sufficiente  a dare  una  qual- 
che idea  di  essa,  e dimostrare  a qual  punto  di  per- 
fezione fosse  giunta  1’  arte  in  quella  contrada  , che 


una  inveterata  e falsa  opinione  aveva  dato  a crcilei  e 
all’  Europa  non  aver  mai  prodotto  che  mostri. 
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N«l  Iiiopo  iiieilcsimo,  in  cu:  si  rinvennero  le  sta- 
tue eJ  altri  iiiomuiieiiti  che  riguardano  il  re  Aine- 
not'tep,  venne  sco|)erta  una  statua  pure  della  moglie 
sua  la  Regina  Atari.  K dessa  rappresentata  sotto  la 
figura  di  Neit  e in  atto  di  camminare.  Il  principale 
ornamento  del  capo,  oltre  le  Inngfie  piume,  è un  av- 
voltojo  accovacciatovi  sopra  , che  collo  stendere  le 
sue  lunghe  ale , le  sta  accarezzando  dai  due  iati  le 
tempia  e le  guance:  il  suo  volto  pienotto  e tondeg- 
giante lascia  travedere  bcilissimi  e delicati  lineamen- 
ti, gli  occhi  larghi,  le  labbra  sporgenti,  il  naso  affi- 
lato. Ve<iesi  ne'monumcnti  la  regina  Alari  quasi  con- 
tinuamente associata  agli  onori  del  suo  sposo  Anie- 
nof'cp,  e partecipare  a tutti  gli  atti  di  culto  del  po- 
polo o dei  Principi.  Non  doveva  esser  esclusa  da  tali 
unurificenze  questa  donna  per  cui  si  propagò  in  molti 
secoli  di  splendore  e di  gloria,  la  stirpe  del  Farao- 
ne Amenoftep.  Nel  modo  stesso  che  in  quasi  tutti  i 
pubblici  monumenti  innalzati  alla  gloria  del  gran  Ramses 
( Scsostri ),  e in  quelli  moltissimi  dovuti  alla  sua  mu- 
nificenza in  tutto  l’Egitto  e nella  Nubia  si  scorge  ogno- 
ra partecipe  di  essa  la  regina  Ari  sua  sposa. 

Con  il  solo  cartello  del  nume  proprio  posto  sulla 
spalla  destra,  (A)  ci  si  rappresenta  un  busto  di  pie- 
tra serpentina,  unico  avanzo  di  una  statuina,  di  ec- 
cellente lavoro,  di  celebre  re  Egizio  L’altro  car- 
tello col  prenome  scomparve,  unitamente  alla  S|)alla 
sinistra.  Non  porla  alcun  distintivo  per  cui  debba  cre- 
dersi quella  di  un  re.  Le  trecce  del  capo  sono  la- 
vorale con  grande  amore  e diligenza,  ed  in  attortigliati 
ciuffi  ritirati  dietro  le  orecchie  gli  scendono  sopra  le 
spalle,  in  quella  stessa  maniera  con  la  quale  Burkardt 
descrive  Tattuale  foggia  di  capigliatura  dei  nativi  del- 
1 Alto  Egitto  e della  Nubia.  1’  volto  è di  una  bel- 
lezza che  innamora,  e le  labbra,  il  naso  e la  bocca 
•uno  lavorate  con  tale  finezza  di  tratti,  ebu  meglio 
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noi  potrebbe  fare  ii  più  valerne  scultore  de*teiiip!  no-* 
stri.  1 segni  posti  sulla  spalla  , unitamente  a quelli 
die  compungono  il  cnrtellu  sono  tulli  fonetici  e di 
noto  significato.  Il  cartello  si  legge  Psmt , Psumefi'/r, 
e ci  fa  riconoscere  riinmagine  (li  (ino  (lei  due  rePsa- 
luetici:  figliuoli  del  Sole  [Fsainelico]  vivificatore  per 
seriipre.  La  presen/.a  del  cartello  prenome  ci  avrebbe 
istrutti  a quale  dei  due  Psametici  zio  o nipote  si  deb- 
ba ascrivere.  È cosa  probabile  che  si  debba  assegna- 
re al  celebre  Psametico  , il  quale  primo  introdusse 
nell*  interno  dell’  Egitto  i Greci,  favorì  il  commer- 
ciò, amò  e protesse  le  scienze  e le  arti,  e seppe  ad 
esse  collegare  1*  esercizio  delle  armi,  in  cui  ebbe  fa~ 
ma  di  gran  capuano. 

Mirabile  per  la  posizione  sua,  non  insolita  per 
alti'o  in  lavori  di  scultura  Egizia,  e jier  1’  esattezza 
delle  forme,  è la  statua  colossale  di  jiietra  Sieiiite  , 
la  quale,  seduta  sulle  calcagna,  colle  braccia  distese 
lungo  le  ginocchia,  tiene  in  ambe  le  inani  un  vaso 
di  profumi.  11  serpentello  sul  capo  , ed  un  piccolo 
cartello  reale  sul  davanti  della  cintura,  lo  fanno  ri- 
conoscere per  un  re.  Nessun’  altra  iscrizione  gero- 
glifica, oltre  dei  cartello  suddetto,  che  non  è che  quel- 
lo del  prenome,  ci  istniisce  del  suo  nome,  il  quale, 
grazie  alla  tavola  d’  Abidos,  sappiamo  corrispondere 
a quello  die  dal  canone  di  Manetone  si  chiama  Mi- 
sphra  Thouttnosis.  Il  suo  vero  nome  monumentale  pe- 
lò ci  venne  conservato  in  due  cartelli  delia  sala  ipo- 
stila  del  palazzo  di  Carnac,  e nel  tempio  d’  Amada, 
c si  deve  leggere  per  Amenof. 

Tra  le  migliori  statue  dei  Museo,  sia  per  1*  an- 
tichità, che  per  la  più  perfetta  conservazione,  ed  e« 
guale  finitezza  di  lavoro,  è pure  quella  seduta  , di 
un  bel  granito  grigio  con  macchie  bianchicce  , che 
rappreseuta  un  re  Faraone.  Si  rende  manifesto  per 
i'Msa,  che  nulla  mancò  agli  Egi'/j  di  (|uunto  pure  si 
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rlrlliedeva,  omle  poter  proJm  re  ilei  capi  lavori  uguali 
in  l)ellezAa  e perfezione  ai  più  rinomati  di  Fidia  e 
di  Prassitele;  solo  che  a vesserò  o voluto  o potuto  di- 
partirsi lial  ri>»oi  oso  principio  che  presiedeva  alle  arti 
loro;  il  fpial  principio  non  tendeva  certo  a voler  espri- 
mere le  più  beile  c perfe'te  forme  della  natura,  scopo 
costante  delle  arti  Greche,  ma  a quello  soltanto  che 
veniva  ristretto  alla  semplice  rappresentazione  delle 
coseo  persone  delle  (piali  si  prefiggevano  di  richiama- 
re 1’  idea.  Queste  forme  erano  consacrate  dalla  reli- 
gione, nè  era  lecito  il  discostarsene  senza  sacrilegio. 
Tuttavia  , se  bene  si  esaminino  ([uesla  ed  alcune  altre 
statue  venuteci  dall'  Egitto,  si  scorgerà  di  leggieri  che 
l’artefice,  il  (juale  fu  capace  di  adoperare  con  tanta 
inaestrid  lo  scarpello  su  materia  che  per  la  sua  reni- 
tente durezza  venne  ognora  rifiutata  dagli  scultori 
Greci, ed  ebbe  il  talento  di  imprimere  tanta  bellezza  su 
qtie’  volti,  non  avrebbe  a ciò  solo  ristretta  la  sua  abi- 
liti, (piando  il  rispettabile  freno  delle  leggi  e della  re- 
ligione lilieiie  avessero  lasciata  la  liberta.  Nè  è a dire 
che  cotesta  perfezione  delle  arti  Egizie  allor  solo  s tn- 
Irodncesse  in  quella  contrada,  che  per  la  liberta  da 
Psatnelico  conceduta  ai  Greci  di  viaggiare  e mercan- 
teggiare in  Egitto,  fu  facile  agli  artefici  Egizii  di  co- 
noscere e studiare  i modelli  delle  arti  Greche,  peroc- 
ché ( lasciando  da  parte  per  ora  il  dimostrare,  che  la 
introduzione  de*  modelli  Greci  in  quel  paese  sia  anzi 
st  ila  di  nocumento  che  non  di  profitto  all’arte  Figizia) 
eia  statua  della  quale  discoi  riamo,  e due  altre  dello 
(piali  ci  resta  a parlare,  furono  condotte  alcuni  secoli 
anteriori  all*  età  del  re  Psametico-  1 cartelli  posti  dai 
due  lati  di  essa,  e quello  che  le  si  scorge  sul  davanti 
della  cintura  , c’  inslruiscono  ebe  quel  re  , del 
quale  essa  è l’ iiniiugine,  e direi  anche  il  ritratto,  si 
chiamava  Thoulhmes. 

La  statua  venne  ei  etta  in  (lualchc  tempio  fatto  ' * 

•JO* 
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fctruire<la  etso,  del  (piale  si  fa  iiieniioiie  nell**  isetlzlo- 
iii  che  dicono  cosi;  (A..  D)  Dìo  hi^ni'^cu  (nfferio  al  pran 
Sole  dell*  universo  ) ainató  da  Àmunra  re  degli  Dei  vi 
Vificatorc',  in  un'  altra  linea  si  ripetono  j^li  stessi  titoli 
al  re,  e si  soyj;iuiiye  (C.  E)  ha  fallo  gli  edifìzi  esso 
Thuulhvtes . 

Il  cartello  prenome,  che  accompagna  il  Tohuth- 
ines  nella  statua  , ci  guida  con  facilità  a poter  ricoiu»- 
scere  a quale  Irai  tanti  le  della  XVIII  dinastia  che  por- 
tarono lo  stesso  nome  , il  (piale  |>are  fosse  anzi  cu- 
iiiuiie  a tutta  la  ]U'Osa|)ia  Diospolitana  che  non  a|>- 
pellativo,  si  debba  assegnare.  Occupa  essa  il  secondu 
l'iogo  nella  tavola  d’  Abidos  , per  cui  si  fa  maiiifestu 
dover  essa,  senza  alcim  dubbio,  appartenere  a quel  re 
che  dal  canone  di  Manetone,  qualunque  ne  fosse  la 
cagione,  si  noma  Chebron  , figliuolo  e successore  del 
grande  Ameiiofiep  : 1’  immagine  dello  stesso  re  è figu- 
rata in  un  piccolo  stele  colorito  con  le  insegne  reali  , 

( ol  serpente  ureo  sul  capo,  ed  in  muno  la  sferza  e lo 
scettro  ricurvo,  al  quale,  siccomead  una  Diviniti:,  ven- 
nero offerti  doni  d'  ogni  natura,  che  si  vedimc  esposti 
dinanzi  a lui  sopra  una  piccola  tavola.  I due  cartelli 
l eali  si  scorgono  situati  sopra  il  suo  capo,  i (piali  pre- 
ceduti da  soliti  titoli  dici'no:  Dio  Grazioso  Signore  del 
inondo  (offerto  al  Gran  Sole  dell*  universo)  figliuolo 
del  Sole  cheto  ama  (Thouthvìes  vivificatore. 

Egualmente  bella  , e di  un  lavoro  con  non  minor 
diligenza  condotto,  è una  statua  seduta  di  uii  altro  re 
Egizio.  Fu  essa  lavorata  nella  stessa  (pialità  di  ]>ietra 
svenite  della  precedente,  e per  poco  io  crederei  che  u- 
scissero  dalle  mani  dello  stesso  scultore  ; tanto  n’è  si- 
mile lo  stile,  e di  sì  perfetta  rassomiglianza  ne  sono  i 
particolari  dell*  esecuzione.  La  disgrazia  del  ritrovarsi 
spezzata  al  disotto  della  cintura  ne  priv(i  di  parte  delle 
^•^g{5®*'de  geroglifiche  ad  essa  appartenenti  , ma  per 
komiim  Yciiluirt  ti  vennero  cooscrvati  i cartelli  posfi  ai 
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due  lati , etl  il  piccolisiiino  della  cintura  (A);  veniamo 
per  eséi  ad  imparare,  e con  certezza  , quale  fosse  il 
vero  e ]>ropriu  nome  di  quel  re  dell' E}»iUo  che  i Gre- 
ci luenziunarouo  sotto  nome  di  Moeris  , Myris.  Esso 
ugualmente  che  suo  figlinolo  vennero  chiamati  Thut- 
inusi.  Quanto  al  nome  a lui  dato  dai  Greci  non  era  es- 
so immaginario  , poiché  restò  ad  attestare  alla  poste- 
rità , la  magnificenza  delle  opere  da  esso  ordinale  nello 
scavo  diqiiellugo  che  consirvò  intatto  il  nome  diMe- 
ri  , il  quale  non  è poi  che  una  semplice  traduzione  al- 
«pianto  sfigurata  «lei  prenome  suo  conservatoci  neicar- 
lelii,  e che  pronuncìavasi  Mefre,  Mefra,  Mefri  ecc.  La 
grande  celebrità  di  cotesto  re,  i motti  monumenti  spar- 
si ,^'er  tutto  r Egitto  che  ne  portano  il  nome  e ne  atte- 
stano la  magnificenza, le  militari  imprese  che  resero  glo- 
rioso il  suo  regno  e ne  sparsero  oltre  i confini  la  fama 
ilella  sua  grunilezza  e del  valor  suo,  neimluce  a dover 
Considerare  il  re  Meri  siccome  uno  de’più  grandi  reche 
mai  seilessero  sul  trono  d’Egitto.  Non  farà  quindi  ma- 
raviglia se  tante  memorie  ne  rimangono  di  esso  e del 
regno  suo  in  ogni  sorta  di  moiiuuieiiti  di  quei  pac^e, 
dalle  moli  colossali  ai  piccoli  amuleti  e scarabei.  Il  piu 
gran  numero  di  questi  ultimi  portano  espressa,  unita- 
iiieate  al  suo  nome,  una  gran  parte  delle  preclare  sue 
gesta,  ed  io  credo,  che,  come  per  le  Meddylie  si  scris- 
se la  vita  , e si  cliinriroiio  le  gesta  di  più  re  ed  ilinstri 
personaggi  antichi  e moderni  , cosi  non  fosse  cosailif- 
l'icile  lo  scrivere  la  st-oria  del  regno  del  re  Meri  Thul- 
iilusi  per  gli  sctiruftcì  ; che  ora  re  pacifico  ed  animi - 
iiistratnie  vigiianle,  eipiale  pi'oteitore  ili'llediie  regio-  ' 
ai  ci  si  rappresenta  sotio  le  forme  di  una  sfiuge'y  talora 
ili  abito  civile,  e code  divise  sacerdotali  intento  a por- 
gere voti  e«l  abbruciare  1’  incenso  dinanzi  alle  prima- 
rie ileila  dell’Egitto  : negli  lini  ritto  in  piedi,  colla  spa- 
da imbrandita,  minaccia  di  fendere  il  capo  di  un  ini  • 
uiico  , che  preso  per  le  t.'ecca  del  capo  tiene  sotto  di 
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; in  altri  su  generoso  destriero  calpesta  gl*  inimici 
vinti  e snltoniessi  ecc. 

Di  pietra  calcare  tufacea  e di  un  fondo  biauco 
gialliccio  è un  gruppo  di  due  figure,  ilqualese  per  mc> 
rito  di  esecuzione  non  è supeiiore  a (|ueilo  delle  sta- 
tue in  pietra  Tebaiia,  non  le  è di  certo  per  nulla  infe- 
riore ( T.  24.  fig.  2.)  la  figura  a dritta  , seduta 
in  trono,  mitrata  , con  sopra  la  mitra  due  piume  altis- 
sime ctie  le  uiiibreggiano  d capo,  ed  una  lunga  bemia 
che  per  di  dietro  gli  omeri  le  scende  ai  piedi  , è facil- 
mente ricumiscibile  per  l’ iininagine  del  Dio  Anione,  il 
Demiurgo  Egiziano,  il  Dio  occulto,  il  capo  di  tutti  gli 
Dei.  Alla  sua  sinistra,  in  piedi,  e su  piccola  prede  la,  è 
il  re  Faraone  Oro,  il  «piale  per  quella  famigliarità  die 
loro  concedeva  il  posto,  die  nella  Teologia  Egizia  era 
assegnato  ut  le,  tiene  colia  destra  abbracciato  il  Dio' 
Amunc.  11  serpentello  , insegna  dei  re,  è posto  sul  suo 
capo,  ed  è figurato  in  giovanile  età  , e forse  in  quella 
nella  «{uule,  giusta  le  leggi,  era  prescrillo  ai  re  iiiiiiuii 
di  ])rot-edeie  alla  solenne  inaugurazione  nel  gran  lem - 
piu  di  Memfi.  Precipuo  scopo  di  (|ucstu  politica,  religio- 
sa cerimonia  era  di  ricevere  dalle  mani  del  gran  sacer- 
dote di  Eia  r intiero  Pschent,  nei  cingere  il  quale  ve- 
nivano collie  investili  del  doniiniu'o  delie  potestà  sulle 
regioni  superiore  ed  inferiore.  Quest’  età  era  queba  dei 
quattordici  anni.  A destra  ed  a sinistra  delti  uno  di 
Aiiiuiie,  e al  di  sopra,  accanto  della  lesta  del  re,  sono 
i cartelli  reali  (A)  i quali  dicono:  Dio  benefico  Signor 
del  mondo  [Sole  direttore  del  mondo  , approvato  dal 
Sole  \ amato  da  Amone  vivificatore , figliuolo  del  Solo, 
Signore  delle  tre  regioni  ^Servitore  di  Anione  Oro  nel 
Signore).  Nel  cartello  posto  sul  davanti  delia  cintura  del 
gUi ville  re  (B)  .-.i  legge  (Sole  direttore  del  mondo,  ap- 
provalo dui  Sole,  amalo  da  Amone  Dio  benefico  ti~ 
l'i/icuioreì. 
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Osstrvazione  nuli'  Archilellura  Eijizia. 

Si  credette  lungamente  (così  Belzoni)  die  gli  Egi- 
yj  non  coiiuscessiru  il  metodo  nostro  degli  ardii  delle 
volte:  ma  le  mie  osservazioni  sono  contrarie  a qoe-  ' 
sta  opinione  generale.  In  primo  luogo  vi  ha  arcate  ne- 
gli edifizj  di  Tebe;  e se  ne  può  vedere  una  a Guriu  sot- 
l«i  le  rupi  che  d vidoiio  quel  luog  > dalla  valle  di  Be- 
hun-el-Mdlnc.  Questa  arcata  è diiierente  per  venta  da 
({uelle  che  usansi  nello  stile  della  nostra  ardiiteitu- 
ra,  ma  è probabile  che  se  gli  Egi’^'j  non  hanno  l'atto  le 
volte  come  noi,  ciò  fu  perchè  prereriro>.io  il  loro  nie- 
tudu  di  costruzione.  Di  latto  non  avevano  uo|>o  di 
volte;  anteponevano  di  riempire  i loro  templi  di  <;u- 
loune.  facendone  principale  ornainentu  dei  loro  gran- 
di edifizj  religiosi,  che  realmente  presentano  l’aspetto 
più  inipoiicnie  che  inai  si  possa  vedere.  Nel  soppii- 
uiere  le  colonne  non  troverebbesi  più  nelle  costru- 
zioni Egiziane  (|ud  carattere  di  solidità  e dorata  inal- 
terabile che  la  r ainniiraZione  della  jiostei  i(i<.  Le  po- 
che arcate  e volle  li’ovalc  finora  fecero  credere  ai 
Viaggiatori  già  jirevenuti,  che  fossero  opera  di  popoli 
poaleriori  agli  anlidn  Egi'j;  ma  proverò  die  l’opera 
c*  di  essi,  e che  possedevano  l’aite  di  costruire  le  volte 
a chiave,  tanto  bene  come  noi. 

Un  mudo  particolare  agli  Egi'/j  era  quello  d’ in- 
nalzar mura  di  maiioni  crudi  di  enorme  durezza,  del 
die  Ile  restano  prove  incontestabili  in  gran  numero. 

Ora  chiederò  ad  ogni  viaggiatore,  che  visiterà  Tebe, 
così  prosegue  Belzoni,  s’  egli  pensi  die  il  muro  intor- 
no alla  via  delle  sfingi  o intorno  alle  statue  colla  te- 
sta di  lione  che  scoprii  a Carnac,  potesse  esser  fatto 
da  altro  popolo  che  dagli  hutidii  Egizj:  ed  ulcime  di 
«pieste  mura  servono  anelie  di  ricinlo  ai  templi  A tor- 
to si  supporrebbe  ebe  nel  decorso  del  tempo  qualche 
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altra  nazione,  adorando  le  medesime  Dlviniti>,  innal- 
zasse queste  moia  per  conservare  i luoghi  destinali 
al  culto.  Unisconsi  tanto  bene  al  disegno  degli  edifi/.j 
sacri,  che  è evidente  come  il  tutto  fosse  costrutto  nello 
stesso  tempo.  Ciò  che  è ancora  più  concludente  si  è, 
che  a Guriik  ci  ha  catacombe  molte  estese  , scavate 
nella  roccia  ed  anche  nella  pianura,  appiè  delle  rupi 
]>ei'  dodici  o quattordici  piedi  dal  suolo  prolungan- 
dosi am|>iameiite  sotto  terra.  Perlo  più  si  entra  nelle 
tombe  (la  una  .scala  che  conduce  ad  una  grande  gal- 
leria lunga  novanta  a cento  piedi,  praticata  nella  roc- 
cia; dirimpetto  alla  scala  trovasi  comunemente  la  ca- 
va sepolcrale.  Bisogna  notare  che  queste  gallerie  sot- 
terranee facevail  parte  delle  costruzioni  di  tal  genere; 
le  si  doveano  sostenere  con  muraglie  e rinforzi  ron- 
tra  lo  scoscendimento  delle  terre,  le  quali  avrebbero 
ingombrato  il  passa'jgio. Questi  grossi  muri  furono  dun- 
que costrutti  quando  solcavansi  le  catacombe,  e non 
furono  aggiunti  da  un  altro  popolo.  Ora  sopra  le  scale 
che  mettono  ai  passaggi  sotterranei  veggonsi  volte  alle 
e maestose,  composte  dei  medesimi  mattoni,  facenti  un 
tutto  con  questi  muri  di  sostegno,  il  perchè  dovettero 
dunque  essere  eretti  dagli  stessi  costruttori  delle  tom- 
be. Non  bisogna  però  confondere  le  costruzioni,  di 
cui  parlo,  con  molti  eddìzj  che  vcdonsi  a Gurnà,  evi- 
dentemente fatti  in  epoche  più  recenti.  Suno  questi 
fabbricati  parte  con  mattoni  più  piccoli,  ed  in  parte 
con  mattoni  tulli  alle  vecchie  muraglie  degli  Egiziani, 
e il  genere  della  loro  struttura  fa  vedere  che  non  so- 
no opera  degli  antichi  abitatori  del  paese. 

Più  si  considera  in  generale  rarciiitettura  Egizia- 
na più  si  rimane  persuaso  ch’essa  rinchiude  tutti  gli 
ornamenti  e tutte  le  perfezioni  di  cui  si  fa  onore  comu  • 
ueiiiente  ad  altri  popoli,  in  particolare  ai  Greci,  e que- 
sti anzi  avere  tolto  quasi  tutte  le  loro  idee  in  fatto 
di  wichiieitura  dai  monumenti  dell’  antico  Egitto. 
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Sistema  grafico  degli  Egizii 
secondo  la  teoria  di  Champollion  il  giovane. 


Ci  lusinghiamo  di  far  cosa  gradevole  ed  utile  ai  no- 
stri lettori  col  dare,  siccome  abbiamo  promesso,  una 
più  estesa  notizia  sulla  teorica  de’ geroglifì,  compì  l.ita 
sulle  Memorie  relative  alle  Scritture  Egiziane  lette  tial 
Sig . Chaiiipollion  il  giovane  all’  Accademia  Reale  delle 
Iscrizioni  e Belle-lettere. 

Gli  antichi  Egizii,  così  egli,  impiegarono  simulta- 
neamente tre  specie  di  Scritture:  Erodoto,  Dio<loro  di 
Sicilia  e Clemente  Alessandtino  ce  ne  hanno  trasmessi 
i nomi,  e la  combinazione  delle  loro  opinioni  ce  iie 
dà  i seguenti:  Lia  Scrittura  geroglifica  o degli  Dei;  11. 
la  Scrittura  geratica  o de*  sacerdoti;  HI.  la  Scrittura 
demotica  o del  popolo. 

I.  La  scrittura  geroglifica  si  è quella  che  si  com- 
pone di  figure  piùo  meno  fedeli  di  quadrupedi,  di  uc- 
celli, dell'  uomo  e delle  varie  sue  parti,  aggruppate 
con  altre  figure  d’  arte,  oppure  di  figure  geometriche. 

(t)  V.  Cosi.  Jf.  y. 
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geroglifico,  die  non^  ne  differisce  die  ndla  forma  de’ 
segni,  e non  è chcruna  vera  iachigrana  geroglifica:  HI. 
cheli  numero  de’soui  segni  deve  essere  eguale  a quel- 
lo dtM  gei  ogiifi;  ognuno  di  questi  due  sislemi  avendo 
reci|irocaniente  nella  scrittura  de’ segni  rigorosamente 
corrispondenti,  e die,  differenti  soltanto  nella  forma  , 
ma  sottoposti  alle  medesime  leggi  di  eomliinazione  e • 
sprimono  costantemente  la  medesima  idea;  IV.  die  nel 
sistema  geroglifico  e nel  sistema  geratico,  i segni  grani- 
niar.icali  servono  a determinare  l’ordine  logico  delle 
idee  per  formarne  proposizioni  regolari.  ,V.  die  i segni 
della  scrittura  geratica  s’aggruppano  fra  essi  come  i 
geroglifici,  e si  dividono  In  quattro  classi:  1.  segui  pre' 
sentami  un’  immagine  grossolana  del  geroglifo  cor- 
rispoiiiltuiie  ; 2 segni  formati  dei  tratti  principali  del 
geroglifo  ; 3.  segni  imilanri  una  parte  del  geroglifo,  4. 
segni,  non  aventi  alcuna  relazione  di  forma  col  gero- 
glifo, cioè  di  forma  affatto  arbitraria:  questa  classe  di 
segni  è nuinérosissiina. 

Cosi  la  scrittura  geratica  è la  stessa  scrittura  ge- 
roglifica, salva  la  differenza  dei  segni  nella  sola  for- 
ma; e tutto  ciò  apparisce  da  un  ravvicinamento  com- 
parativo,, di  coi  nulla  faceva  prevedere  il  successo, 
fino  a che  Champollion  il  giovine,  riconoscendo  che  i 
manoscritti, che  dictvansi  alfabetici,  avevano  molte  ma- 
teriali relazioni  col  gran  papiro  in  gero^^lili  pubblicato 
nella  Descrizione  deW Egitto,  confrontò’  gli  uni  cogli 
altri,  e vide  alla  fine  che  (|uesti  stessi  thanoscritli  era- 
no trascritti*,  s^gni  pér  segni,  da  que*  medesimi  mano- 
scritti geroglifici;  che  essi  erano  ornati  del  e stesse  pit- 
ture, e che  , differenti  soltanto  nella  forma  de’  segni  , 
contenevano  il  medesimo  testo  e le  medesime  idee: 
questo  paragone  si  è verificato  sopra  278  colonne  dei 
manoscritto  geroglifico,  e certamente  le  nuove  scoperte 
lo  confermeranno  sempre  di  più.  La  conclusione  na- 
turale di  quanto  si  è detto  è,  che  la  seconda  specie  di 
Agg.  al  Cosi.  21 
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leaiìze  di  questi  se^ni  fra  •-‘ssi,  prodiicevano  nna  ia!c 
Q)oJtitiidine  di  nuove  d’  idee,  che  la  scrittura  popo- 
lare degli  Egizj  avi  ebbe  potuto,  al  bisogno,  uguaglia- 
re in  ricchezza  quella  della  nazione  Cinese  ; 6.  che  la 
scrittura  demotica  Egiziana  era  essenzialmente  legata 
Colla  lingua  parlata  dagli  Egizj,  di  modo  che  ciasrun 
carattere  semplice,  o ciascun  Sema,  poteva  corrispon- 
dere costantemente  ad  una  parola  della  lingua  ; da 
dove  risultò  che  ogni  testo  demotico  divenne  siiscet-, 
tivo  d’essere  espresso  oralmente  da  un  Egizjo,  nello 
stesso  modo  che  i Cinesi  enunciano  i loro  .caratteri 
egualmente  ideografici  ; 6.  che  il . sistema  di  scrittura 
demotica  aveva  renduto,  con  altrettanti  caratteri  hen 
determinati  i monosillabi,  le  parole  o le  particelle, 
che  nella  lingua  jiailata  servono  a marcare  i generi, 
i numeri  dei  nomi  o degli  aggettivi,  le  persone  dei 
pronomi  e dei  verbi,  gli  articoli,  i modi  ed  i tempi 
del  verbo,  ecc.;  ciò  che  costituisce  una' classe  di  st— 
gnl  puramente  logici  o gramaticali,  se  possiamo  cosi 
esprimerci;  7.  che  questi  segni  logici, il  maggior  nu- 
mero-de’ quali  è conosciuto,  sono  altresì  tolti  in  parte 
al  sistema  di  scrittura  geratica  e per  conseguenza  alla 
scrittura  geroglifica  nella  quale  adempiono  funzioni  si- 
mili. Questo  fatto  conduce  imme'diatainente  alla  sor- 
gente stessa  della  scrittura  demotica  ; stabilisce,  in  se- 
condo luogo,  pur-^i  reali  di' counesbione  fra  i tre  si- 
stemi di  scrilliira  Egiziana,  e dimostra  1’ identità  di 
loro  natura.  Si  concepisce  di  già,  da  questi  soli  dati  , 
come  lo  studio  dell’ una  deve  condurre  alla  cognizio- 
ne delle  altre  due,  siccome  ce  Io  fa  intendere  Cle- 
mente Alessandrino  in. un  prezioso  passo  de’suoi  S/ro- 
matii  8.  che,  per  1’  espressione  delle  parole  o dei 
nomi  propri  stranieri  alla  lingua  Egiziana,  il  meto- 
do demotico  impiegava,  come  la  scrittura  Cinese,  una 
sorta  di  Sciittura  alfabelico-sillabica,  i cui  elementi  sono 
stabiliti  e raccolti. 
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indicano,  dall’  nna  all’altra,  tutte  le  linee  dell*  iscri- 
7Ìone  demotica,  in  cui  il  medesimo  segno  o Scmd  tro- 
Tasi  col  medesimo  valore  giustificalo  ben  anche  dalla 
parola  Greca  esprimente  altresì  la  medesima  idea:  con- 
enrdanz-i  che  non  lascia  alc:m  dubbio  sulla  signifi- 
Cdzione  attribuita  a ciascun  segno  ò Sema. 

La  quarta  linea  contiene  la  parola  Egiziana  scrit- 
ta in  lettere  Cofte,  che  sembrava  corrisponder  me- 
glio al  senso  dei  segni  o Sema,  affine  d’  avvicinarsi 
il  più  possibilmente  alla, serie  delle  parole' che  avreb- 
be pronunciate  un  Egizio  nel  leggere  questa  iscrizio- 
nedemotica. Si  troverà  qualche  lacuna  in  questa*  quar- 
ta linea  ; ma  fu  necessario  preferirle  ad  espressioni 
congetturali  nell’  attuale  insufficenza  di  dizionarj  di 
lingua  Egiziana.  Questa  'operazione  in  apparenza  poco 
necessaria,  è nondimeno  di  tale  importanza  che'sarà 
meglio  conosciuta  colle  applicazioni  nel  lavoro  sulla 
scrittura  geroglifica  pura. 

Le  jiarole  francesi  che  esprimono  il  valore  dei  se- 
gni o Sema,  sótto  cui  sono  collocate,  formano  la  quin- 
ta linea.  r 

Finalmente  si  troveranno  nella  sesta  i segni  e Se- 
ma geroglifici  de]  monumento  medesimo,  de’quali  si 
è potuto  indicare  con  certezza  la  corrispondenza  ai 
segni  e Sema  demotici,  per  quanto  però  l’hanno  per- 
messo la  perdita  intera  di  più  della  metà  di  questo 
testo,  le  fratture  che  hanno  mutilato  ciò  che  rimane, 
ed  il  desiderio  di  non ‘far  anticipatamente  degli  ap- 
prnssimamenti  che  appartengono  alla  Memoria  sui  gè- 
roglifi  propriamente  detti. 

Questa  concordanza  analitica  dei  tre  testi  della 
iscrizione  di  RoselU,  forma  la  prima  parte  dell’Ap- 
pendire  di  quest’ ultima  memoria.  Si  sono  poste  nella 
seconda  le  varianti  che  emersero  dall*  attento  para- 
gone del  lesto  demotico  col  testo  Greco.  Vi  si  tro- 
vano alcune  notabili  differenze,  c ciò  che  più  iinpor- 
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ta,  tiot^  vi  si  trova  LI  'mezzo  d’  empiere  con  ccrfcz/a 
la  luaggidr  pai  te  delle  lacune  d.el  testo  Greco. 

La  terza  parte  di  quest’ appendice  offre  la  nume- 
rosa serie,  dei  segni  c Sema  demotici  di  cui  i]  monu- 
mento di  Rosetta  ha  dato  il  vere  valore.  Nello  stu- 
diare (juesta  serie  si  Conoscerà  in  tutta  la  sua  eviden- 
za il  principio  posto  nei  quarto  jraragrafo  della  me- 
moria, e relativo  alla  combinazione  dei  segni  acuipli- 
ci  fr;r  essi,  per  espriuiére  una  nuova  idea  e formare 
un  Sema;  princijiio  fondamentale,  é vero,  ma  che  non 
si  sarebbe  potuto  sviluppare  maggibrniente senza  im- 
plicarsi in  troppo  minute  o troppo  estese  particola- 
rità. Sono  di  gi;i  giurili  a nostra  cognizione  altri  mo- 
numenti in  isci’ittnra  demotica  , ed  è cosa  inutile  lo 
insistere  su  tutta  l' importanza  che  si  attacca  al  toro 
studiof  la  serie  .dei  segni,  e Sema  tradotti  nella  Me- 
moria di  Chaoipollion  devono  esserne  i primi  e i so- 
lidi fondamenti. 

Tale  è I*  insieme  delle  sue  ricerche  sulle  diverse 
specie  di  scritture  Egiziane,  coronato  incerto  qual  mo- 
do da  una  scoperta  recentissima  , quella  cioè  dell’af- 
fabeto  de’  geroglifi  fonetici,  la  prima  applicazione  dei 
quali  ha  di  già  sparso  una  gran  luce  sullà  cronologia 
dei  monumenti  Egizj.  L’  applicazione  di  questo  alfa~ 
beta  alle  iscrizioni  geroglifìche  clic  adornano  i templi 
Egiziani  vi  fece  leggere  i nomi  d’Alessandro  il  Grande, 
de*  Tolomei  suoi  successori,  delle  Regine  Berenice  e 
Cleopatra,  di  Tolomeo-Alessahdro,  di  Tolomeo-Cesa- 
rione,  e,  ciò  che  deve  anche  piò  sorprendere,  i titoli, 

1 nomi,  i soprannomi  di  molti  Imperatori  Romani  , 
<{uali  sono  Augusto,  Tiberio,  Nerva,  Trajano,  Domi- 
ziano, Vespasiano,  Adriano,  Antonino  eoe,  sono  stati 
riconosciuti  sopra  molti  tem|)li  dell’.  Egitto,  sopra  due 
obelischi  di  Roma,  e finalmente  sul  oelebrq  planisfério 
di  Benderà  che  trovasi  nel  Louvre.  Ecco,  si  può  dire, 
una  materia  quasi  vex’gine  da  scoprire.  L’antico  Egit-» 
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to  dovrà  alla  Francia  uria  nuòva  i|lustra?sionc,  e l’Eu- 
ropa le  sarà  altresì  debitiMce  dei  mezzi  di  studiare  a 
fondo  questa  antica  e si  famosa  nazione. 

Resta  orinai  dimostrato  che  Valfabeto-gcroglifico- 
fonetieo  scopei|o  da  Cliampollion,  si  applica  a tutte  le 
epoche  della  Storia  Egizia,  echcia  ognuna  di 'esse  ven- 
ne adoperato  onde  esprimerei  suoni  delle  palmole  della 
lingua  parlata  da  essi,  che  tutte  le  iscrizioni  geroglifi- 
che delle  quali  sono  coperte  le  pareti  de’  templi,  de’pa  • 
lagi  e delle  altre  moli  di  quella  magnifica  terra,  sono 
composte,  per  più  dì  due  terzi,di  cotesti  segni  fonetici, 
iquali  vi  conservano  pur  sempre  ed  in  Ciascuna  lo  stes- 
so significato;  tal  che  V alfabeto-geroglifico  fonetico  si 
debbe  considerare  siccome  la  chiave  di  tutto  il  siglema 
geroglifico. 

Non  oi  dobbiamo  dar  a credere  tuttavia  che  cole- 
ste luminose  scoperte  abbiano  appianata  così  e resa  fa- 
cile la  strada  di*  questi  stiidj,  che  col  suo  libro  alla  ma- 
no venga  concesso  a chiunque  di  poter  diciferare,  leg- 
gere e cogliere  il  senso  di  qualsisia  breve  o lunga  iscri- 
zione geroglifica.  Ostano  in  primo  luogo  due  altre  sor- 
ta di  segni,  i quali  unitamente  ai  fonetici,  entrano  per 
quasi  una  terra  parte  in  ogni  scrittura  geroglica,  e 
sono  i figurativi  ed  i simbolici.  Per  rispetto  a’  primi, 
rappresentando  essi  ognora  1’  oggetto  stesso  del  quale 
vuoisi  dare  1’  idea,  non  iascianò  lungo  a grandi  dif- 
ficoltà, solo  che  sr  venga  a ricoiioscei  e la  cosa  figura- 
ta. I simbolici  poi  sono  di  un  tutt’  altro  peso.  Lo  sco- 
po a-fiii  mirano  essendo  rivolto  ad  esprìmere  Tidéa  di 
oggetti  inlelleituali  e privi  di  forma  corporea,  per  via 
d’  immagini  sensibili  aventi  delle  relazioni  più  o meno 
lontane  coll’  oggetto  dell’idea  medesima  , ne  nascerà 
l'Ur  Sèmpre  die  quanto  sarà  in  noi  maggiore  l’Ignoran- 
za delle  leggi,  degli  usi  . e costumi  religiosi  e civili  di 
quella  nazione,  più  grande  sarà  T ostacolo  a poter  de- 
tcriiiiuaie  il  senso  vero  e la  precisa  siguificaziune  di  es- 
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si,  ed  a connetterli  jioseia  coi  fonetici  e figurativi  per 
indi  dedurne  un  senso  esatto.  Nè  I’  occorteir/.a  «le’  se- 
gni simbolici  e figurativi  è desolo  e più  essenziale  osta  • 
« oio  che  si  frapponga  all’intera  intelligenza  de’testi  ge  ■ 
roglifici.il  maggiore  sta. riposto' nella  lingua,  nella  qua- 
le si  debbono  essi  priinierarnente tradurre,  I antica  Un- 
gva  Egizia., È nolo  che  codesìA  lingua,  la  quale  per  la 
conquista  del  furibondo  Catnbise,  ed  a cagione  del  df>  ■ 
minio,  e della  stanza. di  oltre  un  intiero  s.ecolo  de*Per- 
si,  aveva  ricevuta  non  leggiera  scossa,  tnaggior  danno 
venisse  ricevendo  perla  noncuranza  in  cui  doveva  na- 
• uralmente  cadere  sotto  un  lungo,  e non  sempre  felice 
impero  di  Principi  Greci,  e pel  disprezzo  che  ne  mo- 
strarono i Proconsoli  e Prefetti  Romani.  Ridotta  quin 
di  al  ma;Zgiore  stato  di  squallore  e di  abiezione  al- 
la epoca  dell’ introduzione'della  Religipn  Cristiana  in 
Egitto;  nè  più  osando  di  comparire  colle  proprie  na- 
zionali divise,  ch'erano  quelle  dell’ idolatria  e del  Pan- 
tesimo,  men«lic«'>  un  ricovero  sotto  le  proteggitriri  ale 
del  Cristianesimo,  e col  vestire  la  clamide  Greca  e sot 
to  il  neme  di  Cofta  cercò  pure  di  fuggire  all’ intera 
distruzione  die  1’  era  minacciata.  Nè  in  tutto  le  and>> 
fallito  il  disegno,  cliè  1’ rnfluenza  della  nuova  religione 
e r adozione  dell’  alfabeto  Greco  ebbero  tanta  effi- 
cacia da  jirccurarle  alcuni  alit  i secoli  di  iustro,  e an- 
dai le  mantenendo  ima  sebbene  langiibda  vita  sino  qiM 
.si  ai  gi«iriii  nostri,  ue’quali  interamente  fu  s(>cnla.  Ora 
non  è die  sopra  i pochi  e miseri  avanzi  di  cotesta  Im- 
mia  Cofta,  che  ne  fa  d’  uopo  andar  ricercando  e stu- 
diate quel  vetusto  e venerando  idioma  Egizio. 

In  tanta  povertà  di  mezzi  onde  potere  siu  bare  e 
nelb*!  sua  pienezza  imparare  una  lingua  si  necessaria 
non  sn'o  , ma  indispensabile  al  diciferainento  dei  le- 
sti geroglifici,  non  sia  maraviglia,  se  passerà  qualche 
Iciiipn  aiicorn,  avanti  diesi  arrivi  a poter  leggende 
ti  adni  re  lunghe  iscrizioni  geroglifiche.  11  solo  poter  di  - 
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TÌilcre  tn  groppi  Hi  più  segni  primitivi  il  tesjo  conti- 
nualo seii7.a  interriizinne,  a tale  cne  dalla  loro  unione 
se  ne  possa  cavare  im’idea,  il  notare  con  certezza  quel- 
li che  fanno  le  veci  di  segni . puramente e gr“a/n- 
mati cali,  che  servono  cioè  a segnare  i generi,  i nmneri 
de*  nomi  e degli  aggettivi,  le  persone  dei.  pronomi,  e 
dei  verbi:  il  dover  inoltre  apporre  a ciasniin  gruppo 
cosi  distinto  le  proprie  vocali,  delle  quali,  siccome  ilelle 
lingue  Araba  ed  Ebraica,  ihaOcano  pur  sempre  le  scrit- 
ture geroglifiche;  la  difficoltà  in  fine  di  ritrovare  il  ter- 
mine corrispondente  del  gruppo  in  una  lingua  sfienia 
e povera  di  sussidir ond'e^sere  studiata;  ostacoli  gran- 
di sono  questi  e forti  difficoltà,  ma  non  tali  però,  che 
un  lungo  ed  assiduo  studio,  i confronti  de’  testi  , una 
pertinace  coslanza  ed  il  sussidio  delle  lingue  affini 
Araba,  Siriaca,  Caldea  ecc.  non  possano  rendere  piane 
e suiterabili,  oia  che  il  maggior  impedimento,  e sino  al 
Champollion  creduto  ditale  disperato  rìuscimento,  che 
il  tentare  di  leggerei  geroglifi  era  diventato.il  sinoni- 
mo deir  impossibile,  è pure, sua  mercè,  tolto  per  sem- 
pre, Per  quanto  s’  appartiene  a piccole  leggende,  ai 
nomi  pi'oprii  dclleDivinitii,de’Pr;ncipi,e  certe  forinole 
o titoli  d’onore,  per  la  sola  attenta  lettura  del.  libro 
del  Ctiamppllion,  e col  mezzo  di  anche  leggier  tinta 
di  lingua  Cofta , possono,  non  con  grande  difficoltà 
venire  diciferale  e lette. 

Usi,  costumi,  passatempi,  arti,  mestieri 
ed  occupazioni  della  vita  civile. 

Affine  di  dare  un  prospetto  di  quanto  si  è fi- 
nora scritto  sugli  usi,  5ui  costumi  e sulle  arti  degli 
antichi  Egivj  e di  quanto  ci  si  promette  di  pubbli- 
care intorno  allo  stesso  argomento  dalla  Commissio- 
ne Franco-Toscana*,  noi  ri fci  iremo  jl  breve  articolo 
inserito  nella  Biblioteca  Italiana  del  Novembre  1829, 

21* 
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il  nome  di  Hybiscus  éseuienhts  ),  la  seininngiorie,  la 
messe,  la  trebbiatura  sono  come  o^”idi.  Ma  r'ope- 
razione  che  mi  fu  più  gioconda  è ([nella  della  vini- 
ficazione. Grazie  alle  sculture  ed  alle  pitture  det  se> 
polcri  di  Beni'Hassrtn  e di  Eletia  possiamo  espor- 
re con  certezza  il  metodo  con  cui  gli  anti(‘.hissiini 
ligizj  pigiavano  le  uve,  spremevano  il  mosto,  lo  ri- 
ponevano nelle  giarre  di  terra  cotta  [>er  lasciarcelo 
fermentare,  l me/»i‘ erano  semplici,  imperfetti, senza 
economia  di.  forze  vive.  1 torchi  a vite  èrano  igno- 
ti: la  pigiatura  si  fareva  co’  piedi  dai  villani  che  te- 
nevansi  colla  'mano  ad  una  corda  appesa  al  tetto  , 
l’estremità  della  quale  era  divisa  in  più  capi.  Per 
ispremere  le  vinacce  usavasi  un  sacco  in  cui'vcriivu- 
ao  esse  deposte  a quest’ uopo.  11  sacrco  veniva  [lo- 
^'cia  ritorto,  come  si  pratica  colia  tela  ne’nostri  bti- 
cati.  1 vasi  del  vino  erano  piccoli;  e ciascuno  d’e.isi 
non  potea  contenere  che  ciu({uantu  od  al  più  cento 
bottiglie, 

È cosa  singolare  che  in  mezzo  a tante  scene  di 
agricoltura  espres.»e con  tutte  le  più  particolari  circ'o- 
stanze,  non  siasi  trovato  alcuna  rappresentazione  di  Sa- 
ette, vocabolo  Axab(},  sotto  il  ([ualeintendonsi  leuiac* 
Ghinea  ruota  mosse  da  buoi, e destinate  alla  irriga/ipne. 
Non  vi  è altro  indizio  d’irrigazione  che  (piello  del  così 
detto  Sedufy  che  consistein  un  bilanciere  presso  a po- 
ro come  ({'uello  che  usano  gli  ortolani  c i giardinieri 
in  Europa.  L’  antico  ci  è ne’inonuiiienti  rappresenta- 
to perfettamente  eguale  a quello  che  oggidì  ancora  ve- 
desi  in  Egitto  e nella  Nubia  colie  stesse  imperfezioni , 
coi  paio  bistorto,  coi  contrappeso  fatto  di.  fango,  e col 
■ ecipiente  tessuto  di  palmiere;  il  che  non  darebbe  una 
idea  vantaggiosa  del  perfezionapiento  di  questo  genere 
d’  agricoltura,  e farebbe  anzi  credere  che  la  gramle 
coltura  fosse  quasi  unicamente  quella  dei  terreni  Inon- 
dati dal  Nilo.  Maggiore  infinitamente dovea  dum[ue  es- 
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capra  e la  scorlicaturii  : ogni  finizione  c soprasoriita 
H.il  termine  cofto  in  caraneri  {'croglifici  che  la  espri- 
me. Un  gruppo  piffnresro  rii  aninarclli  . alcuni  in 
alteggiaiiienlo"  veramciiie  asinesco,  .eil 'altri  colla  linc- 
ea B[)erla  quasi  in  atto  il'  rie/npicre  l’aria  de’ musi- 
cali loro  concenti.  Jl . medicar  delle  heslie  ha  anche 
esso  i suoi  quadri.  11  veterinario  .sp-uge  il  hraccio. 
nella  gola  di:ll’ ammalo  : un  gruppo  di  tre  Imoi  aiu- 
malali  sono  espressi  con  grande  verità,  si  vede  loro 
in  dosso  la  malattia.  In  un  altro  .quadro  si  medica- 
no  le  oche,  e adunasi  leva  propriaiiir'nte  la  pipila. 
Avvi  un  medico  delle  càpre,  un  medico  delle  gaz- 
zelle, e iin  .guardiano  delle'  cigpgiie.  Dalle  qiiali  rap- 
presentazioni impariamo  che  agli  antichi. Egizi  riusci- 
to era  di  addomesticare  le  sei-onde,  e eh’  cssi  si  iiu- 
rrÌTaiio  della  carne  delle  ultiuie.  DI  questa  ho  volu- 
to io  stesso  far  prova  nella  Nubia*,  e l’ho  troVata 
eccellente  (i).  (Siamo  d’  avviso  che  gli  Egizj  avran- 
no addomesticale  le  gazzelle  per  nutrirsi  ben  anche 
di  queste.  Una  simile  conseguenza  vien  tratta  da4  sig. 
Acerbi  relatiV.imente  al  cibarsi  della  carne' de'  por- 
ci, dall’  aver  cioè  egli  veduto  rappresentalo  un  pa- 
store con  lina  grossa  maudra  di  .porci.) 

In'  questa  parte  il  portafoglio  è si  ricco  clic  noi 
non  potremmo  accennare  le  cose  che  contiene  «e  non 
ra|)idamente.  Vi  sono  molti  quadri  di  Vasai  dove  i 
vasi  sono  della  strssa  fdrma  delle  moderne  bardacche 
degli  Arabi.  Se  non  che  il  tornio  oggi  si  muove 
col  piede  , e allora  mjvevasi  colla  inano.  Vi  sono 
tutte  le  operazioni  preparatorie  (Ìel  tessere  comin- 
ciando dal  filare  fino  alla  tela  perfetta.  Anche  in 

(t)  È da  tin'ariù  «die  non  ai  Irova  inai  n«'  monumeiiti  al- 
cun cenno  iiè  ili  c'nimelli,nè  d<  luilTah  , i quali  hirono  in- 
trodotli,  per  quanio  pare,  digli  Avalli.  Ma  io  non  saprei  iiiicn- 
dére  come  si  l'oste  così  esteso  il  cinuiirrco  roll’  I.id.e,  e col- 
lo iuierno  deli’  Alinea  bcusa  I’  uso  tiéi  cauuiietli. 
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sempre  lo  stesso  tifila  staliietta  tiel  bue  o del  ritello. 
Io  uon  posso  che  avcennare  questa  coii^eltiira.  Essa 
rica  verà  forse  peso  di-  evidente  verità,  quando  Cham- 
pollion  avrà  pubblicati  i suoi  quadri  e le  i^tra'/ioni 
onde  sono  accoiiipapnati. 

Non  è da  tacersi  una  osservazjone  niolto  umi- 
liante per  r umanità  e per  le  arti  ej»izie,  ed  è,  che 
quasi  sempre  nelle  arti  e ne*mcstieri  si  vede  sof)rati- 
tiMidere  ai  lavori  un  aguzzino  collo  scudiscio  come 
si  pratica  cogli  schiavi  ; e pur  troppo  visi  veggono 
a questa  disciplina  soggetti  anche  i pittori  e gii  scul- 
ton\  Che  cosa  esser  mai  do^a  il  popolo  di  una  nazione 
in  simile  modo  governata? 

Passiamo  nell’  interno  delle  case  a contemplare 
gli  usi  domestici.  Il  portafoglio  ci  offre  con  che  sod- 
disfare la  nostra  curiosità.  Tnlie  le  suppellettili,  i so- 
fà, i letti,  gii  ariiiiulj  , le  seggiole  , un  corredo  ric- 
chissimo di  vasi  d’oio  e d’aigenfo  d’  ogni  maniera 
con  forme  bizzarie  e di  bonissiino  stile  ; le  giarre 
ed  i 61tri  dell’*acqiia,  e perfino  chi  vi  jiielte  dentro 
la  mano  per  chiarificar  I’ accpia  culla  pasta  di  man- 
dorle j come  si  usa  presenremcnte.  La  toeletta  degli 
uomini  e delle  donne  rallcgratu  dal  suono  dell’aipa. 
Vi  si  vedono  i nani  o bnifons  e i servi  della  casa; 
non  vi  è ilimejiticata  la  cucina,  dove  vedesi  il  cuoco 
^ che  prepara  le  càrni  dando  loro  diverse  forme  per 
appagate  l'occhio  e a un  tempo  stesso  il.  palato; 
qui  è disjiostu  il  desseff  di  frulla  e di  dolciumi  ; là 
si  sfogliano  le  cipolle  ancor  verdi  ; altrove  si  fanno  le 
ptiste  ; in  altro  luogo  preparasi  il  pane  pigiandovisi  la 
pasta  co’ piedi  [vi  si  manca  sempre  di  mezzi  mecca- 
nici] ; qui  s’  ingrassano  le  oche  ; colà  si  pelano;  al- 
• tove  si  cuocono  o .si  mettono  nella  pentola.  Ci  ha 
>1  inacellajo  die  squarta  il  bue  in  diversa  |)arii;  pare 
anzi  die  la  ]professione  dei  maceilajo  fo.sse  molto  ono- 
t'ala.  Si  vedono' "le  donne  die  anivano  al  mercato 
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deir  <*rl)e,  cariche  di  provvigioni,  e fin  anche  1’  in- 
tcnrlente  o J’  economo  della  casa  che  nota  la  spean 
per.  renderne  conto  al  padrone.  In  questo  niede.si- 
mo  potlafo«lio  ho  veduto  due  qnadri  rappresenlanf i 
due  poftantlne  diverse,  una  ricchissima,  d’ornanienti 
e. portata  a spalle  d’uomini;  l’altra  stciscieta  per 
terra  senza  ruote  e sovrapposta  a due.  legni  ricurvi 
in  foruia  di  slitta.  • • . * 

Il  portafoglio  contiene  alcnni  quadri,  i quali  ten  ■ 
dono  a provare  che  il  padrone  esercitava  la  giqsti- 
7Ìa  nella  propria  ca.sa.  Trattasi'  di  pn_  villano  accu- 
sato d’aver  rubato  un  bue.  Il  villano  è preso,  e con- 
dotto innanzi  ad  un  esaminatore  e ad  imo  scriba 
che. scrive  l’esame  : la  sentenza  è esposta  in  carat- 
teri geroglifici  sul  quadro  medes'mo,  e.  dice  propria- 
mente così.  Dògli  (lugeneinquanla  colpi  di  bastone. 
E la  sentenza  è tosto  eseguiti.  Jn  , un  altro  quadro 
trattasi  di  un  fatto  consimile,  ma  di  capre  in  vece 
di  huol.  Il  che  prova  che  gli  a nJi  oh  issi  mi  Egiziani 
erano  tadrMome  Io  sono  gli  odierni. 

» Vc:  ne  lipiio  alcuni,  de’  quali  non  si  comprende 
nè  il  senso  nè  1’  uso.  Tale  è quello  clijB  rappresen- 
ta la  figura  di  un  porco  spino  senza  spine,  e sola- 
mente colla  pelle  forata;  Ma  vedesi  chi?^ramente  in 
un  altro  quadro  il  giuoco  degl'  scacchi  o della  da- 
ma, con  due  giocatori  in  atto,  di  muovere  i pezzi.  So- 
migliano questi  alle  pedine  della  dama  Araba  , cioè 
sono  alquanto  riamati  , ma  non  rappresentarfo  im- 
magine alcuna.  In  un  altro  è -una  specie  di  bersaglio 
contro  del  quale  lanciansi  da  alcune  persone  ima  picca 
ossia  im  palo  acuto,  e. vince  quella  che  coglie  più 
verso  il  centro.  Ma  non  avrei  creduto  giammai  di 
dover  incontrarmi  nelle  tombe  degli  antichi  Egizj  in 
un  giuu<‘0  confinalo  oggi  nelle  bettole  fi’a  noi  in  Eu- 
ropa, e affatto  sconosciuto  al  popolo  in  Egitto;  vo- 
glio dire  il  giuoco  della  mora  vedendovisi  due  per* 
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sone  die  alzano  le  dita  e indovinano  il  iininero.  Que- 
sto giuoco  chiamasi  In  lingua  Egiziana  con  nn  voca- 
bolo che  significa  indovinazione.  Io  porrò  sot^o  là 
classe  de’giuochi  la  ginnastica,  quantunque  sia  piaciuto 
alla  Cotniuissione  Franco -Toscana  di  porla  nel  por- 
tafoglio della  carta  militare.  Contiene  questa  cU.sse 
circa  duecento  giaciture  od  atteggiamenti  di  atleti 
nudi , i quali  ornanò  in  giro  una  parete  dello  Speog 
di  Beni  Hassan  ricchissimo  di  tali  domestiche  scene. 
Il  pittore  per  dare  più  risalto  alle  mosse  ed  all’ in- 
trecciamento  delle  membra  dai  lottatori,  h'a  preso  il 
partito  di  far  sempre  un  lottatore  bianco  e 1’ altro 
nero  (I). 

In  questa  parte  del  portafoglio  si  contendono. l 
carri  da  guerra ,, le  diverse  anni  d’  offesa,  i turcassi, 
gli  archi,  le  frecce,  gli. scudi,  le  picche,  le  maglie 
e diversi  ornamenti  di  somma  bellezza  e straordi- 
naria ricchezza.  Al  vedere  questi  lavori  non  è più 
possibile  il  mettere  in  dubbio  I’  allo  perfezionamento 
delle  arti  in  Egitto  molti  secoli, prima  della  guerra 
dì  Troja.  Noteremo  di  passaggio  che  la  guerra  face- 
vasi  dagli  Egizj  e sui  carri  ed  a piedi.  Non  vi  avea 
cavalleria^  Ma  però  v’  erano  i corrieri  o le  staffette 
a cavallo  , e questa  parlicolarilà  affatto  nuova  ci  è 
tramandata  dai  monumenti.  Secondo  l'autorità  di  Stra- 
bene quaranta  stazioni  di  corrieri  sussistevano  iru 
Menfi  e Tebe,  in  ciascuna  delie  quali  cangiavansi  i 
cavalli;  la  professione  di  corrieri  esercitayasi  in. que- 
st a epoca  dai  soli  cavalieri.  I Greci  hanno  cominciato 
a montare  a cavali, o molli  secoli  più  tardi. 

Non  dovremmo  concepire  ima  • grande  opinipne 
de]  Canto  degli  antichi  Egizj  se  esso  assomigliava  al 
canto  degli  Egi^-j  moderni.  E pare  che  a questo  so- 
migliasse , se  argomentar  debbasi  dall’  aocompagna- 

(tì  Q'iesio' nrt  ci*lo  »u<  ''inorili  coiTcgge  in  pirte  quanta 
•hbiaoiu  (iella  nei  Cìfett.  vul.il. 
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meato  simultaneo  del  batter  delle  mani  dagli  astanti 
e da*  coristi  .Vi  sono  nulla  di  meno  arpe  di  bellissi- 
ma e doviziosa  forma,  cetere  che  servirono  di'  mo- 
dello a quelle  usate  più  tardi  dai  Greci,  e tibie  dop- 
pie , e cembali  e .flauti  si  travei-si^ri  che  diritti  , e 
trombe',  e un  mandolino  a manico  lunghissimo  come 
usasi  ancora  oggidi . Non  vi  è vestigio  di  sirdnnen' 
ti. ad  arco.  Havvi  un  quadro  nel  quale  rappresentasi 
r educazione  di  uii  fanciullo  in  queste  arti  , e che 
sembra  aver  suggerito  al  genio  de’'Greci  la  bella  di- 
pintura dell!  educazione  d'  Achille  per  opera  del  cen- 
tauro'Chirone  , ripetuta  fra  le  pitture  d’Ercnlano.  Il 
ballo  fu  sempre  un’espressione  della  gioja  presso  le 
nazioni,  ed  alla  gi.oja  partecipano  tanto  le  donne  che 
gli  uomini.  Non -ci  ha  che  1*  infingarda  serietà  dei 
Turchi  che  confinato  abbia  la  danza  nel  sesso  più  de- 
bole, convertendola  in  'iin*  arte  di  lascivie  indecenti 
e sgiiajate.  Presso  gli  antichi  Egizii  pare  che  que- 
: sto  trastullo  non  fosse  si  avvilito  (1).  Gli  uomini  bal- 
lano tra  loro , cosi  fanno  le  donne.  Non  si  vedono 
danze  dèi  due  sessi  insieme  aggruppati.  Pare  per  al- 
tro che  le  donne  ballassero  e cantassero. nello  stesso 
tempo  come  praticasi  dalle  moderne  ballerine  chia- 
male Alrtìèj  se  non  che  le  antiche  si  disegnano  me- 
glio della  persona,  ed  alcune  presentano  atteggiamen- 
ti leggieri  ed  eleganti  come  quelle  del  Yaticano;  al- 
tre poi  ballano  alla  grottesca,  e fanno,  come  sogliamo 
dire  , le  forze  piegando  anche  tutta  la  persona  allo 
indietro,  e formando  un  arco  del  corpo  i.  cui  pila- 
stri consistono  nelle  gambe  e nelle  braccia. 

. Parecchie  barche  di  diversa  grandezza  e con  or- 
namenti ricchissimi  e di  ottimo  gusto.  Le  vele  si  u- 


(4)  O.sceiii.ssiine,  se  prestar  «levesi  fede  ad* Erodoto,  erano  le 
dance  <leile  aiuiclie  E^  siane  nelle  feste  di  Diana  in  Bubaste. 
V.  il  voi.  c.t.  A 
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òìvano  qua<!re  ,o  latin.e  (1);  vi  sono  barche  con  re- 
matori e senza  Le  barche  da  viaggio‘erano  diverse  da 
«jiielle  da  trasporto,  ed  avevano  iiria  o due  camere  , 
come  hanno  le  Cangie  e le  Dahabie  d’  oggidì;  se  non 
fhe  vi  si  vede  grande  ricercatezza  negli  ornamenti  e nel 
gusto.  Le  vele  p.  e.,  tolte  a scacchi  a due  a tre  colori 
con  un  gran  bordo  ad  ornatnenti  tutto  aW’  intorno;  il 
timone  scolpito  a figura.;  la  camera  lavorata  a trafori; 
un  bel  seggio  a guisa  di  troUo  ricco  di  lavori  di  tarsia 
dove  sedeva  il  padrone  quando  goder  volea  dell’  aria 
libera.-  . ■ ' ' 

Un  solo  quadro  sì  è trovato  con  caccia  di  coc- 
codrillo, c questo  ben  anche  imperfetto.  Ma  ripetute 
incontrunsi  le  cacce  di  lepri,  di  gazzelle,  di  antilopi 
e d’ altri  anche  feroci  animali  del  deserto.  Trovasi 
chiaramente  rappresentata  i'  uccellagione  colle  reti 
coperloje  , ina  non  si  com'prende  come  al  muovere 
di  esse  fossero  impiegate  tante  braccia  quasi  che  si 
trattasse  di  un  peso  di  molti  quintali. 

In  alcuni  inouumenti  ho  vedute  le  Divinità  occu- 
I»ate  nella  stessa  fatica  e nel  medesimo  trastullo,  cioè 
quindici  personaggi  che  tirano  la  corda  della  rete 
copertoja,  e sotto  la  rete  molte  anitre  , ed  oche  , ed 
Uccelli  grossi.  Non  maòca  I’  uccellagione  ad  archetti,* 
eil  è singolarissima  la  somiglianza  perfetta  colla  nostra 
nel  nodo,  nei  laccio  ed  ih  tutti  gli  accessorj  di  que- 
sto industrioso  ritrovamento  per  ingannare  gli  uccelli. 
Quanto  sono  antichi  i trastulli  che  crediamo  inven- 
tati jeri  ! 

Il  portafoglio  contiene  tante  sezioni,  quante  sono 
le  parti  della  storia  naturale.  La  zoologia  è la  più  im- 
poitante  per  la  verità  e per  la  finezza  delle  espressioni 

(t)  V.  nel  eil.vol..!  pag.  t89,  (Ig»«  si  parla 'Iella  forma 
'Ielle  navi  Egiziane.  Le  loro  ilgiire  siinu  ti.ittn  ilal  uì'isìuco  <ii 
falesti’iiia  e non  ditreriscoiio  grati  falò  dalli  de.cii^i'iie  del.a 
oaiclis  clic  ipii  ci  vieti  tlaia. 
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in  molti  oggetti.  Vi  si  veggono  uccelli  quali  si  .dipin- 
gerebbero a’  di'nostrì,  e pesci  e quadrupedi  che  sono 
veri  ritratti.  Ma  vi  s’ incontrano  anche  animali  od  iiii- 
niaginarj  (come  un  quadrupede  alato^  od  appartenenti 
ad  una  specie  perduta  : .alcuni  sono  anche  goffamente 
disegnati  e coloriti  come  p.e.  la  giraffa  e qualche  altro. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  qui  ripor- 
tare cinque  figure  importanti^iiiie  anche  pel  costume 
di  alcune  antiche  nazioni  eh’  ebbero  relazioni  cogli 
Egizj.  Noi  veje  presentiamo  nella  seguente  tavola  3 ; 
e tratte  le  abbiamo  da  varie  processioni,  di  Egiziani, 
di  Giudei , di  Etiopi  e di  Babilonesi  rappresentate  in 
una  delle  tombe  dei  Re  in  Tebe,  scoperta  dal  nostro 
Belzoni.*  !Desse  trovanti  benissimo  delineate  e dipinte 
nel  grande  atlante  che  accompagna  il  suo  Viaggio,  dal 
quale  tratte  le  abbiamo  con  tutta  l’esattezza  riportan- 
do in  egual  tempo  la  seguente  descrizione  eh’  egli  ne 
fece.  >’  Su  di  un  muro  a manca , così  egli,  è stalo  raffi- 
gurato un  corteggio  militare  e misterioso , nei  quale 
tutte  le  persone  hanno  gli  occhi  fissaci  sopra  un  uomo, 
la  cui  figura  è di  molto  superiore  alle  loro  , ed  è ri- 
vòlto verso  di  esse.  Alla  fine  di  questo  corteggio  veg- 
ponsi  nomini  di  tre  sorta  di  nozioni  , e rappresentano 
•evidentemente  Ebrei  [ N.  4 ],  Etiopi  [N.  5 ] e Babilo- 
nesi fN.  6 ).  Dietro  a questicoinpajonu  alciini  Egizia- 
ni  [ N.  7 j senza  alcun  assettamento  , come  sé  fossero 
schiavi  messi  m libertà  e restituiti  alla  loro  patria;  des- 
si sono  seguiti  da  ima  figura  a testa  di  sparviero  (N.  8) 
rappresentante,  a mio  avviso,  la  Divinità  protettrice: 

( e poco  dopo).  Il  Dottore  Yoiing  ha  trovato  ne’ gero- 
glifici di  questa  tomba  i nomi  di  Nicao  e -di  (Esamini 
figlio...  Nicao  conquistò  Gerusalemme  e Babilonia  , e 
suo  figlio  Psatnini  fece  la  guerra  agli  Etiopi , e quindi 
è cosa  evidente  die  il  suddetto  corteggio  allude  alle 
loro  viilotie,  Veggonsi  B ibilonesi  , Ebrei  , Etiopi:  i 
primi  ricouoscoii.si  ai  loro  coslumi  onde  sono  dipinti 
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Ile’  quadri  die  rapp reseli ta no  le  loro  guerre  contro 
gli  Egiziani  ; gli  Ebrei  conosconsi  alla  loro  fisonomìa 
ed  al  loro  colore;  e gli  Etiopi  pure  ai  colore  della  pel- 
le ed  al  loro  vestito  ; ed  è ragionevole  che  gli  EgÌ2Ìaiii 
dietro  a loro,  ritornino  dalla  cattività,  essendo  essi 
privi  affatto  d'ogni  sorta  d’ornamento,  onde  sono  raf- 
figurati solitaiuente  negli  antichi  iiionuiuenli  ». 
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Quadro  dell* Egitto,  della  Ntibia  e de*  luoghi 
circonvicini  estrailo  dall'Opera  di  M.  F.  I.  Itifaud 
' di  Marsiglia  (1). 


\-J^  popoIaKÌone  d’  Egitto  , cosi  Rifaud  , si  compone 
principalmente  di  Arabi,  di  Turchi,  di  Cotti,  di  Greci 
e di  Ebrei.  1 primi  non  arrivano  a due  milioni  e mez- 
zo di  anime,  ed  i Turchi  sono  al  certo  più  di  quindici 
o venti  mila.  Dei  Coftij  o più  antichi'  abitanti  dell’  £- 
gitto,  si  computano  censessanta  mila  scismatici,  e fra 
cinque  e sei  mila  cattolici.  Il  Sig.  Rifaud  non  valuta  il 
numero  dei  Greci  , degli  Ebrei  e dei  Cristiani  ; e noi 
non  crediamo  che,  tutto  compreso,  esso  giunga  a cin- 
quecento mila  anime. 

11  Yice-Rc,  Mehemet  Ali,  fa  governare  l’alto 
Egitto  da  un  Pascià  da  due  code  di.  cavallo,  che  fa  la 
.sua  residenza  a Siut , ed  ha  sotto  di  lui  altri  Pascià  o 
£ei.  Ogni  provincia  poi  è divisa  in  distretti  o vicariati 

(t)  Tableau  de  V Ke^yple,  de  la  Tiitbie  et  des  lìettx  cir- 
convoìsim  ; ou  Jtinéraire  à /’  usa^e  des  t'oynsrurs  qui  vid- 
tent  ces  conirèes  ; par  M.  F,  I Rifaud  de  .Warseille.  Pa- 
rigi» Treuttel  e Wùri/,,  un  voi.  in  8.  V.  il  gìtidir.io  di 

que?t’  opera  nella  prefazione  al'e  nggiunte  all’  ììgitio. 
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sottomessi  ajl’  autorità  militare  dei  Canee (Ji  e dei  Cai- 
wacan  {!},  cui  si  a«glungooo  i Scerba/et  fi  o Scereba- 
letii,  nel  qual  nome  fa  d’  uopo  indovinare  quella  di. 
Sceich-el-bilèd  y virarli  o capi  anziani  nei  villagi;;}  e 
nel  contado,  cAìCadio  giudici  civili.  Ciascliediin 
cantone  ha  il  suo  Scerafo  od  esattore  delle  conlribu- 
zioni,  le  quali  ogni  tre  mesi  da  luì  si  versano  nel  teso- 
ro del  gran  Divano  a Siut,  da  dove  passano  quindi  al 
Cairo. 

Toltele  terre^  dèli’ Egitto  sono  di  assoluta  pro- 
prietà del  Vice-Rè,  non  meno  che  tutto  il  commercio 
e tutte  le  manifatture.  Egli  allega  o fa  assegnare  é ci.<- 
schedun  suddito  la  porzione  di  terreno  che  questi'  de 
ve  coltivare  ed  il  tributo  che  ne  deve  corrispondere; 
eh’  ei  lo  semini  come  gii  pare  e piace  , o che  lo  lasci 
incolto  ; che  le  stagioni  sieno  propizie  o sfavorevoli,  il 
tributo  è sempre  il  medesimo',  e deve  irremissibilmen- 
te entrare  nel  tesoro.  E siccome  il  terreno  è portato  al 
più  aito  prezzo  possibde,  così  la  classe  dei  Fellah  od 
agricoltori  è ridotta  alla  condizione  piu  fiuta  e più  mi- 
serabile che  mai  si  possa  immaginare.  1 rami  di  com  - 
mercio,  di  cui  il  Vice-Rè  non  si  è per  anche  imposses- 
sato, sono  gravemente  angariati;  eppure  offrono  tutta 
fiata  a coloro  che  vi  si  addanno,  un’esistenza  molto 
preferibile  a quella  dei  Fellah.  Si  chiama  quivi  fedan 
uno  spazio  di  terreno  coltivato,  che  corrisponde  poco 
più  o poco  meno  ad  un  jugero;  quattro  milioni  dei 
quali  si  trovano  comunemente  in  istato  di  coltivamen- 
to.  Le  principali  derrate  che  se  ne  ritraggono  sono  i 
cereali,  gli  erbaggi,  gli  alberi  fruttiferi  , il  cotone,  il 
lino,  il  canape,  l’indaco,  il  riso, .le  canne  di  zucchero, 
i datteri,  igeisi,  gli  ulivi,  il  tabacco  ecc.  Oltre  le  quali 
derrate  l’Egitto  produce  ancora  molta  quantità  di  sale, 

(t>  Ctiimacnno  in  Turchia  è un  liiolo  di  dignità  che  vale 
Luoc'iieneme  dei  Gran  Visir. 
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di  nitro,  di  soda,  di  natrone  o carbonato  di  soda  na> 
tivoecirca  dugcntomila  cuoia  di  bovi  e di  buffali,  nel 
decorso  di  un  anno.  Da  tutto  questo  conchiude  Aifaiid 
die  la  son>ma  totale  delle  pvodu'/ioni  può  ascendere  a 
6t^,60O.C00  pezze  forti  di  Spagna,  ed  i redditi  che  ne 
rivengono  al  Vite- Rè,  a circa  venti  milioni  di  pezze. 
Ma  se  l’Altezza  Sua  continua  nel  presente  suo  sistema 
di  monopolii  e di  avanie  , questa  reddito  andrà  ogni 
anno  scemando  sensibilmente.  La  sua  foiza  armata  si 
compone  io  tutto  di  trentamila  uomini,  vestiti,  nodrili 
e pagali  a spese  del  pubblico  erario. 

Per  viaggiare  nell’  interno  del  Vicereame  fa  di 
mestieri  ottenere  un  Firmano  o passaporto  del  Vice- Rè, 
che  s’impetra  per  mezzo  del  Console  nazionale,  e ser- 
ve per  trascorrere  colla  maggiore  sicurezza  tutte  le 
provincie  che  ubbidiscono  a Mehe.met-AH.  L’  autorità 
di  questo  passaporto  è grande  senza  dubbio  , ma  oon 
può  reggere  in  paragqne  di  quello  d'un  Firmano  dd 
Gran  Signore,  il  quale  è sempre  scritto  in  lingua  Tur- 
ca , laddove  i passaporti  di  Mehemet-Alì  sono  distesi 
iti  lingua  Araba  , attesoché  allrimentc  i goveritalori 
delle  proviucie-ed  i loro  segretarii  non  li  saprebbero 
leggere. 

Esatte  sono  nel  libro  del  Sig.  Rlfaud  le  descri- 
zioni di  Alessandria,  del  Gran  Cairo  e delle  altre  città 
d’  Egitto.  Ma  fedele  al  suo  sistema  di  avere  partico- 
lar  riguardo  alla  sanila,  ai  mezzi  pecuniaried  alla  sicu- 
rezza dei  viaggiatori,  entra  in  particolarità  sovramodo 
preziose  concernenti  1’  oftalmia  ed  altre  malattie  en- 
demiche ed  appiccaticce,  contro  le  .quali  suggerisce 
e descri\ei  rimedii  tanto  preservativi,  quanto  curativi, 
inipiegali  dai  nativi  dei  paese. 

Dopo  di  avere  dato  ai  viaggiatori  ottimi  consigli 
d’igiene  passa  il  N.  A.  ad  istruirli  nelle  operazioni 
bancarie,  cioè  nel  modo  più  vantaggioso  d’impiegare 
i loro  danari.  11  mezzo  più  sicuro  di  averlo  dapper- 
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tuUo  pronto  e disponibile  si  è di  depnsit.ire  mediante 
un  banchiere,  nel  tesoro  de!  Divano,  la  somma  che 
si  presume  esser  necessaria  per  un  dato  viaggio,  o per 
un  determinato  spazio  di  tempo.  In  cambio  di  que- 
sto deposito,  il  Vice-Rè  rilascia  un  mandato  per  ri- 
scuotere a piacere  e secondo  le  esigenze,  la  somma 
die  si  vuole  avere,  dagli  Scerafi  nelle  provincie.  Lo 
Sceraf'o  scrire  allora  sul  rovescio  del  mandato  che  se 
gii  esibisce,  la  somma  che  avrà  sborsata  e se  gliene 
f-H  una  ricevuta  eh’  egli  spedisce  al  Gran  Divano.  Co- 
testa  lettera  di  credito  serve  cosi  da  un  Scerafo  all’al- 
tro, infino  a tanto  che  sia  totalmente  estinta  la  sonr- 
ma  del  deposito. 

La  piastra  d’Egitto  si  chiama  nel  paese  Grusee 
o Ghersoe,  voce  turca  che  significa  bassa  lega  , ed  è 
composta  di  quaranta  para  ; si  divide  per  metà,  quarti 
ed  ottavi  in  monetucce  di  venti,  dieci  e cinque pard. 
Ea  patacche  di  90  parà  sono  divenute  rarissime.  Il 
tallero  Austriaco,  quello  d’  Olanda,  e la  pezza  forte  di 
Spagna,  vagliono  ognuno  sedici  piastre  da  40  parò. 
11  prezzo  delle  provvisioni  vien  regolato  di  modo  che 
il  pane  costa  circa  4 pard  la  libbra:  una  gallina,  che 
si  paga  in  Alessandria  60  pard,  ne  vale  50  al  Cairo, 
e soltanto  20,  15,  ed  anche  12  nell’alto  Egitto.  Un 
pajo  di  piccioni  si  paga  15  o 20 pard:  due  colombi 
selvatici  ne  costano  10.  I datteri  si  vendono  secondo 
la  qualità  fra  60  e 100  pard  il  medo , misura  grande 
c:fie  è l’ottava  parte  d’  un  arieb  od  ardeppo  , due  dei 
(1  fiali  fanno  il  carico  ordinario  d’  un  cammello,  e pe- 
nsano insieme  presso  a quattro  cantara.  Per  15  o 20  pia- 
stre al  mese  si  può  avere  un  assai  buon  servitore  , 
quale  si  dà  da  mangiare.  La  giornata  di  un  Fellah 
y&r  lavorare  la  terra,  scavare,  od  altro  simil  lavoro, 
li  pard. 

Il  roti  o rotai  e V oka  sono  le, misure  comuni  di 
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vero  once  ; il  picciolo  ne  pesa  ; T oka  è un  peso  di 

due  roti  e mezzo. 

1 Franchi,  ossiano  Europei  die  stanziano  nelFK- 
gitto,  hanno  T arbitrio  di  vestire  come  più  loro  pare 
e -piace,  ed  è sempre  egualmente  comodo  e prudente  il 
farlo  alla  foggia  <lel  paese , giacché  si  ha  il  diritto 
di  portare  anche  il  turbante  rosso  o bianco,  alla  mili- 
tare, alla  ITI  a 111  ma  111  oca  ed  alla  inercanlesca.  Un  ve- 
stimento alla  Turca,  completo  e semplice,  ma  ben  as- 
sortito, si  può  avere  per  sette  in  ottocento  piastre. 
Ognuno  può  portare  quelle  armi  che  vuole.  Chi  viag- 
gia nel  contado  lungi  dalla  città,  oppure  nel  deserto, 
farà  ottimamente  se  si  veste  alla  foggia  dei  Bedovini. 

L’  Europeo,  arrivato  al  Cairo,  si  reca  immediata- 
mente al  quartiere  Franco,  nominato  in  Arabo 
dove  trovansi  due  conventi  cattolici,  mio  della  Pro- 
paganda e 1’  altro  di  Terrasanta  , nei  quali  si  può 
alloggiare  comodamente  per  sette  in  ulto  piastre  il 
giorno,  compreso  il  vitto.  In  alcune  locande  tenute  da 
Europei,  si  può  ancora  stanziare  e vivere  assai  bene 
per  dieci  jiiastre  al  giorno 

La  popolazione  del  Cairo  non  è mai  minore  di 
480  mila  anime,  che  al  tempo  del  passaggio  dei  pelle- 
^grini,  detti  in  Arabo  Hhoggias,  si  accresce  di  circa 
30,000  individui.  La  vecchia  e la  nuova  città  racchiu- 
dono uno  spazio  di  venti  miglia  di  giro.  I Cattolici 
fanno  le  loro  divozioni  in  una  cappella  posta  nel  luo- 
go dove  riposò,  dicesi,  la  Santissima  Vergine  nella 
sua  fuga. 

Le  provvisioni  al  Cairo  sono  sempre  abbondan- 
tissime : con  2500  franchi  di  reddito  si  può  vivere 
da  signore.  1 Greci  come  i Franchi,  gli  Ebrei  ed  i Cofti 
hanno  tutti  i loro  particolari  quartieri.  Sì  contano 
al  Cairo  dalle  due  alle  tre  mila  meretrici  i:he  hanno  un 
caporaiio  o rettore  speciale,  e pagano  al  Vice-Rè  un 
considerabile  tributo,  ma  noti  possono  abitare  dentro 
[c  mura  della  cl«t;i. 
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Rispetto  alla  religione  ed  alla  sicurezza  perso- 
nale, i forestieri  non  lianni)  rpiivi  nulla  a temere.  La 
guarnigione  della  ciltà  non  è mai  inen  forte  di  cin- 
que mila  uomini.  Numerose  pattuglie  girano  di  notte 
per  tutte  le  suade,  molte  delle  quali  sono  chiuse  con 
regolari  porte  tutte  le  sere. 

Al  Cairo  si  fanno  gli  apparecchi  pel  viaggio  al- 
r Aito  Egitto  , e la  prima  cosa  da  provvedersi  per 
coloro  che  non  intendono  nè  parlano  la  lingua  del 
paese,  è un  turcimanno  od  interpetre  che  dee  sapere 
parlare  con  franchezza  e facondamente  il  Turco  e l’A- 
rabo. Il  trasporto  delle  lettere  ed  altre  simili  cose 
si  fa  in  Egitto  per  mezzo  di  corrieri  mandati  a po- 
sta, che  si  appellano  Mersali,  per  avere  i quali  bi- 
sogna ricorrere  alle  autorità  locali. 

I bei  cavalli  di  Dongola  costano  al  Gran  Cairo 
da  1000  a 1500  piastre:  i cavalli  Arabi  cinque,  sei, 
fino  a settecento.  Un  cammello  buono,  e che  in  caso 
di  bisogno  porti  dieci  cantara,  ma  comunemente  fra 
sei  e sette,  costa,  poco  più  poco  meno,  di  trecento 
piastre.  I dromedari!  sono  piÀ  rari  e vagliono  da 
ottecento  a mille.  Gli  asini  dell’  alto  Egitto  sono  ol- 
tremodo stimati,  perchè  grandi,  agili  e robusti;  co- 
stano da  400  fino  a 1400  piastre.  Come  cavalcatura 
è però  sempre  da  preferirsi  il  dromedario,  più  forte, 
più  veloce,  e sempre  più  utile  del  cammello. 

Ma  per  quanto  spetta  ad  una  più  estesa  descri- 
zione etnografica  e statistica  dell’  Egitto  il  sig.  Rifaud 
ci  manda  alla  sua  grande  o|>era,  su  quel  paese,  che 
crediamo  stiasi  ora  stamjiamlo  in  Francia,  ove  dai 
jiiù  celebri  instituti  scientifici  e letterarii  è stata  com- 
mendata, e che  conterrà  tutto  ciò  che,  durante  un 
soggiorno  di  oltre  venti  anni  in  quelle' contrade  , 
egli  ha  potuto  raccogliere  intorno  alla  vita  privata 
e politica  degli  Egiziani,  alle  produzioni  del  suolo, 
alla  maniera  di  coltivarlo,  all*  iuduslria  , ai  costumi 
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ecc.  eco.  Ciò  nondimeno  il  capitolo  ottaro  del  pre^ 
sente  suo  libro  rontlene  molle  importantissime  con- 
siderazioni sui  costumi  appunto  e sulle  usanze,  sulla 
agricoltura,  sull’  industria,  sulle  superstizioni  ecc.  de- 
gli Arabi,  dei  Cofti,  dei  Ne^ri;  sulle  donne  Tiircbe, 
Arabe , Colte  e Nubiane,  sul  loro  tatuaggio  , sulle 
Alme  o cortigiane  cantatrici,  sulla  musica,  sulla  poe- 
sia , sulle  ballerine  ecc. 

Le  donne  Egiziane,  che  il  nostro  autore  «i  oc- 
cupò molto  a studiare,  formano,  come  altrove  nei 
paesi  Maomettani , tre  classi  distinte  cioè:  mogli  « 
figliuole  di  uomini  liberi,  concubine  e schiave.  Que- 
ste ultime,  tranne  alcune  poche  Greche,  vengono  qua- 
si tutte  dall’  Abissinia:  la  Georgia  e la  Circa.ssia  prov- 
vedono le  più  beile  concubine.  Una  bella  fanciulla 
nera  di  dieci  anni  costa  al  Gran  Cairo  fra  sei  ed 
ottocento  jiiastre;  una  Georgiana  invece,  fr»  i dieci 
anni,  .si  venderà  più  di  ottomila.  In  un  Uaretn,  le 
mogli  legittime,  che  non  possono  essere  mai  più  di 
quattro,  godono  ajipieno  del  delizioso  far  itientCy  e 
sono  ubbidite  e servite  da  padrone.  Le  concubiue 
ali’  opposto  vanno  soggette  a diverse  occupazioni  , 
che  tutte  però  si  riferiscono  ai  piaceri  del  comune 
padrone:  alcune  sono  cantatrici,  altre  balieriue,  ol- 
tre  fanno  i sorbetti,  il  caffè,  ed  hanno  cura  delle 
pipe,  della  hiancheria  e della  guardaroba.  I servizii 
più  abbietti  sono  devoluti  alle  schiave  Africane  , che 
allattano  pure  la  maggior  parte  dei  bambini. 

Le  donne  del  basso  popolo  sono  le  sole  che  si  veg- 
gano circolare  Uberamente  senza  essere  arcoiupagiiate, 
ed  anche  senza  velo,  tranne  il  loro  milai  , specie  di 
schiavina  di  una  sola  pezza,  che  avviluppa  tutta  la 
persona.  Quelle  di  una  classe  più  elevata  escono  spesso 
per  recarsi  ai  bagni,  o per  vi.sitr<re  i loro  parenti; 
.s’  incontrano  a pierli,  o sopra  asinelli  , ma  sempre 
accompagnate  o seguite  da  uno  o più  laiaigli. 
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E troppo  conosciuta  V estrema  gelosia  degli  Orien- 
tali, che  regna  pure  con  tutta  la  sua  forza,  tanto  pres- 
so gli  Egiziani,  quanto  presso  gli  abitanti  Musulma- 
ni della  Nubia.  Non  domandi  mai  un  viaggiatore  nuo- 
ve delle  donne  quando  si  troverà  con  uno  di  co- 
storo: non  faccia  mai  1’  elogio  delle  loro  attrattive 
imperciocché  la  freddura  succederebbe  immantinente 
alla  più  amichevole  accoglienza:  le  migliori  dispo- 
sizioni sarebbero  in  un  attimo  cangiate  in  un’  av- 
versione alle  volle  tremenda.  Le  carezze  invece  che 
si  fanno  ai  loro  bambini  riescono  sempre  graditis- 
sime; ed  i regalncci  che  quei  bambini  riccvoin',  sono 
accolti  col  più  grande  piacere.  Ma  s-rà  indispensabile 
prudenza  il  non  far  attenzione  alcuna  ai  lezzi  delle 
loro  donne,  nè  alla  seduttrice  nudità  delle  bellissime 
loro  figliuole.  Gli  Europei  piacciono  assaissimo  alle 
Egiziane  per  la  bianchezza  della  loro  j)ellc,  chea 
mano  molto  a stazzonarc.  Quelli  che  non  lasciano 
Crescere  la  barba  , e che  ammettono  la  foggia  di 
ve>lirsi  del  paese,  aumentano  ancora  negli  occhi  dì 
quelle  femmine  il  merito  della  loro  bella  carnagione. 
Nell’  Egitto  c nella  Nubia  i prii.cìpii  religiosi  si  con 
fondono,  per  rispetto  alle  donne,  coi  diritti  positivi 
della  proprietà;  in  guisa  che  1'  allettamento  della  ga- 
lonteria  v’  è doppiamente  pericoloso.  Si  ha,  per  dire 
il  vero,  la  risarsa  delle  cosi  dette  Almée,  come  al- 
trove delle  cortigiane  , ma  il  contatto  con  queste 
prostitute  non  è mai  senza  inconveniente  per  la  sa- 
lute. Si  è osservato  che  le  malattie  veneree  diven- 
gono più  rare  a misura  che  uno  si  scosti  dal  Nilo, 
uppur  si  avanzi  verso  la  Nubia , dove  non  si  co- 
noscono punto,  e non  vi  son  femmine  da  conio. 

II  gusto  degli  ornamenti  e della  civetteria  è,  per 
così  dire,  innato  nelle  Egiziane,  come  nelle  donne  di 
tulli  1 paesi  del  mondo;  e trovano  pure  il  vecso  di 
soddisfare  all' inclinazione  loro  per  la  or^.|q,jteiia,  ad 
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onta  di  tutta  la  gelosia  e la  vigilanza  degli  uomini  , 
e di  tutto  il  dispotismo  del  costume.  Non  è però  nel- 
le moschee,  nè  nei  teatri  che  ordiscono  i primi  fili 
dei  loro  intrighi  amorosi , e che  diano  appuntamenti 
ai  loro  amanti  ; ma  sì  bene  nei  cimiterj  ed  in  mezzo 
ai  sepolcri.  Gli  Egiziani  hanno  grandissima  cura  delle 
tombe  dei  loro  defunti;  gli  alberi  che  piantano  e inan-  ' 
tengono  all’intot'mi,  formati  luoghi  d<  spasseggiamento 
arezzati  e sovrammodo  piacevoli.  L*  usare  quivi  non 
è interdetto  alle  donne;  ed  i motivi  religiosi  , dai 
quali  si  credono  condotte  , le  sottraggono  alla  .sor- 
veglianza dei  loro  padroni  e favoreggiano  gl’incon- 
tri, che  altrove  sarebbero  impossibili.  Le  feste  poi 
dei  Beirain  formano  soprattutto  un’  epoca  privilegia- 
ta negli  annali  della  galanteria  Egiziana.  Allora  è per- 
messo alle  donne  di  passare  tre  giorni  intieri  sotto 
tende  e padiglioni  accomodate  entro  il  recinto  dèi  ci- 
miteri, ove  i loro  mariti  si  guarderebbero  ben  bene 
di  venirle  a disturbare,  alcuni  perchè  1’  uso  lo  proi- 
bisce ; altri  perché  crederebbero  di  commettere  un 
sacrilegio.  La  quale  coatiimanza  riduce  alia  memoria 
il  culto  ed  i misteri  della  Buona  Dea  presso  gli  an- 
tichi Romani.  Ma  gli  nomini  licenziosi  , che  1’  inci- 
tamento del  piacere  vi  attrae,  non  mancano  di  pe- 
netrarvi, mediante  1*  ajuto  di  qualche  pietosa  matro- 
na , e di  farsi  riconoscere  sotto  le  spoglie  o di  un 
portatore  di  acqua  o d’un  portinajo,  o di  un  famiglio; 
e non  di  rado  lasciansi  anche  raffigurare  sotto  l'abito 
finto  del  bel  sesso.  Contuttocio  non  sono  cosiffatte  im- 
prese senza  pericolo;  ma  le  donne  secondano  a ina-  i 
raviglia  coloro  che  vi  si  avventurano,  inenlre  il  la- 
berinto  di  quelle  necropoli  lascia  loro  ogni  facilita  di 
salvarsi. 

Ma  l’epoca  ed  il  luogo  più  propizio  per  le  im-  j 
prese  amatorie  degli  Egiziani  sono  le  ti  e annuali  fie-  ' 
re  che  si  celebrano  a Tantali  nel  Delta  , iuloniu  al- 
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la  tomba  di  Mdi  Mamet  et  beduavi,  o sia  del  Bedo- 
■vino  Sidi  Mamet,  {'ran  Santone  di  quei  IVlusulmani. 
La  più  ffjiisideiabile  di  coleste  fiere  è quella  <ii  Scia- 
fan  Haìbiè,  che  si  tiene  in  aprtle  e dura  un  mese. 
In  essa  incontrasi  tutto  quello  che  umanamente  si  può 
desiderare:  le  stoffe,  le  spezierie  ed  i profumi  del- 
1’  Arabia  e dell*  India  ; i tessuti  di  Casceinira  e le 
produzioni  delle  manifatture  d’  Europa.  Quasi  tutto 
1’  Egitto  vi  concorre  e ben  vi  si  trova  riunito  un 
niez/.o  milione  d’  individui.  Le  baracche  fabbricate 
su  due  file,  e le  tende  cuoprono  la  pianura  per  ol- 
tre dodici  miglia.  Ma  il  carattere  distintivo  di  que- 
sta fiera  si  è l’affluenza  straordinaria  delle  donne, 
prodotta  dalla  passione  loro  per  la  galanteria,  sem- 
pre contrastata  in  ogni  altro  luogo  e tempo  , ma 
che  qui,  sotto  la  salvaguardia  della  religione,  si  può 
impunemente  e liberainente  sbramare.  Le  spose,  per 
é&enipio  , che  tardino  troppo  ad  avere  figliuoli , o 
cbe.siano  minacciate  di  sterilità,  domaudono  comii- 
neuiente  ai  loro  mariti  la  licenza  d’  ire  a Tantah  per 
tare  le  orazioni  e raccomandarsi  al  santo  Bedovinu. 
Il  marito  non  può  dire  di  no,  e la  donna  si  inette 
iQ  cammino  accompagnata  da  suo  padre  o da  sua 
madre,  o veramente  soltanto  da  qualche  sua  vicina 
dedi  calasi  al  medesimo  pellegrinaggio.  Giunte  al  ter- 
mine del  viaggio  incominciano  a,  far  piantare  la  teu- 
da,  vanno  ìndi  alla  Moschea  per  farsi  vedere,  e ]>er 
recitarvi  innanzi  alla  tomba  del  santone  la  loro  faf/ul 
o preghiera.  11  soggiorno  di  un  mese  a Tantah,  l’ in- 
tercessione del  santo  protettore,  ed  il  ministero  di 
qualche  famiglio,  o confidente  discreto  e leale,  con- 
corrono nel  buon  successo  del  pellegrinaggio.  Quasi 
tutte  ritornano  a casa  loro  incinte,  e dimostrano  colla 
loro  sollecitudine,  colle  loro  carezze,  se  non  il  di- 
letto di  rivedere  i loro  mariti,  almeno  la  contentez- 
za eh’  è lor  rimasta  del  viaggio. 
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Ma  quel  santo  Bedovino  non  si  limita  soltanto 
a consolare  le  donne  neglette;  e!  guarisce  ancora  mul- 
te infermità  e molte  malattie.  Poco  distante  dal  san - 
tuario  si  vede  un  piccolo  lago  che  riceve  e snial- 
tisce  le  immondizie  della  Moschea  ; all’  intorno  di 
esso  stanno  disposte  lampadi  che  si  accendono  la  notte, 
allorché  i piagati  od  afflitti  da  malattie  cutanee  vi 
si  vanno  ad  immergere  durante  lo  spazio  di  un'ora. 
Se  una  sola  immersione  non  basta,  si  ricomincia  e 
si  prosegue  fino  a perfetta  gua  ri:;ione.  Il  nostro  Au- 
tore assicura  che  questo  metodo  curativo  riesce  qiia>i 
sempre  a bene;  ma,  benché  letenninato  a lasciarne 
tulio  il  mento  al  Santone,  gli  increbbe  di  non  es- 
sere stato  nel  caso  di  far  1’  analisi  dell’acqua  di  quel 
miracoloso  laghetto. 

Nel  duodecimo  capitolo,  oltre  la  descrizione  te- 
sté accennata  di  Tantah,  esibisce  il  sig.  Rifaud  una 
ben  fatta  esposizione  corografica  ed  itineraria  del 
Delta,  che  forma  la  parte  più  fertile  e la  meglio 
coltivala  di  tutto  1’  Egitto.  Nel  capo  tredicesimo  riem- 
pie una  vasta  lacuna  fin  qui  esistente  nella  coro- 
grafia della  Sciarchtehf  o regione  orientale  fra  il  Del- 
ta, la  Siria  ed  il  golfo  di  Suez,  con  darci  la  descri- 
zione oltre  modo  interessante  dei  punti  più  ragguar- 
devoli di  quel  tratto  di  paese  fin  oggi  pochissimo 
conosciuto.  Salhieh  n’  è come  il  centro  di  movimen- 
to; da  una  parte  comunica  per  Balbeis  col  G:an- 
Cairo,  e dall’  altra  per  Qalieh  ed  El  Arisce  colla  Siria; 
mentre  per  altri  luoghi  accennati  da  Rifaud  corri- 
sponde con  Suez  ed  il  golfo  Arabico.  Questa  pr*- 
vincia  apparisce  in  tutte  le  nostre  carte  come  un  de- 
serto inabitato;  il  sig.  Rifaud  vi  ci  fa  conoscere  una 
quantità  sorprendente  di  luoghi  e di  popolazioni,  di 
cui  fissa  pur  anche  le  relative  posizioni  e le  di- 
stanze. Fatto  sta  che  i viaggiatori  cercano  l’ Egitto 
uiucnnic-uie  nella  V.ille  del  Nilo  ; ma  verrà  senza  dnb- 
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bin  il  giorno  in  cui  lo  studieranno  in  tutti  i Inoliti 
«lovi  ha  esistito, e dove  tuttavia  esiste.  AI  quale  effetto 
il  n<»slro  autore  gli  ha  buuiti  «Ielle  più  accoine  a- 
pevole/.ze.  l^e  rovine  di  Faquieh-Fafnun,  di  Tefeba- 
«ICy  e di  altri  luoglii  deiristino  di  Suez  lueriiauo  tut- 
ta r attenzione  degli  antiquari!,  e riroinpenserauuo 
atnpiissiniameute  le  fatiche  di  chi  Aorrà  occuparsi  in 
dissotterrarle  e farle  conoscere. 

Andando  innanzi  col  nostro  Autore  trovemiio 
descritte  le  piramidi  di  Gizeh  e di  Saccara  , deìlo 
quali  gii  Arabi  si  sono  co!>titiiiti  oggiinai  i custodi, 
mentre  vivono,  dioiam  cosi,  «Ielle  maraviglie  de’ Fa  - 
ranni.  Presentemente  qnc’  .semi-selvaggi  abitatori  «lei 
deserto  si  mettono  al  servizio  «lei  curiosi  Europei. 

Dopo  il  ])ella,  il  Fajuiii  è la  migliore  provincia 
deir  Egitto,  ed  il  nostro  autore  dedica  alla  sua  de- 
scrizione un  capitolo  sovra  modo  importante.  I suoi 
abitanti  .sono  industriosi  assai,  occiipan«iosi  specal- 
iiienle  in  filare  il  cotone,  ed  in  les.serc  le  cosi  «lette 
leU  gro»»e  d'  Egitto:  fabbricano  pure stiiojc  esporle 
di  giunco,  salnitro  ed  indaco. A questo  capitolo  suc- 
cede un  altro  ehe  fa  conoscere  le  provinde  di  ìte- 
nisnefi  Atfiéhy  Miniéh  e Monfaluty  da  dove  nel  capo 
seguente  , cioè  nel  15  si  entra  nella  7'ebui«le  , ove 
r aiitoie  passò  setti*  intieri  anni  a fare  scavi  ed  ìn- 
ve-itigazioni  in  lutti  i luoghi  dove  poteva  supporre 
<r  incontrar  coso  peregrine  e preziose.  Il  tempio  di 
Curiiac  nel  circuito  dell’  antica  Sais  o Tebe , è ve- 
ramente una  delle  maraviglie  del  mondo  intero.  Al- 
tre maraviglie  non  meno  stupende  presentano  il  tem- 
pio ed  il  palazzo  di  Luxor,  pure  nel  medesimo  cir- 
cuito di  Tebe  dalle  cento  porte  ; ma  è soprattutto 
la  vicina  valle  famosissima  di  Biban-al  Muluc,  cioè 
le  porte  dei  Re,  la  quale  inerita  I'  attenzione  e lo 
stupore  (iei  viandante,  e di  cui  stiamo  con  grande 
impazienza  aspettando  la  déscrizione  da  chi  è it.caii- 
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calo  (]ì  tessere  la  storia  della  spedizione  Toscana  e 
Francese. 

L'  ignoranza,  la  gelosia  e la  malevolenza  degli 
Arabi  e dei  Fellah  di  Curneh  che  abitano  presso 
Tentrata  di  quegl*  ipogei,  sono  ostacoli  difficilissimi  a 
vincersi  per  chi  si  accigne  a fare  quivi  nuove  sco- 
perte. S’  intendono  per  altro  costoro  molto  bene  a 
trovarvi  nn  utile  grandissimo;  inentrechè,  nei  ripo- 
stigli appunto  dei  loro  profondi  abitiiori  tengono 
nascoste  loro  le  collezioni  di  anticaglie,  l’esibizione 
delle  quali  si  fa  da  loro  un  pezzo  alla  volta,  quan- 
do si  presentino  compratori  Europei.  Gli  uomini 
hanno  le  loro  collezioni  separate  da  quelle  delle  don- 
ne , talora  queste  appartengono  a diversi  Arabi  as- 
sociati. Ciò  non  pertanto  il  numero  di'  quei  merca- 
tanti è poco  notabile,  avvegnaché  molti  siansi  fatti 
assai  ricchi  dall’ anno  1316  da  che  gli  Europei  se» 
guono  a visitarli. 

Cotesta  gentaglia  interessata  fu  ed  è sempre  la 
più  indomita  e ricalcitrante  di  tutti  i dominii  del 
Viceré  d’ Egitto.  Al  tempo  della  memoranda  spedi- 
zione Francese,  le  colonne  di  Buonaparte  durarono 
maggior  fatica  nel  sottomettere  quei  mascalzoni  che 
tutte  le  altre  popolazioni  Egiziane.  Gli  stessi  Bei  Mam- 
malucchi non  avevano  mai  potuto  soggiogarli.  Oltre 
di  che  coleste  grotte  o caverne  sepolcrali  sono  e- 
ziandio  infestate  da  tutti  i malandrini  fuorusciti  del- 
lo Egitto  che  vi  cercano  e vi  trovano  un  rifugio  si* 
curo,  d*  onde  escono  soltanto  per  assalire  ed  ispo- 
glìare  i viaggiatori  ed  i pellegrini  che  si  avviano 
alla  Mecca.  Cosicché  ognuno  vede  non  essere  senza 
pericolo  le  visite  che  fanno  i dilettanti  a cotesti  pre- 
ziosi avelli.  E fero  però,  che  prima  i Mammaluc- 
chi, quindi  i Francesi,  e finalmente  i soldati  di  Me- 
hemet  Ali  hanno  ridotto  il  numero  di  -^uei  ribaldi, 
da  oltre  quattro  mila  eh’  erano  a soli  quattrocento 


Digitized  by  Coogle 


I)Km/koITTO  K Dl'l.I.A  NLIRIA  387 

0 forse  meno  ancora.  Intanto  era  naturale  cosa  che 
il  traffico  di  coteste  anticuglle  dovesse  finire  per 
risvegliare  anche  la  cupidigia  del  Regnante,  e di  fatto 
ci  pare  di  aver  sentito  dire  che  si  è ornai  fatto  un 
monopolio  di  cotesto  lucrosissimo  ramo  di  commercio. 
Checché  ne  sia,  il  libro  del  sig.  Rifaud  contiene  dovi  ■ 
zia  di  avvertimenti  utili  ed  indispensabili  pj*r  chiiin- 
qiie  ha  mezzi  e voglia  d’ ingolfarsi  in  cosiffaMe  specu- 
lazioni. Se  non  che  abbiamo  motivo  di  credere  che 
quel  Viceré  abbia  in  questi  ultimi  anni  fjitio  di.arng- 
gere  interamente  il  superbo  tempio  di  (.’iirnac  facen- 
done lina  immensa  leltoja  per  lavorarvi  il  nitro. 

Nel  limanente  del  Saldi  li  nostro  anlofc  va  de- 
scrivendo i sili  più  degni  di  essere  osservati,  le  prime 
linee  distendendo  d’un  itinerario  attraverso  vari!  di- 
stretti infino  ad  ora  poco  o punto  conosciuti.  Assuan, 
File  e r isola  di  Elefantina  meritano  soprattutto  di  es- 
sere visitate.  Di  là  poco  lungi  si  passa  la  prima  cale- 
raitaidel  Nilo,  e poi  il  tropico  del  cancro,  in  un  di- 
stretto abitato  da  tristi  e perfidissimi  Arabi  della  tribù 
detta  Abaòdes. 

Nei  capitolo  ventesimo  si  descrive  la  Nubia,  o sia 
la  parte  di  essa  che  il  sig.  Rilaud  ebbe  occasione  di 
visitare  , cioè  fino  ad  una  giornata  al  di  .sopra  della 
seconda  cateratta  , e precisamente  a Senneh,  piccolo 
porto  attorniato  da  capanne  che  servono  di  ricovero  a 
pochi  biirberini.  Più  che  si  avanzi  verso  l’austro  e più 

1 monumenii  d’  antichità  si  avvicinano  al  primo  stato 
infantile  della  scultura  e del  disegno  , che  sembrano 
avere  avuto  la  vera  originaria  loro  sede  nella  Tebaide. 
Ma  i geroglifi  abbondano  forse  più  ancora  nella  Nubia 
che  sulle  rive  più  inferiori  del  Nilo. 

Deri  o Derr  è la  città  capitale  del  Barabra  os- 
sia della  Bassa  Nubia  , e nelle  vicinanze  si  visitano  le 
rovine  d’/ftn'fM,  antica  città  dominante,  e da  una  gior- 
nata più  in  su  i maestosi  e stupendissimi  tempii  di  , 
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fertilissima,  e produce  copia  di  bestiami  e <1Ì  tutte  le 
rose  necessarie  al  sostentamento  della  vita  umana.  Il 
principale  villaggio  s’  appella  Zabù  ; un  altro  detto 
El  cioè  il  palazzo  ed  il  castello,  è pure  ragguar- 

devole, e sovente  in  istato  di  guerra  Cfl  prirT)o. 

L’itinerario  al  monte  Sinai  contrene  ragguagli 
tniovi  e curiosi  della  città  di  Sues  o sia  del  Golfo  A.- 
t*abico  ; ma  soprattutto  vi  si  leggono  cenni  nuovissimi 
intorno  l’Arabia  Pet  rea,  v sitata  da  tanti  moderni  viag- 
giatori, ma  da  pochi  bene  descritta.  A Tor  s’incofiira 
nna  tribù  di  settarii  Arabi  no?ninati  Salemniti  , che 
professano  una  specie  di  culto  a Salomone  e ad  .1- 
btaino,  senza  impacciarsi  troppo  di  Maometto,  o sono 
probabilmente  i più  antichi  abitanti  della  contrada. 
App  è del  monte  Sinai  e del  picco  di  esso  nominato 
Serieh,  si  vede  il  famoso  sasso  , dagli  Arabi  «hiamato 
M(lgg(ih"o  McTchùhy  dal  r|uale  Mose  lece  sgorgar  l’ac- 
qna;  esso  è di  granilo  rosso,  egnalmenlo  lungo  e largo 
di  dieci  piedi, ed  alto  tredici.  Vi  si  riconoscono  tutta- 
via due  fenditure,  1’  una  orizzontale  e I’  altra  perpen- 
dicolare , la  quale  ultima  scende  da  un’  apertura  di 
due  a tre  piedi  (l). 

0.sservò  pure  Rifand  , sul  lato  occidentale  del- 
r Oreb,  la  cavità,  ove  Mosè,  per  mezzo  d’uiia  fessura, 
che  pur  tuttavia  esiste,  vide  passare  il  Signore.  Il  mo- 
nastero di  S.  Caterina  siede  a 5420  piedi  sopra  il  li 
vello  del  golfo  Arabico  , e I’  elevazione  del  monte 
Sinai  sopra  il  convento  è di  2200  piedi  ; ma  la  som 
mifà  più  eminente  di  tutto  .il  giogo  di  quei  monti 
è il  picco  di  Santa  Caterina  che  poggia  8451  piedi 
sopra  l'anzidetto  livello. 


(<)  Vedi  Antulogia  di  Firenze  voi.  XL  N.  1t8>  u.  88. 
nou  (8). 

Àgg.  al  Cosi.  23; 
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aver  a fare  coi  nativi  del  paese,  se  non  così  di  passag- 
gio , non  farebbe  conoscere  giannnai  la  loro  furberia 
e la  loto  rapacità  ; poiché  le  poche  relazioni  che  si 
hanno  con  esso  loro,  non  porgono  occasione  di  svi- 
luppare tutto  il  carattere  : iin  tale  viaggiatore  può  al  - 
zi aver  aviito  motivo  di  lodarsi  delie  doro  attenzioni 
e della  loro  previdenza  senza  trovare  la  più  piccoI:i 
causa  di  lamentarsi  dei  sentimenti  verso  di  lui  mani- 
festati. E quindi  siffatto  viaggiatore  non  mancherà,  di 
dire  nella  relazione  dei  suo  viaggio  che  ha  trovati  g'i 
abitanti  del  pae«e  pieni  di  felici  dispo.sizioni  di  benefi- 
cenza verso  gli  stranieri.  Di  fatto  in  tutti  i villaggi  do- 
ve fermossi  colia  sua  barca  essi  sono-accorsi  alla  spon- 
da, 1’  uno  recandogli  un  paniere  ripieno  di  datteri,  un 
altro  presentandogli  delle  uova,  ed  offiendogli,  un 
terzo,  pane  e latte.  11  viaggiatore  per  rispondere  a si 
amabile  accoglimento  fece  loro  altretlaiiti  doni  cbe  va- 
levano forse  cinque  u sei  volte  più  del  v.ilore  delle  frut- 
ta ch’erano  stale  a lui  presentate:  questi  si  mostrarono 
contentissimi,  e .si  sono  lasciati  reciprocamente  amici. 
Trla  che  un  altro  viaggiatore  si  trovi  nel  caso  d’ avere 
bisogno  dell’opera  dei  natividei  paese,  e di  ab- 

bandonato alla  loro  discrezione,  desso  conoscerà  bene 
tosto  il  loro  carattere  sotto  un  altro  aspetto;  oppute 
che  lo  stesso  viaggiatore,  il  quale,  in  tutti  i villaggi  ha 
Movati  gli  abitanti  impegnati  ad  offrirgli  alcuni  pre- 
denti con  un’apparenza  di  disinteresse,  che  non  è soli- 
to ad  incontrare  in  Europa  , faccia  di  accettare  il  più 
piccolo  dono  senza  pagarlo  tostamente,  odi  pagar  lo- 
ro il  suo  puró  valore  , egli  vedrà  scomparire  tutti  i 
rispetti  , e suUentrare  iu  essi  la  villania.  Se  il  danaro 

da  vicino  oj;ui  cla»se  di  per»«ne  che  io  ccuuponsono.  Voliifv 
nei  »uoi  viiigiji  in  Egitto  ed  in  vsiria  ci  lanciò  un  nioilelio 
perfetto  dell»  mariera  di  scrivere  le  i«la7.n'i>i  go’.ua  U;  •.«/.ioi-i 
ioiitiine  cl'C  vi  visi  iiiii».  e b'^lzoni  aatinvestriito  dali'  r-pviiei.z.i 
ceico  di  b«^une  le  trrlce  *ii  cocbie  vi.'ggiaiute. 
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clic  dii  lìOH  soddisfa  alla  loro  uspeffa/ione,  glielo  get- 
tano dinanzi  con  dispregio  ; s’  egli  vuol  psssar  .oli re, 
lo  assalgono  e lo  sforzano  a soddisfare  tosto  alla  loro 
cupidigia.  Ecco  le  esperienze  die  acquisiansi  qiiatido 
liannosi  strette  relazioni  cogli  Arabi  e coi  Barabra  i 
quali  negli  affari  giornalieri  trovaiisi  volubili,  senza 
parola  « intrigatiti  e furbi  al  punto  che  riesce  difficile 
ad  un  viaggiatore  evitare  tutti  i lacci  eh’ essi  tendono 
alla  sua  buona  fede.  Questo  discorso  di  Belzoni  servi- 
rà a modificare  in  parte  le  lodi  da  noi  date  alTospit.-iii- 
ti.,  alla  generosità  , alle  gentilezze  usate  ai  vi/iggintori 
dagli  Ar.ibi  d’Egitto  [I]. 

Noi  abbiamr»  già  descritte  nel  so])raccitato  Voi. 
le  varie  classi  d’abitatori  che  popolano  l’Egitto. Ma  vo- 
lendo noi  qui  agpiugnere.alcune  notizie  intorno  «Me 
t'ostu  ronzo  de'  medesimi,  quali  ci  vennero  rem, te  - 
mente  date  da  Beizoiii  nel  suo  viaggio  ,iion  vog  iemo 
omettere  di  far  j)recedere  una  ])iù  chiara  etimologia  di 
qualche  nome  cuti  cui  sono  ciiianiatì  alcuni  de'suddct- 
tì  abitanti. 

1 Beduini,  de’ quali  abbiamo  parlalo  nel  voi.  V. 
deir  Asia  e nel  li.  dell’ Africa, sono  detti  in  Arabo  ìie~ 
(laoui,  nomo  formalo  da  ìied  che  significa  deserto,  fiae- 
8$  senza  abitazioni.  I Beduini  o uomini  del  deserto 
formano  la  terza  cla^e  degli  abitanti  d’  Egitto  , cono- 
sciuti dagli  antichi  sotto  il  nome  dlScentVcj',  vale  a dire 
abitanti  sotto  tende.  Costoro  quantunque  siano  paci- 
fici ne’loro  campi  , sono  però  sempre  in  uno  stalo  di 
guerra,  cogli  altri,  e sono  considerali  ladri  e vagabon- 
di, Vedi-  Volney  Viaggio  in  Egitto. 

Fellah  è una  parola  da  noi  già  adoperala  nel  voi. 
II.  ded’AfVica  senza  indicare  il  suo  significato, che  for- 
se sarà  stato  desiderato  dai  nostri  leggitori  fino  dalla 
prima  volta  che  l’bannu  incontrata.  Fellah  vuol  dire 


(t)  V Af.Coit.VoI.il. 
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laiàOt'aton.W  citato  VoInt  Ynd  suo  tì  ij'j'Ìo  in  Egitto, al 
capitolo  J,  dove  parla  delle  diverse  razxe  degli  abitaa- 
li  d'Egitto  ci  dice  essere  i Fellah  la  pr<ma  razza  d’abi- 
tanti che  abbiano  conservata  la  loro  fisonomia  origi- 
nale, provenienti  da  coloro  che  al  tempo  dell’invasio- 
ne di  questo  (>aese  fatta  da  Amru  ranno  040,  Tenne- 
ro dall’  Hedjax  e da  tutte  le  parti  dell’Arabia  a stabi- 
lirsi nell’  Egitto. 

11  Belzoni  ci  fa  osservare  la  differenza  che  passa 
tra  1*  Arabo  errante  e lo  stabilito  in  Egitto.  Lungo 
la  via  fra  Hiut  e Thafa  egli  incontrò  un  corpo  di  ca- 
valleria Beduina,  che  recavasi  al  (%\ro  per  mettersi  al 
servizio  del  Bascia:  non  ebbe  mai  occasione  di  vedere 
questi  cavalieri  del  deserto  sotto  migliore  aspetto,  e 
non  vide  mai  la  più  bella  gente. Avevano  eglino  cavalli 
fortissimi  e poco  pingui:  erano  vestiti  soltanto  di  una 
specie  di  mantello  di  lana  bianca  di  loro  fabbrica- 
zione , col  quale  coprono  la  testa  ed  una  parte  del 
corpo  : avevano  selle  piccolissime  contro  1’  uso  della 
nazione,  ed  erano  armati  di  fucile  , di  sciabole  e di 
pistola.  Belzoni  attraversò  il  loro  campo  e passò  forse 
senz’essere  osservato, essendo  ravvolto  in  un  vestimen- 
to secondo  il  loro  uso,  e con  lunga  barba  s inlle  alla 
loro.  I Beduini  formano  le’  loro  tende,  gettando  un 
panno  di  latia  sopra  quattro  pah  ficcati  in  terra  alti 
tre  piedi,  e vi  att;»ccano  un  altro  pezzo  di  lana  didie- 
tro, venendo  almeno  così  difesi  tlal  sole,  dal  vento 
e dalla  rugiada;  Pongono  il  loro  campo  solitamente 
presso  un  terreno  fertile,  ma  sempre  presso  il  deser- 
to» onde  potersi  riparare  sul  natio  suolo  venendo  at- 
taccati. I fanciulli  vanno  perfettamente  ignudi , e le 
donne  appena  coperte.  Questi  nomadi  menano  una  vita 
frugaìissima  e non  bevono  mai  liqtioii  forti  .La  stes- 

distanza,  che  separa  un  nomo  libero  dallo  schiavo, 
sussiste  fra  questi  Arabi  erranti  e gli  Arabi  ..labiliti  in 
^Sdto  : questi  sono  avvezzati  all’  obbedienza,  benché 
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df!ibansi  forzare  per  ottenere  alcuna  eósa  : sono  in 
ogual  tempo  a”i/j  ed  indolenti,  j^oictié  curvati  sotto 
il  e;iogo , non  portano  interesse  a cosa  alcuna.  Oli 
Arabi  nomadi  per  lo  contrario  sono  sempre  in  moto, 
lorzsndogli  il  bisogno  a procnvarsi  col  lavoro  lasus>i- 
stenza  per  essi  c pei  loro  animali  , ed  essendo  ognora 
in  guerra  ,gli  uni  cogli  altri,  i loro  pensieri  dirigonsi 
natiirabiiente  ai  mezzi  di  attacco  e di  dife-sa. 

A qiiantn  ha  detto  qui  il  Belzoni  aggiiingnereino 
che  i Turchi  pagano  loro  un  tributo  annuale  per  la 
sicurezza  delln  loro  carovan*^:  che  vivono  in  grande 
unione;  ma  se  un  uomo  uccide  un  altro,  i’ aiiiicizia 
si  rompe  tra  le  farfiiglie,  e l’odio  diventa  inconciiia- 
l>ile  : tìensi  fra  loro  in  grande  considerazione  la  bar- 
ba, e stimasi  infamia  il  raderla  : essi  non  hanno  nè 
medici  nè  giureconsulti,  il  perchè,  giudicando  da  quel- 
lo che  ci  vien  raccontato  , pare  c he  niill’altra  legge 
abbiano  che  quella  deli’equilk  naturale,  nuU'altra  ma- 
lattia che  la  vecchiaja. 

Non,  si  crederebbe,  dice  il  Belzoni  parlando  de- 
gli Arabi 'Fel'à , dì  trovare  la  fedeltà  in  un  popolo 
che  abita  i sepolcri,  che  si  vede  sempre  circondato 
da  corpi , da  bare  degli  antichi  abitanti  del  paese  , 
e che  di  più  è sommesso  a-  nn  potere  tirannico  , del 
cpiale  non  ha  a sperare  iniglioràinento,  e che  nè  pure 
conosce  giustizia,  e governa  seguendo  i*  suoi  dispo- 
tici capricci:  niillaostante  l’iibitudine  rese  famigi  are 
e sopportabile  a quegli  sgraziati  rorribile  loro  situa- 
zione e non  vivono  senza  conoscere  lietezza. 

Noi  nor.  ci  maraviglieremo  che  l’ abitudine  abbia 
tale  forza  sopra  rotesta  razza  di'gente  da  farla  piegare 
pacificamente  a'i  ogni  maniera  di  servitù,  giacché  tutti 
ben  sanno  in  quale  assoluta  ignoranza  vivano  d'ogni 
lume  di  ragione  e <li  civiltà. 

Alla  sera  il  Fella  rientra  e si  pone  presso  la  spe- 
I011C4  bunandu  cu'suoi  compagni.  La  moglie  gli  reca 
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la  scorlftlla  colle  lenii  e pane  inzuppato  nelt’acqua, 
cui  se  può  aga;iugnere  butirro  diviene  un  regalo  preli- 
bato. Sapendo  che  non  migliorerà  il  suo  stato,  non 
cerca  altro  ; egli  s’accontenta  di  ciò  che  possiede  ed 
è felice  Se  è giovane  i suoi  sforzi  tendono  a racco- 
gliere la  somma  di  cento  piastre  ( circa  60  franchi  ) 
per  essere  in  caso  di  comperare  una  donna  e stringere 
le  nozze.  I figlinoli  non  riescono  di  peso  per  la  casa, 
il  loro  vestimento  costa  niente  , perchè  vanno  nudi  o 
coperti  di  cenci.  Avanzando  in  età  la  madre  insegna 
loro  come  bisogna  guadagnare  pfr  vestirsi;  l’esempio 
de’  parenti  gristruisce  presto  ad  ingannare  i forestieri 
per  rapire  danaro.  Le  donne  , benché  nella  luridezza 
della  miseria,  amerebbero  di  brillare:  si  ornano  con 
piacere  di  granate  di  vetro  e di  coralli  grossolani.  Se 
una  trova  il  mezzo  di  procurarsi  fìbbie  d’  argento  o 
braccialetti,  le  sue  compagne  la  invidiano.  Sebbene 
l’uso  d’ Oriente  abitui  le  donne  a somma  modestia, 
pure  non  sono  che  le  bruite  quelle  che  restino  fedélis- 
sime alla  costumanza  di  celarsi  agli  sguardi  degli  uo- 
mini. Le  donne  leggiadre^  senza  frangere  precisamente 
r usanza  , trovano  mille  mezzi  di  faf  vedere  al  fore- 
stiere che  la  natura  lor  diede  le  attrattive  pep  piacerò. 
Un  velo  che  cade  o si  compone  a caso  serve  insieme 
ai  vezzi  comandati  dalia  nahira  , e alla  modestia  pre- 
scritta dai  costumi. 

.Allorché  un  giovane  vuol  ammogliarsi  va  a trova- 
re il  padre  di  quella  che  ha  scelta,  e coovien  seco  del 
prezzo  che  pone  alla  cessione  della  figlia.  Dacché  il 
mercato  è conciituso  esamina  quanto  danaro  può  de- 
stinare alle  nozze.  L’  ordinamento  della  casa  non  esige 
grandi  spese.  Tre  o quattro  vasi  di  terra  , una  pietra 
per  macinare  il  grano,  e una  stuoja  per  adagiarsi:  ecco 
tutte  le  suppellettili  di  cui  abbisogna.  La  donna  porla 
il  suo  vestimento  e i suoi  giojelli,  e se  io  sposo  è galan- 
te, le  dona  un  paju  di  smaniglie  d’argento,  di  avorio 
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o rii  vetro:  »11ora  la  feliiita  della  sposa  è giunta  al  col* 
ino.  La  casa  è bella  e pronta  : è dessa  una  caverna  se* 
polcrale,  la  quale  non  dà  alcun  fastidio  per  la  pigione, 
nè  per  tè  spese  di  riparazioni:  la  pioggia  non  passerà] 
mai  il  tetto  ; non  vi  ha  porta,  s.i  può  farne  senza,  per- 
chè non  vi  ha  nulla  da  chiudere  , toltone  una  sorta  di 
armadio  che  fanno  di  terra  è paglia  indurata  al*  sole, 
e nel  quale  rinserrano  i loro  effetti  preziosi.  Un*  assi- 
cella d’ una  bara  di  inuintnia  serve  d’uscio  a questa 
specie  di  nicchia.  Se  la  casa  non  piace  alla  giovane  cop- 
pia Ite  prende  un'  altra  : può  Sceglierla  fra  mille,  se 
tutte  le  caverne  fossero  preparate  per  ricevere  ospiti 
viventi. 

1 Fella  di  Gurnà  vivono  presso  1’  entrata  mede- 
sima delle  caverne  sepolcrali  da  essi  scoperte  : innal- 
zando muraglie  di  ricinto,  si  formarono  abitazioni  per 
essi,  e stalle  per  i loro' cammelli,  bufoli,  pecore,  capre 
e cani.  Non  si  sa  sesia  per  cagione  del  loro  piccolo 
numero  che  il  Governo  bada  sì  poco  a ciò  che  fanno; 
ma  è ben  certo  che  Gurnà  è il  villaggio  più  indiscipli- 
nato dell’Egitto.  Questa  popolazione  non  ha  religione 
e non  possedè  nioschea,  e quantunque  abbia  ogni  sor- 
ta di  mattoni,!  quali  abbondano  nelle  tombe  dei  din- 
torni, pur  essi  non  fabbricano  mai  una  casa.  Il  bi- 
sogno f'orzolli  n coltivare  il  poco  terreno  fra  le  rupi  di 
Gurnà  fino  al  fiume,  lungo  due  miglia  e mezzo, e largo 
uno  ; ma  anche  questa  scarsa  coltivazione  è in  parte 
abbandonata,  dacché  trovano  più  profittevole  di  darsi 
al  traffico  delle  antichità,  e non  maneggiano  quasi 
più  il  badile  che  per  fare  scavamenti.  La  colpa  fu  dei 
viaggiatori  che  pagarono  le  loro  antichità  molto  più 
di  quello  se  ne  aspettavano.  Essi  si  sono  arrogali  il  mo- 
nopolio delle  antichità,  e sono  gelosissimi  quando  i fo- 
restieri fanno  ricerche  per  conto  proprio:  guardansi 
bene  di  mostrare  i luoghi  ove  sanno  certamente  tro- 
varsi qualche  antichità  considerabile,  e sostengono  a 
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qaelli,  CUI  servon  di  j>nida,  che  sono  ai-rÌT.iti  alla  fine 
del  solterraneo  , quando  non  sono  ancora  cl.e  «il  suo 
I-incipio.  Seil  ria;>giatore  inanifesia  cnriosilà  di  pe- 
netrare nell’interno  d’una  lonil.a,  mostransi  pronli  a 
.soddisfare  la  curiosità,  ma  hanno  la  m ilizia  di  condur- 
lo in  una  tomba  aperta,  ove  erano  mnmniie  ed  ove  ne 
restano  di  quelle  spogliate  da  inolfo  fenipo  di  quanto 
aveano  di  pregevole  ; di  modo  che  il  forestiero  in- 
gannato da  questi  furbi  parte  con  ima  falsa  idea  di 
quelle  grandi  catacombe  della  citta  di  Tehe. 

I Felli  di  Guriià  che  fanno  scavamenti  formano 
talora  associazioni  sotto  la  direzione  di  alcuni  capi.  Ciò 
che  Tiene  trovato  da’socii  vendesi  a profitto  comune; 
e pare  che  mettano  buona  fede  nelle  reciproche  rela- 
zioni , massime  quando  si  traila  d’ingannare  un  via<»- 
giHlore.  Qualche  volta  per  altro  i socii  s’ingannano 
anclie  scambievolmente  fra  loro. 

Ib'Izom  nei  suo  terzo  viaggio  lungo  la  costa  del 
mar  Rosso  per  ritrovare  la  ciu.  di  Berenice,  arrÌTHto 
al  primo  pozzo  del  deserto  s’  assise  sotto  iin*acacia 
mciilre  I venti  caldi  soffi. vano  e soiicvav&no  la  sabbia 
'*e  deserto.  Colà  giunsero  pure  alcuni  Ababdei  ad 
abbeverare  il  loro  bestiame.  Questi  Arabi  vlvornv^so- 
lati  nelle  rocce  e nelle  piccole  vallate,  e non  si  riu- 
niscono che  a caso  jicr  pochi  momenti  : sono  gli  Arabi 
bella  tribù  A'  Ababdeh  che  si  estende  dai  confini  di 
b'ies  fino  a quelli  di  liicharyn,  lungo  la  costa  del  Mar 
li)s»o,  sotto  il  23.®  di  latitudine  (1).  Questi  Arabi  sti- 
mano la  libertà  come  il  primo  di  tutti  i beni:  nelle  roc- 

fn  T-ow;,nd  pine  (cosi  G.  B De-ppmg  ) Ar.shi  Ababdei 
<1.  I , l’"‘  al  CMilotra  il  2'J  ed  il  30  grado 

'-  tt.i.l.ie,  Pi«oo  il  la  piovine, a di  B«„i-.W 

\ «Mi  comodi  , possf-aoiio  immeiose  mandre  , pieadono 
».,io  ,le,  cammelli  pei  tr.mportaie  le  mercanzi.  iiaU’Alto-E 
n.  I . commercio  della  •ena.  albeio  del  quale  vengoDO  a 
I ' "n-ic  V.  L,tis  lìé  /ouins  0u  Ara* 

du  Utst-n.  A’ans,  l-SUi  tom.  I., 

23* 
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Ce  c ri(!Ì  deserti  elle  aLiUaiiu  unii' alleo  alimento  trova- 
no che  durra  e acqua;  ma  hanno  la  soddisfazione  di 
uon  ubbidire  a nessun  governo  della  terrà.  Se  posso- 
no avere  una  magra  capra  da  ammazzare,  è per  loro 
i>n  regalo  prelibato,  e se  la  mangiano  con  tutta  quella 
sicurtà  rui  loro  inspira  una  perfetta  indipendenza. 
Ouello  che  noi  j otessimo  vantare  come  il  migliore  d«i 
governi  , sembrorebhe  a questi  uomini  della  natura  un 
giogo  insopporfabiie,  ed  indegnó  d’  un  essere  ragione- 
' volo.  Il  loro  mezzo  principale  onde  vivono  la  vita, 
consiste  nell’allcvamonto  dei  c anmelli  che  vendono  po- 
scia, cangiandoli  col  (birrà,  loro  cibo  ordinario.  Que - 
.sti  cammelli  si  nutrono,  siccome  le  altre  bestie  da  soma 
«h'ila  pianta  di  bassilah , la  quale  cresce  da  per  tutto 
uri  deserti.  I più  industriosi  degli  Àbabdei  tagliano 
b'gna  e ne  fanno  carbone  , che  trasportano  sui  cain- 
ineili  al  Nilo,  dove  fanno  i loro  cambj  col  dorrà,  col 
sevo  e colla  t«da  da  tende. 

Ma  pochi  sono  coloro  che  si  danno  tale  cura  ; la 
maggior  parte  preferiscono  l’ozio.  Una*pipa  di  tabac- 
co è per  questi  selvaggi  un  ogg»'tto  di  lusso,  ed  un 
pezzo  di  montone  grasso  la  vivanda  più  saporita  e più 
gh'otta.  Vanno  quasi  tutti  nudi;  sono  piccoli  e mal- 
fatti, ma  hanno  begli  occhi,  principalmente  le  donne 
gli  hanno  bellissimi.  Le  maritatesi  coprono,  le  altre 
vanno  senza  vestimenti,  ma  tuttavia  curano  molto  la 
loro  pettinatura;  lasciano  crescere  i capelli  e gl’inlrec- 
ciano,  serrandoli  sì  strettamente  che  sarebbe  impossi- 
bile r introdurvi  un  pettine.  Quando  possono  avere 
grasso  di  pecora,  se  ne  coprono  tutta  la  testa,  e lascia- 
no al  sole  la  cura  di  sciogliere  questo  sevo,  e di  farlo 
penetrare  nella  loro  capigliatura;  il  che  cortamente  non 
produce  il  più  grato  odore.  Per  non  disordinare  una 
cosi  bella  pettinatura  onde  vanno  superbe,  cercano  di 
calmare  il  prurito  della  testa  con  una  scheggia  acuta  , 
la  quale  adoperano  con  tutta  la  destrezza  possibile  ; 


Digitized  by  Google 


DKM.’  EGITTO  R DEI.LA  NUIIIA  309 

sebbene  già  i loro  capelli  neri  sono  <li  natura  tanto 
ricciuti , cbe  conservano  benissimo  la  loro  posizione. 
Questi  Arabi  hanno  la  carnagione  color  di  cioccohitte 
oscuro;  i loro  denti  sono  belli,  ma  lunghissimi  e pro- 
minenti. 

Nel  verno  il  luogo  di  convegno  di  tutti  gli  abitanti 
solitarj  delle  montagne  è un  pozzo  circondato  da  rupi 
a guisa  d’  anfiteatro  sui  cui  margini  sorgono  alcuni 
alberi,  e questa  stagione  medesima  è quella  pure  <legli 
amorie  de’ matrimonii  che  si  celebrano  con  partico- 
lari cerimonie.  Il  giovane  Arabo  che  ha  fissato  gli 
occhi  sopra  una  giovane,  manda  un  cammello  al  padi  e ; 
se  il  dono  viene  accettato,  ottiene  accesso  a^)prcsso 
colei  che  ha  sap  ito  guadagnare  il  suo  cuore;  evi  si 
reca  accompagn  tto  da  testimonio  per  farle  la  sua  .pro- 
posizione, e tosto  che  venga  gradita,  si  stabilisce  il 
giorno  delle  nozze  ; e per  sette  giorni  1’  amante  non 
l>uò  vedere  la  futura  sua  sposa.  L’ottavo  finaimrnie  la 
gli  viene  presentata  nella  tenda  del  padre;  si  mangiano 
in  segno  d’  allegrezza  alcune  magre  pecore,  e si  assi 
ste  ad  alcune  corse  di  caiuiiielli  : nel  seguente  giorno 
la  giovane  coppia  fa  il  suo  ingresso  nella  tenda  del  ma  - 
rito. Il  cammello  mandato  al  padre  prima  dello  spo- 
salizio diventa  proprietà  della  sposa;  e se  poi  il  ma- 
rito s’annoja  di  lei,  è padrone  d-  rimandarla  co!  suo 
cammello  alla  tenda  paterna  (1).  Ravvi  fra  quest’ Arabi 

(t)  Ciate,  filos  jfp  Cinico,  aveva. dato  in  prova  a dnn  suoi  di- 
scepoli le  nniclie  due  figlie  die  aveva  c >1  palli  espresso  di  po- 
terle ripudiale,  e r,iniiiid  iiglieie  a c.t>a  tienilo  lo  .spazio  d'  iiu 
nres*^,  se  le  loro  maniere  n )*i  inciiritrav.iriO  il  gemo  degli  sp  iii. 
' ■ Viasii^idi  A'ileuorit  nelli  Grecia  eoe.  Milano,  S inzogn  j, 
t'in  11..®  pig.  547.  Quesl»  st  aoissima  convenzioie  filosofica 
'nenia  forse  maggiore  tlisapprovazioae  da  parte  nostia,  di  quello 
ilie  siasi  l’Uso  degli  Abibd'i,  i qa.ili  rim  inda  vano  ai  padre  li 
%lia  coi  c<mmelio;  e scioglievano  per  culai  giiua  iiu  mitri- 
‘"Olilo  che  altriinenti  djiando  avrebbe  formalj  l*  infelicità  di 
l'‘<  cedile  peisuue. 
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un  uso  particolare,  il  quale  sarebbe  forse  utile  anche 
negli  altri  paesi,  cioè  che  la  madre  delia  giovane  sposa 
non  può  parlare  mai  più  in  vita  sua  ai  sue  genero/>nde 
impedire  certameute  che  una  suocera  possa  seminare 
la  zizzania  tra  due  conjiigi.  Alla  nascita  di  un  figlio,  il 
padre  ammazza  una  pecora  e dà  il  nome  al  neonato. 

Questi'  nomadi  non  si  maritano  che  fra  di  loro  ; 
])oicbè  1)11%  figlia  della  tribìi,  povera  quanto  le  altre 
sue  eoropatrioi te,  essendo  stata  dimandata  in  matrimo- 
nio da  uno  cacbeff  Turco , gli  fu  dato  un  rifiuto  : 
egli  voleva  involarla,  ma  venne  obbligato  a ritirarsi  da 
un’improvvisa  sommossa  di  forse  più  di  trecento  no- 
madi, e la  giovancita  fu  data  quindi  in  matrimònio  ad 
uno  de' suoi  parenti. 

In  caso  (il  iiialattin  si  contentano  di  dire  • 

rhn  0 di  restare  coricati  sino  a tanto  che  la  natura  ren- 
da loro  la  salute  o li  faccia  morire.  Si  trovano  dei 
vecchi  che  non  sanno  la  loro  età,  perchè  non  conosco- 
no i caUtoli  cronologici.  Quando  un  Arabo  muore 
\ien  deposto  in  una  fossa , che  si  scava  qualche  volta 
nel  luogo  stesso  dove  spira,  e in  tal  caso  non  si  fa  che 
ailonlanare  un  poco  la'  tenda-. 

- Si  è tentalo  di  ridurre  questi  nomadi  sotto  il  gio- 
go Turco  , ma  essi  hanno  dichiarato  in  una  lettera 
indii'itta  al  Bey  d’Ksnè^  che  amano  cento  volte  più  di 
vivere  poveri  e liberi  come  i loro  padri,  che  di  sotto- 
mettersi a qualche  governo  , e che  sacrificherebbero 
piuttosto  la  loro  vita  che  la  loro  libertà. 

Quando  comperano  del  dorrà  o sorgo  lungo  le 
s|)onde  del  Nilo,  lo  fanno  macinare  generalmente  nei 
villaggi  vicini  col  mezzó  d’  una  pietra  da  macina,  e ne 
pollano  quindi  la  farina  riel  loro  deserto,  dove  fan- 
no cuocere  il  loro  pane  sotto  la  cenere  in  forma  di 
grandi  focacce,  senza  lievito  e senza  sale(lj:  mangiano 

(t)  Curiosa  è la  ilescriziuae  della  cena  pie'ieotati  dal  Barra- 
hia  a Belzooi  allorché  se  ue  andava  ad  Etchkè  lungo  il  Nilo, 
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carne  cruda  e menano  l i vita  ])iù  disagiata.  Io  gl  lio 
▼eduli  passare,  così  il  Belzonì,  quad  ventiquattro  ore 
senza  bere,  e marciare  giorno  e notte  nel  maggior  cal- 
do dell’anno.  Quando  noi  giugneranno  presso  di  loro 
erano  già  tre  anni  cfiè  non  avevano  veduto  pioggia  ; 
tale  siccità  aveva  prodotto  una  mancanza  di  foraggi, 
alla  quale  veniva  da  loro  attribuiti  la  magrezza  del- 
le loro  pecore. 

Gl’iniinici  perpetui  degli  AHabdei  sono  le  tribù 
d’El'Mahasa  e Banùsy  cke  abitano  i deserti  di  Snes  fi- 
ito  nell’ interno  dell’Arabii  ed  ai  c.mfìni  della  Siria. 
Varj  combattimenti  insorsero  fra  di  loro  ; ma  sembra 
che  nessuno  siasi  ritiralo  dai  confini  del  proprio  ter- 
ritorio. Gli  Ababdei  avevano  pure  fatta  la  guerra  agli 
Arabi  Bicarini  abitanti  al  mezzodì;  ma  al  nostro!  pas- 
saggio  erano  in  pace  con  qtiePa  tribù. 

Le  anni  degli  Ababdei  consistono  principalmente 
in  lance  e spade  o sciabole  d’  una  forma  antichissima, 
aventi  una  lama  stretta  presso  all'elsa  e larga  alla  fine: 
poss»*ggono  poche  arme  «la  fuoco;  e quelle  poche  so- 
no fucili  a miccia.  Essi  non  sono  tanto  religiosi  (pianto 
gli  Arabi  che  abitano  lungo  la  sponda  del  Nilo.  Bel- 
zonì  non  gli  udì  quasi  mai  recitare  le  loro  preci. 

lungi  una  gionnt*  e luezz^  di  cammino  al  di  là  d’Isaiiibul. 
Alla  sera,  C'JiÌ  egli , ci  venne  rec.iio  a bordo  del  latte  agro,  e 
certe  focacce  calile  di  fdiiii.i  di  durr.ì  , le  qu.di  si  f.iiiiio  cuo- 
cere sopra  Olia  pietra  liscia  di  t8  prillici  qiiadrati  , ed  appog- 
giata alle  due  rsti'finiià  sopi-a  altie  pietre,  tra  le  qutli  si  accen - 
de  il  fuoc  t : quiiido  questa  pietra  è riscaldala  bas'cvolmerite  , 
vi  si  versa  soma  la  pasta  liquida  la  quale  si  distende  in  una  ma- 
iv.era  eguale  , e s’  •■tdurisc^  in  mi  ni  inalo  al  segno  da  potersi 
livoliare  seiZi  romperla;  el  app.-na  è fatl.i  una  se  tiea|ipron- 
tano  altre.  Essa  sono  molto  bu  >oe  quando  le  si  mangi  iiio  c dJe  ; 
ma  lasci-iu  loie  venir  fredde  hanno  un  gitslo  agro  e ilisaggrave- 
vole.  Le  si  m ingiallo  ^soliumeiite  col  iatie  rappigliato,  oppure 
si  lasciano  lafiredJarc,  e si  launo  quindi  a pei/.i,  i q'iali  pou- 
gonsi  in  Una  lerritu  sopra  cui  versaci  leni  cciiie  bollile;  e 
questo  f.nma  il  nuiiimgiitj  generale  del  paese. 
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Alla  descrizione  di  questi  nomadi  aggiugneremo 
quanto  ne  ha  indicato  l’erudito  Quatrémere  nelle  sue 
Memorie  geografiche  ed  isforiche  suWEgilto,  VoK  2.* 
j).  1.S8.  „ Havvi  un  altro  popolo,  egli  dice,  che  mi 
sembra  essere  discendente  dagli  antichi  Bedjah  ; vo- 
glio dire  gli  Ababdei  erranti  nei  vasti  deserti  com- 
])resi  Ira  l’alto  Egitto,  il  Mar  Rosso  e i condni  della 
Nubia  e dell’ Abissinia.  Essi  non  sono  provenienti  dal- 
l’Arabia, e differiscono  interamente  nei  loro  costumi, 
nella  loro  lingua  e ne’loro  usi  dagli  Arabi  d’Egitto.  Il 
loro  colore  è molto  nero,  ma  non  hanno  il  carattere 
dei  Negri,  e nel  tratto  rassomigliano  molto  agli  Euro- 
pei. La  maggior  parte  sono  nudi  fino  alla  cintura,  e 
non  hanno  per  vestito  che  un  pezzo  di  tela  che  s’at- 
t aerano  al  di  sotto  delle  anche.  Ciascun  Ababdeo  tie- 
ne nella  mano  destra  una  lancia-di  ferro  lunga  cin- 
que piedi,  larga  e molto  rifondata  ; e per  arma  da  di- 
fesa ha  uno  scudo  rotondo  di  pelle  d’  elefante.  Han- 
no essi  un  gran  bumero  di  inandrc,.e  specialmente  di 
catninelli,  allevano  dromedarj  delti  iguines  {hedjim  y 
che  sono  velocilisimi  al. corso  Di  questi  ne  vendono  al- 
cuni, cd  altri  ne  serbano  da  cavalcare  nc’ loro  viag- 
gi o rie’ loro  combattimenti , jioichè  non  servonsi  mai 
di  cavalli.  Contribuendo  loro  qualclie  compenso  scor- 
tino le  carovane,  e somministrano  loro,  se  fa  biso- 
gno, anche  cammelli.  Fanno  cs<ti  cento  leghe  in  quattro 
giorni;  abitano  i deserti  e le  'montagne  situate  all’o- 
riente del  Nilo  nella  valle  di  Koseir,  lino  a molto  ad  • 
dentro  nella  Niibia  : posseggono  pure  molli  villaggi 
sulla  ilesira  riva  del  Nilo,  còme  sono  Daroo,  Scheikh- 
Amer  e Radésìh.  Gli  Ababdèi  couoacono  la  lingua 
Araba;  ma  ne  hanqo  un'altra  die  pare  comune  ai  po- 
])olI  abitanti  delle  montagne  airorlenle  dei  Nilo.  Brace 
«dee  in  un  luogo  che  la  lingua  degli  Ababdèi  è la 
stessa  di  quella  dei  pastori  di  Suakem.  S’  egli  è vero, 
come  lo  assicura  altrove,  che  in  questa  città,  siccuma 
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n Mnsiiah,  nell'Iiabali,  e nell’ isola  di  Dahlak  si  parli 
la  lingtiii  del  Ileja,  vrde  a dire  il  geez,  ne  verrebbe 
di  ronsegiienza  ohe  questa  lingua  sarebbe  quella  pure 
degli  Ababdèi.  Questa  asserzione  |)uò  esser  vera  ; ina 
meriterebbe  un  esame  p'ù  profondo  ere. 

Curiose  son  le  notizie  Maleei  da  Belzoni  sopra 

10  cerimonie  e feste  nuziali  degli  Arabi  di  Siibra,  ove 
egli  si  trattenne  per  qualche  temfio.  Gli  Arabi  diSu- 
lira,  egli  dice,  amano  di  ricrearsi  tanto  quanto  quel- 
li degli  altri  villaggi  d‘Egitto.Nel  tempo  che  noi  fummo 
quivi  elibe  luogo  un  matrimonio;  le  finestre  della  no- 
stra casa  guardando  sopra  una  pubblica  piazza,  po- 
temmo vedere  tutta  *la  cerimonia.-  Di  buon  matti- 
no venne  piantato  in  mezzo  alla  piazza  un  palo,  al- 
ia cui  sommilà  sventolava  la  bandiera  del  villaggio. 

11  popolo  si  riunì  a poco  a poco  e si  fteero  i pre- 
j>arativi  d’  un’  illuminazione  in  vetri  ree.  Gli  Arabi 
de’  circostanti  villaggi  giunsero  al  suono  del  tambu- 
rino, e portando  le  loro  bandiere  sjiiegate:  cs.si  fer- 
niaronsi  a qualche  dìstari/a  dal  palo,  eh' era  piantato 
nel  centro,  e non  vi  si  avvicinarono  se  non  dopo  es- 
sere sfati  invitati  alla  festa  da  una  deputazione.  Gli 
anziani  del  villaggio  s’ assisero  intorno  e sotto  alla 
Iiandìera,  las- dando  gli  altri  a qualche  distanza.  Uno 
di  quelli  eh*  erano  vicini  allo  stendardo-  di  mezzo  , 
e che  aveva  un  bonissìmo  zufolo,  cominciò  un’aria, 
intanto  che  1^  compagnia  si  divi.se  in  due  gruppi,  e 
formarono  due  circoli  attorno  alla  bandiera  uno  die- 
fro  all’  altro  : ogni  uomo  appoggiò  le  sue  inani  sulle 
spalle  de’  suoi  due  vicini;  qiiel'i  del  circolo  interno 
avevano  il  viso  volto  verso  coloro  del  grande  cerchio, 
i quali  restavano  immobili,  nel  mentre  die  gli  uo- 
mini del  piccolo  cerchio  danzavano  e s’ineliinavano 
verso  di  loro,  mantenendo  un  grande  ordine.  Que- 
sta danza  durò  Ire  or’;  cd  intanto  coloro  che  non 
facevano  parte  dei  due  circoli,  form-jvano  gruppi  .se- 
parati. 
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Alcuni  Hadgì  per  dimostrare  la  loro  abilità  ne- 
gli escrciz;  divoti  si  piegarono  senza  inai  alzarsi  per 
piò  di  due  ore,  al  punto  di  toccare  .quasi  la  tèrra, 
esi  dirizzarono  con  una  prontezza  sorprendente.Cliiun- 
qiu‘  non  è abituato  a tale  esercizio  penoso,  non  po> 
irei»be  ri  M-,tcj’vi  per  un  quarta  d*  ora.  Le  donne  se 
ne  stavano  lontane,  avendo  con  esse  la  sposa.  Quan- 
do si  fini  di  danzare  e di  cantare  , tutti  s’  assisero 
foi’inando  tanti  grupjii.  Venne  recato  in  grandi  sco- 
delle riso  bollito,  e piatti  di  melukie  e bamie  piante 
die  tengono  lnog<*  di  legumi  appt»  gli  Arabi,  e tre 
o qnàtfro  ^»ècore  arrostite,  le  qujli  furono  tosto  trin- 
ciale e divorate'.  In  quanto  al  bere  alcuni  fancinlU 
])i'ovvedevano  la  compagnia  di  acqua  che  attigneva- 
no dal  Nilo  in  gratuli  bardak;  ma  Belzoni  sajieva  che 
alcuni  Arabi  avevano  un  nascondiglio  dove  andava- 
no a quando  a qnantló  a bere  1’  hora'ty^  secondo  lo 
uso  che  hanno  di  bevere  sempre  in  Secreto  i liquori 
spintosi.  Albi  sera  si  iMiiminarono  il  }>alo  c tutta  la 
])iazza:  la  cuiiipagnia  si  mise  a sedere  con  molto  or- 
dine formando  come  una  specie  d'  anfiteatro  dove  gli 
uomini  erano  separati  dalle  donne.  Un’ orchestra  coin- 
pusia  di  pifferi  e di  tamburini  accompagnò  la  dan- 
'/.'I  di  due  abili  ballerini  di  profe^sinne.  Belzoni  è di 
opinione  che  la  loro  maniera  di  ballare  non  sia  mai 
stata  descritta;  e che  sarebbe  diffìcile  il  farla  cono- 
scere con  una  seiiipiice  descrizione. 

Lo  stesso  Belzoni  però  nel  *suo  secondo  viaggio 
ci  lasciò  la  descrizione  di  una  festa  Araba  Beduina 
con  cui  ci  dà  una  qualche  idea  delle  loro  danze:  Ec- 
co le  sue  parole. 

Verso  sera  gingnennno^a  IVrcimond,  dove  inte- 
so il  suono  del  tamburo,  c’ innoltranimo  ne!  villag- 
gio ove  facevasi  una  festa  Araba;  e quivi  ci  fu  fatto 
il  luogo  ne’  prim:  posti  degli  spettatori.  Una  trenti- 
na d*  uomini  disposti  in  fila  battevano  le  mani  iu  ca- 
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denza  come  per  accompagnarceli  loro  canto  che  con- 
«slCTa  in  tre  o quattro  parole  ognor  ripetute:  nel  tem- 
po stesso  dimenavano  i piedi,  facendoli  passar  Tono 
innanzi  l’altro  senza  per, altro  cangiar  di  posto;  A- 
vanti  a quest’  ordine  di  uomini , due  donne  armate 
di  pugnali  manteiievansi  aneli’ esse  in  movimento  con- 
tìnuo, correndo.  Verso  gli  nomini,  poi  ritornaiidose- 
ne  con  una  agilltli  straordinaria,  imbrandendo  i loro 
pugnali  e spogliandosi  de’  loro  vestimeuti.  Questi  mo- 
vimenti furono  continuati*  si  lungo  tempo  che  fui  sor- 
preso com’  esse  potessero  resistere  a tanta  fatica.  Per 
altro  questa  danza  Beduina  è la  più  decente  di  tutte 
quelle- che  n’abbia  viste  in  Egitto.  Appena  fu  dessa 
terminala,  per  compensare  la  modestia  di  queste,  se 
oe  cominciò  un’|altra,  la  lascivia  della  quale  non  ce- 
deva punto  a quella  delle  solile  danze  del  paese:  il 
perchè  lasciammo  tale  spettacolo  più  no)oso  che  pia- 
cevole. Ma  proseguiamo  la  descrizione  della  suddetta 
festa  nuziale  degli  Arabi  di  Subì*.*,  la  quale  andò  a 
terminare  con  comiche  rappresentazioni. 

Il  soggetto  della  prima  commedia  era  preso,  sic- 
come presso  noi.  dagli  avvenimenti  della  vita  socia- 
le, ma  aveva  tutta  la  semplicità  delle  idee  Arabe.  Il 
soggetto  di  questa  commedia  era  un  Hadgi,  il  qua- 
le volendo  andare  alla  Mecca,  si  rivolge* ad  un  sen- 
sale di  cammelli,  e l’ incarica 'di  procurargli  una  ca- 
valcatura. Questi  va  da  un  mercante  di  cammelli  e 
stipula  con  lui  un  contratto  nel  quale  egli  inganna 
nello  stesso  momento  e U mercante  e ’l  viaggiatore, 
dando  all’  uno  meno  danaro  di  quello  che  aveva  ri- 
cevuto, e domandando  all’  altro  più  della  somma  già 
convenuta;  e quindi,  cerca  contemnoraneamente  di 
impedire  che  il  venditore  s’  abbocchi  col  comprato- 
re. Egli  conduce  alla  fine  un  cammello  coperto  di 
Slttoj,»,  già  bello  e pronto  a jiartire  per  la  Mecca.  Ma 
quando  r lladgi  è per  mantare  sud’  aniuidle,  io  ri- 
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trova  lauto  cattiva  che  si  rifiuta  di  prenderlo,  e ri- 
domanda il  >(uo  danaro.  Dalle  paròle  si  passa  alle 
mani;  al  fracasso  che  fanno,  accorre  il  mercante  di 
cammelli  , non  riconosce  1’ animale  che  gli  ha  ven- 
duto, e trovasi  che  il  briccone  di  sensale  avea  pro- 
dotto un  terzo  inganno,  sostitirendo  un  cattivo  cam- 
mello al  buono  ch'era  stato  incaricato  di  noleggia- 
re; il  perchè  viene  caricato  di  bastonate  e finisce  col 
salvarsi^  Quantunque  semplice  questa  rappresentazio- 
ne forma  la  delizia  dell’ uditorio,  incantato  di  vede- 
re  oggetto  del  riso  generale  la  bricconeria  dei  sen- 
sali di  <'ammell\. 

Dopo  questa  lunga  commedia  ne  fu  presentata 
una  più  piccola  . Il  principale  personaggio  di  qiiC' 
sta  farsa  era  un  viaggiatore-  Europeo  incaricato  della 
parte  di  buffone.  Vestito  alla  Franca  questo  straniero 
arriva  ne*  suoi  viaggi  presso  un  Arabo,  il  quale,  quan- 
tunque povero,  vuol'avere  le  apparenze  di  ricco:  or- 
dina alla  sua  moglie  d*  ammazzare  subitamente  una  pe- 
cora per  regalare  al  viaggiatore;  la  moglie  finge  d*  ub- 
bidire; ma  dopo  alcuni  minuti  essa  ritorna  per  dire 
che  essendo  il  .gregge  disperso  nei  pascoli,  vi  vorreb- 
be troppo  tempo  per  qorrer  dietro  ad  una  pecora:  l’o- 
spite allora  vuole'  che  si  uccidano  quattro  galline  di 
casa,  ma  la  moglie  si  scusa  di  non  poterle  prendere; 
viene  mandata  una  terza  volta  perchè-  faccia  arrostire 
alcuni  piccióni;  ma  sfortunatamente  tutti  se  ne  sono 
volati  via  dal  colombàjo:  finalmente  lo'straniero  è ri- 
df»tto  ad  avere  in  dono  latte  rapplgliato>e  pane  di  dur- 
ra, sole  provvigioni  di  che  è fornito  il  suo  splendido 
albergatore;  e questo  forma  lo  sviluppo  della  farsa. 

Alle  relazioni  di  -Belzoni  sulle  costumanze  degli  A- 
rabi,  dei  Niiiiii  e di  altri  abitanti  dell’ Egitto  agginn- 
gerfrno  le  seguenti  osservazioni  tratte  dai  viaggi  ia 
Nuhia  del  sig.  Burckhardt  (1).  che  rìsguardano  spe- 
cialmente il  costume  de’  Nubii. 

(t)  Lnmlia  <8l9  io  4, 
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I ìyp  Cacheff  deMa  Niibia  discendono  da  Has- 
ffin  Corigì'^  cheli  Sultano  Seliin  mandò  enti  iin*cor- 
po  di  Bosriiani  in  soccorso  degli  A.rabi  El  Gharbye, 
che  erano  stati  oppressi  dagli  Arabi  Diovvabére^  dap- 
poiché qoesle  due  tribù  s’ erano  stabilite  nel  paese. 
I soldati  Bosniani  che  erano  venuti  con/ Ini  a discac- 
ciare i Diovvabère  si  stabilirono  nei  tre  forti  d’ As- 
suan, d’ Ibrim  e Sol,  e furono  esenti  d’ ogni  impo- 
sta. I loro  discendenti  gioiscono  ancora  di  questo 
]uivilegio:  si  chiamano  e^si  medesimi  Kaladehy,  o gen- 
ti dei  castelli-forti,  ma  quei  della  Nuhia  gl’ indicano 
semplicemente  sotto  il  nome  d’  Osmanfi.  La  loro  tin- 
ta chiara  li  fa  distingi/ere  farii u>ente  dai  Niibii.  So- 
no governati  dai  loro  proprj  Agà,  e non  dipendono 
dai  Governatori  della  Nnbia.  Quanto  ad  Hassan-Cousy 
fu  per  tutta  la  sim  vita  padrone  della  Niibia,  pagan- 
do un  miri  all’anno  al  Bascià  d’Egitto.  I tre  Ca- 
cheff suoi  discepoli  hanno  presso  a poco  la  medesi- 
ma autorità.  Secondo  Burckhardt  pagano  un  tributo 
annuale  di  circa  due  mila  ottocento  ottanta  franchi, 
ed  essi  hanno  di  rendita  ciascuno  settantadiiemila  fran- 
chi all’ incirca,  de’quali  non  ispendono  più  del  deci- 
mo. I loro  sudditi  sono  tassati  non  secondo  l’esten- 
sione delle  loro  terre,  ma  sccomlo  la  quantità  delle 
macchine  d’irrigazione  o Sakiex.  Sene  contano  dal- 
le sei  alle  settecento  tra  la  prima  e la  seconda  ca- 
teratta «lei  Nilo.  Tale  modo  di  tatssazioneè  quello  cdie 
usasi  lungo  il  fiume  a Sennar,  ma . ne  vaCia  il  prez- 
*0  : a Vadi-Alfa  ciascheduna  Sakia  paga  sei  pecore 
grasse  ed  altrettante  misure  Egiziane  di  durrà  o sag- 
gina ed  una  ranjicia  di  tela.  I Cacheff  prendono  pure 
una  piccola  quantità  di  datteri  per  ogni  pianta  di 
fpipsti  , e riscuotono  un’  imposta  sopra  tutti  i bat- 
telli che  caricano  datteri  a Deir.  Questi  c.arichi  de- 
stinati per  r Egitto  montano  annualmente  a mille  cin- 
quecento o due  mila  ardeps  o misure.  I Cacheff  sono 
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in  oltre  giudici;  e siccome  la  giustizia  si  paga,  trag- 
gon(»*  anche  da  queste  funzioni  un  b»*nefici.o,  indipen- 
dentemente dalle  vessazioni  improvvise  che  si  j)er- 
mettono,  e che  qualche  volta  riducono  i loro  sud- 
diti aJl«  disperazione,  e a commettere  azioni  d’nna 
aperta  ribellione.  Quando  un  abitante  della  Nubia 
seri  fogge  per  liberarsi  dalla  tirannia  dei  Cacheff, que- 
sti mettono  in  prigione  la  sua  moglie  ed  i suoi  figli 
fino  a die  e.iso  ritorni,  mentre  clic  nell’  Egitto  e nella 
Siria  i pascià  rispettano  le  famiglie  stesse  de’  loro  j>lù 
gra'ndi  nemici,  Allorquando  un  Nubio,  che  tite  in 
qualche  agiatezza,  ha  una-  figlia  da  maritare,  i Ca- 
clieff  la  dimandano  in  matrimonio,  e dopo  le  rozze 
esloicòno  sotto  diversi  pretesti  i beni  del  suocero.  Per 
questa  ragione  i Cacbeff  hanno  coneliiuso  mafrimo- 
nj  in  quasi  tutti  i grandi  villaggi.  Osseyn  Cacheff  ba  , 
secondo  Burckhardt  più  di  quaranta  figliuoli,  tenti 
de' quali  sì  sono  legati  m matrimonj  alla  ste.ssa  ma- 
niera. Belzonì  nel  suo  viaggio  in  Egitto  ed  in  Nu- 
bi* ri  dipinge  il  carattere  ed  i)  costume  del  detto 
Cacbeff  colle  seguenti  parole:  Noi  facemmo  il  tragitto 
del  fiume  e sbarcammo  al  villaggio  ti’  Ilisambul  per 
vedere  Osseyn  Cacheff.  Colà  giunto  trovai  un  grup- 
po di  persone  riunite  sotto  alle  palme  , le  quali  al 
mio  avvicinarsi  parvero  come  sorprese  dalla  vista 
inaspettata  d’  uno  ^tranicio.  Io  feci  loro  intendere  to- 
stamente il  desiderio  di  vedere  Osseyn-Caclieff,  ma 
non  mi  fu  data  alcuna  rispo.sta.  Dopo  alquanto  di 
tempo  però  mi  si  disse  che  colui  che  sfavasi  sedu- 
to in  mezzo  a loro  era  Daud  Cacheff  figlio  di  lui. 
Desso  mi  jiarve  un  uomo  di  cinqiiaiil’  anni,  coperto 
da  una  veste  chiaro-turchina,  avente  in  'testa  un 
vecchio  fazzoletto  bianco  , accomodato  a guisa  di 
turbante,  c seduto  softra  d’  mia  stuoja  usata,  tenen- 
te appo  <ii  Ini  una  lunga  sciabola  ed  iin  fucile,  cir- 
condato da  forse  venti  uomini  bene  armati  di  scìa- 
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bolc,  (li  scudi  e di  lance.  Il  tuo  fraiollu  più  giovi- 
ne, cir  era  d’-un  trailo  molto  inferiore,  si  diportava 
in  lina  guisa  molto  villana  verso  di  me  Alenai  di 
quegli  uomini  erano  coperti  di  vesti,  altri  ne  manca- 
vaiiM,  »•  nel  totale  quell’ assemblea  presentava  un  a- 
spetto  miserabile,  che  avrebbe  scoraggiato  cliiuni|iie. 
Costoro  non  devono  far  altro  che  ri'ruotere  l’ iinpo 
sta  dovuta  al  loro  padrone  dalla  classe  iitfeiiore  della 
nazione.  Il  Carlieff  stesso  non  ha  altro  a fare  che  d’an- 
dana da  villaggio  in  villaggio  per  esigere  il  suo  tributo; 
in  ciascuno  di  quei  luoghi  ha  una  casa  ed  una  donna: 
egli  è il  padrone  assoluto  di  fare  Ciò  che  gli  piace 
imlipciidenteinenle  da  veruna  legge  che  glielo  poisa 
iiitpedire;  la  vita  di  un  uomo  è considerata  da  Ini  come 
quella  d’  una  bestia:  se  abbisogna  di  qualche  rosa  , 
se  la  prende  dove  la  può  ritrovare:  in  «aso  die  gli 
venga  ricusata  mette  inano  alla  forza;  e se  vi  si  re- 
fiste  egli  si  vemlica  colla  morte  . Ecco  la  maniera 
di  governare  di  questo  «Icsjiota  Niibirsc,  cui  non  po- 
teva io  sperare  di  rendere  trattabile  con  promesse; 
giacché  a motivo  della  mala  fede  che  regna  presso 
questo  pop«)lo,  contasi  per  nrienlr  la  parola  deli’  iioiqo. 

Gii  abitanti  «P  Ibriiu,  i quali  per  la  loro  origine 
Bosiiiana  sono  indipendenti  dai  despoti  Caclirff,  e che 
avevano  acquistati  una  gjran  le  prosperità  col  loro  con- 
loercio  di  datteri,  hanno  perduto  tutto  nel  1810,  quan- 
do i Manialncchi  si  sono  ritirali  sopra  Dongola,  do- 
ve il  Bascià  d’  Egitto  dovea  attaccarli  nel  1820.  Dopo 
la  partenza  di  questa  fero«-e  soldatesca,  la  quale  aveva 
guasto  e devastato  tutto,  una  carestia  fece  perire  i!  ter- 
*0  della  popolazione.  Quanto  ai  Cacheff  di  Nubia,  il 
popolo  d’  Ibrim  ha  sempre  saputo  difendere  contro 
di  essi  la  sua  indipendenza:  esso  ubbidisce  solamente 
^d  (in  Agà  della  sua  nazione, ed  ha  un  Cadì  ereditario. 
Oli  abitanti  lianno  fre(|uenli  querele  fra  di  loro;  e nel 
caso  di  uccisione  non  si  accetta  un  compenso  in  danaro 
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siccome  usasi  pri>SNO  qni'i  il«  Ila  Nuliisiril  saiif^iie  si  ven- 
lìioa  allora  col 'Saugui*.  De]  te.->Io  tiiMe  le  feiile  sono 
tassate  secondo  le  parti  del  corpo  nelle  quali  sono  lat- 
te, allo  stesso  modo  che  usavano  gli  antichi  popoli  .set- 
tentrionali d’  Europa.  Una  legge  simile  sussiste  presso 
i ^Beduini  della  Siria.  Il  rubare  è quasi  sconosciuto 
presso  i Uosniani  d’  Ibrim:  gli  abitanti  lasciano  tutti 
i loro  beni  all’abbandono,  senza  che  s’  abbiano  mai  a 
pentire  della  loro  confidenza.  Nel  l'>rle  d’Iliniu  Burc- 
khardt non  ha  trovalo  altra -aiilichilà  che  ima  co- 
lonna di  granito  grigio- 

Si  può  osservare  che  dopo  Ibiim,  Belzoni  non 
ha  aviilu  guida  per  l’ itinerario  della  sua  strada  alla 
seconda  cateratta  ; e forse  allorquando  ha  scritto  il  suo 
viaggio,  quello  di  Burckliardt  non  era  per  anco  stam- 
palo. L’  ultimo  di  questi  viaggiatori  indica  tutti  i luo- 
ghi , non  solamente  fino  alia  seconda  cateratta  , ma 
eziandio  fino  alla  cateratta  di  koke,  la  piu  meridiuna- 
le  che  vi  sia  nella  Nubia. 

Termineremo  quest’  articolo  sulla  Nubia  col  ri- 
portare qui  per  «steso  le  osservazioni  di  Burckhardt 
sulle  donne  di  questa  contrada.  Le  Nubiesi,  egli  dice, 
sono  tutte  ben  latte,  e senza  essere  gentili  hanno  ge- 
neralmente una  fisunoinia  dolce  e maniere  molto  pia- 
cevrdi  ; ed  io  ho  vednto  pure  alcune  bellezze  fra  le 
nicdesinic.  Il  Sig.  Denon  non  ha  reso  loro  giustizia  :>i- 
cvrameiite.  Egli'è  beo  Vero  che  a(>pena  uscite  dell’ in- 
fanzia vengono  .oppresse  da  un  óoiitiniio  lavoro  , ve- 
nendo toro  affidato  il  carico  di  tutte  le  operazioni 
domestiche,  mentre  che  gli  uomini  non  attendono  che 
all’  agricoltura.  Fra  tutte  le  donne  di  levante,  quelle 
della  Nubia  hanno  le  maggiori  virtù  ; e ciò  che  più 
ridonda  ancora  al  migliore  elogio  di  loro  si  è che  l i 
vicinanza  dell’ Alio  Egitto  , dove  la  licenza  de’  coslu  - 
mi  è al  suo  colmo,  avrebbe  potuto  influire  su  di  es- 
se , eppure  si  sono  .sempre  conservale  virtuose.  Nel 
mio  so^.^ioi„u  . ^ _ .ilcuue  figlie  venivano  tulle 
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le  mattine  alla  mia  casa  per  vendere  latte  ; le  E^i/Ja- 
ne  entravano  arditamente  nella  corte  , e scoprivano 
la  loro  faccia,  lo  clie  valeva  ad  una  offerta  delle  lo 
ro  persone;  ma  le  figlie  delle  faiui},'Iie  Niibiesi  sta- 
bilite ad  Esné,  restavano  modestainente  std  liimture 
della  porta  , nulla  poteva  persuaderle  ad  entrare,  e 
quivi  ricevevano  il  prezzo  del  loro  latte  senza  levar- 
si il  velo.  Quei  della  Nuldà  comperano  le  loro  don- 
ne dai  parenti:  il  prezzo  ordinario  ap[>o  \ Kennù  è 
di  dodici  mahbuli  o trentasei  piastre.  Uniscn<jsi1re 
queijtemente  coj'li  Arabi  Ababdei , alcuni  de’ quali 
coltivano. la  terra  siccome  essi.  Una  figlia  Ababdea 
'Vale  sei  cammelli  che  dannosi  al  padre,  il  quale  nc 
rende  tre  alla  figlia  , perchè  siano  di-  comune  pro- 
prietà per  la  giovine  coppia.  Nel  caso  di  divorzio 
viene  restituita  al  marito  la  metà'  del  valore  degli 
altri  tre  cammelli.  Nell’  Aito  Egitto  quando  una  don- 
na dimanda  il  divorzio  , il  marito  ha  il  diritto  di 
strapparle  di  dosso  le  vesti,  e di  raderle  la  testa,  ed 
allora  nessuno  la  prende  più  in  isposa  fino  a tanto 
che  le  sieno  cresciuti  di  nuovo  i capelli.  Il  Niibiese 
è gelosissimo  dell’  onore  di  sua  moglie  : al  più  pic- 
colo sospetto  dell’infedeltà,  la  conduce  di  notte  sul- 
la sponda  del  fiume,  e dopo  d’averle  aperto  il  se- 
no con  un  coltello , la  precipita  nell’  acqua  perché 
sia  divorata  dai  coccodrilli.  Le  donne  da  partito,  che 
incontransi  a migliaia  in  tutte  le  provincie  d*  Egitto, 
non  sono  tollerate  in  Nubia , eccetto  che  a Deir  ; .e 
quelle  pure  che  ivi  si  veggono  non  sono  indigene , 
®a  schiave  emancipate,^  le  quali  private  d’ogui  soc- 
corso,  hanno  avuto  ricorso  alla  prostituzione  per  non 
morire  di  fame.  I gusti  detestabili  che  i Maininaluc- 
'^hi  hanno  resi  si  comuni  in  Egitto  per  fino  tra  t 
poveri  paesani  sono  abboniti  nella  Nubia:  non 
sonovi  che  i Cacheff  e le  loro  fainislie  che  cerchino 
*l' imitare  i Mammalucchi  per  fino  nella  loro  più  trista 
‘l<‘]!iava/.Ione. 
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DI  NAMTES  (1). 


Barai)  ra^  BnngoJa,  Sciairhi  o Sciaichié,  Sennaff 
Fazoifl,  Qvarììafnilj  Uertat. 


I^e  printlpali  produzioni  del  parse  dei  Barabra , 
d’ Assuan  e Vadi-Alfa  consislono  in  dorrà  : gli  abi- 
tanti coltivano  alirrsì  dokn  , orzo  , tabacco  verde  , 
cotone  , palu.a- ( hristi  dai  cui  grani  cavano  l’olio: 
lianno  fagiuoli  di  varie  specie,  datteri,  i frutti  dei 
quali  sono  |)i  rgiatissinii  e sono  il  principale  o for- 
se anche  il  solo  oggetto  di  comineicìo  che  gli  abitanti 
fanno  coir  Egitto.  Bactolgono  ben  anche  legno  d’a- 
cacia e di  sicomoro,  .specialmente  fra  Dera  e Vadi- 
Alfa  ; i;e  fanno  granili  zattere,  e quando  cresce  il 
Nilo  vi  imbarcano  i loro  datteri  e vanno  ben  anche 
fino  al  Caiio.  Gli  abitanti  sono  laboriosi  , sobrj  , di 
un  ttmpei  amento  sei  co  e poco  soggetti  alle  nialat- 

(t)  Voyaije  a Mé>cé  , sto  Fleuvr  Blanc  , «ii  delà  de  F..roql 
dwiis  le  idkIi  (lu  Kuyamiie  de  Sei^oar  tee.  In;p.  RxyjiJe,  l8.6 
voi.  4 ìd  8.  afte  alla»  iii'  1, 
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Le  scottature  col  ferro  rovente  è un  potent  &si* 
•»P  rimedio  per  la  maggior  parte  delle  loro  iiialat- 
•*e  : molti  ne  sono  segnati  sulla  spina  dorsale  : spes- 
si' volte  lino  dall’  infanzia  vien  loro  fatto  questo  ri- 
medio affine  di  preservarli  dalle  malattie  eodeiniche: 
1 umore  esce  dalla  piaga  che  non  si  cliiiiiìe  se  non 
quando  l’ammalato  è guarito.  I pochi  profitti  che  gli 
ah. tanti  trovatio  nel  proprio  paese  gli  sforzano  adab- 
handonare  la  patria  : essi  sono  nel  Cairo  quel  che  so- 
no  gli  Sv 

'zzeri  a Parigi  : per  la  loro  riputazione  di 
fedeli;’)  vengono  prescelti  alla  guardia  delie  porte  del- 
le case.  Le  donne  sono  brutte  e rimangono  nel  lo- 
paese  , e perciò  ne’ villaggi  fra  Siene  e Vadi-Al- 
la  veggonsi  più  donne  che  uomini.  Questi  si  copro- 
•'<>  qualche  volta  di  camicie  di  tela  : le  donne  le  por- 
laiio  chiuse  sul  davanti  ed  aperte  dai  due  Iati  , ed 
«.sano  gran  pantaloni  di  tela  bianca  od  az/.iirra;  spes- 
volte  un  mantello  nasconde  loro  la  faccia.  V Tav. 
^ > N.  9 Generalmente  gli  uomini  van  senza  cami- 
) alcuni  portano  i capelli  corti  ed  arricciati  j ma 
generalmente  gl’ intrecciano^  alla  foggia  degli  antichi, 
•‘‘Ogliono  ben  oliarli , e ficcarvi  per  entro  un  lungo 
^jnllo  di  legno  duro  per  grattarsi  la^  testa  : portano 
mi  curvo  coltello  attaccato  al  braccio  sinistro.  V. 
^■‘v.  sudd.  fig.  IO.  Gli  uomini  coltivano  assai  bene 
je  loro  terre,  ma  sono  poveiissimi:  le  donne  fanno 
d pane  senza  lievito  colla  farina  di  dnrià  e di  dokn, 
distendono  la  pasta  su  di  una  piastra  di  ferro  in  for- 
ma di  focaccia  e la  fanno  cuocere  in  tal  mudo  : esse 


fc'  occupano  a filare  lana  e cotone,  e fanno  tele  e pan- 
•*i  gro.ssoiaiii . di  lana.  V,  Tav.  sudd.  fig.  11. 

La  città  di  Dongola,  che  meriterebbe  piuttosto 
d nome  di  villaggio,  è lunga  circa  ottocento  passi  c 
1 uga  circa  250:  c faUbricala  su  di  una  roccia  taglia- 
la a picco  dalla  parte  del  Nilo  che  qui  può  avere 
^<rca  500  metri  di  larghezza  ; dessa  s’ innalza  dai  25 
A(ig.  al  Cast.  24 
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ai  30  nietri  sopra  del  suo  livelli».  Gli  .Sceichi  del  pae- 
se lianno  fatto  costruire  dfc’iiiuri  di  otto  e più  metri 
che  formano  l’esterno'  delle  loro  case,  e presentano 
gran  cor])i  d’ edifi/j  di  stile  piramidale  e fiancheg- 
giati qua  e là  di  piccole  torri  quadrate.  Questo  ri- 
cinto è pieno  di  case  separate  le  une  dalle  altre  da 
])iccio1e  corti  : tali  case  consistono  in  sale  a piano 
terreno,  ma  molto  alte,  siccome  lo  sono  anche  le 
])orte  per  agevolare  il  passaggio  de’ cammelli  che  vi 
si  rinchiudono  tutte  le  sere.  Siffatte  case  sono  abi- 
tate dalle  famiglie  più  ragguardevoli  del  paese;  le  al- 
tre piccole  abitazioni  sono  occupate  dalla  classe  in- 
digente. All'estremità  nord-oiiest  della  città  trovasi 
un  antico  convento  di  Cufti  ove  sussiste  tuttavia  il 
campanile  degli  antichi  cristiani.  Una  particolarità , 
della  quale  Cailliaud  non  trovò  esempio,  si  è che  i 
Mussulmani  abbiano  conservato  tal  convento  e ne 
abbiano  fatto  una  Moschea,  benché  no u possano  i- 
gnorare  eh’  esso  sia  opera  de’  cristiani.  Cailliaud  ci 
diede  una  veduta  di  Dongoia  nel -voi.  II,  tav.  I,  del 
suo  Atlante.  Presentemente  la  capitale  della  provincia 
di  Dongoia  è Maraca  situata  sulla  riva  sinistra  del 
fiume. 

Il  pause  di  Dongoia  da  sessant’  anni  in  qua  è sta- 
to rovinato  dagli  Sciaichie  per  cui  gli  abitanti  in  gran 
numero  abbandonarono  la  patria  , e lasciarono  incolte 
le  loro  terre.  Do'ngola  conteneva  una  volta  circa  sei- 
cento anime;  ora  non  ne  annovera  che  trecento  distri- 
huite  in  quaranta  famiglie.  Questi  abitanti  sono  ne- 
ghittosi e coltivano  le  terre  sol  quanto  basta  per  non 
morire  di  fame.  Gli  nomini  ed  in  tspecie  le  donne  mi- 
gnnsi  la  capellatura  ed  il  corpo:  nel  fiarabra  gli  nomi- 
ni vanno  quasi  nudi  e qui  all’  opposto  le  donne:  i pri- 
mi sono  generalmente  coperti  da  una  camicia.  (V.  tav. 
sudd.  fig.  It2  ).  Le  donne  non  hanno  che  un  pezzo  di 
teU  di  cui  una  estremità  è portala  in  cintura,  ed '1  ri- 
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manente  sulle  spalle  e intorno  al  corpo,  come  meglio 
si  comprendevi  dalla  fìg.  13  Tav.sudd.:  qualche  volta, 
e specialmente  nelle  loro  faccende  domestiche  lasciano 
questa  parte  del  loro  abbigliamento.  Le  donne  agiate 
portano  bracciale;tti  d’  argento  o d’avorio,  e qualche 
volta  anche  di  cuojo  giicrnito  di  bottoncini  d’  argen- 
to o di  stagno:  usano  altresì  porre  ornamenti  della  stes* 
sa  forma  al  basso  delle  gambe:  il  loro  collo  e la  loro 
capellatura  sono  spesso  ornati  tli  grani  di  vetro  e di 
piccole  placche  d’ argento:  le  donne  povere  sono  con- 
tente di  portar  braccialetti  di  legno  o di  vetro:  somma 
galanteria  per  le  prime  è l’aver  unghie  lunghe  e tin- 
te di  rosso:  zoccoli  di  ciinjo,  alla  foggia  degli  anti- 
chi, sono  la  calzatura  degli  abitanti'  d'amendue  i 
sessi. 

La  provincia  di  Sciaichi  o Sciaicbié  era  una  re- 
pubblica governata  da  tre  Melich  principali,  Sciauss, 
Zibert  , ed  Omar,  ed  ognuno  d’  essi  avea  sotto  i suoi 
ordini  tre  altri  capi  che  comandavano  a corpi  di 
truppe.  Gli  abitanti,  secondo  la  tradizione,  venuti 
dall’  Arabia  si  stabilirono  già  da  seicento  anni  in  que- 
sti paesi,  ed  uno  de’ loro  antenati  chiamato  Sciaieh 
diede  il  suo  nome  alla  nazione.  La  popolazione  era 
troppo  niiinerosa  in  proporzione  delle  produzioni  del- 
le terre,  e quindi  vi  si  propagò  naturalmente  lo  spi- 
rito militare.  I Sciaìchié  nascono,  per  le  maggiore 
parte,  militari,  passano  la  loro  vita  colia  lancia  in 
mano:  sono  di  mezzana  statura,  più  robusti  dei  Ba- 
rabra , arditi  e valorosi.  Le  donne  non  sono  meno 
Coraggiose  de’ loro  mariti:  nel  1K12  non  temettero 
di  provocare  alla  guerra  i Mammalucchi  rifuggiti  a 
Maraca  , e ne  ottennero  alcune  volte  la  vittoria.  Il 
territorio  degli  Sciaichié  è lungo  circa  trenta  leghe  e 
largo  tre  quarti  di  lega;  i villaggi  e le  isole  abitate  pos- 
sono al  presente  armare  sei  mila  uomini,  il  durrà  è 
la  principale  produzione  del  paese.  Si  dice  che  i 
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Sciaichié  sleno  ospitalieri;  le  loro  donne,  generalmen- 
te belle,  passano  per  essere  depravate,  la  lontanan- 
za dei  loro  mariti  continuamente  in  viaggio  per  de- 
predare, e r influenza  del  clima  rendono  verisimile 
tale  accusa.  Gli  uomini  hanno  grandissima  superio- 
rit'i  sidle  donne.  Cailliaud  domandò  un  giorno  che 
cosa  significassero  cinrjue  fasci  d*  ossa  d’ animali  pen- 
denti dalla  soffitta  di  nna  casa;  sono,  gli  venne  ri- 
sposto,'un  segno  di  memoria  che  certifica  avere  la 
padrona  di  casa  dato  allo  Ince  cinque  figli  maschi  : 
quelle  ossa  sono,  di  altrettanti  montoni  m-ngiati  sjic- 
cessivaineute  in  famiglia  in  un  pranzo  consacrato  a 
celcbiare  la  nascita  di  ciascuno  di  essi.  Non  così  per 
una  figlia.  Una  donna,  se  rimane  vedova,  non  può 
uscire  di  casa  se  non  dopo  quattro  mesi:  una  siffatta 
legge  non  sussiste  pei  mariti.  Il  durrà  è il  loro  cibo 
principale:  ne  fanno  focacce  cotte  sotto  la  ceneri’.  Gli 
uomini  0 vanno  soltanto  coperti  da  una  camicia  di 
tela  di  cotone,  o portano,  come  le  donne,  un  j>c7.zo 
di  tela  girato  intorno  al  corpo.  I guerrieri  propria- 
mente detti  sono  tutti  cavalieri  ; hanno  poche  armi 
da  fuoco;  T armi  loro  principali  sono  le  a>te,  e no 
portano  tre  o quattro  nella  mano  sinistra  cui  lancia- 
no da  lontano  con  molta  sveltezza  e celerità  man- 
dando un  alto  grido:  hanno  ben  anche  una  gran  scia- 
bola a due  tagli,  di  fabbrica  Germanica  , un  lungo 
scudo  difende  il  loro  corpo  V.  fig.  li  Tav.  3 

Gli  vScialehié  sembran  qui  più  laboriosi  che  nello 
provincle  settentrionali:  lavorano  assai  bene  le  pelli 
destinate  a fare  i loro  zoccoli j tessono  stuoie  di  pa- 
glia a diversi  colori,  che  sanno  compartire  con  molto 
gusto  e con  bellissimi  disegni;  parlano  1’  Arabo  e molti 
sunno  anche  leggerlo  : tutte  le  produzioni  del  p.ic^o 
▼ eugon  coiismnale  in  luogo,  e per  c msegueiiz  i fan- 
no ben  poco  commercio. 

Nel  capitolo  34  del  suo  viaggio  ci  diede  Ciil- 
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liaud  un' esalta  storia  del  regno  di  Sennàr  ; noi  ne 
e^trarre^)o  ciò  che  spetta  principalmente  al  costume 
degli  abitanti . La  tradizione  riferisce  che  il  regno 
di  Sennàr  era  1’  antico  Macrobe  ai  tempi  di  Cambi- 
se:  che  dopo  lui  regnarono  dodici  regine  e dieci  re; 
che  poscia  vennero  i Fungi  che  diedero  il  loro  no- 
me ad  una  parte  del  regno  nel  Burum,  detto  anche 
Giebel-Fiingi.  I Fungi,  per  quanto  si  dice  venuti  dal 
Sudan  traversarono  il  fiume  Bianco  e giunsero  ad  Ar* 
bagni:  là  si  diede  un  gran  combattimento  in  cui  es- 
sendo essi  rimasti  vincitori  ; divennero  padroni  dei 
paese.  Questo  popolo  in  allora  idolatra  abbracciò  in 
parte  1'  Islamismo. 

or  indigeni  del  Sennàr  sono  di  un  color  di  ra- 
me bruno;  i loro  capelli,  benché  crespi,  differisco- 
no da  quelli  dei  veri  negri;  non  hanno  come  que- 
sti il  naso,  le  labbra  e le  guance  sporgenti:  la  loro 
fìsonumia  è piacevole  e regolare.  Cailllaud  passa  a 
darci  la  cronologia  deire  del  Sennàr,  chea  suo  av- 
viso è piò  esalta  d’assai  che  quella  di  Bruce.  I Fun- 
gi edificarojio  la  città  di  Sennàr  l’anno  14K4  e fon- 
darono una  monarchia  il  cui  trono  fu  occupato  da 
29  re  che  regnarono  per  lo  spazio  di  335  anni.  A- 
màrak  Du  Naqs  fu  il  primo  nel  1484  e l’ idtiiuo 
fu  Bàdi  figlio  di  Tabi  che  regnò  16  anni  e fu  de- 
posto dal  trono  da  Ismaele  Fascia  nel  giugno  del  1821. 
Sennàr,  capitale  dei  regno  è al  13,  36' 51"  di  latitu- 
ne  nord,  ed  al  31,  24'  34"  di  longitudine  all’  est  di 
Parigi;  è situata  vicinissimo  al  fiume  sulla  riva  occi- 
dentale. La  popolazione  al  presente,  è di  nove  mila 
anime:  le  case  consistono  in  capatine  rotonde  coper- 
te di  stoppia  ed  altre  di  creta  ordinariamente  di  un 
solo  piano  con  un  terrazzo:  è un  ammasso  confuso 
di  abitazioni  che  presenta  in  tolate  1’  aspetto  della  idì- 
scria;  nel  centro  domina  l’ antica  residenza  deg'i  avi 
di  Bàdi,  fabbricata  di  mattoni  , alta  quattro  piani  e 
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eli  mezza  rOTÌnala.  Vicino  a tal  reale  abitazione 
vcilesi  al  noril  la  moachea  innalzata  dal  padre  di  Biidi, 
e siccome  quest’  è il  solo  tempio  consacrato  al  culto, 
co>i  fu  fino  al  presente  ben  conservato.  Cailliaiid  i-Ì 
lasc'ò  nel  suo  Atlante  due  tavole  rappresentante  To- 
na, la  veduta  della  città;  éT  altra,  quella  della  Mo- 
scLea. 

La  <;asa  di  un  antico  re  appellato  Addi  ha  quat- 
tro pianti  ed  è fabbricata  di  mattoni  colti,  come  lo 
sono  i vicini  edifizj,  la  parte  superiore  caduta  in  ro- 
vina lascia  allo  scoperto  le  travi  fra  i lottami.  La 
moschea  fablirica’a  di  mattoni  cotti  è il  principole 
e.lifizio  della  ciltn;  le  abitazioni  consistono  in  capai», 
ne  circolari  coperte. di  stoppia  e di  forma  conica, 
gl’  alberi  sono  acacie:  nel  fondo  vedesi  il  Nilo. 

Tutto  il  territorio  di  Setinàr  abbonda  di  durra 
del  quale  si  annoverano  venti  specie:  vi  si  raccoglie 
un  po’  d’  orzo,  di  fonnento,  di  cotone,  del  tabacco, 
fagiiioli  , sesamo  da  cui  estraggono  l’olio.  Gli  Ara!»» 
errami  vanno  in  cerca  d’  avorio;  gli  altri  oggetti  «lei 
loro  commercio  sono  la  gomma,  il  tamarindo,  la  se- 
na,  le  penne  di  struzzo,  le  pelli  d’ippopotamo;  varj 
legni  durissimi  che  loro  vengono  condotti  dalle  ac- 
que del  Nilo,  come  il  guajaco,  il  legno  di  ferro  e 
i’e!>ano.  Gii  alberi  più  comuni  sono  le  acacie,  e que- 
gli alberi  dal  cui  tronco  si  cava  ([uel  sugo  viscoso 
noto  sotto  il  nome  di  gomma  Arabica:  vi  si  trova- 
no delle  paline  di  una  grande  s[>ecie  che  non'  si  ve- 
de in  Egitto,  ed  una  varietà  particolare  di'  sicomori. 
Il  cammello  ’è  T animale  domestico  il  più  prezioso 
del  paese:  i cavalli  e gli  asini  vi  si  trovano  in  pic- 
cul  numero:  vi  sono  buoi,  bissonti,  capre,  montoni, 
porai  di  piccola  Sfiecie  e neri  , gatti  , e cani  rossi 
come  qiieìli  d’Egitto.  Fra  gli  animali  selvatici  s’ an- 
noverano r elefante,  la  giraffa,  la  gazzella,  il  ri'noce- 
'■'mie,  i! . leone,  I’ iena,  il  bue  salvatico,  il  lupo  e \a- 
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ri  altri  quadnipedi  di  minor  imjHirtanza,  etre  o quat- 
tro specie  di  scimmie.  I serpenti  vi  sono  in  gran  nu- 
mero e di  varie  specie,  vi  se  ne  trovano  alcuni  lun- 
ghi dai  dieci  a i dodici  |>’edi.  L’  ippopotamo  ed  il 
coccodrillo  dominano  sugli  al»ri  abitatori  del  fiume. 

Si  trova  una  gran  diversità  di  carnagione  e di 
colore  negli  abitanti  del  regno  delle  contrade  limi- 
trofe verso  il  snd.  La  mescolaoza  del  sangue  de’ Ne» 
gri,  degli  stranieri  venuti  dal  Sudan,  degli  Arabi  er- 
ranti e degli  Etiopi  con  quello  degli  indigeni  pro- 
}>riamenle  detti  lia  prodotto  nel  decorso  ilei  tempo 
sei  classi  talmente  distinte  die  non  ci  ha  alcuno 
il  rpiale  non  sappja  conoscere  a quale  di  queste 
classi  egli  appartenga.  Ecco  come  vengono  distinte 
fpieste  sci  razze  d’uomini  di  cui  si  rompone  la 
popolazione.  I.  El-Asfar:  questi  sono  i meno  colo- 
rati ed  appartengono  alle  tribù  degli  Arabi  erranti: 
hanno  ì capelli  lisci:  i costumi  egli  usi  di  questa  raz- 
za si  ojtpongono  ad  una  alterazione  sensibile  della  sua 
fisonomia  primitiva.  Questi  Arabi  sono  originarj  dell’ 
E'igia,  ed  è facile  c-moscerli  non  s-do  ai  lineamenti 
del  loro  volio,'ma  ben  anche  alla  purezza  con  cui 
parlano  ancora  la  lingua  Araba.  II  El  Ainar(ì  rossi): 
Questi  hanno  la  carnagione  rossa,  capelli  rossastri  e 
crespi;  gli  occhi  rossastri  : questa  razza  che  è poco 
iii'inerosa  ha  forse  ricevuto  dagli  indigeni  del  Sudan 
il  suo  tratto  caratteristico.  Ili  El- Sudan- Azrag  (gli 
azznrii  ):  i]  loro  colore  è di  raiiif:  questi  sono  i Fun- 
gi- IV  El- Andar  [i  verdi):  hanno  i capelli  eguali  a 
‘l'ielli  de’  Fungi,  ed  i loro  lineamenti  s’accostano  as- 
sai a (jiielii  de’ Negri.  V El-Cat-  Fateloletn:  Gli  indi- 
''idiii  rii  questa  classe  hanno  qualche  somiglianza  con 
fpielli  della  prima  e della  quarta,  cioè  sono  .semi-gial- 
li e semi-verdi;  hanno  i capelli  lisci  e (pialchc  volta 
un  po’  ciespi,  il  sangue  che  domina  in  essi  si  è quel- 
lo degli  Etiopi,  popolo  agricola,  il  cui  colore  s’av- 
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vicina  a quello  degli  Abissini , e che  deve  avere  la 
sua  origine  dalla  razza  più  numerosa  degli  iioimnl 
che  componevano  la  pnpolaziotie  dell’ antico  Egitto, 
VI  Àit,  Abd  o NubOf  sono  popolazioni  Negre  ve-»- 
nule  dall’  ouest,  e che  abitano  le  montagne  del  paese 
di  Bert.it  ove  vivono  isolate;  hanno  i capelli  acco- 
tonati, generalmente  neri,  alcuni  pochi  rossi;  il  naso 
meno  schiacciato,  le  labbra  meno  grosse  e le  guan- 
ce meno  prominenti  che  i Negri  dell'  Africa  meri- 
dionale. Trovatisi  frequentemente  fra  loro  alcuni  in- 
dividui che,  ad  eccezione  del  colore,  hanno  una  fi 
gura  regolare  e bella.  Siffatte  varietà  di  caratteri 
distintivi  delle  varie  razze  d'individui  non  potrebbero 
desse  spiegare  quelle  che  si  osservano  nelle  pitture 
Egizie  che  ornano  gli  ipogei  ? Le  varie  tinte  che  lo 
artista  por  soleva  alle  sue  figure  non  avrebbero  desse 
per  iscopo  di  far  conoscere  a qual  razza  appartene- 
vano le  persone  iappre»entate  ? 

Gli  uomini  che  in  Sennar  hanno  presentemente 
i capelli  e gli  occhi  rossi  passano  per  esser  cattivi  : 
si  parla  loro  con  ripugnanza  e sono  disprezzati  , e 
pare  che  questo  pregiudizio  esistesse  in  ogni  tempo. 
Si  pretende  ben  anche  che  ne’  sacri tìzj  degli  antichi 
Egizj  si  spargesse  sovente  il  loro  sangue  , e di  fatto 
Cailliand  fece  più  volte  osservare  nelle  pitture  degli 
ipogei'  di  Tebe  dei  sacrifizj  d'  uomini  co’  cappelli 
rossi. 

1 Sennariani  sono  grandi  e robusti,  i figli  d’amen- 
due  i sessi  sono  generalmente  belli  fino  aU’età  di  cir- 
ca quindici  anni.  Le  donne  sono  belle,  illoro  por- 
tamento ha  qualche  cosa  di  nobile:  è cosa  spiacevole 
il  vedere  eh’  esse  per  la  maggior  parte  , abbiano  il 
corpo  coperto  di  cicatrici:  hanno  begli  occhi  e Tarla 
dei  viso  assai  gradevole  e si  mantengono  lungo  tempo 
nella  l no  freschezza.  Nuiladiinenu  la  vita  si  uonsiiaia 
l»rc5to  nel  Scunàr  : gli  eccessi  ai  quell  si  danno,  le 
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malattie  prodotte  dairinsaliibrità  ilei  clima  conK’iI)'ii- 
scono  a renderla  di  coi  ta  dm ata.  La  (piftnt'lù  de’Ne- 
gri  che  roncoi  re  nel  rej^no  e la  j»rande  fecondità  delle 
donne  sono  due  me/.zi  assai  neceisari  per  riparare  le 
perdite  immense  ilella  popolazione.  I Senriariani  sono 
furbi,  più  interessanti  che  gelos',  c super.itiziosi  allo 
ecresso  benché  poco  zelanti  osservatori  deda  religione 
M«o;neltana  che  professano.  Questa  indifferenza  pel 
t ulio  ricevuto  è cerlarnenie  una  della  prime  sorgenti 
della  !or*>  depravazione:  non  hanno  alcun  riguardo 
né  allen/ionc  alle  loro  donne:  e vendono  senza  pieià 
le  schiave  dalle  quali  ebbero  de’figli.  Essi  sono  tal- 
mente preoccupati  dall’  opinione  di  un  tlestino  Ine- 
vitabile, che  ruiiTano  la  morto  senza  timore  alcuno, 
e molti  perdono  la  vita  con  un  coraggio  cmiiicnfe- 
mente  stoico. 

L’nsan/a  vuole  che  il  re,  durante  il  suo  regno, 
abbia  a collivaro  e seininare  un  cauqMi  inferno  colle 
stesse  sue  mani  : tale  lavoro  gli  merita  il  sopranno- 
me di  Uomo  (lei  campi.  Le  donne  si  occupano  ben 
per  tempo  di  una  toletta  cb’esse  suppongono  neces- 
saria alla  conservazione  della  loro  salute:  questa  con- 
siste nelTungersi  per  lungo  tetripo  dalla  lesta  ai  pie- 
di, di  butirro  o di  grasso  ili  rammcllu;  le  ncriie  han- 
no delle  schiave  destinate  a tale  uffìzio.  Dopo  siffatta 
operazione  prepai atoria  e dopo  I’  assetto  della  loro 
capellatura  passano  ad  un’altra  cui  la  sola  ansietà  di 
piacere  può  rendere  sopportabile.  Pongono  a fior  di 
terra  nel  luogo  in  cui  dimorano  iin  vaso  piruo  di 
liezzctti  di  legno  odoroso  cui  si  apjiicca  il  fuoco  v - 
gliando  perchè  non  faccia  fiamma  affine  ch’esso  span- 
da piaggior  quantit.»  di  fumo.  Un  tappeto  circol.iro 
di  paglia  vieti  collocato  intorno  a questo  focolare,  lul 
ivi  esse  si  colloeavano  tenendosi  accoccolale  sopra  il 
vaso  per  ricevere  lo  spesso  vapore  che  ne  esala.  A.f- 
fiiie  (li  Concentrarlo  iiiaggioniientc  c di  non  rimanere 
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esposte  al  contatto  dell’  aria  si  ciioprono  o si  fanno 
cnoprire  dal  piò  gran  pezzo  di  tela  che  loro  serve 
d’abbigliamento  , e se  ne  stanno  per  ima  buon  ora 
cosi  accoccolale  sotto  quésta  specie  di  tenda:  uscendo 
di  là  si  vestono  secondo  l’usanza  e la  loro  toletta  è 
terminata.  Tale  costumanza,  oltre  il  motivo  di  salu- 
te, è un  affare  di  lusso  e di  civetteria:  gli  è certo  pe- 
rò che  questo  bagno  secco  ba  il  vantaggio  d’  incor- 
porare colla  pelle  i corpi  grassi  con  cui  si  ungono. 
Anche  gli  nominisi  ungono  ma  meno  sovente,  e non 
fanno  alcun  uso  di  suffumigj. 

La  circoncisione  per  gli  uomini  e l’eccisione  per 
le  donne  sono  praticate  come  in  Egitto;  quest’  ultima 
operazione  però  non  ha  per  solo  scopo  il  taglio  della 
porzione  esuberante  delle  ninfe;  ma  è una  specie  d'in- 
fibulazione.  Dopo  di  avere  lacerale  queste  due  mem- 
brane, le  piaghe  dell’ima  e dell’altra  vengono  riavvi- 
cinate, eia  paziente  è tenuta  in  una  positura  di  quasi 
intera  immobilità  fino  a che  desse  non  siansi  riunite 
insieme  per  agglutinazione;  e col  mezzo  di  una  sot- 
tilissima cannavi  si  lascia  un’apertura  appena  bastan- 
te per  gli  scolamenti  naturali.  Qualche  tempo  prima 
delle  nozze  bisogna  distruggere  per  incisione  tale  ade- 
renza contraria  alla  natura;,  e se  sopraggiugne  qualche 
sintomo  spiacevole  si  ha  tosto  ricorso  al  ferro  rovente 
od  al  rasojo.  Si  direbbe  che  la  sensibilità  scemata  pre.s- 
so  questi  popoli  non  lascia  loro  apprezzare  gli  inuditi 
patimenti  ed  i gravi  ed  inevitabili  accidenti  di  queste 
inumane  pratiche  inventate  «lai  dispotismo  del  sesso 
]>iù  forte  per  assicurarsi  del  primiero  godimento  di 
quel  fiore  verginale  sì  fuggitivo  in  tutti  gli  altri 
paesi.  Che  che  ne  sia,  costa  assai  caro  per  rimettere 
ima  ragazza  in  stato  d’  adempire  i doveri  conjugali. 
Se  alcuna  par  mancanza  di  mezzi  pecuniarj  , si  ma- 
ritasse senza  es-serc  stata  prima  sottO|iosta  a tale  es- 
senziale operazione,  lo  sposo  deve  prendere  a tal  ri- 
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guardo,  quel  partito  che  gli  c<»nvieiie;  ma  s’ei  vi  riesce 
(rosa  difficile)  a renderla  feconda  , dessa  ha  diritto 
d'esigere  che  una  di  quelle  matrone  le  (piali  eserci- 
tano sì  crudele  mestiere,  tolga,  gratis,  gli  ostacoli  al 
parto. La  vedova  che  spera  di  rimaritarsi  non  esita  a 
sottoporsi  una  seconda  volta  a tal  doppia  lacerazione; 
ma  il  caso  è raro. 

Allorché  un  uomo  di  un  grado  distinto  prende 
moglie  , gira  per  la  città  a cavallo  scortato  da’  suoi 
parenti  e seguito  da  tutti  i suoi  schiavi  : questi  can- 
tano, si  fermano  di  distanza  in  distanza  per  d.inzare, 
saltare  a piedi  giunti,  battendo  le  mani  e sempre  can- 
tando. Il  marito  non  può  abitare  colla  sposa  se  non 
dopo  sette  giorni  durante  i quali  dessa  sta  rinchiusa 
in  una  specie  d’alcovo  formato  nella  camera  con  tele 
e sluoje;  alcuni  convitati  devono  rimanere  nella  casa; 
essi  vanno  e ritornano,  succedono  gli  tini  agli  altri 
in  modo  che  ve  ne  siano  sempre  alcuni  presenti,  ed* 
intanto  continua  sempre  il  banchetto.  Passali  i sette 
giorni,  la  sjiosa  appellata  La  Aot/XS distribuisce  alcu- 
ni pezzetti  d’oro  agli  importuni  suoi  custodi  e dà  loro 
il  congedo. 

Se  qualcuno  si  ammala  ne  vengon  fatti  tosto  con- 
sapevoli i parenti  e le  amiche  di  case:  queste  vi  ac- 
corrono e si  precipitano  nella  camera  dell*  ammalato 
che  sbalordi icono  coi  loro  singhiozzi  e coi  loro  stri- 
duli lamenti;  qualche  volta  ben  anche  si  pagano  le 
piagnone  di  professione  per  andare  in  più  tiprese  a 
rompergli  il  capo.  Si  crede  che  tali  bizzarre  dimo- 
strazioni d’affezione  abbiano  una  maravigliosa  effica- 
cia. Queste  eterne  piagnone  appena  uscite  dalla  ca- 
mera prendono  sull’istante  un'aria  calma  e ridente  : 
culla  malleveria  e gravità  di  un  medico  per  buon  ef- 
fetto della  medicina  somministratagli,  affermano  che 
l’an  nialato  guarirà.  La  morte  sopraggiugne  a dar  loro 
una  nieiitiia,  esse  accorrono  nuovamcule  e la  camera 


Digilized  by  Googk 


1 


4*i4  ' COSTUME 

«IH  defunto  rimbomba  ancora  delle  loro  I unente' oli 
grida,  se  ne  vanno  poi  perle  strade,  si  rotolatio  per 
teiia,  cojuonsi  i capelli  di  polvere  e di  cenere,  ed 
incrtieiano  le  loro  mani  sopra  la  testa  insegno  di  di- 
sperazione. In  siffatta ])Osizione  \ediamo  in  molte  pit- 
ture che  adornano  le  tombe  d’Egitto,  le  donne  a dare 
esterni  segni  della  loro  *afflizi«)ne . Si  passa  poi  a la- 
vare il  mòrto  con  sa])one  nuovo  , e gli  si  rendono 
gli  nltiini  uf(l/.j  secondo  il  rito  d«;i  Musulmani. 

Come  nelle  provincie  settentrionali  dormonoso 
pi  a degli  engureb  coi)erti  «li  una  pelle  di  montone  bene 
ingrassata  o di  nna  stuoja,  e copronsi  co’loro  abili  : 
lianno  altresì  Toso  del  sostegno  semicircolare  di  legno 
« he  fa  le  veci  di  guanciale:  ed  in  ogni  casa  trovasi 
un  certo  numerrt  di  sgabelli  per  seders';  «pieste  sup- 
pellettili conservano  tuttavia  la  forma  degli  antichi. 

l e donne  più  che  gli  «lomioi  hanno  l’uso  di  fo  - 
gnare, la  loro  pipa  è di  terra  con  un  ««armello  di  le- 
gno liirgo  circa  tre  piedi:  tanto  le  un»'  die  gli  altri 
lianno  già  da  «pialche  tempo  adottato  l’uso  «lei 
cioè  dell’  acqua  salurat.i  «li  una  forte  dose  di  tabac- 
co che  tengono  più  o meno  lungamente  in  l>occa 

l.e  donne,  siccome  presso  tutti  i Musulmani,  di- 
mostrano molta  sommissione  e servitù  ai  loro  mariti. 
Allorché  desse  incontrano  tino  Sceich, il  Cadi  o qualche 
altro  pubblico  impiegato  devono  cavare  i loro  zoccoli 
e prenderli  in  mano  per  jiassare  a piedi  nudi  dinan- 
zi ad  essi  : cosi  fanno  ben  anelli?  entrando  in  casa 
jirnjiria  o in  casa  altrui. 

Il  cibo  piincipalc  «legli  abitanti  è il  «Inrrà  : si 
espone  nel  mercato  carne  di  biu*,  d'  molitorie  ed  in 
ispecie  quella  di  oainmcllo;  il  cuore  , il  fegato  ed  i 
mgnoni  «li  montone  sono  qiialcbe  volta  mangiati  crii- 
ili;  le  altre  carni  vengono  (atte  bollire  o*l  arrosMre. 
Le  bevande  favorite  sono  la  bulhul  e la  rnèrnsc,  spe- 
cie di  bina  ohe  si  ottiene  dalla  fermeiituziaiie  del_ 


Gl 


Digilized  by  Google 


I>ELL’ EGITTO  E DELLA  Kl.'niA  4i5 

fliirià:  la  hulbnl  è la  più  forte  e la  più  :itlinata  j la 
tnéryse  è la  bevanda  connine;  hanno  ini  (>M>tuili  vino 
acicietto  : se  ne  e>tiae  altresì  acquavile.  Bruce  non 
fece  alcuna  menzione  di  siffatte  bevande.  I Seiina- 
riafii  vanno  coperti,  siccome  quedi  di  Scendi  , d’  oa 
]jezzo  di  tela  bianca  di  cotone;  l’iina  delle  estremiti 
è |>osta  in  cintura  e poi  la  rivolgono  in  dietro  e la 
piegano  sulle  .spalle;  tale  è pur  l'ahito  delle  don- 
ne (I)  siccome  più  bene  si  vede  nella  fig.  I 'l’av.  4. 
Gli  zoccoli  di  cnoji)  colle  estremità  rotonde  e qualche 
volta  acute  sono  l'urdiiiario  ralza:nento;  semina  che 
le  >1uniie  preferiscan  qtiesl’ultima  forma,  ed  egalaii 
teria  il  portarli  assai  più  lunghi  del  piede.  Questi  cal- 
zari ora  in  Egitto  portati  dai  soli  Arabi  eridtili  sono 
simili  a quelli'che  veggonsi  nelle  antiche  tombe  e nelle 
fii'Ure  tratte  dai  monumenti  antichi.  Cailliaud  ce  n«: 
presentò  i disegni  nel  Voi.  II  dell’ Atlante,  Tav.  57 
fìg.  20.  L’eleganza  deU’acconciatura  consiste  nel  riu- 
nire i capelli  in  una  infirdià  di  piccole  trecce  colle 
(juali  se  ne  compongono  delle  più  grosse  rialzandole 
^ciso  la  sommità  della  testa.  Vi  sono  alcune  donne 
ciie  esercitano  l’arte  di  acconciare  i capelli  in  siffatto 
modo;  simile  pettinatura  non  può  essere  perfettamente 
eseguita  se  non  in  quattro  giorni  , e conservasi  pei 
c(»rso  di  un  anno  intero.  Abhiam  già  dello  che  questa 
.'«(■conciatura  è simile  a quella  delle  donne  deii’anticu 
Egitto,  e come  es.se  portano  le  Sennariaueal  collo  delle 
gambe  un  legaccio  di  pelle. 

Sono  qui  mollo  in  uso  i sacchetti  per  gli  amu- 
leti; le  donni:  ne  portano  una  quantità  sospesi  sul 
ventre,  sulle  braccia,  ai  polsi  delle  mani:  gli  uomini 
se  gli  attaccano  al  cubito , e portano  al  braccio  uu 

(t)  QueHl’u^an^a  non  è coiiforiae  alla  descrisione,di  Bruc«; 
questi  dice  « portano  eitmicie  azzurre  che  le  donne  abboit  ria- 
uu  .il  colio  per  cup«ir«i  il  scuo.m  Eppure  é ’ceito  che  le  oioiie 
unii  cavolai  o nella  Mubia  coiue  io  Erancia  ed  in  logliiltcìra. 

Agg.alCoit. 
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tun^a  scudo  di  pelle  di  cuccodrdio  o di  rinoceronte, 
simile  a quello  degli  Sciaicliiè  (V.  fìg.  6 Tar.  siidd.) 
Alcuni  cavalieri  portano  giacchi  di  maglia  sopra  una 
caniiciuola  imbottita  di  cotone  ed  assai  trapuntala  ; 
ne  sono  coperti  il  corpo  e le  braccia:  il  capo  è co- 
perto, da  un  berrétto  di  ferro  cui  sta  aggiunto  un 
pezzo  di /erro  perpendicolare  onde  guarentire  la  fac- 
cia: di  dietim,  un  tessuto  d’anelli  ed  un  cuscino  di- 
fende il  collo  e le  spalle.  Usano  ancora  tessuti  di  ferro 
per  guarentire  i cavalli  , e sovente  ancora  si  copre 
loro  il  davanti  delia  testa  con  una  piastra  di  rame. 
La  provincia  di  Fazoql  comprende  le  terre  lungo  il 
Nilo  per  la  lunghezza  di  circa  trenta  leghe.  Fa  ma- 
raviglia che  il  villaggio  di  Fazoql  di  pochissima  ap- 
parenza abbia  dato  il  nome  alla  Provincia  ; desso  è 
situalo  al  piede  della  montagna  dello  stesso  nome.  Le 
produzioni  non  differiscono  da  quelle  del  Seniiar,  e 
come  nelSennarsi  vede  la  mescolanza  de’colori,  nella 
popolazione  che  professa  rislaiiiisino  senza  però  farsi 
grande  scrupolo  di  mangiare  cameadi  porco.  La  lingua 
comune  è l’araba,  la  forma  delle  capanne,  lalnanicra 
di  vestirs  ì,  il  generei  di  vita  e .le  usanze  non  sono 
diverse  da  quelle  del  Sennar.  Hanno  però  un  iitcn- 
siiio  per  portar  Tacqua  che  è particolare  ai  paesi  più 
setteiilriouali,  la  cui  invenzione,  siccome  quella  di  un 
grande  numero  delle  loro  suppellettili, sembra  apparte- 
nere ad  epoche  lontanissime  , poiché  vedesi  sovente 
presentita  nei  bassi -rilievi  delle  tombe  Egizie  (V.  la 
fig.  3.'.  C’iilliaud  trovò  il  Mélik  Hassan  con  quaranta 
Uomini  della  sua  guardia  armato  ognuno  di  due  lan- 
ce e di  una  sciabola  : si  recò  al  suo  palazzo  che  con- 
sisteva ili  alcune  capanne  rotonde  più  o meno  gran- 
di e circondate  di  muri,  c scrisse,  seguendo  la  rela- 
scione  del  medesimo,  la  cronologia  dei  Melik  del  Fa- 
'/■0(|l  d.-i  215  anni  in  qua,  senza  però  poter  ricevere 
qualche  uotizia  sulla  storia  uli  questi  Principi  suoi  au- 
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tpcessori.  Il  M-'IIk  H:<ssi*n  fu  <ie|>u»(o  iIh  I<iuimcìc  J*a- 

^fià  noi  Gemjfljo  del  1822.  (V.  la  4.) 

La  provln(!Ìa  di  Qari’àmil  lia  due  giornale  d’esten- 
sione in  lungheria  e la  metà  in  larghezza;  il  suo  ter- 
ritorio è inaffiato  dal  Tiiniat,  fiume  che  scorre  verso 
il  nord  e sud,  e da  una  grande  quanlità  di  toireufi 
])iù  o meno  profondi  che  vi  metton  capo,  il  suolo  è 
argilloso  ed  arenooo  e tutto  penetrato  d’ossido  di  fer- 
ro. Questa  provi.ncia  è reputata  la  più  riera  in  sostan- 
ze aurifere,  e quella  in  cui  i Negri  si  occupano  con 
maggior  attività  e successo  alla  ricerca  deH’oro  ch’essa 
nasconde  nelle  sue  viscere.  Cadiiand  osservò  fra  i Ne- 
pri  fatti  png’onieii  da  Haggi-IIaniined  incaricato  dal 
l’asrià  Ismaele  jter  una  spedizione,  delle  lionne  di  di- 
versa età;  tutti  erano  attaccali  alia  coda  dei  cavalli  e 
trascinali  nella  polvere:  questi  infelici,  arsi  tlalla  sete 
mandavano  lamentose  grida  e cldedevano  un  po’  *fi 
acqua.  Vennero  dessi  condotti  in  viciuan/a  della  ten- 
da di  Cailliaud,  e .fu  mollo  contento  di  p)olcr  solle 
varne  alcuni  dando  loro  da  bere;  gli  noniini  avevano 
le  mani  legate  dieteo  il  dorso,  ed  eiano  separali  dalle 
loro  mogli,  le  quali  col  loro  linguaggio  e coi  loro  ge 
sti  gli  facevano  infiniti  ringraziainenfi;  runa  di  esse  , 
vedendo, eh»' I soldati  le  sjiogliavano  de’lor»»  oriianienti 
di  vetro,  stareò  il  suo  brac»  ialetlo  e glieli)  mise  tosto 
iu  mano  in  riconoscenza  »lel  sei  v gin  prestato  al  suo 
marito  eoi  dargli  un  po'  d’acqua.  Queste  donne  j>or- 
t.ivano  un  pic«  ol  pezzo  di  tela  di  cotone  intorno  ai 
fianclii,  e»l  in  esso  consisteva  tutto  il  loro  vestimento 
|V.  Fig.  5 T.  silfidi.  Una  ne  vide  che  aveva  mi  cer- 
chio di  stagno  passato  nelle  narici,  da!  rniale  jieinfe 
va  una  juavtrella  dello  stei^so  metallo  che  le  c»ipriva 
la  bocca;  un’altra  piastrella  «l’egual  metallo  era  sospesa 
«I  lahhrn  inferiore  che  in  parte  le  rojiriva  il  mento. 
<»h  uomini  portavano  alle  reni  una  pelle  dt  capra  ag- 
gruppala sul  davanti  (V,  fig.  ii  T.  siuld.)  Fra  i pii- 
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gionierì  trovavasi  un  capo  di  tribù  cop<>rto  di  una 
camicia,  unico  distintivo  della  sua  dignitJk.  Il  Pascià  , 
usando  politica,  fece  mostra  di  (trattarlo  bene  e lo  co- 
prì d’un  dolimano  rosso  ; quest’abito,  il  cui  splenden- 
te colore  contrastava  col  nero  della  pelle  di  lui,  parve 
si  strana  cosa  agli  occhi  de’siioi  compatriotti  che  avreb- 
bero certamente  riso  se  la  loro  trista  situazione  l’avesse 
permesso. 

I Negri  del  gran  paese  del  Bertàt  sorto  genei^al- 
mente  ben  fatti  e robusti.  Pare  che  mojti  di  essi  di- 
scendano d’nn  sangue  straniero:  hanno  i capelli  piut- 
tosto ricciuti  che  crespi  , una  beila  fìsniiomia  , lion 
grosse  labbra  nè  naso  stiacciato.  Gli  indigeni  , pro- 
priamente detti,  benché  abbiano  capelli  crespi,  naso 
stiacciato,  labbra  grosse,  caratteri  propri  della  razv.a 
negra,  non  banrio  però  il  pomello  delle  gote  tanto 
prominente  quanto  quello  de’ Negri  deli’Afrrca  occi-' 
dentale  sotto  i tropici.  Questi  idolatri  sono  indocili  e 
bellicosi;  non  deesi  perciò  conchiudere  eh*  essi  sieno 
naturalmente  crudeli  e feroci, siccome  potrebliero  forse 
farlo  credere  alcuni  atti  di  vendetta  contro  i Turchi. 
La  guerra  ingiusta  éd  atroce  che  veniva  loro  fatta 
dai  Turchi  non  permetteva  di  concepire  un’idea  esatta 
degli  abituali  costumi  di  questi  uomini  spinti  all’ulti- 
ma disperazione.  Caiiliaud  indina  a crederli  piulto 
Sto  ospitali  e pacifici.  1 Negri  però  del  fiume  Bianco 
passano  per  rriideli  e perfidi.  Queste  diverse  popola- 
zioni differiscono  nelle  loro  credenze  religiose  : esse  , 
perla  maggior  parte  indirizzano  i lorf  omaggi  c le 
loro  preghiere  alla  luna:  il  sole  per  aHri  è I’  oggetto 
speciale  del  loro  culto  e risguardano  la  luna  qual  suo 
figlinolo.  Ma  la  luna  è piò  generalmente  adorata,  poi- 
ché la  dolce  sua  luce  sembra  loro  assai  preferibile  ai 
cocenti  raggi  del  sole.  Il  baobab  è altresì  in-  molti 
luoghi  l’oggetto  di  un  culto  particolare;  si  sacrificano 
a questa  divinità  vegetale,  delle  pecore  che  vengono 
p<iscia  sospese  ai  suoi  rami. 
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La  poligamia  sussiste  ffa  questi  Negri,  e l*usanza 
permette  loro  di  prendere  tante  donne  quante  sono 
le  vacche  ed  i buoi  elm  possedono:  i più  ricchi  danno 
in  dote  alle  loro  figlie  due  vacche  e dieci  montoni: 
molti  di  questi  ultimi  sono  consutnati  nel  banchétto 
nuziale.  Una  vacca,  due  montoni  ed  un  pezzo  di  tela 
è il  meno  che  si  possa  portare  in  matrimonio;  tutte 
le  cerimonie  nuziali  consistono  in  un  pranzo  di  fa> 
miglia.  Gli  sposi  usano  ne’primi  giorni  ugnerai' il  corpo 
più  deH’ordinario  con  una  mescolanza  di  grascia  ed 
ocria  rossa.  Non  sussiste  fra  queste  popolazioni  nè  la 
circoncisione  degli  uomini,  nè  quella  crudele  lacera- 
zione che  i Mussulmani  del  Sennàr  fanno  al  sesso  fera- 
minino.  Quand’uno  muore,  i parenti  e gli  amici,  dopo 
di  avere  lungo  tempo 'singhiozzato  in  coro  , impia- 
strano il  defunto  di  grascia  e d’ocria  rossa  dalla  testa 
fino  ai.  piedi:  se  è<un  uomo,  gli  si  rade  la' barba,  e 
qualche  volta  viene  dipelato  interamente  è poscia  in- 
viluppalo in  lin  lenzuolo,  lasciandogli  però  i piedi  sco- 
perti, e seppellito  in  una  fossa  profonda  vicina  alla 
sua  casa. 

L’epoca  del  ricolto  dei  dorrà  viene  solennizzata 
da  feste  e da  banchetti 'comuni,  in  cui  ciascuno  por- 
ta il  suo  piatto:  s’ iunalzand  de’ pali  ornati  delle  pri- 
mizie di  qiiestòjgranu,  e si  rendono  grazie  agli  astri. 

Gli  abitanti  di  queste  regioni  non  hanno  Tusan- 
za,  come  nel  Sennàr,  di  farsi  tagliare  la  pelle  in  certe 
malaltte:  ma  ricorrono  ai  bottoni  di  fuoco:'Cailliaud 
vide  alcuni  Negri  del  Qaniàmil  che  avevano  tutta  la 
parte  anteriore  del  corpo  piena  di  cicatrici  rotonde 
provenienti  dairapplicazione  di  un  anello  di  ferro  ro- 
vente (V.  la  budd.  fig.  6.  Tav.  sndd  ) : essi  credono 
d'essere  da  siffatte  scottature  preservati  dalle  infer- 
mità. Egli  però  non  vide  alcuna  donna  segnata  in  tale 
uiauiera. 

Uomini  e donne  sono  accostumate  a fumare:  le 
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lorO'pipe  sono  {>raiuli  .bastantemente  per  contenere  Ire 
once  di  tabacco.  daozA  delie  JSq;re  ha  tutti  ica- 
ratteri  di  quelta  delle  aifcie  razze. conosciute  dai  ?ie- 
gri:  esse'  battono  fortemente  coi  pie<li  e colle  mani, 
saltano  ora  su  un  piede,  ora  sopra  l’altro,  ora  colle 
gambe  avvicinate,  piegano  i garretti , s’innalzano  da 
terra  mandando  un  grido  e facendo  colle  loro  co- 
sce lascivi  movimenti.  Gli  aumini  le  accompagnano 
con  unaspecievdi  lira  simile  a quella  dei^Barabra. 

Il  cibo  priiK'ipale  de’Negri  del  liarlàt  è il  dur- 
ra: ne  fanno  focacce  ed  un  denso  bollito  che  assomi- 
glia alia  polenta  degli  Italiani.  Mangiano  carne  di  bua 
domestico  e salvatico,  di  montone,  di  giraffa  e d’ele- 
fante. I Negri  mangiano  altresi  carne  fresca  ed  in  ispe- 
cie  quella  degli  agnelli:  non  ne  fanno  mai  cnocere  il 
fegato,  il  cuore,  i rognoni,  le  costolette  che  ro>icchiu- 
no  con  grande  avidità.  Chi  fosse  vago  di  più  circi.-r 
stanziate  notizie  intórno  a tale  popolazione  |iotrcbbe 
leggere  per  intero  il  Cap.  41  del  già  sopracilato  Viag- 
gio a Méroé  del  Sig.  Cailliaiid. 

Ci  lusinghiamo  di  fare  cosa  assai  gradevple  ai  no- 
stri leggitori  coll’  aggingoere  qui  alcune  notizie  sul 
costume  de’Sennariaiii  tratte  da  una  lettera  autografa- 
dèi  celebre  viaggiatore  GiiSivanni-Battista  Brocchi  Bas- 
sanese  ^1)  scritta  da  Khartum  nel  Sennar  12  luglio 
1825  ed  indiritia  alla  <Sig.  Amalia  NizzoU  che  trova- 
vasi  in  allora  al  Cairo.  ! • . ■ 

Io  sono  nelSénnaar  in  un  paese*  ohe  sta  pre- 
cisamente dove  il  Fiume-bianco  va  ad  unirsi  eoi  Nilo, 


(0  Eigli  morì  il  giorDjO  23  di  settembre  i826  a Chaituoi: 
nacque  in  Bastano  li  18  di  Febbraio  1772  F«  Fiofrkiore  <ii 
Stoiia  Nalorale  e di  Bolaiilca  ne!  Gì» oa»iO  de!  ilipart  iinrut»»  di  l 
Mella,  [(ispetiore  delie  miitifie  (iti  Het;*io  d’i'ylM.  fdeinbni  d?l 
1.  H.  Istiinto  di  kcieoze,  ielteie,  ed  arti  i)i  ’liliuu  ccci  V.  La 
Nt'croluj^ia  (li  B'Ocebi  icri’ta  dal  eli.  ììig.  Lietcìidenie  •Sncuiii 
i.e.;li  Aiiiisii  Uiiiveiaali  di  Statistica,  FiwciBylo  di  Fiibbi«[y  1828 
Voi  XV.  41.  ’ 

*25 
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e •>;!  giunsi  dopo  tr<*  inpsi  di  compresa  la  navi* 

garicne  dai  Cairo  fino  ad  .As^iian,  giacché  da 
nitiino  paese  si  prese  la  via  di  terra.  Fatto  sta  per  altro 
elle  io  non  sono  ancora  al  termine  della  mia  peregri- 
nazione , qè  sul  luogo  ove  devo  incominciare  le  mie 
osservazioni,  e quello  che  è peggio  sarò  necessitalo  Hi 
trati -nermi  qui  cirro  due  altri  mesi  [giacché  uno  r»e 
e quasi 'Scorso]  prima  di  progredire  più  oltre.  Due 
ciiTosfanze  si  oppongono  ah. sollecito  prosegiiinientoi 
(lei  viaggio.  Prima-  la  morte  di  Osman  Béy  che  coinan- 
ava  da  queste  parli  e ‘che  £òrse  aveva,  delle  partico- 
^u'i  istruzioni  relative  alla  mi&  ;thissione,  talché  misi 
<ìicp  che  conviene  attendere  il  nuovo  comandante;  in 
sccontfo  luogo  le  strabocchevoli  pioggie.  d^l  Tropico 
che-’  cadono  a cinque  o sei  giorni  di  distanza,  e che 
iton  sono  ancora  giunte  in  questopafse  situato  ne’limiti 
dèlia  zona  piovosa.  Questi  diluvi  , come  .aveva i pre- 
veduto al  ('airo  e come  inutilmente  rappresentai  a co- 
lenti Signori,  impediscono  di  .fare  escursioni,  talché 
sarebbe  sfato  meglio  di  dilazionare  il,  viaggio  ad  una 
stagione  più' favorevole.  Durante  le  piogge  l’aria  da 
quelle  parti  é pestilenziale  e fioccano. le  malattie,  ed 
ecco  iina^ragione  di  più  per.  istarsehe  fermo.  La  solita 
ibrinola  epistolare  io  £fodo  bUona\iàlute  non  è iti  di  f> 
iéi'enté  trattandosi  di  un  viaggio  di  tré 'mesi  attraverso 
oi-ridi  deserti  e sotto  funesti  férodssimi  climi.i  £<  per 
verit:'i  io  sono  stato  sempre  benissiino  benché  il  caldo 
in' 'questi  giórni  arrivi  a ,27  gradi  e non  siamo  ancora 
al  suo! roimo/  Quando  non  se  ne  ha  che  .o3,si  può 
contare  che  sia  una  giornata  discreta  , e quando  il 
termométro  glugne  à'  30'è  tfn  fresco  da  Paradiso.  Del 
rimanente  qui  si,  mangia,  assai  male  e st'  alloggia  peg- 
gio. Attesa  la  sicc  tà  deiranno  scorso  vi  è una  carestìa 
oisoluta.  La  dura,  che  é l’unico  grano,  non  .«i  trova  a 
qualunque  prerzo  si  voglia  jiagarc,  il  butirra  tnancu 
del  tolto,  e se' riesce  di  fare  uscire  un  po’di  frumento 
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non  si  acquista  che  a«i  una  piastra  per  due  rotoli,  li 
Governo  n)i  somministra  un  .jJo'di  farina  di  dura  veu- 
rhia  e puzzolente  ed  un  po'di  biit  rrq  per  condire 
carne  che  non  manca,  e quello  che  assai  mi  frastorna 
è che  le  provvigioni  che  mi  portai  dall*  Egitto  sono 
quasi  al  loro  termine.  Quanto  all*ailoggin  le  casupole 
elei  paese  faMirirate  di  fango  e consistenti  in  .una  sola 
stanza  sono  nidi  di  scorpioni  e di  serpi,  ed  io  mi  sono 
fallo  allestire  una  c.ipanna  di  paglia.  Malgrado  tinto 
questo  io  me  la  passo  alla  meglio  tenendo  il  mio  so- 
lilo metodo  di  vita  che  mi  mantiene  in  buona  salute. 
Finché  il  caldo  nyn  giunse  a 35  gradi  viaggiai  sempre 
con  tre  sottane  e il  bornns:  ora  ne  ho  deposto  una  e 
ritengo  il  bornns  die  probabilmente  non  lascerò  se 
non  quando  il-  calore  arriverà  a 40  gradi.  La  mia  ca- 
panna poi  è alla  notte  ermeticamente  chiusa. Quanto 
al  viaggio  fu  per  me  comodissimo  perchè  giunto  in 
A-ssuan  scrutinando  e calcolando  che  è un  cattivo  stare 
sulla  gobba  di  un  cammello  pensai  ad  iiu  espediente. 
Da,queiroltim‘o  paese  delPEgiito  fino  al  Sennar  sono 
venuto  a cavallo  del  somaro, giacché  necotnperai  uno 
buonissimo,  e comperai  inoltre  un  cammello  , che  gli 
portasse  l’acqua  ne’desert^  lo  lo  ap|>rezza  più  dell’asU 
no  4]i  Balaam  , e pregherò  in  Europa  qualche  astro- 
nomo che  ne  faccia  una  costelb/ione.Ma  oh  che  paesi! 
Oli  che  razza  di  gente!  E inutile  che  mi  diffonda-  in  rag- 
guagli per  farle  conoscere  lo  stato  barbara  di  questa 
popolazione, giacché  ciò  potrà soinininistrare  argomento 
alle  nostre  conversazioni  giunto  che  sarò  al  Cdro  se  la 
Provvidenza  avrà  destinato  il  mio  ritorno.  Le  dirò  che 
nomini  e donne  vanno  nudi, ravvolgendo  al  più  un  cencio 
attorno  alle  reni  ed  é poca  co.sa;se  aggiungerò  che  po- 
co o nulla  si  conosce  d valore  della  moneta  e che  gii 
acquisti  si  fanno  per  via  di  cambi  si  dirà  che  questo  ct-a 
*1  metodo  do*  tempi  patriarcali  ; ina  per  dare  ad  in 
tendere  quale  sia  il  grado  di  civilizzazione  di  questi  ]Ve- 
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^ri  credo  ube  b»s(i  una  sola  circostanza  ed  è che  si 
cibano' di  caVne  cruda.  Ella  può’ beh  credere  che  iò 
non  ho  ni'ai  a^uto  la  téntch&ione  di  assistere  ai  loroban- 
cltetti.  1 paesi  poi,  anche  quelli 'di  maggiore  considera» 
zione,  non  sono  clic  mucchi  di  capanne  e di  tristi  abi- 
. turi, "ma  da  Berber  in  su  sono  nella  massima  parte  di- 
strutti, saccheggiati,  abbruciati,  e la  popolazione  si  è 
I itrt'ata  o nel  territorio  di  Dongola  o fra  gli  Arabi  del 
deserto.  Durante  il  niió  viaggio  non  ho  mancato  di 
stare  in  traccia  di  qualche  pezzo  di  antichità  per  sod- 
disfate al  desidet:lo  dell’amico  Nlzzoli.  Niente  ho  po- 
tuto avere  finora.  L’unico  pezzo  veduto  da  (Queste  j)ar- 
ti  fu  uii  bassorilievo  di  stile  Egiziano  trovato  nelle  vi- 
cinanze di  Sliendì,  ma  troppo  pesante  per  essere  tra- 
sporiuio.  Esso  rappiesenta  fra' le  altre  cose  due  mazzi 
di  fiori  di  loto,  e noti  che  questa  pianta  non  si  trova 
punto  nel  Nilo,  né  nell’  Alto  Egitto,  nè  molto  meno 
sotto  questi  c]iini''percbe  possa  avere'^ervito  dr model- 
lo'alTartista.  Si  dirà  che  Quésti  fu  egiziano  , ma  gli 
eruditi  pretendono  che  dalPEU'opia  (è  Sbendi  è nella 
isola  dr  Meroe  capitale  un  tempo  celebratissima)  sieno 
airiiu'onlrò  venute  le  arti  ‘neirEgitlo  medesimo,  lo  ho 
preso  còfua'di  i|uesto  monumento  alla  maniera  delSig. 
Nrzzoli  a'ciii'la  prego  di  comunicare  queste  notizie. 
Prima  d’inòltrarmi  in  questi  maledetti  paesi  avrò  for- 
se occasione  di  scriverle  un’altra  volta  e lo  desidero. 
Ora  mi  valgo  deirincontro  di  un  Cauash  che  si  reca  al 
Cairo  per  portare  una  giraffa  al  Basciàcbe,  per  quanto 
qiii  si  dice,  ne  farà  Un  dono  al  re  di  Francia.  Quando 
T' amico  Marengo  ed  il  Cavaliere  Arbora  invidiavano 
la  - mia  situazione  e st  lagnavano  cbe'ie  circostanze  non 
perOietlevaiio  loro  di  accompagnarmi  in  questi  luoghi 
era  una  leiituzione  ed  una  suggestione  del  diavolo  a 
cui  solo  si  coqfarebbe  questo  soggiorno.  In  ciò  aveva 
ragione  il  Dottor  Marucchi,  ma  non  quando  mi  disse 
che  i taieti  di  Abuarba  sono  le  soie  monete  cbecor- 
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rono  da '.queste  ini  ha  rovinalo,  perché  la 

moneta  più  coniiiiEe  è' la  piastra  e'Ia'  mezza  piastra  di 
Egitto,  ed  i taleridifticilmentene’paesi  si  possono  cam- 
biare, e non  valgono  che  dodici  piastre.  Io  non  posso 
sperare  in  tanta  lontananza  di  avere  nè  direttamente 
né  indirettamente  notizie  di  lei  e dei  comuni  amici, 
ed  è forse  meglio,  giacché  meno  cìie  sia  possibile  ri- 
corro con  riminaginazìone  al  Cairo  per  noirfnneslar- 
lui  col  confronto  deir  attuale  mia^ituazioiie.  Parlando 
del  Cairo  è bene  inteso  che  circoscrivo  guesta  espres- 
sione alla  di  lei  casa  ed  a quella  di  pochissimi -altri 
amici  , perchè  quanto  al  rimanente  amo  meglio  di 
starmene  fra  i Negri  che  vanno  nudi,  che  non  cono- 
scono la  moneta,  e che  mangiano  carne  cruda  ecc.  „ 
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Fra  i viaggi  che  ci  lìart.no  estese  cognizioni  delle 
scoperte  fatte  recentemente  nel  centro  dell’  Africa,  ac- 
ce»ineremo  quelli  di  (.)«ldney,  Dechain  e Clapperton. 
Nelì^  indicaziione  de’  più  recenti  viaggi  che  precede 
r indice  generale  del  Costume  abbiamo  già  fatta  men- 
zione delle  importanti  notizie  la’$cìatec<  <li  quelle  re- 
gioni. dai  disgraziati  Peddie  e Campbell,  del  viaggio 
del  Maggiore  Lhìih',,  del  Giornale  di  un  viaggio  da 

Koiika  a Sacraton  del  Capitano  Clapperton;  de  Viaggi 

di  Deiiliam,  Clappei  ton  ed  Oudney  nel  regno  di  Bor- 
iili (l).  Dalle  dette  relazioni  noi  ora  estraiTemo  bre- 
vemente quelle  notizie  die  risguardano  principalinenfe 
le  coslninaiize  «li  molti  popoli  che  prima  ci  erano  o 
quasi  Oli'  iiileramente  ignoti. 

■ L’  opera  coiupilala  da  Denhàm  è composta  di  due 

grandi  sezioni  e di  alcune  appendici.  La  prima  parte 
ronlieiie  la  Relazione  delViaggio  da  Tripoli  a Bomù 

(t)  Voyagei  et  Déc»overies  danslenordel  dan»  Ics  parlìes 
centi. ìle«  de  r Alrique,  au  travet  a du  grand  dèaert  , joaqa  aa 
lO.  degfé  dt;  latitude  nord,  et  clepiiia  Kouka  , dana  le  Boi  non  , 
jiis'ju*  à Sackaiuu  , capitale  de  l*  eoipire  dea  Felaiab  »P**  Le 
benham  , le  Capiiaine  Clapperton  , **  I#  Docleor 
Oiidoey.  Suivia  d’uii  Appendi*  contenant  les Vocabolaires  dea 
l'ingnèa  de  Timbouctou,  <tu  Mandare,  dii  Bornoa  ecc.  ecc.  Tra- 
guli «JkI*  A'irUìs  ecc.  Paria.  Oitua  B«rtrand  eco.  1826.  Toni. 
3 in  8 avf.c  Atlaa  giand  in  4. 
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0 neir  t^^or^o  Hel  li ornù,  relazinne  è opera 

'li  fiitli  ò frp  i v<a<>{'iatori  .che  ivciine  piihblicata  dai 
signori  iJenliain  e Clapjierfon  i due  inenibri  siiperstifi 
'Iella  spedizione;  ma  il  sig.Clap|>erton èssendo  partito 
perMiiia  nuova  spadi/ijone  In 'Africa,  la  compilazione 
rimase  specinlnieotr  a carico  di  Denliam.  f.a  seconda 
parte  consiste  tiel.  Giornale  di  Clapperlon  durante  il 
*»^o  viaggio  di  Bornù  a travereo  V Bussa  /ino  a Sa- 
ckatù  nel  Sudan.  In  tal  viaggio  peri  il  dottore  Oiidney. 
Questo  giornale  venne  pidibliì.ato  dal. celebre  Barrow, 
segretario  dell’  ammiragliato  : vi  si  trovaii'oln  seguito 
alcune  memorie  di  botanica  di  M.  Brown;  delle  noie 
di  mineralogia  e di  zoologia  .dìM.  Konig;  quattro  vo- 
caholarj  di  Bornù,  di  Mandara,  di  Begharmi,  di  Tom- 
buetù;  e,  fra  le  altre  appendici,  una  rivista  geografica 
‘l*;’  regno  di  Takrnr  ( clic  comprende  quasi  tutta  la 
Pigrizia  ) scritta  in  Arabo  da  Bello  Sultano  di  Sackatù, 
c da  lui  data  manoscritta  al  sig.  Clappcrton.  Di  spm- 
»iia  Importanza  sono  b?  due  reh/.i<»ni  de’ suddetti  gio- 
vani offiziali^  «he  ci  raccontaìio  con  ispirilo  e con  va- 
ghezza tutti  i particolari  di  un  viaggio  sempre  arduo 
V spesse  volte  periglioso:  il  libro  è di  più  ornato  di 
molti  disegni, che  ci  lapprcseiitano  i |iiù  interessanti 
oggetti.  Noi  ne  estrurreiiio  culla  maggior  brevità  ciò 
che  risgnarda  spe<'ialrnente  il  costume  degli  abitanti 
delle  suddette  regioni. 

Il  Burnii,  regno  dell’  Africa  centrale  è compreso 
fra  il  10‘e,  1,5  grado  di  latitudine  nord,  e fra  il  12  e 
Ib  grado,  di.  longitudine  alTes*  del  meridiano  diGreen- 
^‘oli.  Esso  ha  per  limite  al  nord  una  parte  del 
I^aiietn  e del  deserto;  all’  est  il  lago  Tsciad  che  copre 
molte  ceùtinajii  ili  miglia  del  paese, e contiene  molte 
isole;  al  sud-  ovest  il  regno  di  Loggiiu  ed  il  corso 
ilclIoSciary  rhe  separa  il  B«>rnù  dal  regno  di,Beghar- 
mi,  e porta  le  sue  acque  al  Tsciad;  al  sud  il  Alandara, 
regno  indqiendente  posto  al  piede  di  mia  lunga  catena 
<•11  m uitjgne  primative;  e all’  est  il  Sii.daii. 
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Il  Tallio  vi  é eccesivo  ma  non  uniforme;  Ha  mar- 
zo alla  fine  Hi/giirgno  il  sole  Iia  maggior  forza;  i venli 
H'cl  sud  e ilei  sud-  est  sono  cocenti ‘e  soffocanti.  Verso 
la  metà  Hi  maggio  sono  freqiienti  i temporali  violenti 
aocompagnati  Ha  tuoni,  fulmini  e<j)iogge  che  recano 
(Ianni  imuKHisi  alle  bestie  ,eH  agli  uomini.  In  tal  teiniio 
s(  prepara  fa  terra  yier  le  seminagioni,  che  sono  ter- 
minate pitnia  ,Hella'fìne  Hi  giugno,  quanHo  i fiumi,  e 
i laghi  cominciano  a t^raboccare'jierle  continnepiog- 
ge.  L’ inverno  coioincia  in  ottobre,  le  piogge  in  al- 
lora sono  meno  frequenti,  si  ritirano  i ricolti,  1'  aria 
è più  dolce  , il  tempo  sereno,  pura  V atmosfera:  verso 
Hecembre  e ne’  primi  giorni  Hi  gennajo  il  freddo  nel 
Bornn  è jiiù  intenso  Hi  qnelloche  si  potrebbe  creH»*re 
segindirarsi  Hovcase  dalla  latitudine  HI  questo  paese. 

Gli  animali  domestici  sono  il  cane,  il  montone, 
la  capra,  il  bue-  die  compongono  immense  mandrc. 

I Sciuàa  delle  sponde  del  Tsciad  hanno  probabilmente 
più  di  ‘20,  OOU  teste  di  bestiame  nelle  vicinanze  dei 
' diversi  loro  villaggi:  sulle  rive ‘del  Sciary  se  ne  an- 
novera forse  un  doppionnmero.  Si  allevano  ben  andie 
cavalli  in  quantità  che  si  mandano  ai  mercanti  del 
Sudali  ove  questo  animale  degenera.  11  pollame  è 
coiuunrssimo:  con  ima  piastrasi  hanno  quaranta  polli, 
piccoli  sì  ma  Hi  eccellente  sapore.  Le  api  vi  sono  in 
si  gran  numero  che  qualche  volta  impediscono  il 
passo  al  viandante.  Lecavallejte  vi  giungono  freqiien- 
temeiiie  e in  si  gran  numero  da  offuscare  I’  aria  ; i 
Bornuani  cercano  colle  loro  grida  d’impedire  eh’ esse 
scendano  sui  campi,  ove  se  giungono  divorano  in  un 
baleno  tutti  i vegetabili;  i Bornuani  ne  sono  ghiotti  « le 
mangiano  od  arrosto  od  a lesso  o ridotte  in  pallottole 
come  una  pasta.  La  salvaggina  è abbondante  e consiste 
in  gazzelle,  lepri,  kurigam,  animale  della  grandezza  di 
un  cervo  con  corna  innaneMate,  grosse  pernici,  orbe, 
aiiitic  selviiliche  e struzzi.  I pellicani  , le  gru  delle 
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Balcari' ed  altri  grandi  urceHi’  delia  stessa  specie  tro* 
yansi  in  gran  numero ‘nelle  palinli;  le  galline  difarao'* 
ne  abbondano  nel  Te’ foreste. 

Nella  Stagione  umida  i leonh  s’  avvicinano  alle 
mura  dflid  citt.^:  le  pantere  ed  una  specie  di  gatto- 
tigre  sono -comlinissiini  nelle  vicinanze  diMandara; 
il  leopardo,  l’iena,  il  lupo  dorato,  la  civetta,  la  voi j te, 
legioni  di  scimmie  nere,  grigi  e brun'e,  e 1’  elefante 
sono  gli  animali  selvaggi  che  trovansi  più  di  frequente: 
gii  uitirni  vi  sono  in  grandissimo  numero  e se  ne  vedono 
fin  quattrocenlo'^riuniti  sulle  rive  del  Tsciad. '1  Bor- 
nuani  cacciano  quest’  animale  per  la  sua  carne  e per 
le  sue  zanne*  Il  bufolo,  della  cui  carne  sono  ghiot- 
tissimi, ha  un  gusto  squisito  di  saivaggina:  vi  si  mangia 
parimente  la  carne  degli  ippopotami  e dei'cocoodrìlli, 
che  trovansi  abbondantemente  lie’  fiumi:  la  carne  del 
coccodrillo  è finissima;  la  sua  grascia  verde  é^soda  non 
differisce  da  quella  delle  testuggini;  la  parte  muscolare 
eguaglia  per  la  sua  bianchezza  , sodezza  e sapore  il 
migliore  vitello.  I cacciatori  • de’*  bufoli  uccìdono  la 
giraffa  nelle  foreste  e ne’  terreni  paludosi  nelle  vici- 
nanze dei  Tsciad.  La  quantità  dèi  rettili  è senza  nu- 
mero: fra,  i- serpenti  se  ne  distingue  unp  lungo  fi- 
no sedici  piedi,  e’ che',  cotne  si  crede,'  non  fa  alcun 
male.  ■ , . 

Le  bestie  da  soma  sono  il  buvard  e l’esina  di 
cui  trovasi  una  bellissima  razza  nelle  valli  del  Man- 
dara.  1 soli  forestieri  ed  i soli  capi  al  servizio  del 
Stillino  e dello  Sceich  possedono  cammelli,  il  bu- 
vanl  porta  al  mercato. e ne  riporta  il  grano  ed  altre 
derrate:  si  pone  sul  suo  dorso  una  piccola  sella  di 
giunchi  intrecciati  e vi  si  attaccano  saccbi  di  pelle 
capra.  Una  coreggia  di  cuojo  passata  nella  eac- 
tilagiiie  del  suo  naso  serve  di  briglia  per  guidarlo; 
dessa  è tenuta  dal  padrone  o dalla  moglie  o dalia 
schiava  seduta  sulla  sommità  della  carica;  Qualche 
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volta  la  mo_r>lle  o la  iìgHa  di  un  ricco  Sciiiaa  seduta 
Bill  suo  proprio  biiv'ard  precede  quelli  che  sono  ca- 
richi : essa  è ornata  nel  più  stravagante  modo  di 
pezzetti  d' ambra  gialla,  d’anelli  d’- argento,  di  col- 
lane di  corallo  e d’ogni  sorta -dì  cianfrusaglie^  i suoi 
capelli  stillano  grasso,  una  riga  nera  di  koholf  larga 
aliiien.o  un  pollice  circonda  i suoi  occhi:  si  può  dire 
che  ella  si  è dosi  acconciata  per  recarsi  a far  coo' 
quiste  nella  foHa  ch’empie  il  mercato.  Tappeti  e 
cuoprono  il  pesante  suo  destriero  sul  quale  sta  se- 
duta con.  una  gamba  di  qiia  e l’altra  di  là  guidane 
do  ’\ì  suo  biivard.con  somma  grazia,  e questo  anima* 
le,  malgrado  del  pacifico  suo  naturale  , trovasi  co- 
stre^ttri  dalla  vanità  della  bella  che  lo  tormenta  in  ogni 
maniera  a far  capriole  e corvette.  < 

Il  paese  é popolatissimo^  yi  si  annoverano  tre- 
dici città  principali  nelle  quali  si  parlano  dieci  di- 
versi idiomi  o* dialetti  della  medesima  lingua.’  I Sciuaa 
vi  recarono  l’arabo  che  è quasi  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza ; sono  divisi  in  trit^ù. e portano  tiitta'via  i no- 
mi di  alriine  orde  de’  più  formidabili  Beduini  d’E- 
gitto. Sono  arroganti  eci  astuti,  grandi  maestri  d*in  - 
cantcsimi,  e spacciandosi  dolati  del  dono  di.  profe- 
zia , trovano  facile  acces.«o  nelle  case  degli  abitanti 
Negri  della  .città  ove  sovente  danno  prove  della  lo- 
ro inclinazione  alla  rapina  : sorprendente  è la  loro 
somigliànzà  di  fisononiia  e di  costumi'  coi  Zingari. 
Si  dice  che  il  Burnii  possa  porre  in  campo  15,000 
cavalieri  Sciuaa  : essi  allevano  una  gran  quantità  di 
lie.stiame,  e sumiiiinistrano  ogni  anno  al  Sudan  dai 
due  ai  tre  mila  cavalii. 

I Bornuani  o Kanòry  hanno  facce  larghe  ed  in- 
significanti, un  grosso  naso  come  quello  dei  Negri, 
bo.cca  larghissima,  denti  belli  ed  alta  fronfe  : si  sa- 
lutano a-  vicenda  con  molla  pulitezza  e calore  , ed 
ammirasi  in  tutta  la  loro  persona  una  bònomia  ed 
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nia  Innoniiiid  die  |il;u'9  non  ifianlfestano  cora*;- 
plo  .marT.l«l<*,  ma  soiio.xend'cafivi:  t fra  es'*i 

romni«*tlono  piccoli  furti  allorquando  se  ne  presenta 
loro  f.iYorevple  occasione  ; ma  s<<no  esternamente  ti- 
midi. Un  Arabo  avendQ  risposto  un  po’ bro'‘<’a«nente 
ad  un  Bnrnnano, questi  se  ne  andò  sul  far  dei  giorno 
segnentò  a chiedergli  se  aveva  intenzione  d’iicdiderlo. 

li  paese,  in  consegnenza  del  loro  r.aratlere  indo- 
lente, non  producendo  che  grano,  fa  pochissimo  coin- 
tnercio.  Il  loro  n.odo  di  vivere  è semplicissimo-:  un 
}>o’  di  farina  con.vcrtita  in  pasta  eondita  di  mele  e 
di  graseia  clic  le  si  versa  sopra  f l’iin  co  vivanda  di 
0',;ni  persona  non  escluso  ne  anche  il  Sultano.  Non 
ronoscendo  essi  l’uso  del  pane;  coltivano  poco  for- 
inenfp  e non  se  ne  trova  che  nelle  case  de'piùgranr 
di  p,ersonaggi  : anche  1’  or/.o  vi  c rariiisiinp  non  se- 
minanijnse^ie  .che  in  poca  quantità  ne’solrhr  del  for- 
menio:  esso  viene  tritato  e posto  nell’acqiia'per  to- 
gliergli il  gusto  salmastro.  Il  grano  più  in  oso  in  tirtte 
le  classi,  c che  .serve  altresì  di  niiti^ìiiiento  agli  ani- 
m'di , è il  gossoh,  specie  dì  miglio  ; il  riebito  ne  è 
• i'hondanle . e facile:  i poveri  lo  mangiano  crudo  od 
ahhrostito  al  sole,  e dopo  per  inoUi  giorni  di  seguito 
non  prendono  altro  cibo.  Marinalo  e stemperato  sul- 
r acqua  compone  la  provvigione  di  viaggio  de’ jielle- 
grinj  e de’ soldati  : sfiogliato  della  scorza,  pe.Ktato  e 
formato  in  pasta,  leggiera  cui  vien  me.scolato  grascia 
liquefatta  e un  po’ di  nieloheia  /rhii  ochra  di  Guinea) 
cuna  pietanza  assai  ricf^rcala  detta  Kaddell.  li  KaùhHd 
e il  grano  di  mia  gramigna  che  cre>ce  spontanea - 
niente  ed  in  abbr^ndanza  vicino  all'acqua:  desso  viene 
fatto  seccire  al  ..sole,  e pestato  e spogliato  «Iella  sua 
scorza  e mangiato  cotto  come  il  riso,  o[>nure  se  ne 
fa  «Iella  farina  ; ma  tale  vivanda  è di  lusso.  Si  col- 
tivano quattro  specie  «li  fagiooH  noli  in  gen«ral<;  sotto 
d nome  dì  gafnfy  : essi  servono  ad  alimentare  -gli 
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scliiavi  ed  i poreri.  Vi  si  conosce  appena  1’ uso  de! 
sale.  li  riso  gingne  dar  dintorni  di  Maff^tai  nei  Su 
dan  ; ma  è raro'  e di  rae.diocre  qualità. Il  sorgo,  il 
cotone,  riridaco  sona  le  produzioni  più  preziose  del 
suolo  ; anche  la  sena  è indigena  e connine.  Non  ci 
ha  forse 'Ira  i tropici- un  paese  tanto  privo  dì  fruiti 
e"  d’  erbaggi  eome  il  Bornù  : non  si  trovano  niari- 
gliieri  che  nelle  vicinanze  derMamlara  e neli’oupst  ; 
ad  eccezione'  di  «n  picciol  numero  di  cedri  e di 
fichi  che  vengono  coltivati  nel  giardino  del  Sceicb 
a Kuka,  non  Irovansi  altrove  altri  alberi  frnuiferi. 
Il  popolo  noiè  possedè  che  i primi  - materiali  di 
necessità  : le  ricchezze  di  quelli  che  ne  hahno  eon- 
sistom»  in  ischtavi  ;^1’  àbito  è eompostò,  a second.-i 
delle  facoltà  d’  ognnqo,  di  uno,  di  due  o di  tre  tohé 
od  ampie  Cahiicie  ( l):  le  persone  di  un  grado  distin- 
to còpronsi  il  capo  d’  ùn  berretto  azzurro  carico  ; 
gli  altri  vanno' a testa  nuda  e ìnterumente  depelata 
siccome  1q  sono  tutte  le  altre  parti  del  corpo;  Le  per- 
sone distinte  portano  bastoni  lungfii  circa  quattro  pie- 
di -con  grossa  testa  e ne  toccano  la  terra  ad  ogni 
passo  : y^mno  qon 'molta  solennità  seguiti  da  due  o 
tre  schiavi  6 dondolano  nel  loro  andamento,  i ber- 
retti roiisi'  che"  vi  «ono  portati  dai  mercaùti  di  Tri- 
poli e di  Mesurata  sono  comperati  dai  Sultani  o dai 
locò  favoriti. 

I Boro  ira  ni  , scrupolosi  seguaci  del' Corano,  sono 
meno  tolleranti  degli  Arabi.  Un'  Bornuano  benché 
ricco  ha  di  rado  più  di  due  o.  tre  mogli'  iiM'a  volta  , 
se  ne  separa  quando  vuole  pagando  alla  repudiata  una 
pensione':  i poveri  s'^accoutetitano  di  una  s»>Ia  mo- 
glie. Le  donne  sono  assai  pùlite,  ma  poco  bèllo;  c co- 

(tj  11  lobè  è una  grande  camicia  a larghe  maniche  cojue 
la  (lei.  iiosiri' cai'retticri:  ^(irssa  è ordinariauieote  di  color 

di  ariutjo,  ed  i raÌ,:to  indispeniabiie  in  lutto  l'inierno  ddl’A- 
Ir  ea.  ' ' • >. 
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me  possono  ^serie  con  bocca  grande  , con  labbra 
gros.s^*ssinie  e con  fronte  alta  ? La  loro  maniera  <1’hC' 
conciarsi  la  testa  è meno  gradevole  che  ^quella  delle 
altre  Negre  : i capelli  soito  reccolli  sul  toppè  in  tre 
folti  rotoli , uno  grosso  nel  mezzo  e due  più  piccoli 
(la  un  lato  e dall'  altro  al  di  sopra  delle  orecchie  , 
che  vanno  ad  unirsi  sul  dinnanzi  della  fronte  forman- 
do una  punta,  e bene  appiccati^  coll’ indaco  e colla 
cera  : di  dietro  alla  punta  s*  innalza  una  treccia  sotti- 
le attorcigliata  a foggia  di  coda  di  drago. 

Lo  shéria  o tatuaggicv  pel  quale  queste  nazioni  Ne- 
gre viventi  sotto  queste  latitudini  si  (lislinguonu  le  une 
dalle  altre  , è molto  brutto  nel  Bornù  : desso. consi- 
ste in  una  ventina  d’  intagli  o sottili^-fregi  in''ciasciin 
lato  del  viso  che  partendo  dagli  angoli  della  boo- 
ca  si  dirigon  verso  quelli  della  mascella  inferiore  e 
del  pomello  delle  gote.  Si  prova  uno-  spiacevole  sen- 
timento nel  vedere  i patimenti  d^’  fanciulli  allorché 
vengono  sottoposti  a siffatta  tormentosa  operazióne.! 
Bornuanl  hanno  ben  anche  degli  in^gli'  nel  mèzzo 
della  fronte,  sei  sopra  ciascun  bracck>,  sei  sulle  g^- 
be  e sulle  coisce  , quattro  sul  seno,  e due  in  un  la- 
to e nell’  altro  del  corpo  al  di  sopra  delle  anche.  Le 
donne  non  s' avvicinano  ai  loro,  ina  riti  che  ginocclùo- 
ni  ; e non  parlano  mai  ad  un  uomo  se  nón  colla  te- 
sta e col  viso  coperti.  ’PaK  che  vi  sia  più  . gelosia 
prima  che  dopo  il  matrimonio. 

L’  adulterio  è cosa  rara  ; il  gasligo  è rigorosis  • 
simo  , se  i corpevoli  sono  coìti  sul  fatto  e sul  luogo: 
i due  delinquenti  sono  rovesciati  a terra  co’,  piedi  e 
Colle  mani  legate,  e l’ oltraggiato  marito  , coll’  ajuto 
de’ suoi  parenti  dello  stesso  sesso  spacca  Ipro  il  cra- 
nio a colpi  dimazza.  Di  rado  le  ragazze  si  marita- 
no prima  di  aver  compiuti  ì quattordici  od  i quindici 
»nni,  e spesse  volte  in  età  più  avanzata.  La  pubertà  è 
più  tardiva  nei  Bornù  che  nella  Barberia,  ove  veggousi 
frcipienfementc  delle  madri  di  undici  o dodici  anni. 
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Le  leppi  del  B<nnii  sòiio  arbitrarie  e ftoiiuiiarj 
sono  i giudÌ7j  : romicidro  è punUo  colla  morte";  il 
reo  convinto  vien  consegnalo  nelle  mani  de*  parenti 
dell*  ucciso,  e questi  lo  vendicano  arcoppandò  I’  as- 
sassino a colpi  di  mazza.  Il  gasllgo  del  furto  reitera, 
lo  consiste  nel  taglio  della  mano  o nel  sotterrare  il 
ladro  fino  al  collo  colla  testa  unta  di  butirro  o di  me- 
le lasciandolo  cosi  esposto  per  dodici  o diciotto  ore 
ai  cocenti  raggi 'del  sol-e. ed  agli  sciami  di  lno^che  e di 
zanzare  senza  cbé  alcuno  muovasi  a molestarle.  Siffat- 
ti  gastiglii  solfo  spesse  volle  coiumiilati  iti  altri  meno 
cruileii,  avendo  il  giudìcé  fina  compassione  di  simpa- 
tia per  nn  delinquente  di  tal  natura . Un  uomo  che  , 
avehdone  i mezzi,  ricusa  di' pagare  il  suo' creditore, 
vede  il  Cadi  impadronirsi  di  ciò  che  egli  possedè, 
pagare  il  debito  e prendersi  una  forte  ricompensa 
]>e*  suoi  incomodi.  Egli  è però  necessario  1*  ottenere 
r assenso  dal  debitore  che  nou  lo  ricusa  lungamente, 
poiché  egli 'è  aggraiig.liato  e steso  sui  dorso  finché 
m»n  r accòrda^c  un  debitore  prova  che  non  può  pa- 
gare, non  può  essere  inseguito  : il  giudice  dice»  che 
Dio  vi  dia  i mezzi  di  pagare!  » e gli  assistenti  rispon- 
dono : così  sia.  Dopo  ciò  - il  debitore  può  negoziare 
ove  più  gli  piace  ; ma  se  dopo  una  ceri’  epoca  egli 
vièn  tròvato  con  due  tobé  o.  con  un  berretto  rosso, 
vien  tosto  condotto  dinnanzi  al  Cadì,  che  lo  fa  spoglia- 
re onde  pagarne  i debili  c<  n questi  abiti. 

Le  città  sono  generalmente  grandi,  ben  fabbri- 
cate, e circondate  da  mura  alle  dai  35  ai  40  piedi 
e larghe  circa  venti  con  quattro  ingressi  difesi  da  al- 
trettante solide  porle  di  legno  grosse  circa  dieci  pol- 
lici e con  forti  ramponi  di  ferro.  Le,  abitazioni  con- 
sistono in  molte  porti  circondate  da  quattro  muri  con 
càmere  esterne  per  gli  schiavi;  vi  ha  un  ingresso  ed 
una  corte  interna  che  conduce  alla  casa  delle  don- 
ne: ognuna  ha  la  sua  piccola  corte  chiusa  da  tauri, 
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ed  una  bella  casetta  coperta  da  stoppia.  Di  là  una 
larga  scala  di  sei 'gradini  conduce  alla  casa  del  pa- 
drone composta  di  due  edifizj  simili  a due  torrette 
che  comunicano  insieme  per  ineazo  di  un  terrarzo, 
con  una  finestra  merlata  che  guarda  Verso  strada. 
I muri  sono  di -creta  rossastra  e lisci  come  se  fos- 
sero di  stucco;  i tetti  sorto  iniernamente  n volta  fab- 
bricati di  rami  con  molto  gusto, e coperti  al  di  fuo- 
ri d’un  erba-notain  Bai  Im-ia  solfo  il  nome  ftV/fàfiur; 
le  corna  delle  gazzelle  die  fan  le  voci  dot  e 

delle  caviglie  sono  fìtte  qua  e là  ndle  pareti,  e vi  ap- 
pendohoi  turcassi,'  gli  archi,  l»j  lance  e gli  »ciidi  dei 
capi.  Una  persona  di  molla  importanza  ha  qualche 
volta  quattro  terrazzi  ed  otto  torrette  che  compon- 
gono le  facciate  della  sua  casa.  N^lo  spazio  inferiò- 
i-e,  stanno  gli  appai tanfenti  delle  donnei  i cavalli  e 
gli  altri  animali  occupano  ordinariamente  un  ririn- 
lo  vicino  ad  una  delle  corti  che  formano  ringresso. 
Una  casa  però  dì  tal  fatta  non  è comone;  quelle  più  in 
uso  sono  di' quattro  specie:  la  6wti,  casa  tutta  di  pa- 
glia; il  bongo,  ca^a  rotonda  coi  muri  di  terra  e col  tet- 
to di  stoppia,  il  suo  diametro  interno  è di  circa  otto 
piedi,  la  porta  consìste  i^n  nn  buco  àlto  circa  tre  piedi, 
né  V*  ha  alita  apertura  perla  quale  possa  penetrare 
aria  o luce,  poiché  lascerebbe  libello  T ingresso  alle 
inosébe  ed  alfe  zenzare  che  són  peggiori  della  oscuri-. 
ìà,  lì  n' geim  colomby  ed  il  fatto  sogdiby  sono  case 
di  si iioje  grossolane. fatte  d’erbe  che  allignano  in  vi- 
cinanza del  lago. 

Gli  utensili  sono  pochi  e consistono  in  vasi  di  ter- 
ra  benissimo  fabbricati  per  cuocere  le  vivande,  ed  in 
gavette  che  fan  le  veci  dei  piatti:  si  beve  in  grandi 
zucche  che  nascono  spontaneamente  vicino  ai  fiumi: 
r acqua  è la  sola  bevanda  cui  fanno  prima  rinfrescare 
ili  giare. 

Si  dorme  sopra  stuoje  coperte  di  pelli  d*  animali. 
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La  superstizione  delie  donne  niariUte-  è d*  aver  sul 
loi;o  k'tio  la  pelle  del  tale  o'del  tal  altro  animale  al* 
lorquundo.il  loro  marito  se  he  va  a visitarle;  ed 
esse.niun  mancano  mai  di  predire  in  conseguenza  del- 
la suddetta- disposizione,  il  luturo  destino  del  bam- 
l/iiio.  Una  'pelle  d|  pantera  o di  leopardo  deve  pro- 
durre • un  ujascliio  o niente:  se  il  padre -è  militare 
il  fan,ciullo  diverrà  belligero,  ardito,  ma  sanguina- 
rio: una  pplle  di  leone  prodiirrà^un  figliuolo  straor- 
dinarto,  che  poserà  il' suo  jiiede  sul  collo  dogniino 
e che  sarà  valoroso,  felice,  'generoso.  Guanciali  di 
CMojo  a varj  colori  ed  ornati  bizzarramente  sono  tra- 
spoitati  dal  Sudan,  e servono  per  le  ]>ersone  di  un 
grado  discinto  < lie  lian  scmprO  tappéti  di  Turchia  so- 
cui  seggono  .6-  dormono  : il  loro  prezzo  è una 
Lellp  giova'ne  .schiavy.  • 

ì divertimenti . dei  jBornpani  consistQno  nel  ra- 
d/jnarsi  alla  sera  o nella  corte  di  una  casa  di  un  di- 
stinto jpcrsoiiaggio,  od  air  ombra  dèlie  feltoje  fatte 
di  siuoje  che  Irovansi  nelle  pidjbliche  piazze  ave  dal- 
r Iinaii  o sacerdòte  si  l'ecilano  le  preci  in  cerleore 
determinate.  Culi!  si  fa  con, versaziont:  e si  gioca  qual- 
che vplta  ad  un  giuoco  che  non  differisce  gran  fat- 
to da  quello  degli  scacchi- : i fag,iuqli  fanno  le  veci 
delle  pedine,  e si  fanno  dodici  buchi  nella  sabbia. 
Gli  Àrabi  ne  hanno  pure  uno  simile,  e giocano  nel 
deserto  con  pezzi  dè.  sterco  di  cammello. 

La  giornata  de’Borniiani  termina  al  cadere  del  so- 
le: non  ci  ha  che  un  picco!  ninnerò  di  ricchi  che 
conosca  1’  uso  di  una  lampada  di  ferro  in  cui  s’ab- 
biuda  grasso  di  bnvard  invece  d'olio.  Alcune  gia- 
>e  trasportate  dalle  valli  del  Ga'rian  dai  mercanti  di 
Tripuli  vengono  distribuite  in  dono.  Il  saponeè  un 
altro  oggetto  di  cui  sono  mancanti  : un  sugo  oleosi) 
cliclf  apt  li  da!  tronco  del  Radahniah  o inika  dnlnnah, 
albero  spinoso,  sptiluiinistra  al  Sudaniani  la  inafc;i.i 


OOSTVMB  Dk’  BORNVANI  447 

eon  cui  faÌ>bricare  un  sapone  grussolano,  mescolati' 
do  detta  sostanza  col.  grasso. di  butard  e del  trurui: 
è un  sapone  uiollé,  di  piacevole  oduj'c,'  evie  por- 
tato in.  scatolette  di  legna  , ognuna  delle  quali  ne 
contiene  circa  *inézza  libbra,  e vc.ndesi  sètte  rottala, 

0 due  terzi  di  piastra  al  pezzo.  Il  suddetto  albero 

che  non  trovasi  net  Bornù  produce*  altresì  una  noce 
da  cui  si  estrae  un  olio  più- puro  che  si  abbrucia 
nel  Sudan,'  e di  cui  le  donne  s*  ungono  la  testa  ed 
il  corpo.  1 roòntoni  mandano  . peli  in  vece  di  luna, 
della  qnale  per  conseguenza  è uaancante  il  paese.  Si 
trae  dalla  Batberia  una:^  piccola  quantità  di  rame  u 
di  ottoiae  : il  prezzo  di  nna  grande  pignatta  di  ra- 
me è uno  schiavo:  coirottqne  si  fabbricano  gii  anelli 
che  le  donne  soglion  portare  alle  gambe.  Un  piccolo 
bacino  di  rame  sfaglialo , è un  do'no  degno  di  un  Sul- 
tano: se  ne  fa  uso  per  bere,,  e còsta  almeno  quat- 
tro 0 cinque  piastre!  11  Bornù  non  ba  miniere  d’oro, 
nè  vi  vien  tampoco  condotto:  fra  tutti  i mercanti 
che  si  recano' nel  Sudan,  i Tuarichi  sono  .quasi  inoli 
che  comprano  questo  metallo  per  trasportarlo  in  Bar- 
beria  cd  in  Egitto:  si  .dice^ehe lo Sceich  ne  abbia  una 
provvisione  che  gli  viene  direttamente  dal  Sudan.  11 
(‘erro  trovasi  n'ell^  montagne  del  Ma  a dar  a,  ma  è gros- 
solano e non  se  iie  trasporta  che  in  piccola  quaii* 
litii:  il  migliore  si  è quello  del  .Sudan,  e se  ne  fab- 
bricano vasi  e- pignatte.  I gobbok  diesano  liste  di 
tela  di  cotone  lunghe. tre  piedi  e larghe  tre  pollici, 
servono  di  moneta-  corrente:  tre,  quattro  o cinque, 
secondo  il  grado  della  loro  finezza-,  equivalgono  a 
un  rottala;  dieci  rottala  hanno  il  valore  di. una  pia- 
stra. , • 

Fino  al  1S09  il  Bornu.  fu  una 'mopardiia  asso- 
luta ed  elettiva  :‘  il  fratello  del  Sultano  succedeva 
qualche  volta  ad  esclusione  del  figlio.  Ahmed  Ali  , 

1 cui  antenati  avevano  già  -da  lungo  tempo  eaerci- 

A(j(j.  al  Cast.  ‘iti 
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tiilo  r afitoritii  sovrana',  regnava  noi  1808,  od  era 
i:i  guerra  già  di»  molti  anni  coi,  Felatah  , popolo 
putente  dell’ovest.  I Fdatal  , il  cui  potere  era  già 
da  mezzo  secolo  giadatameole  accresciuto  , eransi 
solidamente  stabiliti  nel  Sudan.  Bello,  loro  capo, 
dettava  leggi  ad  una  nmnerosa  e forte  popolazione. 

Poco  tempo  dopo  che  i Felatah  ebbero  conqui- 
àlalo  il  Bornù,  El-Kaiiemy  formò  il  progetto  di  li- 
1 éiarlo  dal  loro  dominic.  Egli  andò  nel  paese  «lei 
Caiiembu  e gli  eccitò  a sollevarsi  e ad  ajularlo  , 
raccontando  .loro  che  una  visione  l’aveva  determi- 
nato a tentare  silfalta  impresa.  Fece  la  ])riina  sua 
campagna  con  niciité  più  di  400  nomini  , sbaragl  iò 
ini  esercito  di  8,  000  Felatah  , prosegui  la  sua  vit- 
toiia  coli  prontezza  e risoluzione,  ed  in  meno  di 
(!i<ci  mesi  fu  vincitiire  in  quaranta  battaglie.  Gli  si 
o-'fii  di  farilo  Surtano  , ma  egli  ricusò  tanto  otio- 
4 e,  e j)0se  in  trono  Mohanuii««l  Iratello  d’Alrmed, 
I « lìdeiulogli  omaggio  ed  insìstemJo  perche  tutlu  1’ e- 
M'rcilo  seguisse  il  .suo  esempio.  Fece  fabbricare  per 
ijUTsto  iHonarra  il  nuovo  Biinio  , città  in  che  ri- 
sietle  presentemeiile  ; egli  si  stabili  in  ‘ Angoriui  che 
II'  è lontano  Ire  migli;»,  e teop.e  lempoi ariamenle 
il  poiere  dittatoriale.  Tale  coiulolta  fu  da  gran  po- 
litico ; tua  il  suo  spirit«>  ainhizio.so  fion  poteva  es- 
ser sempre  donlento  «li  tale  disposizione. 

Tutta  la  popoiaziohe  andò  a ])orsi  sotto  il  suo 
•■•ìendar'do  e piireva  disposta,  ad  Investirlo  del  supre- 
mo jiolere  ed  a procurargli  i mezzi  di  sosfeuer- 
i.i.  Gli  si  offri  di  somministrargli  venti  cavalieri  al 
; ionio  fino  a che  fosse  organizzato  un  più  rego- 
i.;ie  esercito;  ciò  che  continuò  pel  corso  di  qiiat- 
*vo,  anni.  Tyrab  il  capo  Sciòaà,  ch’egli  ama  più 
>.x  tutti,  venne  incaricai'^  di  tale’ operazione  , ed 
••ulsiò  il  ‘soprìiniiume  di  Begnh-Ferby  ( collettore 
'•avalli).  Allora  egli  innalzò  il  verde  vessillo,  lo 
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stendtrdo  del  Profeta  -,  e fra  tufi»  i titoli  non  vol- 
le accettare  se  non  tbe  quello  ili  Servidore  di  Dio. 
Dopo  di  avere  seonibrafó  il  paese  dai  Pelatali  , 
marciò  per  p'inire  ll^tte  le  nasoni  che  loro  ave- 
vano «lato  ajiilo.  Gli 'schiavi  che  furono  il  bottino 
di  queste  giiei're  servironò  a ricompensarc'i  suoi  fe- 
deli Canembn  ed  altri  guerrieri  che  gli  avevano  date 
prove  di  devozione. 

I felici  avvenimenti  della  guerra  avevano  fatto 
nascere  presso  alcuni  Bornnan,i  il  gusto  delle  con- 
qoiste.  Dopo  il  18 15  Io  Sceicli  fece  una  guerra  ac- 
canita al  Sultano  del  Beganui  che  regna  su  d*  un 
p«jj)olo  potente  e bellicoso , il  «piale  s^jjita  un  va- 
sto ]>aes«  al 'sud  del  Bornù  e sulla  riva  orientale 
dello  Sciarv.  Benché  lo  Sceich  abbia  sofferto  alcu- 
ni rovesci  di  fortuna  e perduto  il  suo  figlio  pri- 
mogenito , fu  generalmente  vincitore  : ai  dice  che 
egli  abbia  ucciso  o fatti  -schiavi  più  di  trentan/^ 
Begariniani  e «iisN'ntte  ed  abbnitiate  molte  città. 

L’  tilt  mo  Sultano  ,<lel  Boi  nù  che  accompagna- 
va sempre  lo  Scjeìch  nelle  siie  campagne,  ha  pccr 
dillo  la  vita  in  queste  guerre.  Il  suo  fratello  Ibra- 
hiin  che  gli  fu  successore  n(>n  aveva  che  *2'2  anni. 
Si  è già  notato  che  il  Sultano 'del  Bornù  non  à 
più  sovrano  che  di  nome  : la  sua  corte  è sempre 
numerosa  C'  conserva  f antica  etichetta  , e quest’  ò 
I’  unico  privilegio  che  rimase  a questo  piincipe.  Al- 
lorché dà  udienza  egli  se  ne  sta  seduto  in  mia  spe 
eie  di  gabbia  fatta  di  bambn,  ed  osserva  a Iraver» 
so  delle  sbarre  le  persone  che  gli  si  presentano , 
le  (piali  non  gli  si  possono  avvicinare  che  alla  di- 
stanza di  cento  passi.  Nella  tavola  4 N.  7 vi  pre- 
sentiamo una  guardia  del  co*  po  dello  Sceich  di  Bor- 
nn,  e sotto  i N.  8 e 9 della  stessa  tavola  un  lanciere 
f^nembù  ed  un  arciere  iVlunga  al  servi'zio  del  suddetto 
‘Sceif  11. 
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Presentemente  non  sussiste  nell’ Africa  centrale 
che  una  sola  potenza  la  cui  importanza  possa  soste- 
nere il  para|»ene  con  quella^  dello-.Sceich  ; tale  si  è 
la  potenza  di  Bello,  capo  Felatah.  Le  impressioni  pro- 
doUe  nelle  -vicinanze  di  Canp  e Cacbena  colle  ultime 
vi'torie  dello  Sueidi  sui  Begarmiani  gli  agevolarono 
i mezzi  onde  estendere  il  suo  iinperio. 


; 
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Alcuftf  cosluttuuizc  de  Maux^  ttfcihnd^  dei 

Marabnli  , degli  A mani  y de*  l'utac/i,  de*  Landama  , 
Nafù  , Uagóyde-*  Mandinghi,  Bnmbara,  degli  ubi' 
tanti  d’  IcPnè,  Tembociii  eco.  tratte  dal  viaggio  di 
Caillii  a Temboctù  nell*  Africa  centrale  (!). 


Il  cliiarissiiiio  Vignor  Larcnaudière  il  quale  na'nud- 
vi  annali  de*  viaggi  iiiJi)iesV  a fare  Tanalrei  cntu  a 
di  questo  viaggio  che  saia  sempre  memc>rabil«^  nei 
fasti  della  geografia  , incomincia  colfe  seguenti  paro- 
le , Avviene  non  rare  volle  che  uomini  muniti  -li 
tutti  i soccorsi  dell’  aite  e di  tutto  il  favoreMe' 
verni  vengano  meno  nel  condurre  una  d ifhci I e- im.p re- 
sa sicché  la  gloria  del  successo  è riserhata,  diremo 
quasi  ,a  qualche  semplice  apostolo  , il  cui  qiatrimo- 
uio  consiste  tutto  Jiel  solo  e proprio  /.elo.  Si  falli 
uomini  sembrano  posti  sotto  la  inano  di  mia  possan- 

ia  superiore  che  gl’ inspira,  che  tien  gh  oechi  sul  lo- 

ro  passi  e loro  addU.  quella  meta  a c.u  .miarno  tese- 
ro le  indagliii  dei  dotti.  l’ra  cotali  uomim  dal  cielo 
urolelli  la  storia  della  geografìa  conservar  deve  i no- 
me  del  signor  Caillié.  Egli  nasce  in  .ma  classe  al  Ira-' 
va«lio  destinata  ; ma  di  pari  di  Robinson  Cruso’,  del 

cui  viaggio  forma,  le  sue  deli/.Ie,  ben  per  tempo  siop- 

r Atiiqne  c-otrulc.  pendant  Irs  t SÌ4,  ’ 

,829  ; par  Uené  OniUie  eco  P-r-s.  ImiJi-  Ih  •••  « 

S.  con  Ad- in • ‘1. 


Digilized  by  Googk 


45’i  AJMeA  fiSXTAAlE 

])one  a cotal  tlc*hnò,  e sdegno  i consij*Ii  di  iin  toc- 
chip  Hutòre'.  cHc  hr»  invila  a preridere  hn  mestiore,  a 
■vivere  ed  a morire  seguendo  la  fforte  de’  padri  siici. 
Egli  troppo  calma  ritrova  questa  maniera  di  vivere, 
e troppo  naturali  e troppo  poco  contrastata' siffatta 
morte  ; vuol  giórni  penosi  e di  commozioni  ricolmi. 
Ccexlesi  chiamalo  a grandi  scoperte  geografiche  ; sullo 
carte  che  gli  vettgòno  daje  in-  prestito  cerca  quegli 
spai]  che  "indicati  vi  sono' coniQ  sconosciuti. -La  carta 
deir  Africa  ha  di  che  appagarlo  ; ,essa  speciahnenlu 
attrae  l’  attenzione  di  lui,  U'sig.  Caillié  avea  allora  ló 
o 16  anni.  Già  sparilo  era  l’ impero^  le  nostre  spedi - 
7.ioni  al  di  fuori  più  non  presentavansi  come  conqui- 
ste : i nostri  vascelli  salpavano  per  recarsi  a ricevei  o 
dagli  Inglesi,  ciò  che  questi  compiaciuto  sarebhersi  di 
lestituiroi  t)ejle  qostre  antiche  colonie.  La  Loira  eia 
Medma^'ài  teista  rimembranza  , erano  direire  al  Se- 
negal per-  una  di  siffatte  cessioni.  Caillié  ne  è infor- 
mato : egli  abbandona  Mauzè  sua  patria,  accorre  a Ro- 
« hefort  con  60  franchi  ih  tasca,  s*  imb^ryca  sulla  ga- 
barra^U  Loira  \ e dopo  alcune  settimane  eccolo  al 
Senegal  s.eoza  veruno  stato  , senza  danaro  - alcuno  ». 
Fin  qui  il  signor  Larenaudière.. 

Noi  nòli  ci  tratterremo  a discorrere  delle  occupa- 
zioni del 'signor  Gaìllié  nella  Guadalupa  e nel  .Senegai 
dove  ti’oyavasi  perla  seconda  ^volta  nel  1824,  o degli 
incarichi  eh’ egli  ebbe  al  forte  S-^  Lo'gi  ; nè  verremo 
esponendo  le  contrarietà  eh*  egli  ivi  incòntiò  ne’pi  i- 
misuoi  progetti.  I,’  unico  scopo  suo  era  quello  di  sco- 
prire la  misteriosa  città  di  Temboctù,  c nella  scoper- 
ta e nella  descrizione  della, medesima  sta  di  fatfo  ri- 
posta la  più  grande  importanza  del  suo  secondo  ed  ar- 
duo viaggio.  Siccome  però  più  che  i fatti  geografi!  ì 
interessar  ci  devono  le  costumanze  od  ignote  o non 
ancor  ben  esaiuinate-delle  nazioni,  così  noi  prima  di 
accoiupaguare  il  nostro  viaggiatore  da  Kakondy  nella 


Di. 


iy 
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Se^e^alnbi_a  §itio  a Temlmrfn  (I),- ci  faremo  a seauir- 
lo  nel  paese  de’ Mauri  Urakna,  poiché  iinporUnti  so- 
no le  fiotiafe  eh’  egli  ci  dà  \K  quésta  fegion^  dell’Af- 
frica e ^e’  popoli  dai  quali  è abitata  '{2).  ' 

Il  paese  dei  Bra^nà  e situato  a circa  60  leghe  E- 
N.  E.  dl  S.  Luigi  : Ha  per  limite  al- S.  il  fiume  dèi  Se- 
tie^»al  , all’  E.  il  paese  dei  Duisci  o Dowichi,  al 
E.  quello  deiKunt  (3),  alN.  la  tribù  di  Olad-Leme  (4) 
alla  quale  si  è unita  uh’ altra  tribù  vicina:  queste  due 
formano  un  corpo  di'  nazione  formidabile  pe  ladro- 
necci, e noli  seguono  fa  religione  Maomettana., La  t^^ 
Im  dei  Labos  si  trova  alN.  E.,  eairo.  tfuèlla  dei  Trar- 
za.  Questo  l egno  è formato  di  molle  tribù  , le  . une  di 
Assalii  J gli  altri  di  Marabiiti. 

1 principali  sonò  : {\isam)U1ad-Sifii,  Ulad  Aly  , 
Utad-llamet  , Ulad-Abdallah  , IJlad-Baccar  ' Ul-dd- 
PUn  m-^femàfema;  ( Marabuii)  ' Dhiéd-hìébe-Tou- 
aryk,  Ulad-Tandora  e Utad  - Itiery  Togatf.  Ci»- 
bcuna  di  queste  tribù  ha-  il  suo  rapo'  particolare 
0 indipendente.  Hainet-Du  è rròontìsciuto  re  dal  go- 
verno Francese,  e ad  esso  si  pagano  i dazj  per  favo- 
lire  la  tratta  della  gomma,  e riceve  quelli  che  paca- 
no le  navi  di  trasporlo;  ma  le  inercansHe , die  ne  pro- 
vengono, .sono  divise  fra  tulli  i cani  e qirincipi,  e que- 
sti le  distribuiscono  poi  ai  loro'sudditi!  I Mar^huti  ri- 
cevoti  niente  dai  Principi, 

Queste  tribù  si  fanno  spesse  volte  la  guerra  , e 
possono  intraprenderla  senza  l’assenso  del  re.  La '^o- 


(0  Sewinlo  la  caria  del  signor  Jomà.d,  Kal.ondy  giacerti,. 
Ile  all  11.  di  Lai.  N.ed  al  16.20  di  long.  O.  del  luerul.  di  Pa- 


(2)  11  s gnor  Caillitf  neli’ 7/»rorfu2it>«<!  vieti  tracciando  il 
i.niu-i  viaggia  al  Sencg.il  ed  nlla  Guadalapa,  poi  ilrac- 

couto  della  initlice  spcdizioue  dd  maggior  Graj,  della  quale 
egli  taceva  parte.  v oo  . v i « 

(3)  Fol■^e  I 'leja  K.iiUs  verso  i'  È, 

(f  ) Oppure  OuieJ.Uuutynie. 
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rona  è ere^ilai'i«*  ^ólo  quando  il  .re  moFendò  iasiìa 
ufl  fìj;ìió  **  «'Ut»»©  senza. figliuoli , o se  non 

lasdà^clié figli  hiinori,  la  eoiona  è ili  sjjeUan-Aa  del  fra- 
tello del  re  che', ta  conserva  fino  all'afa u a aiorfe  , do  • 
p'o  ià‘ prece- 
dente, il  jyiiinogenitò, rientra  ne’  suoi  diritti,  e ripren- 
de la  corona  di' suo  padre.  U.popolatimiè  dei  Brakna 
non  è moìto  numerosa  , ed  è divisa  nelle  seonenti 

cinque  classi. yi/tiant  ^X],  M<\r.ahUti  (%  Zet^a^hi  (3)  , 

Lararmt(4';.e  schiavi.,  . 

Gli  Assani'  soqo  .consijderati  i pruni  del  paese  : 
sono  gU  Assalii  che  fanno  la  guep-a  ; i loro  eserciti 
sono  composti  di  essi  e dei  lorq  schiavi;  gli  Zenaghi  vi 
si  uniscono  per  la  speranza  del  saccheggio  ; e la  ates- 
sa  lusinga  vi  couduce.  qiiàìche  volta  il  basso  popolo  , 
cioè  gii  Assalii  poderi;  mà  vi  vanno  sempre  spontanea- 
niènte  , 'poìrhè  i Pnaclpi  non  hanno  alemi  diritto  di 
forzare  uoiniiii  liberi  a seguirli  in  guerra..  Allorché 
un  capo  di’ti  ibù'c  fiero  od  ingiiistp  , od  anche  poco 
generoso  verso  i sUoi  sudditi  , .ognuno  di  ossi  è libe- 
ro, di  tra>pqrtÌre  aftrove  la  sua  greggia  e di  unirsi  a 
quella  tribù- die  gli  va,  più  a gerlio  ; |)cr  la  qual  cosa 
riesce  impossibile  il  trovare  qualche  regolanti  lidia 
popolazi,one  di  una  tribù,  poiché . dessa  areresce  o 
din.inulsce  a seconda  d.el  carattere  e della  gem  rosit;. 
del  suo  capo  : la  stessa  tribù  del  re  iiun  va  esente  di 
diserzione.'  ! • ' 


(\)  O Hossaiiyéh.  l Mauri  chi-munn  Hassaui  quelli  che 
p.iiliii.o  le  «nui  e fanno  gueiiH;  vengono  »lneM  appellali  Ha- 
tabi. 

Cl)  1 Mai  abuli  ^0^0  i picU  , non  partano  ai  un  e nou  vali- 
ne alla  gueiiii. 

(3)  O tiibai.ii  j.  . . j I • • 

(4)  Laratiiii  .sono  figliuoli  di  nati  da  Mauii  e da  sclnavi 
nepii;  essi  suro  schiavi  , nia  non  veiigon  mai  venduti.'  suptiLi 
«Iella  lui«>  Uligine,  I CUsano  spesse  volle  il’  oljOedne  al  l«-lO  pa- 
•tmiie.  É ui.d  i;i7.za  iiilei inedia  tia  i ftlauii  e gli  schiav;. 
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Allorché  i Mauri  hanno  guerra  tra  Ipro,  non  fan- 
no mai  pi^igionieri:  se  quakhe.nemico  cade  neìte  loro 
ipani  l’iiccidono  sul' mpinentor.le  spoglie'dei  vinto  a p-. 
partengono  al  vincitore.  l'issi  attaccano,  per  sorpt^esa,  e 
sono  scntpre  cattivi  archibugierh-i.capi. 4sll«  tribù  si 
battono  c.qme  i loro  soldati.  Gli  4^ssani.sono  superbi, 
infingardi,  mentitori,  ladri,  ghiottone  invidiosi,  super- 
stiziosi, sono,  in  somma  un  complesso  di  tu^te  le  cattive 
qualità.  IJn.Assano  che  abbia-  up  cavallo,  un  fuciléed 
una  ciissaba  ( i)  si  qre4e  l’uoipo  più  felice  della' terra'. 
La  sudiceria  sembra  ad  essi  ima  virtp:  gljuommi  sonò 
coperti  di  pulci  e di.pijdocchi;^e.clonné  souo  stnipache- 
voii;  se  nc  stanno:  continuamente,  sdrajate  sul  l'oro  let- 
to, coi  , capelli  unti  4t  butirro  che  sciòlto  calore, 
scorre  sui  loro  viso  esu  tulio  il  loro -corpo,  e tramaii-. 
da  una  puz%a  jda  incomodare  qualunqué 'Europeo.  La 
loro  in^ngarda,gginq  giogne  aU'éstr-emo:  non  si  alzano 
.se  non  per  mangiare,  e s’  appoggiafio  sni.:due-cubit< 
per  ricevere  )!  latte  x:he  gli  presenta  lo  schiavo*,,  e pe)^. 
restituirglida  zucca  dopo  d'averlo  bevuto^ 

La  beltà  delle  donne  presso  i Mauri  epnsistp  qel- 
l'estrema  .grassezza:  la  ragazze  Vengon.o  i^forzatè  a bere 
eccessivamente  del  latte:  se  ne  vedono  di  qUeile  già 
grandi  beverne  a bella  posta  un'eoorine  quantità;  male 
fanciulle  vi  sono  sforzate  dai  loro  parenti  capesse  voi-' 
tq  da  una  schiava  incaricala  di  far  loro  trangugiare*  la 
porzione  stii|>ilita.  Questa  apqirnfitta  dell'autorità  che  le 
si  accorda  sopra  questi  esseri  deboli  per.  vendirarsi  con. 
una  sorta  di  crudeltà  della  tirannia  de'suoi  padroni.  .Si 
vedono  delle  povere  faUciulline  piangere,  rotolarsi  per 
(erra,  vomitare  il  latte  .senza  che  le  loro  grida  nò  i loro 
patimenti  movano  a com.passione  la  schiava  crudele  ohe 
le  batte,  le  pizzica  a sangue  e le-turraenta  in  mille  mudi 
per  obbligarle  a bere  quella  quantità  di  latte  òli’  élla 

1 ■ . . (• 

^1)  Spcsio  di  blqifse  p cappa  senta  uiaiuchc. 
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crede  conveniente  di  diir  loto'.Un  tale  sistema  ohe  scto- 

brerèbbe  d<thnoso  alla  salute  delle  fanciulle  iiiv<>Ce  le 

e* 

fortifica  e fe ingrassa  aens'ibilinenteroilenoin  etk  di  do- 
dici anni  sono  di  iina"^  grasseiza  enorme  ma  giunte  ai 
venti  o ventidue  anni  si  disniagrano,  c ben  di  ràdo  tro- 
vansi  donne  di  molta  corpulenza  ih  della  età,  quindi 
esse  ven^on  reputate  'meno  beile.  l'Maiiri  non  apprez- 
zano nè  là  arvenenzà,.  hè'le  grazie  delle’ forme,  nè  lo 
spinto;  ed  all'opposto  qnelfo  che  presso  noi  è-<giudica' 
toiin  difetto  essenziale  diviene  un  vezzo  per  essi:  ama- 
no' per  esempio  clié  . lèloro  donne  abbiano  i dvie  denti 
incisivi 'delfa  'lnaSceHa  superiore  assai'  sporgenti  e fuori 
delia  bocca;  e perciò- Ic' madri  galaliti  sóglinno  {lorre 
in  Opera' tutti  i "mézzi  possibili  per  isforzare  i denti 
delle  loro  figlie  a prendere  questa  direzione. 

Anche  gli  uothinr  si  nutivitìo'  di  laffé,  ma  ne  be- 
j<tno  assai  meno'  delle  donne.'- Il'  lètte  die  sòpravanza 
alia  sera  vieriposto  ht,  un  àacco  di  cHojo  da  essi- chi  a- 
d»aio  ^ttct^'per  faHo  rép'pigharera'  mezzo  giorno  una 
schiava  balte**iHatte  per  farei!  buliiTo:  empie  di  vento 
iizttcd'che  lo  còntiéhe,  e poi  ì’agita  sotto  lesile  ginoc- 
chia per  nn  quarto  d'ora:  fatto  il  butirro  se  ne  forma- 
no pallottole  géosse  come  una  noce,  e si  -compone  poi 
la  bevanda  detta  treni,  che  consiste  in  nn  'qiiarto'di 
latte  e tre'  quarti  ' d'ticqna',  e questa  è’  versata  nelle  zuc- 
die'per  esser  di^ribùita  a .pranzo.  Si  mettono  le  pal- 
lòttolettedi.butirrò  nella  porzione  destinata  allc'doiine 
che' le  ingoiano  nel  béì-c. 

' I Marabnii  Brakna  sono  tanto  infingardi  quanto 
gli  Assalii;  il  loro  éserclzio  consiste’  soltanto  nell'an 
dare  alla  Moschea,  e la  sola  loro  distrazione  nella  let- 
tura del  Corano’.  Alcune,  volte  fanno  ' conversazione 
sdraiati,  sulla  sabbia,  e s’aildonnentano  ragionandu  di 
religione  o di  poirtica.  > ' 

Fra  tutte  le  classi  dei  Mauri  i Marabiiti  sono  quelli 
che  danno  il  rneno  ed- esigono  il  pii*i.  Tenendo  essi 
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rnri5Ì<]i‘rafi,  per  la  loro  qiiaHth' di  preti,  sicconta  di-» 
spetisatori  della  .grazia,  non  avrienci  tnat  che  aleiioó 
ricusi  d’accondisceiidere.  alle' loro  domande^  essendo 
«'gntino  persuaso  di  guadagnare)  il  cielo  colle  sne  li- 
beralità. Nè  ai  soli  Assani  indirizzano  ì Marabnti  le 
loro  richieste,  ma  ben  anche  ai  Zenaglii,  a questa  classe 
dì  persone  disprezzata  e vessata  da  tutte  le  altre.  Se 
i Marabuti  non , li  maltrattano,  siccome  sogliono  Fare 
liti  ÌLS4ani,  li  minacciano  però  del  fuoco  eterno  e per 
tal  modo  questi  sfortunati  tributar^  nella  speranza  dt 
un’altra  vita  più  felice,  si  spogliano  per  soddisfare  la 
cupidigia  de’ioro  insaziabili  padroni.  Que*  Strabuti 
infingardi  che  non  hanno  s/chiavi,  per  raccogliere  la 
gomma  'da  vendere  agli'' Europei  rimarrebbero-  senza 
abiti, se  gli  Zenaghi  non  somministrassero  loro  il  roez^ 
di  comperarselr:  da  questi  infelici  ‘ottengono  ben  an- 
cl>e  succhi  di  butirro  che  vanno  a vendere  per  trarne 
danaro.  Alcutio  forse  crederà  eh’  essi  -sieno  rteono- 
srenti  e che  sappiano  apprezzare  le.  privazioni  cui  si 
sottopongono  i- creduli  Zenaghi'per  soddisfarli  : no, 
l'ingratitiidioe  è un  altro  vizio  de’Marabuth  appena 
hanno  ottenuto  ciò  .ch'e -desiderano  , roaladicono  il 
loro  benefattore  e lo  dannano  al -Fuoco  eterno.  Al- 
cuni Marabnti  miserabitr  che  non  ^lanno  <mezzi  di  sussi- 
stenza si  stabiliscono  nei  saiupi  degliZenaghi-per  istmi-- 
re  i fanciidli,  .e  ricevono  in  pagamento  oltre  il  loro 
alime.'Uo,  montoni,,  butirro,  cuojìo  o stoffe  per  ten- 
de. ' .... 

I Marabuti  oltre  d’essere  ingrati  sono  anc^e  inu- 
mani: trattano  i loto,  schiavi  barbaramente,  li  chiama- 
no con  nomi  inglnrio.SÌ,.li  battono,  esigono  moltissimo 
lavoro  e dan  .loro- scarsissimo  cibo  e per  abito  una 
sola  pelle  di  montone.  Le  funzioni  però 'da  essi  esér- 
citate  li  rendonpiù  simulati  chenon  sono  gU  Assani: 
si  dimostrano  meno  crudeli  e più  ospitali,  ma  -ricevono 
di  mal  animo  i forestieri  , ed  il  timore  di  rappres- 
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saglia  'piA -clterumanifé  gl*  induce  a trattarli  bene.  I 
Marabuti  si  altontanano  tneno  ebegli  Assani  dàlie  spon- 
de deljSunie:  trasportano  meno  sovente  illoro  canapo 
e non  cangian  luogo  se  non  che  spinti  dalla  necessità 
di  procnrarsì  de’pascoli. 

- Gli.'Zenaghi  o tributarj  sono  i pi^  infelici  fra  i 
Mauri:  sono  iseriri  degli  Assani  i quali  esigono  da  loro 
contribuzioni  annuali  che. consistono ‘ordinariamente 
per  ciascuno  in  un  Matar' di  miglio  (il  quarto  di  un 
bariie]y.in  una  zucca  di  butirro,  in  alcune  pelli  di 
montone  conciate,  ed-  in  .una  pezza  di  staffa  per  ten- 
da,' oppure  in  una  vacca  ed  in  una  zucca  di  butirro. 
Il  tributario  paga  e^ttaroeute  atsuo  padrone  ciò  che 
esige;. ma  questi  ingiusto  ed  esigente' dimanda  sempre 
di  più  dei  già  convenuto,  e fa  soffrire'  ail'infelioe  i più 
atroci  tormenti  onde' tòrgli  ciò  che  desidero  ; 'e  se  il 
barbaro  dopo  dr  avergli  fatto  soffrirei  ^lù  grandi  pa- 
timenti, dispera,  di  poter  più  nulla  ottenerr,-  1'  Uccide 
a pugnalate.  In  nessuna  parte  essi  sono  al  sicuro  dalle 
persecuzipni  ; gli  Assani  lì  perseguritan.0  fino  ne’  loro 
campi  ove  fi^anno' a stabilirsi  per  molti  giorni  e vi  si  fan- 
no noanténerea  Joro  piacimento. 

Gli  Zénagbrhantio  pochi  buoi,ma  numerose  greg- 
giedi  montoni  e di  capre  che  producono  molto  latte 
col  quale  f&imo ài  :hutirro  che  vendono  poi  a danari. 
Si  permette  l'oro  di  possedere  .alcuni  schiavi  che  ven  - 
gono dà  essi  impiegati  nella  coltivazione  della  terra  e 
nella  custodia  delle  greggio.  Non  si  discostano  molto 
dal  fiume  ed  accampano  sempre  ip  mezzo  di  on*  folto 
bosco  onde  sottrarsi  .più.  Che.  é possibile  airimportuiiH 
visita  -degli  Assani  e dei  viaggiatoli.  .Preferiscono  lo 
abitare  in  paesi  palhstri  perchò  le  lorogre^gie  vi  tro- 
vatio  più  abbondante  nutrimento,.  Hanno  molto  latte, 
ma  spiacevole  al  palato  pel  sàpore  ch’esso  contrae  dal- 
le erbe  forti  che  mangiano  ie-pecoree  le  capre;  desso 
« si  cattivo  che  quando  gli  Assani  ed  i Marabuti  pas- 
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sano  fra  loro,  non  ne  bevono  che  con  riniignama  e 
1 \ * ” % 
sol  quando  non  possono  procurarsene  d’  altra  parte. 

Dopo  che  le  acque  si  sono  ritirate  discendono  to- 
sto vei’4o  il  fiume  per  seminare,  e coltivano  le  campa- 
gne insieme  ai  loro  schiavi. 

Le  donne  Zenaglie  laboriose  per  bisogno,  filano 
e tessono  il  pelo  di  montone  e di  cammello  per  fare 
tende:  elle  conciano  il  cuojo,  fabbricano  il  sapone  e 
per  dir  breve  fanno  ogni  lavoro  ad  eccezione  di  quelli 
di  ferro. 

Allorché  un  tributario  è stanco  di  soffrire  i pes- 
simi trattamenti  del  suo  padrone  , può  procurarsene 
un  altro.  Egli  conduce  le  sue  greggie  e tutto  quello 
che  possedè  presso  quello  cui  pensa  di  sottoporsi, 
**  procura  di  tagliargli  un’orecchia  se  lo  trova  addor- 
mentato o di  uccidergli  il  cavallo:  se  eiò  riesce  egli  è 
tributario  del  nuovo  padrone  che  acquista  sopra  di 
lui  immensi  diritti  mentre  che  raiitico  padrone  perde 
tutti  i suoi.  Ma  se  il  fuggitivo  è ripreso  prima  di  avere 
tagliata  l’orecchia  od  ucciso  il  cavallo  egli  è sferza- 
to, spoglialo  di  tutto  quello  che  possiede  e scacciato 
senza  misericordia.  In  tale  stato  egli  è estremamente 
infelice,  di  rado  gii  si  accorda  ospitalità,  la  sua  vita 
più  non  è che  una  lunga  agonia  e soccombe  spesse 
volte  sotto  il  peso  della  sua  miseria  senza  che  alcuno 
de’.siioi  simili  degni  gettare  su  di  lui  uno  sguardo  di 
]>ietà. 

Si  raccontò  a Caillié  che  i Zenaghi  in  tempo  di 
<-arestia  mangiano  le  locuste  dopo  di  averle  fatte  sec- 
care al  sole  : egli  però  è d'  opinione  che  ciò  sia  una 
favola  raccontatagli  per  avvilire  sempre  piò  questa  clas* 
se  di  uomini  ; poiché  coltivando  essi  il  miglio  ed  alle- 
vando greggie,  vivono  generalmente  meglio  che  le  al- 
tre tribù,  e in  tempo  di  carestia  devono  soffrire  assai 
meno  che  le  tribù  infingarde.  Altronde  Caillié  in  tut- 
to il  corso  del  suo  viaggio  non  ha  mai  veduto  anche 
Agg-  al  Cosi.  27 
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fni  le'  più  miserabili  popolazioni,  che  i Mauri  man- 

^i»!>sero  cavalleMe. 

Gli  Addad,  fabbri  ferrai,  sono  di  questa  classe, 
e forse  più  infelici  ancora  che  quelli  che  coliiyano  le 
terre  e custodiscono  le  greggie.  Questi  non  possono  a- 
bitare  un  campo  particolare,  poiché  gli  Assani  gli  sac- 
cheggierebbero : essi  sono  costretti  per  sottrarsi  alla 
loro  rapacità,  di  tenersi  ne’  campi  de’  Marahuti,  e di 
farli  depositarj  di  ciò  che  possedono.  A malgrado  di 
tutte  le  sue  indagini  Caillié  non  ha  mai  potuto  scopri- 
re r origine  di  questa  razza,  sapere  il  come  essa  sia  sta- 
ta ridotta  a pagare  tributo  ad  altri  Mauri. 

La  quarta  classe  della  popolazione  c composta  di 
persone  nate  da  un  Mauro  e da  una  schiava  Negra  c 
sono  chiamate  Laratini.  Benché  schiavi  perla  loro  na- 
scita non  sono  mai  venduti  : hanno  campi  particolari, 
sono  trattati  quasi  come  gii  Zenaghi  e soggetti  ai  lavo- 
ri. I Laratini  figli  degli  Assani  sono  guerrieri:  quelli 
che  son  nati  dai  Marabuti  sono  istruiti  ed  abbracciano 
la  professione  del  loro  padri.  Superbi  del  privilegio 
annesso  alla  loro  nascita  sono  poco  sommessi  ai  loro 
padroni,  i quali,  se  non  colla  forza , possono  costrin- 
gerli a pagar  la  retribuzione  lorodovuta.  Essi  non  pos- 
sedono molto  bestiame^  poiché,  nel  timore  che  divenen- 
do ricchi  possano  liberarsi  dalia  servitù,  non  si  per- 
mette loro  d*  accrescere  le  loro  greggie.  1 Laratini  e 
gli  Zenaghi  sono  quelli  che  prendon  cura  delle  man- 
drie di  buoi  e di  cammelli  che  gli  Assani  fanno  custo- 
dire fuori  del  loro  campo. 

Gli  schiavi  compongono  la  quinta  classe  e sono 
tutti  Negri  : questi  vengono  incaricati  della  coltivazio- 
ne de’  campi,  della  custodia  delie  greggie  e della  prov- 
visione d’  acqua  e di  legna.  Le  donne  pillano  il  mi- 
glio, preparano  le  vivande,  servono  le  loro  padrone, 
abbeverano  i vitelli,  vanno  a prender  acqua,  e presso 
i Marabuti  raccolgono  la  goinma.  Gli  schiavi  in  viag- 
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gio  portiino  sulla  loro  testa  ciò  che  non  può  esser  ca- 
ricato sul  buoi,  e sono  mal  trattati,  mal  nodriti  e bat- 
tuti al  menomo  capriccio  del  padrone  anche  senza  a- 
ver  commessa  la  più  piccola  mancanza. 

I Mauri  abbandonano  le  rive  del  fiume  sul  prin* 
cipiar  della  cattiva  stagione  , cioè  in  agosto,  poiché  ol- 
tre i gravissimi  incomodi  provenienti  dalie  innondazio- 
ni,  sarebbero  esposti  a gravi  malattie,  e le  loro  greg- 
gia verrebbero  divorate  dai  mustichi  (1).  Essi  vanno 
nel  N.  £.  sui  confini  del  gran  deserto  ove  trovano  ab- 
bondanti pascoli  ed  un  clima  sano,  e ritornano  poi  ver- 
so il  fiume  quando  si  sono  ritirate  le  acque,  e vi  di- 
morano tutto  il  tempo  compreso  fra  i mesi  di  marzo  e 
di  agosto. 

L’  abito  dei  ricchi  Mauri  consiste  in  un  drdh,  tu- 
nica di  ghinea  che  scende  fino  al  garetto,  le  cui  mani- 
che larghe  come  il  corpo  giungono  fino  a terra.  Un  cal- 
zone fatto  di  dieci  cubiti  di  ghinea  li  copre  dalla  cin- 
tura fino  alle  ginocchia  : un  perizoma  compie  il  loro 
abbigliamento,  e se  lo  mettono  o sopra  la  tunica  o sul 
capo  a foggia  di  turbante:  rare  volte  usano  portare 
zoccoli.  Quelli  che  non  sono  in  istato  di  comperarsi 
una  tunica,  portano  semplicemente  una  cussaba  fatta 
di  cinque  cubiti  di  ghinea.  I Mauri  si  radono  tutti  i peli 
del  corpo  ad  eccezione  della  barba  che  lasciano  cresce- 
re avendo  per  essa  una  grande  venerazione.  Una  bella 
barba  è il  più  grande  ornamento  di  un  Mussulmano. 

Le  vesti  delle  donne  consistono  in  una  mezza  oez- 
za  di  ghinea  ( circa  sett^  aune)  nella  quale  s’avvilup- 
pano a triplice  giro.  In  una  delle  estremità  , col  terzo 
circa  della  stoffa  si  forma  una  specie  di  cnssaba,  aper- 
ta d’  un  lato  ripiegando  la  stoffa  sopra  sè  stessa  e cu- 
cendo i lembi  in  due  luoghi  in  modo  da  formare  tre 
aperture,  una  per  la  testa  e due  per  le  braccia.  Ognun 

(t)  Sciita  di  tanzjue  «iell’Afiica  lii  cui  puntuta  è (lolorn»i‘BÌiua. 
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vede  che  le  aperfure  non  sono  sul  lato  come  nelle  cus* 
sabe  degli  nomini;  ma  die  la  stoffa  ricade  panneggian- 
dosi da  ambedue  i lati  e non  impedisce  il  libero  mo- 
vimento: al  luogo  delia  cucitura,  so})ra  ciascuna  spal- 
la, si  trova  un  fibbiaglio  d’argento  che  serve  a so- 
stenere il  secondo  giro  della  stoffa;  il  terzo  passa  sulla 
testa  e serve  ad  esse  d’  acconciatura.  Durante  il  lut- 
to , od  alla  ])iesenza  de’  forestieri  cd  in  ispecie  dei 
Cristiani  se  lo  ravvolgono  intorno  al  capo  in  guisa  da 
liuti  mostrare  die  gli  occhi.  Quest’abito  è chiamato 
viatafè,  se  lo  portano  due  o tre  mesi  di  seguito  senza 
lavailo,  e stanno  spesse  volte  due  anni  senza  poter- 
lo rinnovare. 

Esse  ballilo  bellissimi  capelli  che  riuniscono  in 
trecce  sopra  la  testa  in  forma  ovale;  due  piccole  trec- 
ce die  si  congiiingono  al  disotto  di  ciascuna  orecchia, 
sono  ornate  di  minuterie  di  vetro  che  pendono  da 
ciascun  lato  della  testa.  Alcune  pongono  a lato  due 
altre  più  lunghe  trecce,  alle  quali  sospendono  una  coU 
lana  composta  d*  ambra  , di  corallo  e di  chincaglie 
che  loro  ca^La  sul  petto;  altre  finalmente  moltiplicano 
le  trecce  all’ infinito  ornandole  sempre  come  sopra. 
Quelle  che  non  sospendono  la  collana  ai  loro  capelli, 
sogliono  attaccarla  ai  fibbtagli  dell’  abito,  poiché  elle- 
no non  usano  portarle  intorno  al  collo.  Con  una  lista 
di  ghinea  lunga  cinque  piedi  e larga  sei  pollici  s’av- 
viJiqipano  la  lesta  a molti  giri  e la  loro  acconciatura 
è ]>er  tal  modo  compiuta.  Usano  poi  ingrassare  ogni 
giorno  i capelli  con  butirro;  ma  mentre  tale  operazio- 
ne conserva  benissimo  i capelli,  comunica  però  ad  essi 
una  puzza  inso])portabile  di  rancio.  Le  giovinette  por- 
tano un  grande  anello  d’  oro  al  basso  di  ciascun  orec- 
chio e quattro  altri  nella  parte  superiore  sforzata  poi 
dal  peso  a rovesciarsi.  Le  donne  di  ventiquattro  anni 
non  nc  portano  che  uno  piccolo  in  alto. 

1 fanciulli  vanno  affatto  nudi  fino  all’età  di  do- 
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^ici  o quattordici  anni:  si  rade  loro  la  testa  facen- 
dovi alcuni  disegni  o lasciandovi  ciocche  di  capelli  : 
spesse  volte  si  rade  loro  soltanto  la  mct\  della  testa. 
Air  età  di  dodici  anni  si  lascian  crescere  i capelli  alle 
hglie  e a diciolto  unni  si  rade  del  tutto  la  testa  ai 
giovani.  Falsissima  è 1'  opinione  di  alcuni  viaggiatori 
accreditata  nel  Senegal  con  racconti  popolari , sulla 
maniera  di  tagliare  i capelli  ai  giovanetti  Brakna,  la 
quale  consiste  nel  lasciarne  loro  molte  ciocche  che 
si  vanno  poi  tagliando  a misura  eh’  essisi  distinguo- 
no con  qualche  lodevole  anione.  Cailliéha  dovuto  in 
molte  occasioni  convincersi  che  tali  ciocche  di  capelli 
sono  di  puro  capriccio,  e che  il  loro  numero  dipen- 
de intieramente  dalla  volontà  di  chi  li  rade  o da  quel- 
la dei  giovane.  Quest’  è una  moda  che  varia  a secon- 
da del  gusto  d’  ognuno;  ed  è cosa  assai  rara  il  ve- 
dere due  teste  rasate  alla  stessa  foggia,  ad  eccezione 
però  degli  uomini  che  oltrepassarono  i diciotto  anni 
i quali  se  la  radono  intieramente. 

Le  donne  Maure  hanno  molto  ascendente  sui  lo- 
ro mariti.  Il  marito  non  ha  altra  autorità  sulla  sua 
moglie  fuorché  quella  che  gli  dà  una  più  illiiininala 
ragione  ; anzi  Caillié  è d’  opinione  che  le  Maure  ab- 
biano più  imperio  sui  loro  mariti  che  non  le  dame  Fran- 
cesi. Rade  volte  esse  li  servono  poiché  spetta  agli  schia- 
vi pillare  il  miglio  e fare  il  sangr/e  [ 1 j.Si  eccettuano  pe- 
rò le  donne  Zenaghe;  avvertendo  che  queste  servono  i 
loro  mariti  quando  gli  schiavi  sono  occupali  in  altre 
faccende.  Il  signor  Durand  s’  inganna  dicendo  che  le 
Maure  non  sono  mai  ammesse  ai  banchetti  dei  loro  ma- 
riti, poiché  il  nostro  viaggiatore  fu  sovente  testimonio 
del  contrario,  avendole  vedute  egli  stesso  mangiare  coi 
loro  figli  e coi  lor  mariti  : osserva  questi  però  che 

(4)  ò'anglè , sprcie  di  bullitu  fatto  di  farina  di  unglio  o di 
all  o grano. 
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ciò  accade  di  rado  inconseguenza  deirusanta  delle  don* 
ne  di  non  bere  che  latte  ad  esse  sporto  in  piccole 
zucche. 

Caillié  cercava  tuttavia  le  occasioni  che  potevano 
somininistrargii  qualche  cognizione  del  carattere  e delle 
usanze  di  questo  popolo,  e frutto  delle  sue  indagini  so- 
no le  seguenti  notizie  sulle  cerimonie  nuziali  dei  Mauri 
Brakna.v  Un  giovine  Marabuto  di  una  tenda  non  mol- 
todiscosta  dalla  nostra,  così  il  nostro  viaggiatore,  aven- 
do una  sua  bella  in  un  campo  della  tribù  di  Ulad-Biéry 
mi  pregò  d'  accompagnarlo  alla  casa  della  medesima: 
mi  vi  recai  di  fatto  e fui  ben  accolto  da  tutte  le  don- 
ne che  colà  trovavansi.  Ben  tosto  mi  sono  avveduto  della 
assenza  dell*  innamorato  Marabuto;  domandai  ove  egli 
trovavasi,  ma  non  mi  fu  possibile  il  saperlo:  mi  ven- 
ne semplicemente  risposto  eh*  ei  non  sarebbe  ritornato 
che  di  notte.  Molte  donne  erano  occupate  nell’  ab- 
bigliare la  fidanzata,  ed  avevano  poc*  anzi  terminato 
di  metterle  Vhenné  per  farla  parere  più  beila  agli  occhi 
del  suo  amante  ». 

L*  Hennèj  Lausonia  inermiSy  alligna  in  abbon- 
danza nell’  interno  : le  Maure  pillano  le  .sue  foglie  che 
danno  un  color  rosso  pallido,  assai  in  uso  pel  loro  ab- 
bigliamento. Di  queste  foglie  ])illate  si  forma  una  pa- 
sta che  viene  applicata  su  quella  parte  del  corpo  che  si 
vuol  colorare:  dessa  è preservata  dall’  azione  dell’  aria 
col  coprirla,  ed  è sovente  spruzzata  d’  acqua  in  cui  si 
è fatto  macerare  dello  sterco  di  cammello.  Si  pone  Ir 
pasta  su  quella  parte  del  corpo  che  si  vuol  colorare  e 
dopo  cinque  o sei  ore  di  tempo  essa  rimane  tinta  di  un 
vivissimo  rosso.  Le  Maure  tingono  in  si  fatta  maniera 
le  unghie,  i piedi  e le  mani  facendovi  ogni  sorta  di 
disegni  : non  si  vede  però  mai  ch’esse  si  tingano  la  fac- 
cia. Questo  colore  vi  rimane  per  un  mese  senza  alterar- 
si, e non  isvanisce  se  non  dopo  due  mesi.  Tale  opera- 
zione è dalle  Maure  considerata  non  solo  qual  bellis- 
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slmo  ornamento,  ma  ben  anche  quale  usanza  consa- 
crata dalla  religione  per  le  donne  che  si  maritano.  Una 
donna  tinta  dall’ Henne  ambisce  di  far  vedere  a chi 
le  parla  ora  le  mani  ed  ora  i piedi  affine  di  ricever- 
ne  i complimenti.  Da  per  tutto  le  donne  sono  civette. 
L’  abbigliamento  delle  Maurenon  consistesoltanto  nel- 
r Henné:  la  nostra  fidan/.ata  si  fece  altresì  acconciare 
il  capo:  si  intonacarono  i suoi  capelli  di  una  pomata 
composta  di  butirro,  di  garofano  pillato  e d*  acqua, 
e se  ne  fecero  alcune  trecce  chele  cadevano  sulle  spal- 
le, giiernite  di  pallottole  d’  ambra, di  corallo  e di  minu- 
terie di  vetro  a varit  colori. 

Caillié  sull’ imbrunir  del  giorno  accompagnato  da 
un  giovine  Mauro  se  ne  andava  in  cerca  dell’aman- 
te; lo  trovò  in  vicinanza  del  campo,  e credè  eh’  egli  si 
recasse  direttamente  dalla  sua  futura  sposa  : tutto  allo 
opposto;  egli  evitò  di  passare  dinanzi  alla  tenda  di  lei 
e se  ne  andò  in  casa  di  un  suo  amico.  Cailliè  non  potè 
animeno  di  manifestargli  il  suo  stupore,  ma  egli  gli  ri- 
spose che  si  scansava  di  vedere  quelli  ch’erano  per 
diveniresuoi  parenti.  Ecco  la  descrizione  di  questa  biz- 
zarra costumanza. 

Allorché  un  giovane  s*  innamora  di  una  ragazza  e 
che  determina  di  sposarla  , procura  segretamente  di 
averne  il  di  lei  assenso.  Appena  ottenutolo  incarica  un 
Marabuto  di  stipulare  le  condizioni  del  matrimonio 
coi  parenti  della  figlia;  e questi  determina  i doni  che 
dovrà  fare  lo  sposo  , il  numero  de*  buoi  che  darà  alla 
suocera  ecc.  Stabilite  le  condizioni,  il  Marabuto  le  co- 
munica agii  altri  Marabuti  allorquando  si  riuniscono 
per  le  preci  ed  in  presenza  dell’  amante.  Da  tal  punto 
lo  sposo  è privato  per  sempre  della  vista  del  padre 
e della  madre  della  sua  fidanzata:  si  dà  ogni  cura  d’  e- 
vitarne  l’ incontro,  e questi  quando  scorgono  il  suo  fu- 
turo geneto  si  coprono  il  volto:  in  una  parola  i le- 
gami dell*  amicizia  sembrano  rotti  da  una  parte  e dalia 
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altra:  bizzarra  usanza  della  quale  Caillicnonh)  po- 
tuto scoprire  I*  ori|>iiie:  pareyaa  lui  impossibile  che  un 
matrimonio  dovesse  distruggere  i sentimenti  d’aniicizia 
« di  stima  fra  le  due  famiglie;  ma  ebbe  poi  campo 
d’  avvedersi  che  tale  indifferenza  era  una  semplice  fiti- 
zione,  echeesse  conservavano  i medesimi  sentimenti  di 
affezione,  e che  anzi  procuravano  nelle  conversazioni 
d’esaltare  reciprocamente  i loro  meriti. 

Una  siffatta  usanza  non  si  estende  soltanto  ai  pa  • 
Tenti  ; 1’  amante  che  appartiene  ad  un  campo  straniero 
si  nasconde  a tutti  gli  abitantu  eccettuatine  però  al- 
cuni intimi  amici  nelle  cui  case  gli  è permesso  d’anda- 
re. Gli  viene  ordinariamente  innalzata  una  piccola  ten 
da  sotto  la  quale  se  tie  sta  rinchiuso  lutto  il  giorno; 
cd  allorché  è obbligato  d'uscirne  odi  traversare  il  cam- 
po s|  copre  la  faccia  : ei  non  può  vedere  la  sua  spo- 
sa durante  il  giorno; ma  nella  notte  poi,  allorché  ognu- 
no dorme  , se  ne  va  di  soppiatto  nella  tenda  della  sua 
amata,  virimene  con  essa  tutta  la  notte, e non  se  ne  se- 
para che  sai  far  del  giorno.  Questo  modo  poco  decen- 
te di  far  I*  amore  continua  per  uno  o due  mesi,  dopo 
i quali  il  Marabuto  celebra  le  nozze.  La  madre  della 
sposa  dàun  banchetto  : si  uccide  un  bue  se  ne  ha  i mezzi 
e fa  fare  molto  cuscù  e sanglé  da  disti'ibuire  ai  convi- 
tati che  sono  sempre  in  gran  numero.  Le  donne  si  riu- 
niscono intorno  alla  sposa,  cantano  lo  sue  lodi  e si  di- 
vertono tutto  il  giorno.  Caillié  però  non  le  ha  inai  ve- 
dute a ballare.  Gli  Assani  non  hanno  1*  usanza  di  na- 
scondersi ai  parenti,  per  conseguenza  le  loro  feste  so- 
no si-mpre  più  brillanti. 

Celebrano  il  matrimonio;  se  il  marito  possedè  mi 
cammello  può  condur  via  subito  la  sposa;  e in  tal  caso 
la  suocera  s’ incarica  dell’equipaggio:  essa  somiiiini.stra 
la  culla  ed  il  tappeto  che  la  copre  ; abbiglia  sua  figlia 
ile’  suoi  più  begli  ornamenti  , le  dà  una  stiioja  su  cui 
domine  cd  una  coperta  di  pelle  di  montone;  il  mai  ilu 
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fiuida  il  cammello  lenendo  scmjire  coperta  la  faccia 
fìncliè  non  sia  uscito  del  campo.  Se  non  ha  cammello, 
lascia  la  sposa  nel  campo  finché  non  1’  abbia  compera- 
to ; poiché  sarebbe  iin  f»ran  disonore  per  una  donna  lo 
andare  al  campo  di  suo  marito  su  di  un  bue.  Qual- 
che volta  il  marito  si  stabilisce  nel  campo  di  sua  mo- 
glie, ed  in  tal  caso  egli  vi  fa  venire  le  sue  greggie,  di- 
viene abitante  del  campo  «cessa  di  nascondersi. 

Allorché  nasce  un  bambino  gli  si  stropiccia  tutto 
il  corpo  con  butirro  fresco;  sene  fa  prendereanche  alia 
puerpera,  e se  ne  strofina  altresì  il  suo  volto, e viene  ali- 
mentata di  sola  carne  fino  al  perfetto  suo  ristabilimen- 
to. 11  manto  se  ne  sta  assente  durante  il  parto  di  sua 
moglie,  la  quale  ai  primi  dolori  manda  orribili  grida 
e dice  lepiii  grandi  ed  indecenti  ingiurie  contro  del  me- 
desimo. Anche  questa  é un’  usanza.  Dopo  che  il  bam- 
bino acipiistò  un  po’ di  forza  si  sospende  un  patino  per 
le  quattro  estremità  in  forma  di  amaca  che  gli  serve  di 
letto  e di  culla.  Sono  generalmente  le  madri  che  allat- 
tano i propri  figli. 

Accade  sovente  che  gli  sposi  non  vadano  d’accor- 
do insieme,  o che  desiderino  separarsi:  in  simile  fran- 
gente r uno  di  essi  muove  lite  all’  altro  , e si  dividono 
senza  aver  ricorso  ai  Marabuti  che  gli  hanno  congiun- 
ti. Chi  ama  di  separarsi  fa  un  regalo  all’altro:  se  vi 
sono  figlinoli,  i maschi  seguono  il  padre,  le  figlie  riman- 
gono colia  madre;  se  dessa  é incinta  e che  ne  nasca 
un  maschio,  quest’  é roandato  al  padre  che  lo  fa  allat- 
tare da  una  donna  Zeuaga. 

, Se  il  marito  muore,  la  moglie  si  mette  in  lutto  che 
continua  quattro  mesi  e dieci  giorni,  durante  il  qual 
tempo  essasi  copre  delle  sue  vesti  più  abbiette;  non  ri- 
ceve, nella  sua  tenda  che  i suoi  più  prossimi  parenti,  e 
n’  esce  col  volto  sempre  coperto.  Il  marito  non  jmr- 
ta  lutto  per  la  tiefiinia  sua  moglie,  e può  ammogliarsi 

27* 
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se  "li  piace,  anche  nel  giorno  seguente.  Le  "success 

sono  regolate  nel  raodo  seguente. 

Alla  morte  di  un  uomo,  la  vedova  riceve  la  quarta 
parte  dell’  eredità;  la  madre  del  defunto  riceve  la  deci- 
ma delle  altre  tre  partì,  ed  il  padre  poi  prende  il  quar- 
to del  rimanente,  la  parte  de’  figliuoli  ridotta  cosi  alla 
metà,  è divisa  in  modo  che  la  parte  di  ciascun  figlio 
sia«loppia  di  quella  di  ciascuna  figlia.  Se  il  marito  suc- 
cede, prende  la  metà  dellasuccessione  della  sua  moglie, 
e r altra  metà  è divisa  fra  gli  avoli  ed  i nipoti  nelle  pro- 
j)orzioni  suddette.  Se  i due  sposi  muoiono  senza  figlinoli 
la  successione  ritorna  agli  ascendenti:  i collaterali  non 
ereditano  giammai. 

I fanciulli  dopo  la  morte  di  uno  dei  due  coniugi 
sono  affidati  ad  uno  zio  del  defunto  die  ne  ha  cura  fino 
air  età  di  diciotto  anni;  età  nella  quale  divengono  mag- 
giori. Quelli  die  sono  ancora  alla  mamnidla  vengono 
affidati  alle  Zenaglie  fino  all*  età  di  due  anni  , e poscia 
ritornano  al  Iviro  zio. 

I Mauri  non  si  affliggono  per  la  morte  d’alcuno; 
anzi  considerano  qual  pessima  cosa  il  piangere  un  mor- 
to, essendo  essi  persuasi  che  1’  anima  di  lui  sia  andata 
dritta  in  cielo.  Se  gli  rade  tutto  il  cor|io  ad  eccezione 
della  barba;  e dopo  di  averlo  lavato  pulitamente  e di 
averlo  involto  in  un  lenzuolo  bianco,  vieti  lasciato  o- 
sposto  sotto  la  sua  tenda  per  quattro  giorni  , durante 
i quali  i Marabuti  si  riuniscono  intorno  a lui  e canta- 
no il  Corano. 

I parenti  del  defunto,  se  sono  ricchi  , uccidono 
un  bue  per  regalarne  i cantori;  se  sono  poveri  danno 
loro  soltanto  il  sanglé  ogni  sera.  Nel  quinto  giorno 
si  scava  una  fossa  profonda  due  piedi  e mezzo,  vi  si 
pone  dentro  il  corpo  coricato  sul  fianco  colla  faccia 
rivolta  alla  Mecca:  sulla  fossa  si  mettr.n  molte  spine 
onde  allontanarne  le  bestie  feroci.  Se  il  defunto  è di 
condizione  distinta  si  addobba  di  stuoje  T interno  della 


DigitlzedlJv 


COSTUME  de’  MMTEl  BRAKNA,  MARABUTI,  EOO.  4o9 

fossa,  la  si  copre  e , postavi  un’  iscrizione  , i Marabutt 
fanno  il  salam  , e se  ne  ritornano  al  campo. 

Gli  Assani  e gli  Zenaghi  non  seppelliscono  i loro 
morti  ; essi  ne  incaricano  i Marabuti  che , mediante 
una  piccola  ricompensa  , si  prendon  cura  di  sotter- 
rarli. Le  donne  non  assistono  mai  alle  esequie  degli 
uomini,  nè  questi  a quelle  delle  donne. 

Nulla  qui  diremo  sulla  loro  quaresima  o ramadan 
osservata  scrupolosamente  dai  Mauri  più  divoti  ; nè 
sulle  cerimonie  della  circoncisione,  nè  sopra  altre  loro 
religiose  circostanze , intorno  alle  quali  abbiamo  già 
parlato  ove  si  trattò  del  Citstume  de’Maometani.  Caillié 
lasciò  questi  luoghi  per  recarsi  a S.  Luigi  da  dove  par- 
tì per  Kakondy  (1).  Abbiamo  di  già  accennato  cheto 
unico  scopo  di  questo  suo  viaggio  era  quello  di  scopri* 
re  la  città  di  Temboetù-y  e noi  ora  non  faremo  che  ac- 
compagnarlo da  Kakondy  nella  Senegambia  fino  alla 
detta  città. 

Non  avendo  egli  potuto  ottenere  i sussidj,  di  che 
avrebbe  abbisognato,  stato  essendo  respinto  dai  Gover- 
natori delle  Colonie  Europee,  determinò  discoprire 
Temboctù  a proprie  spese  e coi  tenuissimi  suoi  mezzi, 
pronto  anzi  a perire  che  desistere  dall’  impresa.  Am- 
maestrato da  ciò  che  gli  era  accaduto  presso  i Brakna, 
dove  lo  stratagemma,  col  qnale  finto  aveva  d’essersi 
fra  loro  recato  per  convertirsi  all’  islamismo,  non  gli 
fruttò  che  incomodi  e pericoli,  scelse  per  punto  della 
sua  partenza  Kakondy  sul  Rio  Nunez,  come  un  luogo 
ove  poteva  egli  sbarcare  travestito  da  Musulmano,  sen- 
za tema  di  svegliare  nè  i sospetti  de*  natii , cioè  dei 
Mandinghi,  nè  i motteggi  degli  Europei.*  Io,  dice  egli, 
feci  loro  intendere  (ai  mercanti  Mandinghi  ) che  nato 
era  in  Egitto  da  parenti  Arabi;  che  nella  mia  più  te- 

(t)  Secondo  la  carta  del  signor  Jomard,  Kakond^r  gi^cerebb<s 
ali'  tl.  di  Lat.  cd  al  16.  20  di  long.  U.  del  luerid.  di  Pari:;!. 
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nei  a et4  ora  stato  condotto  in  Francia  <iai  soldati 
Francesi  della  spedizione d’  Egitto,  che  poscia  era  sta- 
to spedito  al  Senegai  per  trattarvi  gli  affari  di  com- 
mercio di  mio  padrone,  il  quale  soddisfatto  de’miei 
servigi  mi  aveva  fatto  dono  della  libertà  ».  Soggiugne- 
va  poi  :«  libero  ora  di  recarmi  ove  meglio  mi  piaccia, 
desidero  di  far  ritorno  nell’Egitto  ]ier  rivedere  la  mia 
famiglia  e rimettermi  alla  religione  Musulmana».  Que- 
sto è,  direni  quasi,  Il  palladio  od  il  talismano,  con  cui 
il  signor  Cailliè  cerca  di  salvarsi  nel  suo  viaggio,  e 
mercè  del  quale  felicemente  glugne  alla  divisata  meta. 
Se  non  che  questo  medesimo  artificio  lo  costringe  ad 
operare  colla  massima  prudenza,  gFimpedisce  talvolta 
d'  indagare  le  cose  troppo  da  vicino,  nè  sempre  gli 
permette  di  affidare  alla  penna  ciò  che  pur  meritereb- 
be d*  essere  scritto.  Troppo  grande  è la  diffidenza  dei 
Mauri  e dei  Negri  Musulmani.  Guai  se  taluno  d’essi 
venisse  ad  accorgersi  della  superchieria  o dell’impo- 
stura! Convien  quindi  eh’ egli  nel  fare  le  sue  annota- 
zioni tenga  sempre  sulle  ginocchia  un  foglio  del  Co- 
rano, ed  all’  uopo  finga  di  meditare  e studiar  sovra 
esso.  Egli  inoltre  fatto  non  avea  alcun  preliminare  stu- 
dio; e perciò  fornito  non  era  che  di  quelle  poche  co- 
gnizioni che  apprese  avea  quasi  di  passaggio  e a caso. 
Ma  pure  s’egli  intraprese  II  suo  viaggio  senza  un  gran- 
de corredo  di  studj , seppe  almeno  condurlo  ad  un 
esito  felice  coll’  attività,  col  coraggio,  colla  perseve- 
ranza e coir  accorgimento  , del  quale  diè  tosto  non 
dubbia  prova  colla  giudiziosa  scelta  del  punto  di  sua 
partenza.  Ben  più  fortunato  di  IVlungo  Park,  del  no- 
stro BelzonI,  di  Laing,  di  Peddie  e di  altri  coraggio- 
si  viaggiatori  che  preceduto  1’  aveaiio,  e sulle  cui  re- 
la/iuiii  tralasciato  non  avea  di  meditare,  potè  rivo  ■ 
der  la  patria  ed  offerirle  il  tiibuto  del  coraggio  suo 
e delle  sue  scoperte. 

Cailllé  prima  di  partire  da  Kakondy  ove  dovette 
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trattenersi  per  alcuni  giorni  si  procurò  non  poche  no- 
tizie stille  costumanze  di  alcune  circonvicine  popola- 
zioni; ed  in  ispecie  sui  Landania  e sui  Nalù  che  abitano 
nei  dintorni  di  Rio-Nunez,  e sui  Bago,  piccola  nazin> 
ne  vicina  alle  isole  situate  alla  foce  del  fiume  di  questo 
nome.  Sarebbe  grave  mancanza  la  nostra  il  trascura- 
re di  far  conoscere  questi  popoli. 

I Landama  ed  i Nalù  sono  interamente  idolatri 
od  adoratori  di  Fetisci:  essi  furono  sottomessi  dai  Fu* 
lah  del  Futa-Dhialon  ; ma  amarono  meglio  di  rendersi 
tributarj  delTAImamy  (1}  che  rinunziare  alla  loro  an- 
tica snperstiz'one  per  ammettere  le  cerimonie  dell’isla- 
mismo. I tributi  sono  ricevuti  dal  capo  di  Labé  clic  li 
manda  a Tembo.  Il  capo  dei  Landama  riceve  egli  stes< 
so  ciò  che  i suoi  sudditi  destinano  airAlmaiiiy;  cia- 
scuno paga  in  proporzione  de’suoi  mezzi.  La  sovra- 
nità rimane  sempre  nella  stessa  famiglia:  giammai  il 
figlio  succede  a suo  padre:  si  sceglie  a preferenza  un 
figlio  della  sorella  del  re:  si  crede  con  lai  mezzo  di 
essere  più  certo  che  il  regno  apparterrà  sempre  al  me- 
desimo sangue  : tale  precauzione  è dovuta  alla  poc.i 
confidenza  che  si  ha  nella  virtù  delle  donne  di  questo 
paese.Siissiste  presso  i popoli  delle  rive  del  Riu-Nnnoz 
una  società  segreta  che  ha  qualche  relazione  colla  fra- 
massoneria;  essa  ha  un  capo  che  è magistrato  e che 
vien  chiamato  il  Simo'.  detta  leggi  e le  fa  eseguire, 
^^uest’uomo  se  ne  sta  ne'boschi  e si  nasconde  sempre  a 
-quelli  che  ignorano  i suoi  misteri  : ha  per  accoliti  dei 
giovani  iniziati  in  parte  nei  suoi  segreti.  Egli  suol  ma- 
.scherarsi  in  varie  guise;  ora  veste  figura  di  un  pelli- 
cano, ora  s’avviluppa  in  pelli  di  bestie,  ora  si  mostra 
coperto  di  foglie  dalla  testa  fino  ai  piedi. 

In  diverse  epoche  dell'anno  siammeltono  nuovi 

< > . « 

(f)  Aliiiiiuty  è il  nome  che  ai  Jà  a molti  re  di  queste  cuii- 
U'^de. 
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iniziath  quelle  famiglie  che  desiderano  che  t loro  R— 
gliuoli  appartengano  a tale  società,  riuniscono  i gio- 
vani dai  dodici  ai  quattordici  anni  e ne  avvertono  H 
Simo,  che  to»to  si  reca  mascherato  al  luogo  indicato 
per  circonciderli:  i soli  candidati  possono  esser  pre- 
senti a questa  cerimonia  che  è sempre  accompagnata 
da  una  gran  festa  che  si  celebra  a spese  de’parenti  dei 
nuovi  iniziati,  e che  continua  alcune  volte  due  o tre 
giorni.  Dopo  la  cerimonia  il  capo  o Simo  si  ritira  nei 
bosco  conducendo  seco  lutti  quelli  che  furono  circon- 
cisi, e che  da  tal  momento  non  hanno  più  relazione 
alcuna  colie  loro  famiglie.  La  vita  oziosa  che  menano 
è dolcissima:  si  somuiinistran  loro  i viveri  in  abbon- 
danza; sono  alloggiati  in  piccole  casupole  fabbricate 
di  rami  d’alberi  e Spno  vestiti  di  ben  ordinate  foglie 
di  palma  che  loro  uòprino  i reni  fino  alla  metà  delle 
cosce;  la  testa  ed  il  rimanente  del  corpo  sono  affatto 
nudi. 

Cailiié  ne  vide  sovente  alcuni  passare  con  due 
zucche  piene  di  vino  di  palma  sospese  alle  due  estra- 
ni ità  di  un  bastone  cbe  portano  sulla  spalla:  cagimi 
nano  con  estrema  celerità  , e sembra  che  temano  di 
lasciarsi  vedere.  Allorché  il  Simo  o gli  iniziati  s’ab- 
baltoiio  in  qualche  persona  nel  bosco  domandano  ad' 
essa  la  parola  d’ordine;  se  risponde  giustamente,  è am- 
messa fra  loro,  se  ao,  il  Simo  ed  i giovani  inisiati,  ar- 
mati tutti  di  fritste  o di  verghe  la  uisegiiono,e  dopo  di 
averla  stancata  all’estremo  le  fanno  pagare  no  forte  ri- 
scatto. Quando  un  figlio  inciroonciso  cade  nelle  loro 
Ulani,  gli  fanno  subito  l’ operazione,  e lo  iniziano  nei 
misteri.  Sono  spietati  colle  povere  donne  ch’essi  bat- 
tono a colpi  di  verghe,e  talvolta  con  tanta  barbarie 
da  giugnere  perfino  ad  ammazzarle. 

1 giovani  iniziati  menano  questa  vita  oziosa  e va- 
gabonda pel  corso  di  sette  od  otto  anni;  e questo  tempo 
é,  secondo  essi,  necessario  per  la  loro  istruzione.  AI- 
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lorqiiando  i parenti  vogliono  ritirarli  dai  bosco  per 
farli  rientrare  nella  società,  procurano  d*acquistare  un 
bel  perizoma;  fanno  una  vaga  cintura  guernita  di  so- 
nagliuzzi  di  rame  e mandan  siffatte  cose  ai  loro  fi- 
gliuoli con  un  regalo  di  tabacco  e di  rum  pel  loro  ca- 
po. In  questa  sola  occasione  ff  Stmo  permette  a tutti 
di  vederlo.  La  vigilia  di  questa  festa  è celebrata  nel 
bosco  in  cui  deve  comparire,  e fa  conoscere  co’suoi 
urli  ch’ei  sarà  visibile  a tutti.  Nessuno,  ad  eccezione 
degli  iniziati,  oserebbe  permettersi  senza  tale  avviso, 
di  osservarlo;  poiché  si  ha  la  semplicità  di  credere  che 
tal  vista  recherebbe  loro  qualche  disavventura,  e se 
poco  dopo  si  trovassero  indisposti  non  manchereb- 
bero d*  attribuirne  la  causa  a questo  malaugurato  in- 
euntro. 

Il  giorno  della  festa  il  Simo  annunzia  sempre  il 
suo  arrivo  con  ispaventevoli  grida  imitate  da’siioi  al- 
lievi col  soffiare  ne'corni  di  bue,  e sono  tutti  armati 
di  frusta,  segno  di  loro  superiorità.  I vecchi  iniziati 
che  abitano!  vicini  villaggi  si  radunano  per  entrar  a 
parte  di  questa  allegria;  ed  in  tal  giorno  vestono  i più 
begli  abiti,  ed  accompagnati  dai  mutici  del  paese  pre- 
cedono i*!  corteggio.  Dopo  di  aver  fatti  i loro  compli- 
menti al  x-apo  oSfmo,  e d’avergli  presentato  un  pic- 
col  dono  lo  conducono  in  trionfo  al  villaggio  fra  i 
suoni  dei  tamtam.  Gli  astanti  accompagnano  la  musica 
coi  loro  canti  monotoni  e tirano  un  gran  numero  di 
colpi  di  fucile.  Anche  le  donne  vi  accorrono  cantando, 
tenendo  ognuna  una  zucca  di  riso  eh* esse  gettano  al 
Simo  in  forma  d’offetla  in  mezzo  alla  danza  ed  alle 
grida  di  gioja. 

Queste  feste  sono  ordinariamente  allegrissime;  vi 
sibeve  molto  vino  di  palma  e molto  rum:  si  macel- 
lano buoi  c montoni,  e,  come  in  ogni  altro  paese,  si 
fanno  sontuosi  baiudietti  che  durano  molti  giorni.  Fi- 
nalmente, terminate  le  feste,  quei  giovani,  i cui  pa- 
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rt’iiti  non  trovansi  in  grado  di  presentare  de’doni  al 

Sf'mo  ritornano  con  lui  nel  bosco  per  continuarvi  lo 

stesso  genere  di  vita  pel  corso  di  altri  sette  od  otto 

anni. 

Ciò  non  di  meno  allorcitè  giunti  sono  all’età  di 
poter  essere  di  qualche  vantaggio  colla  loro  opefa,  se 
ne  vanno  airavvicinarsi  del  tempo  delle  piogge,  ad 
ajntare  i loro  parenti  a coltivarci  campi;  e poi  ritor- 
nano ne'boschi  ove  vengono  dal  loro  capo  impiegati 
nella  coltivazione  delie  sue  terre. 

Quando  gli  iniziati  rientrano  nelle  loro  famiglie 
piantano  dinanzi  la  loro  porta  un  albero,  od  anche  ua 
semplice  palicciuolo  sulla  cui  estremità^un  piccol  pez- 
zo di  stoffa  che  d’ordinario  è bianco.  Quest’albero  o 
pezzo  di  legno  è un  dono  che  fa  ad  essi  il  capo  in 
contraccambio  di  un  bel  regalo  che  gli  si  è dato.  An- 
che a quest’albero  o palicciuolo  essi  danno  il  nome 
di  Simo  e sogliono  considerarlo  qual  loro  divinità  tu- 
telare, ed  il  rispetto  (.-begli  portano  è congiunto  a ti- 
inoresì  grande,  che  per  impedire  ad  alcuno  d’entrare 
in  un  luogo,  basta  piantarvi  il, Simo:  essi  giurano  per 
esso,  e credono  che  chi  fa  un  falso  giuramento  s’attiri 
la  vendetta  di  questo  misterinso  demonio.  Se  hanno 
dei  crediti,  o se  venne  ad  essi  rubato  qualche  cosa 
dirigono  piamente  le  loro  preci  al  detto  pezzo  di  legno, 
gli  presentano  in  forma  di  sagrlfìcrio  o rìso  o mele  o 
vino  di  palma,  e tirano  un, colpo  di  fucile  al  suo  piede. 
Qiiest’è  una, specie  di  doglianza  che  fanno  al  Simo  on- 
d,e  jjregarlo  di  far  lorp  giustizia.  Se  da  questo  istante 
qualcuno  dejla  famiglia  del.. debitore  cade  malato,  ciò 
vien  tosto  attribuito  alla  vendetta  del  Simo,  ed  i pa- 
renti, di  esso  agitati  dal  timore  si  danno  ogni  cura  di 
pagare  isupi  debiti  o di  restituire  gli  oggetti  rubati. 

Essi  prestan  fede  ai  fattucchieri  cd  ai  sortilegi: 
l’accusato  di  qualche  malefizio  vien  tosto  consegnato 
nelle. mani  del  Simo,  che  è il  supremo  magistrato  : egli 
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gli  esamina,  e se  confessaiiOi  li  coiidauiia  a pacare  una 
inulta:  se  sostengono  d’essere  innocenti  vengono  sotto- 
posti alla  prova  di  una  bevanda  fatta  di  una  scorza  di 
albero  che  dà  all'acqua  una  bella  tinta  rossa.  Si  l’ac- 
cijsato  che  l’accusatore  sono  costretti  a bevere  questo 
veleno,  e devono  essere  digiuni  ed  'ntieramente  nudi: 
al  solo  accusato  si  dà  un  perizoma  bianco  ch’egli  si  av- 
volge intorno  ai  reni.  Si  versa  il  liquore  in  una  piccola 
zucca  e lo  si  fa  bevere  in  eguali  porzioni  aU’accusuto 
ed  all’accusatore  ricominciando  sempre  tal  giuoco  fin- 
ché non  potendo  più  inghiottirne  essi  lo  rigettano  o 
nmojono:  se  l’accusato  rigetta  il  veleno  dalla  bocca  è 
riconosciuto  innocente  ed  ha  il  diritto  di  una  ripara- 
zione, scio  rigetta  dal  basso  non  è del  tutto  innocente; 
e se' non  Io  rigetta  tutto  al  momento  è giudicato  col- 
pevole. Si  dice  di  certo  che  questi  disgraziati  non  so- 
pravvivano che  di  rado  a tale  prova,  poiché  si  fa  loro 
inghiottire  questo  veleno  in  sì  gran  dose  che  inuojono 
quasi  subito.  Ma  pure  se  la  famiglia  deH’accusato  ac- 
consente a pagare  una  multa  si  cessa  di  farla  bevere  al 
povero  paziente  che  vien  subito  posto  in  un  bagno  di 
acqua  tiepida  e schiacciandogli  il  ventre  coi  piedi  gli 
si  fa  rigettare  l’inghiottito  veleno.  Questa  crudele  pro- 
v*a  viene  impiegata  per  ogni  sorta  di  delitti,  e ne  nasce 
cliese  il  limoredisottoporvisi  fa  sovente  confessare  il 
delitto,  qualche  volta  ancora  fa  preferire  all’innocente 
di  dichiararsi  colpevole. 

Non  è permesso  né  di  litigare  né  di  percuotersi 
in  vicinanza  dei  luoghi  abitati  dal  misterioso  Magi- 
strato. Allorché  le  circostanze  esigono  la  guerra  ei  vie- 
ne avvertito  di  ritirarsi  col  suo  seguito  Due  avversarj 
che  volessero  terminare  una  contesa  in  quei  dintorrù 
Sarebbero  obbligati  d’andar  tosto  a portargli  un  dono 
per  riparare  la  molestia  che  potrebbero  avergli  ca- 
gionato: se  non  operassero  in  si  fatta  guisa  temerebbero 
cuQtiiiiiumeute  qualche  iiiiinineute  disgrazia.  Nel  pre- 
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«eutare  il  dono  al  Simo  sono  obbligati  a rivolgergli  le 
spalle  ed  a coprirsi  la  faccia  colle  mani:  il  Magistrato 
riceve  l’offerta,  pronuncia  una  lunga  orazione  e pren- 
de un  po’di  terra  che  getta  loro  addosso  in  se^no  d’as- 
soluzione. Dopo  questa  ridicola  cerimonia  i perturba- 
tori della  pace  del  .Stmo  se  ne  vanno  soddisfatti.  Nel 
corso  di  qiie’pochi  giorni  che  Caillié  rimase  a Kakon- 
dy,  udì  il  Simo  ed  t suoi  seguaci  mandare,  danzando, 
urli  terribili. 

La  poligamia  è in  uso  presso  i Landama  ed  i Naia 
che  abitano  per  cosi  dire  lo  stesso  paese;  i mariti  non 
solo  hanno  moke  consorti  legittime,  ma  possedono  ben 
anche  tante  concubine  quante  ne  possono  mantenere. 
1 ricchi  per  quanto  si  dicene  hanno  fin  duecento;  que- 
sto numero  però  sembrava  a Caillié  molto  esagerato. 
Siffatta  usanza  è una  conseguenza  dei  non  voler  le  mo- 
gli soffrire,  allorché  son  madri,  1’  avvicinamento  dei 
loro  mariti  se  non  dopo  che  i loró  fanciulli  possono 
camminar  soli.  Una  cosa  beo  rimarchevole  si  è il  buon 
ordine  e la  più  perfetta  intelligenza  che  passano  fra  le 
mogli  destinate  a dividere  lo  stesso  letto  conjugale. 
Tutte  però  non  sono  fedelissime  ai  loto  mariti;  ma 
quando  uno  sposo  dubita  delia  fedeltà  di  qualcheduna, 
obbliga  pel  timore  d**!  Simo  di  nominargli  il  colpevo- 
le; ella  non  resiste  luogo  tempo  alle  sue  pressanti  io* 
chieste  ed  alle  sue  minacce:  il  timore  d^essere  posta 
alla  prova  dal  Magistrato  de’boschi  le  fa  confessare  il 
suo  delitto  e scoprire  la  persona  cui  ella  accordò  i 
suoi  favori.  Da  tale  momento  l’amante  diviene  schiavo 
del  marito  che  senza  misericordia  lo  vende  ai  mercanti 
negri  o ad  altri  negri  del  paese. 

Un  giovane  non  ha  bisogno  dell’assenso  di  quella 
che  ama  per  ottenere  la  di  lei  mano:  egli  incarica  un 
vecchio  od  una  vecchia  a presentare  un  dono  ai  pa- 
renti della  giovane,  affine  di  disporli  ad  accogliere 
favorevolmente  le  sue  proposizioni.  Se  tale  offerta  vie- 
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nc  gradita  egli  continua  in  tal  modo  a far  la  corte  ai 
parenti  della  sua  bella  fino  a che,  avendo  egli  ottenu- 
to il  loro  assenso,  manda  I* ultimo  dono  consistente  in 
rum,  tabacco,  stoffe  e noci  di  colat  (1),  che  sono  co- 
munissime sulle  rive  delRiO'Nunez  e che  devono  sem- 
pre esser  di  varjcolori.fi  padre  della  chiesta  figlia  pren» 
de  due  colat,  runo  bianco  e l’altro  rosso,  li  taglia  per 
mezzo  e getta  in  aria  la  metà  di  ciascuno  per  averne 
un  augurio  favorevole  : dopo  di  avere  esaminato  il 
modo  nel  quale  sono  caduti,  se  ne  rimane  soddisfatto, 
chiama  sua  figlia  che  non  è ancora  consapevole  di 
quanto  si  è fatto  per  ottenerla,  e che  per  lo  più  non 
conosce  nè  anche  l’amante  che  la  cerca,  e le  fa  man- 
giare un  pezzetto  di  ciascuna  metà  dei  colat  di  cui  fece 
uso  pei  suoi  pronostici,  e la  previene  alla  pre.senza 
degli  assistenti,  ch’ella  è per  essere  sposa  di  colui  che 
mandò  i regali;  ed  indi  nello  stesso  giorno  senza  con- 
sultare il  suo  genio,  vien  condotta  questa  infelice  alla  ^ 
casa  dello  sposo  ch’ella  forse  non  amerà  giammai. 

Ella  vi  è guidata  da  quei  vecchi  che  incaricati  fu- 
rono de*  preliniinari  , e seguita  da  una  folla  delle  sue 
amiche  che  se  ne  rallegrano  coi  cantare  le  sue  lodi.  La 
vecchia  ha  l’ incarico  di  apparecchiare  la  capanna  in 
cui  devono  alloggiare  gli  sposi  ; e dopo  di  avere  tra- 
sportato tutto  ciò  che  appartiene  al  padrone  della  ca* 
panna  ella  ripone  sul  letto  un  pajo  di  candidi  perizo- 
mi per  ricevere  gli  sposi  la  prima  notte  delle  lor  noz- 
ze ; nel  giorno  susseguente  questi  due  perizomi  sono 
presentati  agli  amici  i quali  cantando  e danzando  se  li 
fanno  passare  dall’ una  atl’altra  mano,  e celebrano  in 
coro  la  castità  della  giovine  maritata.  Questa  cerimo- 
nia vien  sempre  celebrata  con  musica  rusticale  e con 
cauti  d’allegrezza  che  rendono  animatissimo  lo  spetta- 

(t)  Questo  è il  nome  dato  a tal  frutto  dagli  Europei  ueUa 
ccloDÌa  d'Africa;  i Maiidtnglii  lo  cbiaiuaao  urù. 
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colo.  Tali  feste  durano  ordiiia/iainente  due  otre  gior- 
ni: i parenti  <iegli  sposi  non  vi  si  trovano  mai  pre- 
senti, e non  Tanno  a ritrovarli  se  non  otto  giorni  dopo 
le  nozze. 

Alla  nascita  di  un  bambino  si  fanno  grandi  alle- 
grie nel  settimo  giorno  in  cui  la  madre  comincia  ad  u- 
scire  di  casa,  poiché  fino  a taleepoca  ella  vi  rimane  on- 
de prendere  ogni  cura  del  neonato.  Passato  questo 
tempo  i parenti  sagriiìcano  un  bue,  e si  passa  il  giorno 
c la  notte  danzando. 

Anche  alla  morte  dei  Landama  e dei  Nalù  si  ce- 
lebrano dei  sacrifìzj.  Nel  giorno  delle  esequie  i parenti 
uccidono  un  montone  e ne  bagnano  coi  sangue  la  tom- 
ba del  defunto:  questa  cerimonia  è preceduta  da  alcu- 
ne scariche  di  moschetti  sulla  fossa^  il  montone  è poscia 
diviso  fra  loro.  Un  mese  dopo  la  morte  si  celebra  una 
nuova  cerimonia  funebre,  se  i parenti  sono  ricchi  di 
mnndre  fanno  uccidere  molti  buoi , e tutti  gli  abitanti 
del  villaggio  sono  ammessi  a tale  allegria  che  sovente 
dura  molti  giorni  di  seguito.  Queste  feste  sono  sempre 
animate  dalla  musica  selvaggia  del  paese , da  semplici 
danze o finalmente  dai  vapori  del  vino  di  palma.  I Lan- 
dama ed  I Nalù  prendono  gran  piacere  a tutti  questi 
divertimenti  e spesse  volte  si  privano  ben  ancliedel  na- 
cessario  per  supplire  alle  spese  del  loro  sacrifizj. 

Il  cibo  di  questi  popoli  selvaggi  consiste  princi- 
palmente in  riso  cotto  nell’acqua  cui  uniscono  qualche 
volta  i frutti  della  palma,  dai  quali  per  infingardaggi  - 
ne non  estraggon  1’  olio:  mangiano  poco  pesce  perchè 
non  sanno  prenderlo;  allevano  polli,  montoni  e capre; 
lianno  pochi  buoi  e meno  cavalli , e non  vi  si  vedono 
asini. 

Questi  popoli  fan  poco  commercio,  non  vendono 
che  sale  che  cumpraiiu  dai  Bago;  sono  pigri  e per  con- 
seguenza niente  industriosi;  si  occupano  per  la  maggior 
parte  a dissodare  un  campo  per  seinlnai’Ti  un  pi>*  di 
riso  e piantare  cassava. 
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Non  essendo  essi  sntfopo.sti  ulta  legge  dIMaoineffo 
fanno  un  gran  ronsnmo  di  liquori  spiritosi  : le  molte 
palme  che  allignano  in  queste  contrade  somministrano 
loro  in  abbondanza  vino  dolcissimo:  la  prugna  da  essi 
chiamata  cauta  , ben  pillata  e fermentata  nell*  acqua 
somministra  loro  una  bevanda  assai  gradevole  e che 
ubbriaca  ; qualche  volta  mangiano  anche  la  feccia  di 
questi  frutti,  perchè  sovente  agli  oziosi  non  riman  lo- 
ro che  questo  mezzo  per  soddisfare  l’ appetito.  Hanno 
all  resi  un’  altra  bevanda  da  essi  apjjellata  jin-jin-di 
tratta  dalla  radice  di  una  pianta  di  questo  nome  ; la 
faiiiio  abbrustolare,  vi  aggiungono  la  scorza  di  un  altro 
albero  (non  conosciuto  da  Cadiié ) mescolano  il  tutto 
insieme,  vi  mettono  dell’  acqua  e dimenano  fortemen- 
te per  due  ore:  dopo  di  aver  lasciato  fermentare  questa 
bevanda  per  due  o tre  giorni,  la  travasano,  ed  acquista 
un  sapore  dolce  e piacevole:  ne  bevono  ne’  giorni  di 
festa  , e facilita  molto  la  digestione.  Questa  radice  di 
jin  jin-di,  senz’ altra  mistura  , serve  loro  di  eccellente 
purgante. 

ILandatna  ed  i Nalù  abitano  in  capanne  di  paglia 
non  dissimili  da  quelle  degli  altri  negri  dell’  interno 
dell’Africa:  sono  piccole  e sucide.  La  loro  foggia  di 
vestire  è assai  variata.  Caillié  vide  una  quantità  di  que- 
sta gente  nelle  vicinanze  di  Kakondy,  portare  un  cal- 
zone all’Europea  con  un  perizoma  sulle  spalle  ed  un 
cappello  in  testa;  altri  senza  calzoni  portavano  una  ve- 
ste ed  un  cussabo.  Le  donne  si  coprono  con  peri- 
zomi. 

Il  suolo  de’dintorni  delle  rive  diRio-Nunez  è fer- 
tilissimo: tutti  gli  alberi  delle  colonie  vi  farebbero  buo- 
na riuscita  se  fo.ssero  coltivati.  Gli  indigeni  accostumati 
pel  loro  caldo  ed  anche  cocente  clima  a vivere  nell*o- 
zio  non  si  occupano  di  nulla:  i soli  Europei  ne  hanno 
alcuni  ne*  loro  giardini. 

Le  api  vi  sono  comunissime,  e questi  popoli  amano 
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moltissimo  il  mele,  e l’otfengono  in  quantità  colloran- 
do  alveari  nelle  piante.  La  cera  clic  ne  proviene  è ven- 
duta agli  Europei.  Questi  insetti  vi  sono  in  sì  grande 
abbondanza  che  non  è cosa  rara  vederli  impadronirsi 
delle  capanne,  e costringere  le  famiglie  che  vi  sono  al- 
loggiate, a ceder  loro  il  luogo:  in  tal  caso  si  fa  uso  del 
fumo  per  iscacciarnele. 

Essendo  Caillié  rimasto  soltanto  per  pochi  giorni 
in  Kakondy  non  potè  visitare  i Bago,  e qnindi  ci  av- 
verte di  aver  ricevuto  da  altri  le  notizie  che  ci  dà  in- 
torno ai  medesimi. 

Questi  Negri  sono  idolatri,  e fino  a questo  giorno 
conservarono  la  loro  indipendenza.  La  loro  vicinanza 
alle  isole  situate  verso  le  spiagge  del  mare  e la  facilità 
di  trasportarvisi  sonoi  motivi  che  imytediscono  all'Al- 
mamy  del  Futa-Dtiialon  d’andare  a turbare  il  riposo 
che  godono.  Questi  Negri  abitano  vicino  aPa  foce  del 
fiume;  il  paese  piano  e fertile  dà  grassi  pascoli  pel  nu- 
trimento delle  numerose  loto  mandre.  Fa  stupore  il 
vedere  che  questi  popoli  non  abbiano  conosciuto  il 
sommo  vantaggio  che  avrebbero  a mugnere  le  vacche 
e le  pecore,il  cui  latte  sarebbe  per  essi  una  grandissima 
risorsa;  essi  però  hanno  l’altro  vantaggio  di  veder  pro- 
sperare maggiormente  le  loro  mandre. 

I Bago  hanno  costumi  assai  diversi  da  quelli  dei 
Landama  loro  vicini  :sono  più  industriosi  e per  conse- 
guenza più  felici;  abitano  un  suolo  fertilissimo  che  col- 
tivano con  amore  ; il  loro  principale  ricolto  consiste 
nel  riso. 

In  questo  bel  paese  tanto  favorito  dalla  natura.  Te 
donne  sono  accostumate  a andar  nude  tutta  la  loro  vi- 
ta: giovani  e vecchie  senza  distinzione  non  hanno  altro 
abito  fiiurcbè  una  lista  di  tela  di  cotone  lunga  sette  od 
otto  piedie  larga  cinque  pollici  cui  essi  passano  intorno 
i reni  e fra  le  cosce.  Qtieste  sciagurate  creature  si  oc- 
cupano di  tutte  le  farcendo  domestiche,  e lavorano  nei 
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eavnpì  e nelle  saline.  I Sago  vendono  con  vantaggio  a- 
gli  Èurnpei  che  negoziano  con  Kakondy  tutto  il  sale 
che  ne  traggono,  e ricevono  in  cambio  stoffe,  tabacco, 
rum,  minuterie  ed  altre  bagattelle.  Le  donne  lavorano 
il  sale,  radunano  nella  bassa  marea  le  terre  checonten* 
gono  maggiori  parti  salate, e ne  fanno  de’  mucchi.  Do- 
po questa  prima  operazione  esse  formano  grandi  giare 
cui  coprono  con  paglia  e terra,  evi  versano  sopra  della 
acqua  , la  quale  filtrando,  trascina  seco  tutte  le  parti 
salale.  Quest’acqua  è poscia  versata  irr  gran  vasi  di  ra- 
me, ne’quali  la  fanno  bollire  finche  non  vi  rimane  al- 
tro cheli  sale,  il  quale  posto  in  mucchi  è poi  venduto 
agli  abitanti  di  Kakondy. 

Le  piogge  che  cadono  a torrenti  nella  cattiva  sta- 
gione non  impedisce  ai  Bago  di  attendere  ai  loro  affa- 
ri. Gli  nomini  e le  donne  hanno  per  guarentirsi  dalla 
pioggia  una  piccola stiioja  lunga  due  piedi  e mezzo, larga 
uno  , nel  mezzo  della  quale  passano  mia  corda  che  a- 
dattanoalla  testa;  questa  specie  di  tetto  portatile  li  pre- 
serva ben  anche  dal  sole.*  le  donne  principalmente  se 
ne  servono  per  guarentire  i loro  figliuoli  ( cui  esse  por- 
tano continuamente  sul  loro  dorso)  dall’ ardore  del  co- 
cente sole  : esse  prendono  una  parte  della  lista  di  tela 
che  portano  intorno  ai  reni  per  tener  fermo  sulle  spalle 
il  loro  bambino.  Questo  fardello  sì  incomodo  non  im- 
pedisce alle  medesime  di  poter  lavorare.  Finché  esse 
sono  giovani  si  radono  intieramente  la  testa.  Allorché 
s’accorgono  d’essere  vicine  a sgravarsi  si  coricano  per 
terra,  anche  in  presenza  di  uno  straniero,  e partorisco- 
no senza  mandare  il  più  piccolo  lamento.  Appena  dato 
ella  luce  il  bambino  se  ne  vanno  al  fiume  a lavarlo,  e ri- 
cominciano le  loro  ordinarie  occupazioni. 

I Bago  sogliono  ammogliare  i loro  figliuoli  in  te- 
nera età;  le  promesse  di  matrimonio  si  fanno  appena 
eh’  essi  giunti  sono  ai  sette  od  agli  otto  anni.  Fin  dallo 
Istante  in  cui  vennero  dai  parenti  stabilite  le  nozze,  il 
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jwwlre  del  fanciullo  è obbligato,  seppure  ha  nna  figlia/ 

dì  <larla  in  cambio  di  quella  che  vien  assegnata  al  suo 

figlio:  se  non  ne  ha  se  ne  cerca  ordinariamente  una  ai 

parenti  del  promesso  sposo,  i quali  non  se  ne  scansano 

giammai. 

Dall’  istante  che  i giovinetti  sono  fidanzati  nel  mo- 
do che  abbiamo  riferito,  abitano  nella  medesima  casa  e 
sono  allevaM  insieme  nell’ idea  di  doversi  appartenere 
reciprocamente;  od  il  giovanetto  reca  ogni  mattina  all» 
futura  sua  sposa  una  gran  zucca  di  vino  di  palma  che  t 
parenti  gli  somministrano- fin  a che  egli  sia  divenuto 
capace  di  fare  questo  vino  da  sè:  così  pure  è obbligato 
a dare  ai  parenti  delia  sua  compagna  due  zucche  di  vi- 
no di  palma  al  giorno,  l’una  alia  mattina,  Taltra  alia 
sera  fino  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

Questi  ragazzi  vivono  naturalmente  in  buona  in- 
telligenza; e non  si  passa  a celebrare  il  loro  matrimo- 
nio se  non  dopo  che  i parenti  s’accorgono  che  la  ver- 
ginella cessò  d’  esserlo;  ciò  che  accade  ordioariaiiiente 
all’  età  degli  undici  ai  dodici  anni.  In  tale  occasione  si 
fanno  grandi  allegrie:  si  uccide  uu  bue  da  distribuirsi 
ai  convitati  che  sono  sempre  in  gran  numero. 

La  giovinetta  poiché  in  tale  occasione  è data  per 
essere  utile  ai  parenti  in  cambio  di  quella  ch’ella  rim- 
piazza, li  lascia  aiich’essa  al  momento  d’essere  fidanzata! 
per  lecarsi  presso  1 parenti  di  quello  che  le  vien  de- 
stinato : ciò  non  è a dir  vero  che  un  compenso  di  ser- 
vigi. Gli  uomini  non  sono  obbligati  a sostituire  altri  ir» 
loro  vece.  1 fiago  hanno  molte  mogli,  come  i Landa- 
ma  , ma  le  sposano  a distartza  un  po’  lontana  1’  una 
dall’  altra. 

1 Hago  fanno  anch’esst  de’.»agnfizj  alla  nascit» 
de’  loro  figliuoli  ed  alla  morte  dei  loro  parenti.  Quan- 
do muore  un  capo  di  famiglia  sì  abbrucia  sovente  tutto- 
ciò  che  si  trova  in  casa  sua  : si  chiudono  ne’  cofani- 
tutti  gli  effetti  , e prima  di  gettarli  alle  fiamme  si  au- 
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noverano  le  buone  qualità  del  defunto  dicendo  , per 
esempio, ch’egli  fu  laborioso,  che  ha  saputo  ben  nego- 
ziare e ch’egli  fu  felice.  Eppure  tutte  le  ricchezze  di 
questo  povero  uomo  non  consistono  spesse  volte  che  in 
un  cappello  Europeo,  in  un  pajo  di  pantoioni,  in  qual- 
che-camicia  ed  in  altri  consimili  effetti  che  forse  non 
ha  mai  osati.  Si  porta  sempre  rispetto  al  letto  del  defun- 
to, e,  dinanzi  a questo  cattivo  canile,  si  fa  una  fossa 
profonda  sei  piedi , vi  si  sotterra  il  corpo  in  piedi,  ed 
in  ogni  sera  si  accende  il  fuoco  sopra  la  sua  testa,  e si 
parla  seco  lui  coll’idea  ch’egli  stia  .ascoltando  quello 
che  gli  vien  detto.  La  famiglia  del  defunto,  che  dopo 
tali  superstiziose  cerimonie  si  trova  rovinata,  è mante- 
nuta dagli  abitanti  del  villaggio  fino  al  prossimo  rac- 
colto, poiché  anche  lo  stesso  riso  venne  abbruciato  in- 
sieme agli  altri  effetti. 

Questo  bello  e fertile  paese  produce  una  grande 
quantità  di  palme  dai  cui  frutti  gli  abitanti  traggono 
molto  olio  che  amano'assai  e mettono  in  tutti  i loro  in- 
tingoli. Col  medesimo  olio  sogliono  essi  pure  ugnerst 
la  testa,  tutto  il  corpo  ed  anche  i loro  abiti,  per  la  qual 
cosa  sono  sudicissimi  e la  puzza  d*olio  di  palma  si  sen- 
te da  lontano.  Il  loro  abito  consiste  nel  solo  perizoma 
intorno  ai  reni,  e benché  abbiano  tutti  i mezzi  neces- 
sarj  per  vestirsi,  non  vogliono  prendersi  tal  briga;  so- 
gliono portare  un  anello  di  rame  sospeso  allo  scom- 
partimento del  naso;  le  loro  orecchie  ne  sono  guernite 
da  una  quantità;  gli  ornamenti  delle  donne  consistono 
in  minuterie  di  vetro. 

I Bago  passano  per  ladri  presso  i loro  vicini;  nul- 
ladiineno  sono  molto  ospitali,  ciò  che  non  si  accorda 
col  vizio  che  vien  ad  essi  imputato.  Se  vedono  un  fo- 
restiere non  lasciano  mai  d’ invitarlo  a divider  seco  il 
loro  pranzo , e gravissima  ingiuria  sarebbe  per  essi  il 
ricusar  d’  accettare  la  loro  offerta.  .Sono  belligeri  e si 
fanno  sovente  la  guerra:  qualche  volta  le  intiere  fami- 
Agg.  al  Cosi.  28 
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glie  si  battono  per  terminare  le  quistioniben  anche  «lei 
loro  antenati.  Le  loro  armi  consistono  in  uri  pugnale 
c(l  in  un  largo  scudo  di  pelle  d’elefante  per  riparare  i 
colpi  de*  loro  avversari.  Si  dice  che  non  abbiano  per 
uso  di  fare  degli  schiavi , ma  che  ammazzino  senza 
pietà  tutti  i loro  prigionieri. 

Questi  popoli  non  hanno  re  : ogni  villaggio  è go- 
vernato dal  più  vecchio  che  .suol  comporre  le  liti.  Han- 
no però  come  i Landama  un  Siin  o che  negli  affari  di 
grave  importanza  fa  le  funzioni  di  primo  magistrato. 

Amano  molto  i divertimenti,  ed  in  generale  piace 
loro  il  bere  allegramente:  spesse  volte  nomini  e donne 
si  riuniscono  intorno  ad  una  gran  zucca  di  vino  di 
|>alma;  e non  Tabbandonano  bnchè  non  l’hanno  vuota- 
la. Sono  gran  mangiatori:  le  loro  vivande  consistono 
in  pesci  secchi  ed  olio  di  palma  che  galleggia  sempre 
e li  rende  sì  disgustosi  che  sarebbe  impossibile  ad  un 
Europeo  1’  assaggiarne.  Se  uccidono  un  montone,  mi- 
schiano la  pelle  egli  intestini  senza  nettarli  negli  intin- 
goli che  preparano:  si  cibano  anche  di  serpenti,  di  lu- 
certole c di  scimmie.  Essi  non  credono  che  esister  pos- 
sono altri  uomini  più  felici  di  loro,  e pensano  d’essere 
in  tutti  i modi  superiori  agli  altri. 

Caillìé  non  ha  mai  potuto  formarsi  un*  idea  della 
loro  opinione  spettante  la  divinità;  nulladimeno  essi  ne 
hanno  qualche  cognizione  poiché  quando  tuona  bal- 
lano e bevono  a suon  di  tamburo  dicendo  che  Dio  si 
rallegra  nel  vedere  ch'es.«isi  rallegrano  con  lui. 

Le  loro  case  sono  grandi  e comode,  molte  fami- 
g'ie  vi  alloggiano  insieme,  e ciascuna  dorme  sullo  stesso 
canile,  ad  eccezione  però  del  capo  che  ha  iin  letto  se- 
parato. Le  donne  non  mangiano  mai  cogli  uomini;  an- 
che i fanciulli  hanno  il  loro  pranzo  separato.  Gli  uo- 
mini sono  valenti  nuotatori,  fabbricano  piroghe  di  un 
Siilo  tronco  d’  albero  , di  cui  fanno  oso  sovente  per 
traversare  da  un’isola  all’altra. 
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Nera  è la  carnagione  dei  lìago  , ed  i loro  capelli 
sono  crespi  hanno  per  uso  di  radersi  il  davanti  della 
testa  e lasciano  crescere  i capelli  di  dietro  che  sogliono 
Mgnere  con  olio  di  palma  ciò  che  li  rende  somiglianti 
alla  lana  dei  montoni.  Quando  gli  uomini  sono  obbli- 
gati d’andare  a Kakondy  per  nego/.iare  s’  abbigliano 
con  un  Pantalone  ed  un  cappello  alTEiiropea;  ma  ap- 
pena son  di  ritorno  ripigliano  il  loro  perizoma. 

Dopo  di  aver  descritte  le  costumanze  degli  abi- 
tanti de’dìntorni  di  Kakondy  intraprenderemo  il  gran 
viaggio  con  Caillié  per  Temboclù.  Parti  dunque  il  no- 
stro viaggiatore  da  Kakondy  il  19  deU’aprile  1927  : la 
sua  carovana  componevasi  di  cinque  mercanti  Mandin  • 
gin,  di  tre  schiavi,  di  una  guida,  marito  e moglie,  e di 
un  Arabo  Fulah  portatore  del  modesto  bagaglio  di  lui. 
Questa  piccola  carovana  recarsi  dovea  nei  Kaiikan,  a 
160  leghe  da  Kakondy  e quasi  in  linea  retta  dail’  Oc- 
cidente all’  Oriente.  « Noi  seguivamo,  dice  egli,  la  riva 
sinistra  del  Rio-Niinez.  Dopo  di  aver  viaggiato  per  due 
ore  giungemmo  alla  fattoria  del  sig.  Jletiiman.  lo  rividi 
oel  giardino  di  lui  le  tombe  del  maggiore  Peddie  e di 
liiolti  officiali  delia  medesima  spedizione  : a tale  visita 
fui  preso  da  un  brivido  , pensando  che  io  ancora  era 
forse  da  una  medesima  sorte  aspettato.  Ma  cotali  tristi 
idee  coll’ allontanarmi  da  que’  monumenti  svanirono 
tosto,  e lasciarono  luogo  alla  speranza  di  un  migliore 
destino  ».  . • 

, Noi  ancora  nè  ci  faremo  a riferire  le  più  minute 
circostanze,  nè  ogni  piccolo  avvenimento  di  questa 
prima  parte  del  viaggio,  perchè  essendo' esso  un  viaggio 
di  carovananoQ  può  questi  paesi  dell' Africa  presentare 
che  una  perpetua^  monotonia.  Partire  regolarmente  al 
sorgere  del  giorno,  arrestarsi  sotto  un  largo  baobab  (1) 
ne’ momenti  dei  più  gran  calore,  riprendere  il  cattiiui- 

(t)  Adamsonia  , albero  dell’  Africa  die  cresce  immeiis<i> 
*ivc  migliaja  d’anni,,  ed  ha  sino  a 9|J  piedi  di  ci< cui'iereuza, 
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no  al  cader  del  sole  e continuarlo  fino  alla  notte,  dor- 
mire allo  scoperto , o ricevere  Tospitalità  sotto  capan- 
ne di  paglia  somiglianti  ad  alveari,  basse  ed  affumicate. 
£ quanto  al  vitto  : riso  cotto  coll’  acqua,  pistacchi  od 
ignanii  abbrustolati,  qualche  volta  una  tazza  di  latte  , 
rarissime  volle  un  pezzo  di  carne  semicotta.  Nondi- 
meno nella  relazione  del  sig.  Caillié  non  mai  vien  me  • 
no  un  tal  qual  interesse,  che  ci  fa  superare  la  noja  del 
monotono  racconto,  allora  specialmente  che  lo  vedia- 
mo dai  Negri  posto  a minuto  esame  sull’  origine  sua,  e 
già  quasi  in  pericolo  d’  essere  scoperto.  Questa  prima 
parte  poi  è ricca  di  fatti  geografici , perciocché  ei  fa 
conoscere  e i limiti  e le  produzioni  e i costumi  de’paesi 
d’ Irnanké  , di  Futa  Dhialon,  d‘ Aroana,  di  Baleya,  di 
Kankan  ed  Vassulo , paesi  in  addietro  pressoché  sco- 
nosciuti. Essa  ci  conduce  alle  sponde  dell’  alto  Dhio- 
liba  (ove  non  fu  dato  di  giungere  agli  antecedenti  viag- 
giatori, e né  meno  all’  ardimentoso  Laing),  fiume  fino- 
ra misterioso,  dai  Negri  detto  gran  fiume,  di  cui  ci  so- 
no tuttavia  ignote  e la  sorgente  e la  foce. 

11  paese  d’ Irnanké  é situato  all’  ovest  del  Futa  , 
all*  est  di  Kakondy;  ha  ai  nord  i Negri  che  abitano  nei 
dintorni  di  Casamance,  ed  al  Sud  la  nazione  dei  Negri 
Timanné  che  soggiornano  non  lungi  di  Sierre-Leona. 
Questo  paese  di  alte  montagne  é abitato  dai  Fulah  pa- 
stori ricchi  di  molte  greggie  : essi  sono  di  carnagione 
color  marrone  chiaro,  di  bella  presenza  , di  fronte 
spaziosa  , hanno  il  naso  aquilino , le  labbra  sottili , la 
testa  quasi  ovale:  la  sola  somiglianza  che  passa  tra  es- 
si ed  i Mandinghi  consiste  ne’capelli  crespi.  Si  tengo- 
no generalmente  rittissimi  sulla  persona,  e conservano 
nell’andare  un’  aria  di  dignità;  credono  di  essere  assai 

con  rami  orizzontali  di  60  piedi  di  luogbezza,  i quali  formano 
una  grandissima  verzura.  1 suoi  fiori  hanno  4 pollici  di  lun- 
glirzta  sopra  6 di  larghezza.  11  soo  fruito  chiamato  pane  di 
tcimmia  è lungo  tiuo  18  pollici  sovra  16  di  larghvzsa. 
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superiori  agli  altri  Negri.  I loro  abiti  , sicr.oine  quelli 
«le*  Mandiiiglii  sono  seuiplicissiiiii  cousistuno  in  una 
cu&saba  o camicia  di  tela  bianca  ed  in  un  calzone  fatto 
di  grossa  tela  , larghissimo  , stretto  in  cintura  e die 
scende  sciolto  fino  a mezza  gamba  ; coprunsi  il  capo 
con  un  berretto  della  medesima  stoffa.  In  viaggio  van- 
no armati  di  lance  e d*  archi  e di  frecce  avvelenate. 
Sogliono  ugnersi  il  corpo  ed  assai  più  la  testa  di  bu- 
tirro per  cui  tramandano  una  puzza  orribile. Le  donne 
si  distinguono  per  la  somiiia  cura  che  si  prendono  nd- 
r acconciarsi  il  capo:  ornano  le  trecce  de’  loro  cap«;lil 
i^con  diverse  minuterie  di  vetro,  portano  collane  «Fain- 
hra  e sono  generalmente  belle  e vivaci. Dimorano  bene 
anche  in  queste  montagne  molti  Dliialonkc,  antichi  pa- 
droni del  paese  di  Futa-Dhialon  conquistali  una  solta 
dai  Fulah  che  sottomisero  una  parte  di  questi  popoli 
alla  religione  di  Maometto  : quelli  che  si  ostiucranuo  a 
nmanere  nell’idolatria  divennero  tributari  dcH’.ilma- 
iiiy  o capo  del  paese,  e pagano  i loro  tribuni  in  bestia- 
mi. Questi  popoli  sono  dolcissimi,  officiosi  cogli  stra- 
nieri die  attraversano  continuamente  il  loro  montuoso 
paese:  banno  un’idioma  particolare  non  inteso  dui  Fu- 
lah,  ma  in  generale  parlano  di  Mandingo. 

Il  Futa-Dhialon  è governato  da  un  Almainy  eletto 
dai  principali  personaggi  dello  stato,  che  hanno  in  c« 
guai  tempo  il  diritto  di  deporlo  , se  il  popolo  non  è 
contento  della  sua  condotta:  il  governo  è teocratico. 
I Fulah  di  Futa  sono  geueralinente  grandi  e ben  fatti  ; 
il  loro  portamento  è nobile  ed  altiero  j il  loro  colore 
marrone  chiaro  è un  po’più  carico  che  quello  dei  Fu- 
lah erranti:  hanno  i capelli  crespi  come  quelli  dei  Ne- 
gri , fronte  alta  , occhi  grandi,  naso  aquilino  , labbra 
sottili;  io  una  parola  i loro  lineamenti  poco  differisco- 
no da  quelli  degli  Europei.  Sono  tutti  Maomettani  fa- 
natici all'eccesso  , odiano  i cristiani,  e sono  persuasi 
eh’ essi  vogliono  impadronirsi  delle  miniifeiie  d’ oro 

2V 
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situate  all’est  di  Futa,  e per  ciò  usano  ogni  precauzio- 
ne per  chiuderne  loro  la  strada.  Non  intraprendono 
come  i Mandinghi  lunghi  viaggi,  e preferiscono  di  ri- 
maner pacifici  abitatori  del  loro  paese,  e custodire  i 
loro  schiavi  che  sono  una  parte  importante  delle  loro 
ricchezze.  Sono  gelosi  ed  invidiosi;  esercitano  sovente 
atti  di  rigore  verso  i mercanti  stranieri  che  passano  pel 
loro  paese,  ed  in  ispecie  se  sono  ricchi.  Nulladimeno 
sono  ospitali  e soccorrono  generosamente  i loro  com- 
patrìotti:  ella  è cosa  ben  rara  il  trovare  un  mendican- 
te in  questo  paese.  Coltivano  nelle  loro  montagne  mol- 
to riso,  grosso  maiz,  miglio  e cotone  del  quale  se  ne 
servono  per  fabbricare  stoffe  larghe  soltanto  cinque 
pollici,  destinate  a coprire  la  loro  nudità.  Il  principale 
commercio  del  paese  consiste  in  sale  ed  in  istoffa:  van- 
no a Rakondy  a vendere  cuoja,  riso,  cera,  miglio  che 
cangiano  con  saie  per  portarlo  poi  a Kankan  ed  a Sam- 
batikila  per  avere  delle  stoffe.  Alcuni  Fulah  se  ne 
vanno  a Bnré  per  comprare  oro  cui  cangiano  poi  sulla 
costiera  con  fucili,  polvere,  minatene  di  vetro  e varie 
altre  mercanzie  colle  quali  poi  comprano  degli  schiavi. 
I Fulah  sono  bellicolosi  ed  animati  dall’amor  di  pa- 
tria. In  tempo  di  guerra  partono  tutti  indistintamente, 
e non  rimangono  ne’villaggi  che  i vecchi  e le  donne. 
Molti  sono  armati  di  fucili  e di  sciabole,  ma  la  mag- 
gior parte  d’archi  e di  lance  ; tutti  portano  un  pugna* 
le  di  lama  dritta  ed  anche  curva  fabbricati  nel  paese.  I 
loro  abiti  consistono  in  una  cussaba  ordinariamente  di 
tela  bianca  ed  in  un  calzone  della  medesima  stoffa,  si- 
mile a quello  già  descritto  in  addietro;  portano  altresì 
un  perizoma  che  passano  intorno  al  corpo,  de’sandali 
ed  un  berretto  rosso;  i loro  capelli  sono  divisi  a trecce 
ed  unti  di  butirro.Ci  sono  in  tutti  i villaggi  scuole  pub- 
bliche dei  fanciulli,  che  si  fanno  sera  e mattina  all’aria 
aperta  ed  al  chiarore  di  gran  fuoco:  quando  sanno 
leggere  il  Corano  vengon  risguardati  come  bastante- 
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mpiite  instriitti.  1 Fulah  di  queUa  paite  d’Africa  non 
lasciano  ignudi  i loro  figli,  ma  li  coprono  di  ii!ia  uus> 
saba.  Fanno  grand’uso  di  tabacco  in  polvere  e non  lo 
fumano.  Le  donne  die  sono  vivaci,  belle  e gentili  si 
puliscono  i denti  col  tabacco  in  polvere,  ed  il  loro 
semplice  vestire  è sempre  pulito.  I Fulah  possono  ave- 
re quattro  mogli  come  i Negri  Mandinghi;  la  legge  del 
Corano  non  permette  loro  di  più:  i poveri  non  ne  han- 
no che  due,"SOttotiiUi  Mussulmani,  superstiziosi  e fa- 
natici all’eccesso:  rendono  tributar]  tutti  i vicini  che 
non  abbracciano  la  religione  Maomettana. 

Caillié  nell'attraversare  i paesi  di  Kankan*Fodéa, 
di  Curaiico,  Sangaran  e K.issi-kissi  ci  descrisse  alcune 
costumanze  dei  loro  abitatori  che  poco  o nulla  differi- 
scono dalie  suddette.  Nei  parlare  dei  inatrimonj  dei 
Mandinghi  ci  lasciò  scritto  ch*essi  li  conchiudono  con 
somma  facilità.  Dopo  di  aver  essi  veduto  la  persona 
che  loro  converrebbe  di  sposare,  procurano  di  catti- 
varsi la  buona  grazia  dei  parenti  col  far  alcuni  doni 
tanto  ad  essi,  quanto  alla  loro  figlia  quindi  si  passa  a]de- 
terminare  il  prezzo  che  lo  sposo  deve  cedere  in  pro- 
pruprietà  a quella  ch’egli  desidera:  questo  prezzo  con- 
siste in  uno,  due  o tre  schiavi,  secondo  la  bellezza  e le 
qualità  della  sposa.  Questi  schiavi  sono  dati  alla  ma- 
dre di  lei,  la  quale  a tal  prezzo  acconsente  al  matri- 
monio di  sua  figlia.  Spettano  al  marito  tutte  le  spese 
della  festa  che  ordinariamente  vien  celebrata  di  notte: 
poscia,  senza  alcuna  formalità  religiosa,  si  consuma  il 
matrimonio. 

Gli  abitanti  di  Baleya(l)  furono  sottomessi  alla 
legge  del  profeta  dai  Fulah,  e dalFora  in  poi  fanno  af- 
fi) Balena  ha  per  limite  all'O.  il  Futa}  al  S.  il  Sangaran  ove 
patta  il  DhioUba,  all*  E.  il  piccolo  paete  d*  Amatia  ; al  N.  la 
foresia:  tulli  i villaggi  tono  circondati  da  un  doppio  muro  di 
terra  allo  dai  dirci  ai  dodici  piedi:  i villaggi  oouiengouu  dalle 
tOU  alle  125  capauue. 
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culli  doni  in  liestiaine  all’Aluiumy  drl  Futa.  Sono  bel» 
iigeri  ed  agricoltori;  vivono  neirabhondanza>  del  ne- 
cessario che  SI  procurano  col  coltivare  la  terra  le  inan- 
dre  somniinisirano  loro  latte  e butirro;  fabbricano  tele 
bianche  ch’essi  danno  ai  loro  vicini  per  averiiesale.che 
è la  principale  merce  di  cambio:  quasi  «n  ogni  villaggiti 
««i  fabbricano  stoviglie.  Gli  abitanti  di  Baleya  sono 
Dhialonké:  benché  sottoposti  alla  religione  di  Mao- 
metto, pur  sono  , ben  lontani  d’essere  tanto  zelanti 
quanto  i Fulah:  essi  bevonO' segretamente  una  specie 
di  birra  fatta  coi  miglio  e col  mele.  Le  donne  sono 
belle,  vivaci  e civette:  pungono  ogni  cura  nei  loro  ac- 
conciamento di  teste,  il  quale  consiste  in  due  ciocche 
di  capelli^  una  da  ciascun  luto  del  capo,  molte  ne  bau- 
no  quattro  e le  adornano  di  grani  di  vetro  colorato 
graziosamente  disposti,  portano  una  collana  di  picco- 
lissimi grani  di  vetro  nero  ai  quali  frammisti  sono  ab 
tri  grani  dorali:  questa  collana  è larga  tradita  e chiu- 
de ad  essa  il  collo  come  una  cravata.Tale  acconcia- 
tura sarebbe  gradevole  se  i loro  capelli  non  fossero 
coperti  da  uno  strato  di  butirro  con  cui  si  ungono  al- 
tresì il  corpo,  ciò  che  rende  la  pelle  lucente,  ma  le 
comunica  poi  un  odore  puzzolente.  Le  donne,  per  la 
maggior  parte,  non  hanno  per  abito  che  una  lista  di 
tela  lunga  cinque  piedi  e larga  due  cui  esse  avvol- 
gono intorno  ai  reni  : ne’  giorni  festivi  ne  portano 
un’altra  sulla  spalla  e si  coprono  il  seno:  sogliono  al- 
tresi portare  gii  zoccoli.  Tale  foggia  di  vestire  è,  con 
poca  diversità,  generale  a tutte  le  donne  della  Nigri 
zia.  La  loro  carnagione  è nerissima,  hanno  bei  linea- 
menti, capelli  crespi,  naso  leggermente  aquilino,  lab- 
bra sottili  e grandi  occhi:  elleno  sono  incaricate  di  tut- 
te le  faccende  domestiche,  e sono  interamente  som- 
messe ai  loro  mariti. 

Neiril  del  Giugno  1827  giunse  il  nostro  viag. 
giatore  a Curussa  villaggio  d’ Ainana  posto  sulla  si- 
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nistrì»  del  Dhioliba  (1).  « Io  corsi  ben  toato,  così  egli, 
sulle  sponde  del  fiume,  già  da  lungo  tempo  oggetto 
de’miei  desiderii  : lo  vidi  scendere  dalS.  O.  ifi  5. 
Esso  scorre  lentamente  all*£.  N.  £.  per  lo  spazio  di 
alcune  miglia;  poi  ritorna  all’E.  Osservasi,  un  po’al  N. 
del  villaggio,  un  banco  di  sabbia  che  molto  si  accosta 
alia  sinistra  sponda.  11  canale  per  le  piroghe  è quasi 
vicino  alla  sponda  diritta.  La  sua  corrente  può  avere 
da  due  miglia  e mezzo  a tre  miglia  per  ogni  ora.  In 
questa  stagione  esso  ha  la  profondità  di  otto  o nove 
piedi.  Ne  feci  lo  scandaglio  giovandomi  della  lunga 
pertica,  colla  quale  i nocchieri  spingono  le  loro  piro- 
ghe. Io  lo  giudicai  largo  in  questo  distretto  quanto  il 
Senegai  a Prodor.  La  sponda  diritta  è più  bassa  che 
la  sinistra  su  cui  giace  il  villaggio  di  Curussa  di  un’ele- 
vazione di  circa  la  ventesima  parte  d'un  miglio  supe- 
riormente alla  riva.  I Negri  mi  dissero  che  il  fiumeco- 
mincia  a traboccare  nel  Luglio,  e che  allora  eglino 
scorrono  in  piroga  per  io  spazio  di  tre  miglia  nella 
pianura,  ove  coltivano  il  riso.  * Noi  riferito  abbiamo 
questo  brano,  perchè  i nostri  lettori  veggano  di  quale 
diligenza  e di  quali  mezzi  il  Sig.  Caillié  faceva  uso 
nelle  indagini  sue,  e quanto  fossero  ver  lui  cortesi  i 
Mandinghi  abitatoridi  quelle  contrade,  non  mai  però 
credendo  eglino  di  rispondere  alle  inchieste  di  un  Cri> 
stiano. 

Curussa  è un  bel  villaggio  circondato  da  un  gran 
muro  di  terra  alto  dai  dieci  ai  dodici  piedi,  e può  con- 
tenere circa  cinquecento  abitanti;  esso  è il  capo  luogo 
di  cinque  piccoli  villaggi  situati  sulle  rive  del  Dhioli- 
ba: questo  paese  è chiamato  Amana.  Gli  abitanti  sono 
Dliialonké,  per  la  maggior  parte  idolatri;  non  viag- 


(t)  Amana  forma  parte  del  pese  di  Kankao.  Curussa,  se- 
coitilo  Im  caria  del  signor  Jomard,  giacerebbe  al  tO.  50*.  di  long. 
U.  del  nierid.  di  Parigi,  e to.  40  di  lai.  M. 
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^iano  mai;  vivono  paoiiicaititiute  cultivando  i loro  pic- 
coli campi  fertilizzati  dal  ribocco  del  fiume.  Prendo- 
no mollo  tibacco  in  polvere,  ma  non  lo  prendono  co- 
me in  Europa  colle  dita;  alcuni  si  servono  di  un  pic- 
colo pennello,  altri  .di  un  cucchiaino  di  ferro  quasi 
simile  ad  uno  stuzzicaorecclij:  non  fanno  mai  uso  della 
pipa. 

Caillié  soggiornò  circa  un  mese  nelKankan.  Que- 
sto territorio  o cantone,  agli  Europei  ignoto,  prende 
il  nome  da  una  città  o diremo  meglio  da  un  villaggio 
del  medesimo  nome,  punto  notabilissimo  pel  com- 
mercio di  transito  e y>el  passaggio  d'una  gran  inolli- 
tudiue  di  carovane.  Esso  giace  in  una  fertile  pianura 
assai  bene  coltivata.  Gli  abitatori  sono  Mandìngbi  ; 
pulitissimi  nelle  loro  abitazioni  non  meno  che  nel  ve- 
stire, usando  dì  bellissima  biancheria.  Sono  governati 
da  un  capo  appellato  Dugu-tigui  che  non  intrapren- 
de cosa  alcuna  senza  che  prima  consultato  non  abbia 
il  consìglio  de’Seniori,  non  avendo  egli  che  il  potere 
esecurivo.  In  tale  consiglio  trattansi  gii  affari  con  buon 
ordine,  con  silenzio,  con  prudenza:  cosa  notabilissima, 
quando  si  ponga  mente  alle  clamorose  abitudini  de- 
gli altri  Negri.  In  Kankan  si  tiene  mercato  tre  volte 
la  settimana  e vi  si  trovano  molte  mercanzie  Europee 
e le  cose  più  utili  alla  vita.  1 Mandinghi  sono  tutti 
mercanti  e viaggiano  molto:  vanno  a piedi  a Sierra- 
Leone,  a Kakondy,  al  Cambia,  al  Senegai  ed  anche  fi- 
no a Jenné.  La  vicinanza  di  Buie  (1  j li  rende  ricchissi  - 
mi,  poiché  traggono  da  questo  paese  molto  oro.  In 
tempo  di  pace  le  donne  di  Kankan  vanno  a Jluré  a 
vendere  riso,  miglio  ed  altri  commestibili  che  cam- 
biano con  oro. Gli  uomini  se  ne  vanno  nel  Rissi  onde 
comperare  degli  schiavi,  il  cui  prezzo  corrente  è di 

0)  Bure  è disiatile  cinque  giorni  da  Curussa  : è uo  pn-pct- 
montuoso  che  contiene,  secondo  le  relazioot  degli  abitanti,  rù;- 
ch*  miniere  d’oro.  .....  , » 
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nn  barile  rii  polvere  «li  2r>  libbre,  di  un  cattivo  fucile 
e (li  due  braccia  di  seta  color  di  rosa.  Un  Mandingo 
che  abbia  una  dozzina  di  schiavi  può  vivere  conio- 
daniente  e senza  bisogno  di  viaggiare. 

Dal  Kankan  il  nostro  viaggiatore  picg(>  verso  il 
paese  d’Uassulo  passando  per  fertili  e ben  coltivati 
territori,  e attraversando  il  Milo,  bel  huine  che  nasco 
nel  cantone  di  Rissi  e gettasi  nel  Dhioliba.  Ma  quivi 
iiicontransi  molte  foreste  popolate  di  Ladri.  La  pic- 
cola carovana  fu  perciò  costretta  ad  innoltrarsi  col 
]>iù  profondo  silenzio,  astenendosi  per  sino  dallo  spu- 
tare. Ma  nella  vicinanza  di  Diecura,  primo  villaggio 
deirUssulo,  cangiasi  intieramente  la  scena.  Gli  occhi  e 
gli  orecchi  del  nostro  viaggiatore  furono  pressoché  in- 
cantati da  balli  e da  serenate  che  gli  davano  una  favo- 
revole idea  della  musica  del  paese,  composta  di  trom- 
be di  legno,  la  cui  imboccatura  è da  un  lato,  di  grossi 
tamburi  e di  cembali  gnerniti  d’anelli  di  ferro.  Pic- 
coli Negri  ben  vestiti  con  penne  sulla  testa  saltavano 
in  cadenza  ed  accompagnavano  gli  stromenti,  batten- 
do l’un  contro  Tallro  due  pezzi  di  ferro:  erano  dessi 
vestiti  quasi  alla  foggia  dei  piccoli  saltatori  Francesi. 

I Capi  dei  musici  erano  coperti  da  un  mantello  guerni- 
to  di  penne  di  galline  di  faraone  e da  piume  dì  struzzo 
stdla  testa  : molti  agitavano  in  misura  una  zucca  roton- 
da con  un  manico  lungo  sei  pollici  e coperta  d’una  re- 
ticella, nella  quale  erano  grossi  faginoli,  ì quali  a mal- 
grado del  romore  che  facevano,  accompagnavano  be- 
nissimo la  musica.  Tutti  questi  musici  precedevano  in 
fila:  prima  le  femmine,  poi  i giovani  che  le  seguivano 
danzando.  Caillié  si  divertì  molto  nel  vederli,  e trovò 
che  nulla  vi  era  d’indecente  in  questa  loro  danza. 

L’Uassiilo  è innaffialo  da  piò  ruscelli  che  ne  ren- 
dono fertile  il  terreno.  Esso  è un  paese  generalmente 
scoperto,  ma  qua  e là  sparso  di  piccoli  poggi:  dà  bene 
due  ricolti  ogni  anno  c sul  medesimo  terreno:  abbon- 
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i!a  di  riso,  miglio  e cotone:  è abitato  dai  Fclah  idola* 
tri  che  sono  contadini  e pastori.  I loro  aratri  sembra- 
no fatti  con  eguale  industria  a forma  dei  nostri.  Le  lo- 
ro greggie  compongonsi  di  buoi,  di  vacche,  di  qualche 
montone  e di  capretti  : giovani  Mandriani  ne  stanno 
alfa  custodia  sonando  il  piffero  come  i pastori  dell' Ar- 
cadia. Ci  ha  ancora  de' cavalli  d'ima  piccola  razza  che 
molto  non  resistono  alia  fatica.  Dolci  ne  sono  gli  abi- 
tanti, umani  ed  ospitalissimi,  curiosi  all'eccesso;  meno 
però  importuni  de'Mandinghi.  Semplice  è il  loro  nu- 
trimento, rarissime  volte  con  sale  che  quivi  è oggetto 
di  lusso.  Il  capo  del  governo  risiede  a Sigaia  piccolo 
villaggio.  Questi,  di  nome  Baramisa,  accolse  assai  cor- 
tesemente il  nostro  viaggiatore  e la  guida  di  lui  nella 
sua  stalla  ove  se  ne  stava  sdrajato  sur  una  pelle  di  bue 
vicino  ad  un  bel  cavallo:  li  fece  sedere  a canto  e diede 
loro  alcuni  noci  di  colai  ch’ei  aveva  poste  in  un  vaso  di 
rame  con  un  po'd’acqua,  e poi  distribuì  ad  alcune  delle 
sue  donne  igiiami  appena  ricolti.  Fra  le  sue  suppellet- 
tili vedev  ansi  oltre  un  vaso  di  stagno  ad  uso  di  tè  al- 
cuni piatti  di  rame,  che  perla  vecchia  loro  forma  par- 
vero al  signor  Caìllié  provenienti  dai  Portoghesi,  che 
un  tempo  esser  dovevano  in  contatto  con  questi  sì  im- 
portanti luoghi.  Aveva  egli  un  gran  pendente  d’oro 
aH’orecchio  sinistro,  ma  nulla  al  destro:  non  meno  dei 
suoi  sudditi  fa  uso  di  tabacco  in  polvere  e da  fumare, 
ed  al  pari  di  essi  è sporco  nella  persona.  La  sua  stanza 
0 capanna  era  tappezzata  di  archi,  di  frecce,  di  fare- 
tre, di  lance,  di  due  selle  pe’suoi  cavalli  e di  un  gran 
cappello  di  paglia,  ma  non  vi  si  vedeva  alcun  fucile. 
Molte  sono  le  sue  mogli,  le  quali  dimorano  tutte  nelle 
loro  particolari  e proprie  capanne,  che  formano  un 
piccolo  villaggio.  Prima  di  giugnere  alla  casa  di  questo 
capo  è d'uopo  attraversare  varj  grandi  cortili,  cir- 
condati da  mura  di  terra  ed  assai  pulitamente  tenuti. 
Semplicissimo  è il  suo  alloggio  e non  diverso  da  quello 
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dei  sudditi  ; esso  consiste  in  più  capanne  rotonde 
eoo  muri  di  terra  Le  donne  fabbricano  vasi  di  ter- 
ra perle  domestiche  faccende;  sono  incaricate  del- 
la cucina  che  fanno  sempre  a cielo  scoperto.  Elleno 
sono  sporche  alla  nausea  e mal  vestile  ( e cosi  ge- 
neralmente sono  gli  abitanti  tutti  ) : sì  gli  uomini 
chele  donne  intrecciano  i loro  capelli,  portano  jien- 
denli  di  vetro  alle  orecchie,  monili  al  collo,  maniglie 
di  ferro  alle  braccia  e cerchietti  del  medesimo  metallo 
alle  gambe.  Questo  popolo  non  mai  veduto  avea  al- 
cun bianco, e non  ne  sapeva  se  non  le  favole  che  spac- 
ciale gli  venivano  dai  Mandinghi.  A gara  perciò  e uo- 
mini e donne  facevansi  aU’intorno  di  Caillié  ed  anche 
di  notte  con  fascetti  di  paglia  accesa,  gridando,  egli 
è un  bianco,  e complimentandolo  in  modo  di  solleci- 
tare la  sua  modestia  a farnclo  arrossire.  Ma  quaiito 
alla  loro  religione,  non  potè  egli  scoprire  se  adoratori 
fossero  de' felici,  oppure  del  sole  o della  luna,  m»n  a- 
vendoli  giammai  veduti  ]>raticare  culto  vcniiio.  I gio- 
vani si  radono  la  testa  come  i Musulmani;  si  no  in  ge- 
nerale assai  esperti  nel  trar  d’arco:  i fanciulli  vanno 
ignudi  e si  applicano  negli  eserci/j  del  corpo.  Usano 
questi  abitanti  farsi  delle  incisioni  neba  pelle  e li- 
marsi i denti:  le  mogli  interamente  sottomesse  ai  loro 
mariti  sogliono  mettere  un  ginocchio  a terra  tutte  le 
volle  che  ad  essi  presentano  qualche  cosa:  conserva- 
no tale  usanza  anche  cogli  stranieri  di  considerazione. 
Gli  uomini  copronsi  il  capo  con  un  berretto  alto  18 
pollici  che  va  restrignendosi  nelPestreinitii,  la  cui  ]>iitita 
ricade  o sul  dorso  o sulla  spalla.  Il  vestire  delle  don  , 
ne  consiste  nel  solo  perizoma  che  passano  intorno  i 
n ni,  e in  una  lista  di  tela  intorno  alla  testa. 

D.)  Uassulo  il  signor  Caillié  pas‘>andopeI  paese  di 
Sambatikila  giunse  airamenovillaggio  di  Time  (l),abi- 

{h)  'l'iluo  giace  circa  al  9 lal.^.  e 9 pine  di  long,  secondo 
la  siiddeUa  carta. 
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tato  da  Mandinghi  Musulmani. Quivi  per  una  ferita  al- 
l’uno de’piedi  e per  un  feroce  scorbuto  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  carovana  e vivere  per  pili  giorni 
in  una  miserabile  capanna  sdrajato  suirumido  terreno- 
lina  buona  vecchia  ebbe  cura  di  lui.  Il  lungo  suo  sog- 
giorno gli  diè  luogo  a ben  conoscere  Time  e i din- 
torni. Questo  villaggio  contiene  da  cinque  a seicento 
abitanti,  mela  Mandinghi  Musulmani  e met.ì  Bambari 
pagani.  Essi  sono  da  un  muro  divisi,  e vivono  in  buo- 
na  armonia.  A poca  distanza  verso  l’oriente  vedesi 
una  catena  di  montagne  granitiche  che  s’  innalzano 
circa  360  braccia.  Queste  montagne  sono  forse  la 
causa,  per  cui  le  piogge  vi  dominano  ogn’anno  da  cin- 
que a sei  mesi. L’aria  vi  è quasi  sempre  umida;  il  suolo 
nericcio  e ben  innaffiato  da  più  ruscelli  sarebbe  ferti- 
le, se  venisse  coltivalo  come  nell’Uassiilo.  L’albero  a 
butirro  forma  la  principale  ricchezza  del  paese.  Le 
donne  vivono  In  una  schiavitù  durissima.  Gli  uomini 
sollazzansi  colla  caccia  delle  gazzelle  e de’  cignali  , a 
quest’ iioposervendosi  di  gran  reti  «li  cotone  o di  scor- 
za d’alhero  ; ma  il  più  delle  volte  si  nutrono  d’animali 
schifosissimi.  Alla  fine  d’ogni  banchetto  si  ringraziano 
a vicenda,  e poi  correndo  pel  vill.iggio  dicono  grazie 
ad  ogni  persona  in  cui  abba(tonsl;lo  che  signi^ca  che 
hanno  desinato.  Passano  talvolta  per  Time  le  carovane 
de'Saracoleti,  col  qual  nome  intendesi  non  una  na- 
zione o tribù  dislinta,ma  una  classe  di  viaggiatori  mer- 
canti, siano  essi  o Mandinghi,  o Fulah,  o Bainbari,  i 
quali  fanno  il  commercio  degli  schiavi  ; intorno  al 
qual  commercio  così  il  nostro  viaggiatore  si  esprime. 
„ Tutte  le  mercanzie  che  si  vendono  sul  mercati  Eu- 
ropei della  costa  sono  destinate  airinfame  commercio 
degli  schiavi,  i quali,  per  verità,  trasportati  non  ven- 
gono fuori  del  paese,  ma  non  ne  sono  perciò  più  avven- 
turosi. L’Europa  civile  può  ben  abolire  la  sebiavitù, 
ma  l’Africano  selvaggio  ed  ingordo  del  guadagno  con- 
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Afrveià  per  lungo  tempo  anroi*a  tu  barbara  abitudine 
di  Tendere  i suoi  simili,  il  vivere  senza  far  nulla,  il  ri- 
])ocare  sulle  rare  altrui  per  la  propria  sussistenza  è 
rosa  sì  dolre  , che  ciascun  Negro  fa  ogni  possibile 
sforzo  per  avere  qualche  servo.  Tutta  la  loro  ambizio» 
ne  si  ristrigne  ad  avere  dodici  o (fiiindici  schiavi,  che 
vengono  unicamente  impiegati  nella  coltura  del  suolo. 
Questi  infelici  sono  malvestiti. e lavorano  motto;  ma 
non  mi  accorsi  mai  che  fossero  maltrattati.  Essi  co- 
stretti sono  a provvedere  quasi  ogni  giorno  al  proprio 
niautenimento:  coltivano  a questo  uopo  iin  campo  par- 
ticolare: seminano  all'  intorno  delle  loro  capanne  e 
Maiz  e CflMflra ( I), che  loro  sono  digrande  sussidio,,. 

I Mandinghi  che  non  hanno  schiavi  si  trovano  sfor- 
zati a coltivare  essi  stessi  i loro  campi  ; ma  lavorano 
si  poco  che  il  ricolto  non  basta  al  loro  nutrimento  per 
tutto  l'anrto,  e devono  per  ciò  ricorrere  ai  Negri  Barn- 
bara  che  vendon  ad  essi  ciò  che  loro  sopravanza  onde 
provvedersi  di  sale.  1 figliuoli  vanno  interamente  nudi 
fino  aH’eià  di  diciotto  anni,  e qualche  volta  anche  più 
tardi.  1 Mandinghi  di  questa  parte  d*  Africa  sono  tutti 
mercanti:  Viaggiano  molto  anche  nella  stagione  delle 
piogge;  ma  essendo  obbligati  di  caricare  le  loro  baga- 
glie  sulla  testa,ne  portano  poche  evannolentissimain^- 
te,  di  modo  che  il  loro  commercio  non  può  essere  lu- 
croso. Non  viaggiano  inai  senza  caricare  i loro  abiti  di 
amuleti  o grigri  coperti  di  scarlatto:  sono  sempre  ar- 
mali d’  archi  e di  frecce,  poiché  i fucili  non  sono  co- 
muni tra  loro  ; non  viaggiano  mal  senza  avere  un  va- 
setto di  butirro  vegetale  (2)  pendente  dalla  loro  cintu- 

(0  La  cnstnva  è propriaUieiite  la  fai  ina  fatta  colie  railici 
della  tnuuioea,  aclviocello  ch«s  in  vaij  pae»i  dr-ll’  Aliica  cu>it>- 
iici.tale  vegeta  aaaai  facilmente. Tali  radici  pnng  inai  a secc.iie 
al  sole  e te  ne  forma  anche  del  pane. 

(2)  L'  alb»‘to  butirro  o cé  trovasi  in  abbondanza  ne'  H n- 
torni  di  'rime  ov.*  alligna  spanta iieamente  e gingne  all’  aitr/za 
del  p , o a cui  Miglia  nella  foinia:  il  flutto  alla  tua  maturiti 
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ra;  <*  liittc  1«*  sere,  dopo  di  essersi  lavali  oon  acqtia  cald.i. 
si  uiipono  la  festa,  la  farcia  e parte  del  corpo.  I Negri 
amaiK.  assai  le  raf>iina:)7c;  nella  bi  lia  stagione,  un  poco 
dopo  le  orazioni  della  sera,  si  radunano  per  cenare  in- 
s eme  , ed  opni  donna  pol  la  sulla  testa  la  cena  di  suo 
lirarlto  <'poi  se  ne  ritorna  alla  sua  abilazi-ine  a mangia- 
re coi  fif^^i,  non  essendo  le  donne  simnesse  a siffatte  con- 
versazioni die  sono  sempre  allef;rissime. 

I Bambara  die  sono  tulli  Paj^aui  prendono  fante 
mogli  quante  ne  possono  mantenere,  ma  i Mandinglii 
non  ne  hanno  mai  più  di  quattro,  e non  le  prendono 
mai  tutte  nel  medesimo  tempo,  e qualche  volta  passano 
fico  quattro  anni  di  distanza  fra  1’  una  e T altra;  poi- 
rliè  ogni  moglie  die  ])iendono  è peressi  una  spesa  assai 
ronsiderabile,  alla  quale  non  possono  supplire  se  non 
dopo  di  aver  fatto  nel  loro  commercio  quel  guadagno 
«■he  basta  per  comperare  gli  schiavi  che  sono  obbligati 
a dare  ai  parenti  della  sposa.  Questa  sjiecie  di  dote  è 
soggetta  a variazioni:  se  la  sposa  è di  buona  famiglia,  se 
«‘  lidia  e di  Imona  qualità  i parenti  prendono  tre  o quat- 
tro sdiiavi  od  il  loro  valore  in  tante  mercanzie,  e (pre- 
sti disgraziati  sono  sempre  dipro|)rielà  della  madre.  Se 
la  (ìglia  è di  bassa  condizione,  se  è brutta  non  si  danno 
che  due  schiavi.  Caillìé  non  vide  mai  in  tutto  il  paese 
lina  figlia  celibe:  tutte  o belle  u brutte  ai  maritano:  el- 
leno sono  altrettante  serve  che  gli  uomini  si  procurano 
senza  temere  che  abbiano  a disertare.  Lo  sposo  è ob- 
bligato a pagare  la  dote  prima  di  possedere  la  figlia  al- 
la quale  fa  ben  anche  qualche  piccolo  regalo,  e di  più 
le  manda  ogni  giorno  grandi  zucche  piene  di  riso.  Due 
giorni  ]>rima  delle  nozze  la  sposa  c sempre  in  festa  e 
sua  madre  invitai  vicini  a prendervi  parte.  Tali  costo  • 

r.  groitiu  come  un  uovo.  Caillié  ne  parla  mimitHai'-nte,  e da  la 
■l<-RCi  ixiuiie  del  modo  il’cstrane  le  paiti  j^ia-»>c  della  mauil  >il.i 
c e tiuva»!  nel  iner.zo  del  fiutlu,  e di  cuupuire  il  Lutine  che 
con  *.  vjui  due  anui  sema  guatlaiii. 
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manze  variano  alquanto  a seconda  de’iuoglii..\.Timé  c i 
a Sambatikila  i parenti  ricevono  tutto;  quando  lo  spo- 
so abbia  a<!einpito  a tutte  le  formalità  ed  eseguiti  i doni 
die  si  esigono,  se  la  fidanzata  od  andie  i parenti  di  lei 
ricusano  di  condurre  a fine  il  matrimonio,  sono  obbli- 
gati a restituitoli  tutte  le  spese  fatte,  e se  all’  incontro 
le  lagnanze  vengono  dallo  sposo  , sia  per  gelosia  o per 
tutt’ altro  motivo,  egli  perde  tutto  quello  clic  ha  donato: 
e quando  nasce  una  qnistione  fra  lo  sposo  e la  famiglia 
della  fidanzata  |ier  CUI  il  contrattodi  nozze  venga  a scio- 
gliersi, la  donna  è obbligata  a restituire  tutto  quello  c he 
i suoi  parenti  hanno  rireviito.Queste  severe  condizioni 
fanno  si,olie  fra  un  popolo  avido  ed  interessato,  i primi 
patti  si  rompono  ratissime  volte;  le  donne  ne  vono 
spesse  volle  le  vittime. 

fioro  tnatrimonj  vengono  celebrati  con  danze  e 
banchetti:  tutto  il  villagg  o assiste  a c[ueste  grandi  al- 
legri e:  vi  si  mangia  molto,  ed  i manti  ne  pagano  tutte 
le  spese, si  mandano  zucche  piene  di  vivande  a chi  non 
ha  potuto  intervenire,  oppure  si  ripone  in  disparte  la 
loro  porzione  in  caso  d’  assenza.  Non  tu  ha  alcuna  ce- 
rimonia religiosa  che  rinnisea  i due  sposi:  la  catena  che 
li  lega  non  può  rompersi  mai,  jiercliò  la  dote,  che  lo 
sposo  Jia  pagato,  è un  atto  indissolubile. 

Le  donne  sono  coraggiose  e l<«llcranti  ne’  pati- 
menti fìsici,  esse  si  occupano  in  penosi  lavori  fino  agii 
ultimi  riiomenti  della  loro  gravidanza  : partoriscono 
senza  dar  segno  del  più  leggier  dolore, e nel  giorno  se- 
guente riprendono  le  loro  occupazioni.  Caillié  osservò 
che  il  bambinoiiasoedi  uu  bianco  giallastrorhe annerasi 
progressivamente  fino  al  dreiirio  giorno  in  cui  è affatto 
nero. Le  madri  hanno  gramiissi  iia  cura  de’loro  figlinoli, 
e li  portano  dappei  tutto  sul  loro  doiso  involti  nel  loro 
perizoma. 

I figli  Mandinghi  sono  circoncisi  all’età  tli  1 a ai  ’iO 
anni;  le  figlie  sono  assoggettate  nW'cscisione  quando  sono 
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nubili  : questa  vien  sovente  ritardata  fino  al  tiiomente 
che  sono  promesse  in  raalrimonio.  Caillié  vide  ben  an- 
che una  donna  maritata  che  aveva  già  avuto  un  figlio, 
sottoporsi  a questa  operazione  che  vien  sempre  esegui- 
ta dalle  donne, che  la  fanno  a molte  in  una  soln  volta. 
Da  tale  istante  queste  ragaipze  sono  per  qualche  tempo 
incapaci  al  lavoro:  la  loro  madre  ne  assume  la  cura,  la- 
vando la  piaga  moltevolte  al  giorno  con  un  caustico  in- 
digeno di  cui  elleno  conoscono  T uso.  Il  giorno  della 
circoncisione  è un  giorno  di  allegria. Le  figlie  circoncise 
vanno  ne’giorni  dopo  Toperazione  a passeggiare  ne’vil- 
laggi  accompagnate  da  una  vecchia  , fermandosi  ad  o> 
gni  porta  domandando  assistenza:  La  vecchia  è quella  che 
parla  : queste  giovinette  tengono  in  tale  occasione  una 
canna  nella  inano  sinistra  , ed  hanno  in  testa  un  gran 
berretto  d’  uomo,  la  cui  punta  è sostenuta  da  un  pezzo 
di  legno  flessibile  posto  nelTinterno  per  farlo  star  ritto: 
con  tale  acconciatura  esse  sembrano  gigantès^:  alcu- 
ne invece  della  canna  , tengono  in  mano  una  freccia  di 
ferro  qual  simbolo  della  circoncisione.  Le  persone  alle 
quali  si  domandò  ospitalità  per  le  nuove  circoncise  , si 
danno  ogni  cura  di  far  alternativamente  allestire  un 
gran  pranzo,  mettendo  del  sale  nelle  vivande,  e man- 
dandole alle  malate  Ano  al  loro  perfetto  ristabilimen- 
to, ciò  che  si  prosegue  comunemente  per  sei  settimane. 

Caillié  ci  lasciò  la  descrizione  di  una  cerimonia  fu- 
nebre da  lui  veduta  durante  il  suo  soggiorno  aTiiné. 
La  vigilia  della  nostra  partenza,  cosi  egli,  fu  un  gran 
giorno  di  festa.  Un  giovine  Mandiiigo  celebrava  i fune- 
rali di  sua  madre  morta  già  da  15  giorni.  Ho  veduto 
nella  sua  corte,  nella  quale  fui  tratto  dal  romore  di  una 
musica,  due  grossi  tamburi  fatti  presso  a poco  come  ì 
nostri , con  cembali  che  venivano  fortemente  agitati  : 
questi  cembali  consistevano  in  due  pezzi  di  ferro  lunghi 
pollici,  larghi  due  e mezzo;  i due  Negri  che  bat- 
( levano  i tamburi  tenevano  queste  specie  di  cetubali  uel- 
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la  mano  sinistra:  ogni  pezzo  di  ferro  ba  un  anello,  Tuno 
de’quali  è passato  nel  pollice,  l’altro  nell’  indice,  e con 
un  moTÌmento  di  mano  vengono  agitati  in  cadenza.  Le 
donne  del  vicinato  accorrevano , e portavano  alcuni 
piccoli  doni  per  rendere  omaggio  alia  defunta  ; i quali 
erano  poi  deposti  in  ima  gran  cesta  rotonda  collocata 
espressamente  nei  mezzo  della  corte  per  ricevere  le  of- 
ferte. Queste  donne  prendendo  poscia  un*  aria  triste  si 
posero  infila  eseguirono  la  musica  andando  in  cadenza, 
movendo  le  mani  e la  testa  in  segno  d’afflizione:  alcu- 
ne volte  battevano  la  musica  percuotendo  le  mani  l’una 
contro  r altra  e cantando  un’  aria  lugubre.  Qiies'a  sce- 
na durò  tutta  la  giornata.  Caiilic  dimandò  se  i doni  por- 
tati nella  corte  della  defunta  sarebbero  stati  sotterrati 
con  essa,  poiché  i Bambara  hanno  tale  superstiziosa  u- 
sanza:  i Mandinghi  gli  risposero  che  tal*  uso  non  sussi- 
steva presso  di  loro,  e che  i doni  dovevano  servire  per 
celebrare  la  festa  del  Dégui-siisu  ^ festa  cioè  a cui  egli 
assisteva  e che  descrive  colle  seguenti  parole. 

11  figlio  della  defunta  comperò  una  cattiva  capret- 
ta per  farne  il  pranzo  ad  una  parte  degli  assistenti  ed 
in  ispecie  ai  musici.  Egli  nel  giorno  stabilito  per  la  festa 
andò  da  Caillié  e lo  pregò  di  venderli  un  po’  di  polvere 
per  celebrare  i funerali  disua  madre:  Caillié  non  ricusò 
di  compiacerlo  , e ne  ricevette  in  pagamento  de' co- 
ri [1], poiché  senza  questa  moneta  che  comincia  ad  es- 
sere in  corso  a Tangrera,  non  avrebbe  potuto  coinpe** 
rare  ciò  che  gli  abbisognava  per  mangiare.  La  festa  fu 
celebrata  vicino  all’  umile  abitazione  della  defunta  alla 
ombradi grossi  bombax:  la  musica  benecomposta,  con- 
sisteva in  quattro  grandi  tamburi,  in  altrettanti  cembali 
ed  in  sei  flauti  simili  a quelli  deH’Uassulo,  de’quali  ab- 

(l)  Ficciola  c^'iiGbiglìa  univalva  del  genere  delle  porcelUne 
che  6*nve  di  inoiieU  in  più  lunglii  dell’India  e dell’Africa,  qui 
dieci  cauri  o cori  hanno  il  valute  circa  di  un  soldo  di  Fiaa- 
cU. 
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biarno  già  parlato.  I musici  erano  tutti  Bambara,  poiché 
il  Corano  non  permette  a’Musulmani  l*eserci*io  di  que- 
sta arte.  Molti  fanciulli  col  corpo  coperto  di  ben  dispo- 
ste foglie  iT  alberi,  con  piume  di  struzzo  in  testa  tene- 
vano nelle  mani  una  cesta  rotonda  con  manico  conte- 
nente sassi  e pezzi  dì  ferro:  essi  accompagnavano  la  niu 
sica  soltanto  in  cadenza  ed  agitando  le  ceste  che  faceva- 
no iin  romore  d’un  effetto  assai  bizzarro.  Vi  erano  due 
direttori  di  musica  che  regolavano  il  tempo,  ed  erano 
coperti  di  un  bel  mantello  reticolato  di  cotone  bianchis- 
simo , orlato  di  scarlatto  e di  cori  e giiernito  di  alcune 
piume  di  struzzo:  il  corpo  dei  musici  se  ne  stava  in  pie- 
di sotto  di  un  baobab.  L’adunanza  era  molto  numerosa 
e tutti  erano  ben  vestiti  : gli  uni  erano  armati  di  fucili 
e gli  altri  d’  archi  e di  frecce  , come  se  andassero  in 
guerra:  portavano  altresì  grandi  cappelli  lotondi  di  pa- 
glia fabbricati  nel  paese  : tutti  insieme  facevano  il  giro 
della  assemblea  saltando  e danzando  al  suono  degli 
strumenti  che  Caillìé  trovò  piacevolissimo  : da  un  tem- 
po all'  altro  sembravano  furiosi  , tiravano  colpi  di 
fucile,  e correvano  da  ogni  parte  gettando  sguardi  mi- 
nacciosi: gli  uomini  armati  d’  archi  e di  frecce  finge- 
vano anch’essi  furore  e correvano  come  per  iscagliarsi 
sul  nemico  e scoccare  le  frecce.  Questi  uomini  erano 
seguiti  da  una  quantità  di  donne  ben  vestite,  avendo  o- 
gnuna  intorno  al  collo  un  bianco  perizoma  che  girava- 
no dall’  uno  all’altro  lato  camminando  al  suono  della 
musica  econservando  il  piùgrande  silenzio. 1 primi  che 
si  trovavano  stanchi,  si  ritiravano  e venivan  tosto  riiii- 
piazzati  da  altri  che  giugnevano  a sorprendere  l'assem- 
blea. Quelli  che  uscivano  della  festa  correvano  veloce- 
mente, ed  erano  seguiti  da  alcuni  musici  che  gli  accom- 
pagnavano sonando  fino  alle  loro  ahiiazioni,ove  poi  ri- 
cesevanoin  regalo  alcune  noci  di  colat.  Verso  la  metà 
«Ielle  festa  tutti  i parenti  della  defunta  comparvero  ve- 
stiti di  bianco:  erano  in  fila  su  due  linee,  e lutti  teneva- 
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n«  in  mano  un  pezzo  di  ferro  piatto  sul  quale  batteva- 
no con  un  altro  più  piccolo  : fecero  il  yiro  dell’  assp.n- 
blea  sempre  cannninan.lo  in  m ispira  e cantando  un*ati.i 
lugubre  e sonora  , ed  erano  segniti  dalle  donne  che  ri- 
petevano in  coro  lo  stesso  canto  battendo  interpolata- 
mente le  inani.  Il  figlio  della  defunta  il  segiiiva:  egli  era 
ben  vestito  ed  armato  di  una  sciabola  , ma  non  sem- 
brava molto  commosso:  dopo  d’  aver  essi  fatto  il  giro 
dell’assemblea  s’allontanarono,  e si  diede  nuovamente 
principio  alle  danze  guerresche.  Due  vecchi  parenti 
della  defunta  erano  i direttori  della  festa:  parlav.ano  al 
pubblico  ad  alta  voce  e facevano  l’apologià  delle  buo  ■ 
iic  qualità  della  loro  parente,  ba  festa  andò  a terminare 
con  un  lauto  pranzo,  e vi  si  mangiò  il  capretto  ucciso 
il  giorno  avanti.  11  silenzio  ed  il  buon  ordine  regnarono 
.sempre  durante  la  festa  che  fu  lietissima:  la  gioventù 
ballò  quasi  tutta  la  notte. 

Noi  già  ci  affrettiamo  a seguire  V intrepido  no- 
stro viaggiatore  sul  teatro  delle  sue  grandi  scoperte. 
Egli  alibamlonò  Ti.né  nel  mattino  deìUgennajo  1828. 
Il  cammino  da  quel  villaggio  sino  a Senné  è faticoso  c 
lungo  ; ma  totalmente  nuovo  e di  non  piccola  impor- 
t.iiiza  per  la  geogralia.  E per  esempio  ; è noto  che  i 
geografi  inscrivono  creditarianicntc  sulle  carte  una 
catena  di  montagne  sotto  il  nome  di  Kong,  le  quali  so- 
no da  essi  con  grande  esattezza  tracciate  sur  una  linea 
retta  nel  senso  della  linea  equatoriale.  Ora  , secondo 
le  osservazioni  del  signor  Caillié  , sembrerebbe  che  le 
alture  da  Ini  su[)erate  nelle  vici.ianze  di  Timé  apparten- 
gano a questo  sistema  j nondimeno  non  sono  ad  esso 
favorevoli.  Percioccliè  le  urie  volgonsi  d.d  nord-est  al 
sud-ovest  , e le  altre  non  molto  declinano  da  questa 
linea.  Nella  mancanza  di  positivi  documenti  sembre- 
rebbe cosa  [iriiilcnle  il  sostituire  alla  catena  sistemati- 
ca delle  montagne  di  //ioM// questa  semplicissima  espres- 
b line:  r.acs^e  montuoso  cd  e tanto  più,f(nan- 

29' 
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to  che,  al  dire  del  signor  Pueeii,  il  vocabolo  Kong  o 

Kongké  inMandingo  significa  una  contrada  mori  tuo -a. 

Monotoni  sono  i costumi  dei  Bambari  abitanti  lii 
queste  regioni.  La  loro  industria  , l’agricoltura,  le  a- 
bitu/.ioni  loro  si  risentono  d’  un’  assoluta  barbarie.  Il 
loro  nutrimento  è detestabile.  Ma  in  mezzo  alla  po  * 
vei  tà  , alla  miseria  non  sembrano  infelici  : poco  si 
curano  dell’ avvenire  , non  molto  lavorano  di  gior- 
no , danzano  una  parte  della  notte,  o s»anno  con 
diletto  ascoltando  le  loro  musiche  selvagge.  Io  mai  non 
vidi,  cosi  Caillié,  popoli  tanto  allegri  quanto  i B.iin - 
bara:  appena  tramontato  il  sole  si  radunano  sotto  un 
grosso  bomhax  situato  all  ingresio  del  villaggio  e bai  • 
buio  tutta  la  notte  al  suono  di  una  musica  piacevole. 
Trailo  da  questa  musica,  così  egli  parlando  de’Bainba- 
ra  di  Cacorù  , mi  fermai  un  momer.to  e presi  piacere 
nel  vederli  a divertirsi:  le  donne  e gli  uomini  mischia- 
ti insieme  formavano  un  gran  circolo  intorno  al  fuoco: 
saltando  in  misura  al  suono  degli  struuienli,  die  con- 
sistevano in  tre  grossi  tamburi  ed  in  molti  flauti.  I illu- 
sici erano  vestili  , come  quelli  di  Timé,  di  mantelli  di 
cotone  bianco  e portavano  penne  di  struzzo  sulla  testa. 
I ballerini  conservavano  la  misura  movetdo  d'  un’a- 
ria svogliata  le  braccia  e la  tes^a:  le  donne  tenevano 
un  pezzo  di  tela  di  cotone  per  le^  eslreinllà  e ragliava- 
no danzando,  non  facendo  che  girare  intorno  al  fuoco 
i musici  stavano  un  po’ lontani  dai  ballerini  che  si  se- 
guivano in  fila  girando  intorno  al  fuoco  e facendo 
gran  salti.  Questa  danza  decentissima  divertiva  assai 
Caillié  che  vi  si  sarebbe  trattenuto  più  lungo  tempo  ad 
osservarla  se  il  movimento  di  due  o trecento  Negri  che 
facevano  alzare  nuvole  di  polvere  non  lo  avesse  co- 
stretto a ritirarsi. 

Questi  popoli  vanno  quasi  nudi:  portano  ordi- 
nariamente una  cintura  ornata  di  cori,  che  passa  intor- 
no ai  reni  fra  le  cosce  e viene  ad  unirsi  sul  (lavanti  : 
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queste  cinture  sono  guerniie  di  piccole  trecce  di  co- 
tone che  scendono  dinanzi  e di  dietro  fino  al  ginocchio: 
anche  i perizomi  delle  don?ie  eh*  esse  portano  attorno 
ai  reni  giungono  alle  ginocchia  : i loro  capelli  sono 
divisi  in  trecce  e si  ungono  tutto  il  corpo  di  butirro. 
Gli  uomini  si  radono  come  i Musulmani,  ina  conserva- 
no alcune  ciocche  di  capelli  più  o menu  grosse  a se- 
conda del  gusto  d’ognuno  : tutti  si  fanno  delie  iucisio- 
ni  sulla  faccia  e sul  corpo. 

Giunto  il  nostro  viaggiatore  a Tale,  villaggio  di 
circa  400  abitanti, se  ne  andò  passeggiando  per  le  an- 
guste e sporche  strade  : i Bambara  lo  guardavano  con 
curiosità  senza  però  importunarlo.  Egli  fu  sorpreso  al 
vedere  che  le  donne  , le  cui  vesti  erano  sucidissime  , 
avevano  tutte  un  pezzo  di  zucca  o di  legno  sottilissimo 
ficcalo  nel  labbro  inferiore  : egli  non  sapeva  darsi  a 
credere  che  tale  usanza  fo«se  effetto  dei  gusto:  inter- 
rogò la  sua  guida  intorno  si  bizzarra  costumanza  e ne 
ebbe  in  risposta  i he  quest’  era  la  moda  del  paese.  £i 
cedette  un  momento  per  esaminarle,  ed  esse  smascel  • 
lavano  dalle  risa  pel  suo  stupore.  Pregai,  cosi  Caillié  , 
r una  di  esse  a levare  il  pezzo  di  legno  che  aveva  ai 
labbro,  ma  dessa  mi  rispose  che  se  lo  toglieva  la  saliva 
sarebbe  passata  pel  buco.  In  somma  io  era  veramente 
stupitò  nel  vedere  che  per  civetteria  elleno  potessero 
difformarsi  in  tal  guì»a:  eppure  tale  èl’  uso  generate  di 
questo  paese.Vidi  poi  molte  ragazze  dagli  otto  ai  dieci 
anni  che  avevano  nel  labbro  inferiore  un  piccol  pez- 
zo di  legno  grosso  come  un  pisello,  acuto  da  un  Iato  e 
ficcato  nella  carne:  esse  si  danno  gran  cura  di  rinno- 
varli sovente  sostituendone  sempre  uno  più  grosso;  il 
buco  s’allarga  insensibilmente  fino  al  punto  di  rice- 
verne un  pezzo  grande  come  una  moneta  di  trenta  sol- 
di. lo  trovai  tale  bizzarro  ornamento  assai  incomodo 
ed  anche  schifoso  (1). 

(<)  V.  quanto  .«hbì.mio  già  delio  nei  costuma  de’ Butneudo», 
Àcueriea, 
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boabab  un  uomo  vestito  assai  bizzarramente;  non  »li 
bì  vedevano  che  le  mani  ed  i piedi  nudi  : il  suo  abito 
era  filtro  nero:  i calzoni,  la  ves*e  ed  il  berretti»  che  lo 
coprivano,  erano  di  un  solo  pezzo;  il  berretto  di  forma 
quadra  era  ornalo  di  bianche  |)iuine  di  struzzo:  il  silo 
della  bocca  , del  naso  e def»li  occhi  era  "uernito  di 
scarlatto.  Questo  persona”^io  niasclierafo  in  siffatta 
guisa  e che  era  , per  quanto  gli  fu  detto,  doganiere  e 
magistrato,  era  armato  di  sferza;  veniva  appellato  diigli 
abitanti  Naferi  , e riceveva  i dazj  di  transito.  TuMi  i 
forestieri  de’dintorni,  come  pure  le  carovane  che  van- 
no nel  villaggio,  gli  pagano  le  imposte  in  tanfi  con. 
Tulli  quelli  che  passano  si  fermano  dinanzi  alni,  e se 
(|ualciino  ricusasse  di  pagare  sarebbe  sferzato.  Le  ija- 
belle  vengon  pagate  in  ragione  della  quantità  delle 
mercanzie  e non  delle  persone.  Siffatti  doganieri  sono 
altresi  incaricali  della  polizia,  e sferzano  i fanciulli  che 
fanno  schiamazzo  nel  villaggio:  non  esercitano  però  il 
loro  impiego  se  non  vestiti  nella  suddetta  guisa. 

Dopo  alcune  ore  di  viaggio  Caillié  giunse  a Tan- 
grera  luogo  di  gran  commercio.  Quest'  è un  villaggio 
murato  ed  ombreggialo  da  grossi  boinbaxe  baobab:  le 
case  sono  per  la  maggior  parte  coperte  di  paglia  ad  ec- 
cezione di  quelle  de’ capi  di  famiglia  che  sono  di  ferra 
e a terrazzi:  éabitatodai  Bambarae  dai  Mandingbi  che 
vivono  di  bonissima  intelligenza:  sono  negoz.ianti  ed  a- 
grlcoltori;  fabbricano  molte  stoffe  di  cotone,  ed  hanno 
frequenti  comunicazioni  colle  citta  poste  sulle  rive  del 
Dliioliba.  Da  Tangrera  Caillié  andò  a Fara,  Bangaro  , 
Debena,  Tiara,  Siracana  ec.Secor.do  la  carta  del  signor 
Joinard  , la  distanza  da  Time  a Jenné  è di  circa  125 
leghe.  Il  nostro  viaggiatore  impiegò  in  questo  viaggio 
62  giorni,  passò  per  7 l villaggi,  alcuni  de’  quali  , e ira 
questi  Tangrera,  ci  erano  prima  del  fulto  ignoti.  Nulla 
gli  avvenne  d’  iulpor^ante  in  questo  tragitto,  se  non  che 
la  sua  ombrella  fo’ grande  maraviglia  agli  abitanti',  1 
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]iei  SUO  oro  (1):  era  la  capitale  di  uno  stato  possente,  i 
cui  lini  ti  confusi  furono  daj'li  antichi  geografi  con  quei 
della  Guinea:  ora  fa  parte  di  un  piccolo  regno  che  ha 
per  sovrano  Sego  Àhmadù  della  tribù  de’  Fulah  e M*.i- 
.suimano  fanatico.  Costui  ha  com|uistato  alcuni  paesi 
del  Batnbara  non  ad  a tro  oggetto  che  per  propagare  il 
culti)  dei  Profeta.  Accorgemlnsi  che  il  clamoroso  com- 
mercio di  Jenné  turbava  le  sue  religiose  abitudini,  tra- 
sportò la  sede  del  regno  in  una  nuova  citta  da  lui  fatta 
ed'ficare  sulla  riva  destra  del  fiume,  ond’  ivi  dare  libero 
sfogo  alla  pietà  sua.  Gnesla  città  fu  (|uindi  da  lui  chia- 
mata: El  Landu  Liliahi,  alla  lode  di  Dio. 

Jenné  giace  nella  ])ai  te  orientale  dell’  isola  [‘i],  e 
può  avete  dtte  miglia  c incAZo  di  circuito.  Essa  ha  una 
elevazione  sid  terreno  circoAtante  di  sette  ad  otto  pie- 
di, che  la  preserva  dalle  periodiche  innondaztont  del 
fiume.  11  suo  suolo  è composto  di  una  terra  rossa  assai 
argillosa,  framescolata  a molta  sabbia  grigia,  senza  sas- 
so alcuno:  è circondata  da  un  muro  di  terra  alto  cir- 
ca 10  piedi  e largo  circa  14  pollici.  Le  sue  case  asso- 
migliano a quelle  dei  nostri  villaggi;  non  hanno  che  un 
piano;  mancano  le  finestre  all’  esterno,  invece  del  tetto 
lianno  un  terrazzo  scoperto,  e sono  costrutte  di  inatto* 
ni  cotti  al  sole.  Le  rameri;  non  ricevono  aria  se  non  da 
una  corte  intei  nu;  il  loro  unico  ingresso  è chiuso  da 
iin.i  porta  assai  grossa,  le  cui  tavole  sembrano  tagliate 
colla  sega:  mancano  totalnieiile  di  suppellettili:  hanno 
sacelli  di  cuoju  in  cui  ripongono  i loro  abiti  che  qual- 
che volta  appendono  ad  una  corda  tesa  nella  camera; 
una  stuoja  od  una  pelle  di  bue  serve  di  letto. 

(O  Gli  aniichi  vinggiMiori  cliianiano  Jenné  i/  patte  dello 
oro}  it  fatio  sia  che  i ilniiunii  non  ne  prmlucono  e che  i iner- 
cauii  di  buie  ed  i Mui'Jinghi  del  paese  di  Kong  iie  port.iiio 
Cola  fi pqueiiieniente:  questo  è un  ramo  di  coaiiuerciu  de'  più 
lice  ili  negoziami. 

(2)  Al  li,  20  di  lat.  N.  e 45  di  long,  secoudo  la  carta 
di  JouiiuJ. 
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J.ivellafe  non  sono  le  stiaile,  ma  pulite  ed  assai  lor- 
fjhe  per  un  pae^e  ove  non  si  conosce  I’  uso  dei  t?arri. 
Ti  è lina  grande  moschea  di  tetra,  dominata  da  due 
ttin  i massicce  e ooco  eli-vate.  Essa  ò però  grossnlana- 
mente  eos'Mitfa  e serve  di  ricovero  a migliaia  di  rondi- 
nelle, i cui  nidi  spandono  un  pestifero  odore.  All’intor- 
no di  quest’ edificio  vedesi  un  <;ran  numero  di  iiiendi- 
canti,  di  vecchi,  di  ciechi  e d’  infermi,  che  cercano  mi 
asilo  presso  i lno-’hi  alla  iclij^iorie  consacrati  La  clltàè 
qua  e là  omhreggiat.i  da  haohab.  palme  e mimose,  f.a 
sua  popolazione  può  Ctilcolaisi  dayli  otto  ai  dieci  ni  la 
abitanti,  tutti  MaomcUanti,  fra’  quali  non  [lOchi  iVIan- 
din»hi , Fidali,  Eainbari  e Mauri  ivi  lAabllIli  pel  coin- 
inercio. 

I Jennesi  hanno  più  mogli,  le  quali  escono  senza 
velo.  Ad  esseèaffidala  la  cui  a delle  domcsticlie  faccen- 
de, ma  la  maggior  loro  occupazione  è quella  di  filare  il 
cotone.  Gli  nomini  sono  assai  convenevolmente  vestili, 
portano  una  ciissaha  di  stoffa  di  Sudan,  ordinariamenli- 
bianca  ; i più  ricchi  partano  berrette  rosse  attorniate 
da  una  mussolina  a foggia  di  turbante  c pantaloni  di  bei 
drappi;  non  vanno  mai  a pie  nudi, e nè  anche  i fanciul- 
li e gli  schiavi;  le  loro  scarpe  fatte  con  molto  gusto  as- 
somigliano alle  pantofole  degli  Europei,  e tutte  sono  di 
differenti  colori.  Anche  le  donne  |)ortano  la  cussaba  , 
ina  vi  sottopongono  un  perizoma;  Intrecciano  i loro  ca- 
pelli, hanno  collunedi  grani  di  vetro,  d’ainbra,  di  co- 
rallo e d’ oro  con  pendenti  del  medesimo  metallo  alle 
orecchie:  portano  altresì  al  collo  piastre  d’  oro  fabbri- 
cate nel  paese:  hanno  tutte  il  naso  traforato,  a cui  so- 
spendono un  aneli  od’ uro  quando  sono  ricche,  un  na- 
stro dì  seta  rossa  quando  non  lo  sono:  i loro  biacfcialel- 
ti  di  forma  rotonda  sono  d’argento:  mettono  alla  noce 
del  piede  uo  cerchio  di  ferro  inargentato, lurgo  rpiattio 
dita  che  la  copre  affatto.  Da  tutto  ciò  è facile  il  rileva- 
re che  a Jeuné  trovar  si  debbono  diversi  artieri,  come- 
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chè  r industria  vi  sia  tuttora  imperfettissima.  Il  luor' 
cato  vi  è floridissimo:  esso  abbonda  non  solo  di  tutto 
ciò  che  è necessario  alia  vita,  come  carni , pesci,  mele, 
latte  , butirro  vegetale  ed  animale  , e fruiti  di  specie 
<liverse,  ma  ancora  di  molte  mercanzie  d’Europa  di 
semplice  lusso  , e speci.ilinente  di  manifatture  Inglesi: 
ma  raro  ed  a carissimo  prezzo  vi  è il  combustibile,  al 
quale  uopo  si  supplisce  a stento  colla  stoppia  del  miglio 
di  cui  si  fa  liso  per  la  cucina.  Il  vitto  vi  è nondimeno 
abbondante  ed  a bassissimo  prezzo. Con  H5  corif  15  cen- 
tesimi) al  giorno  vi  si  ba  un  buon  ordinario  Comune 
vi  è il  sale  , comuni  le  spezicrie.  Quivi  i Mauri  atten- 
dono pure  al  commercio  degli  schiavi.  Essi  gli  spedi- 
scono a Tafilet,  a Moga  lor,  a Tunisi,  a Tripoli,  li  fan- 
no passeggiare  per  le  contrade, e colle  grida  ne  annun- 
ziano il  prezzo  a venticinque  o trenta  mila  cori  secon- 
do la  loro  età.  Quei  che  servono  presso  i Mauri  non 
sembrano  i più  meritevoli  di  compianto  , percioccdiè 
sono  ben  alimentati  , ben  vestiti  e lavorano  poco  ; la 
loro  sorte  è migliore  di  quella  de’  nostri  contadini  di 
Europa. 

Un  pranzo  che  il  nostro  viaggiatore  ebbe  dallo 
Sceriffo  UIad  Marmò  ci  dé  una  bastevole  idea  dei  se- 
mi-civili costumi  di  (piesto  paese.  Io  fui  ricevuto  (dice 
egli)  in  una  grande  camera  bassa,  assai  decente,  eleva- 
tissima dal  fondo.  Essa  riceveva  la  luce  dalla  volta  cui 
stava  sospesa  una  lampana  nella  qizale  ardeva  de/  burro 
vegetale.  Una  inatera-sa  stesa  per  terr.”»  sur  una  siiioja, 
un  candelliere  di  rame,  di  fabbrica  Europea,  con  un 
candelotto  fatto  nel  paese  : nn  picco!  armadio  scavato 
nel  min  o con  unasei  raiura  ed  mia  cbiavesimili  alle  no- 
stre coiiijionevano  »utto  l’addobbo.  Fui  po^to  a sedere 
presso  mia  sluoja  sur  un  cuscino  rotondo  e di  cuojo. 
Gli  invitati  consistevano  in  sette  Maun  ed  un  Negro  , 
mercanti  di  Jenné.  Lo  Sceriffo  fece  apportare  una  pic- 
cola tavola  rotonda,  assai  pulita,  che  fu  uel  mezzo  di 
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tioi  collocata;  t suoi  {>ie(il  oon  avevano  che  tre  pollici 
<li  altezza:  io  la  credeva  una  tavola  da  giuoco,  perchè 
era  gnernita  di  piastre  in  avorio  ed  in  rame  simmetri- 
camente disposte.  Venne  henlosto  recalo  un  piatto  di 
stagno  in  cui  era  un  enorme  pezzo  di  montone  cotto  in 
istiifato  e giierni'o  di  cipolle.  Lo  Sceriffo  avea  presso  di 
sé  un  paniere  coperto,  in  cui  erano  diversi  piccioli  pani 
lotondi,  cÌascuuu  di  circa  una  mezza  libbra,  fatti  con 
farina  di  frumento  e con  lievito.  Egli  ne  fece  molti  in 
pezaetti,  alciifii  dei  (juali  furono  da  lui  posti  dinanzi  a 
ciascuno  di  noi.  Sebbene  il  pasto  ave.sse  un  non  so  che 
dell’Europeo,  pure  noi  non  ci  servimmo  nè  di  coltelli, 
nè  di  forchette  , ma  ciascuno  :nangiava  colle  proprie 
dila.  Noi  ponemmo  la  inano  nel  piatto  , ma  con  una  tal 
quale  pulitezza:  il  pane  era  delizioso.  Il  pranzo  terminò 
col  tè  che  fu  presentato  in  piccole  tazze  di  porcellana. 
La  tavola  era  servita  da  una  giovane  e vezzo.sa  schiava. 
La  conversazione  versò  presso  che  tutta  sui  Cristiani: 
perciocché  mille  inchieste  intorno  ai  loro  costumi,  e 
sempre  col  tuono  del  ridicolo  venivano  fatte  al  suppo- 
sto Musulmano,  siccome  a colui  che  vantavasi  d’avere 
lungo  tempo  traessi  vissuto.  Imperocché  alcunedi  quel- 
le tribù  nomadi  ci  reputano  superstiziosi,  crudeli  e [>er 
fino  antropofagi. 

Il  signor  Caiilié  dopo  tredici  giorni  di  dimora,  mu- 
nito di  lettere  di  i'accon>andazione  del  suo  ospite  per 
un  negoziante  di  Temboctù,  s’  imbarcò  il  13  di  mar- 
zo 1828  onde  raggingnere  la  meta  del  suo  periglioso 
viaggio  (1).  Questa  navigazione  fu  per  lui  disaggrade- 
vole e lunga,  dapprima  in  una  specie  di  piroga,  poi  sur 
una  nave  di  tavole  grossolanamente  unite  per  mezzo 
di  corde,  lunga  circa  100  piedi,  larga  da  12  a 14,  di  CO 
ad  80  tounellate,  che  avea  invece  di  ponte  una  cajiau- 


Temboctii  giocf  circa  t30  leghe  al  nord  di  Jciiiiè,  al 
i/t  50  tii  lai.  N.6.  di  tui.g  giusia  la  catta  del  signor  JumariL 
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na  rii  stuoje  e di  flessibili  tronchi, 1114  senza  alberi  e ve- 
le. Trovava.'!  e^li  fra  mia  luoltitndine  di  Ne^ri  che  lo 
trartavano  non  meglio  d’  uno  schiavo.  Aggi ugne vasi  il 
jiericnio  dei  Snrgù, chiamati  dai  ìMauri  Tu'irik,  nomadi 
selvaggi  e bellicosi  che  vivono  di  rapina,  ed  esigono 
quasi  per-<diritto  di  pa.ssaggio,  grossi  tributi  dai  mercan- 
ti che  navigano,  sid  Dliioliba.  Costoro  sono  si  audaci 
che  rendonsi  talvolta  tributaria  la  stessa  ciità  di  Tein- 
boctù.  Hanno  tutti  de’  bei  cavalli,  e destrissimi  sono  nel 
maneggiarli:  le  loro  anni  consistono  in  picche,  pugnali 
e scudi  in  cuojo  di  bue,  adorni  di  varj  di.segui,  di  tor- 
ma quadra  e grandi  al  segno  che  tutta  coprono  la  per- 
sona. Il  signor  Caillié  ad  onta  dcH’iiicoinoda  sua  situa- 
zione potè  tracciare  il  corso  dei  flume,  e farci  ben  an- 
co conoscere  il  gran  lago  di  Debo,  forse  quel  medesimo 
che  nelle  carte  fìgura  .sotto  il  nome  di  lago  Dibbia;  ma 
con  diverse  posizioni,  forma  ed  ampiezza,  nel  che  ha 
egli  reudiito  un  importante  servigio  alla  geografìa. 
Nel  19  di  aprile  dopo  26  giorni  di  penosa  navigazione, 
egli  raggiunse  il  porto  di  Cabra:  piccola  ina  popolosa, 
ricca  e pulita  città,  che  può  considerarsi  come  l’emporio 
di  Tembociù,  e che  giace  sur  un’  eminenza  che  la  pre- 
serva dalla  inondazione.  11  fìiiine  u poca  distanza  dal 
porto  dividesi  in  due  rami.  Il  putto  giace  sul  ramo  su- 
periore circa  a tre  miglia  da  Cabra,  allaquale  città  giu- 
gnesi  per  un  piccolo  canale  ingombro  d’  erbe  e di  nin- 
fee, e perciò  adatto  soltanto  a piccoli  navigli.  All’indo- 
uiane  il  signor  Caillié  unitosi  ad  una  numerosa  carova- 
na si  pose  in  cammino  per  Teinboctù,  la  quale  giace 
circa  cinque  miglia  al  N.  di  Cabra. 

Finalmente  il  nostro  viaggiatore  giunse  in  quel 
medesimo  giorno  a Teinboctù,  iiieiitre  il  sole  già  decli- 
nava sali’  orizzonte,  « Io  vedeva  dunque  (gioverà  il  qui 
riferire  le  sue  stesse  parole)  questa  capitale  del  Sudan, 
che  da  si  lungo  tempo  formava  lo  scopo  de’  miei  voti. 
Entrando  nella  misteriosa  città,  oggetto  delle  ricerche 
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delle  civili  nazioni  dell*  Europa,  io  fui  tutto  comprcfo 
da  nn  ines|il!cabile  sentimento  di  compiacenza.  Io  non 
avea  ginrmnui  provato  una  simile  sensazione  , e la  mia 
gioja  era  estrema,  ma  fu  d*  uopo  comprimerne  gli  im- 
peti: io  non  potei  sfogare  i miei  trasporti  che  nel  seno 
d’ Lidio...  Riavutomi  dall*  enlusi.ismo  trovai  che  lo 
spettacolo  eh’  io  aveva  sotto  gli  occhi  non  corrispon- 
deva ili  alcun  modo  alla  mia  aspettazione;  percioccnè 
fatta  i-ji  eia  dell’estensione  e della  richezza  di  questa 
città  tiitt’  altra  idea.  Essa  al  jirimo  aspetto  non  presen- 
ta che  un  ammasso  di  case  di  terra  e mal  costrutte,  lii 
qual  si  voglia  direzione  volgasi  lo  sguardo  non  si  ve- 
don  che  immense  pianure  di  mobile  arena,  di  un  bianco 
che  tende  al  giallo  e della  più  grande  aridità  II  cielo 
all’  orizzonte,  è di  un  rosso  pallido  ; tutto  è qui  tristo 
nella  natura,  regna  il  più  cupo  silenzio:  non  si  ode 
neuiinen  il  canto  di  un  solo  augello.  Ma  pure  ci  ha  un 
non  so  che  d’  imponente  nel  vedere  una  grande  città 
sorgere  nel  mezzo  delle  sabbie,  e non  piiossi  a meno  di 
ammirare  gli  sforzi  che  fare  si  dovettero  da' suoi  fon- 
datori. Quanto  a ciò  « he  risguarda  Teinbociù,  io  con- 
ghiettiiro  che  anteriormente  il  Gume  scorresse  vicino 
alla  cilt;i:  ora  esso  è distante  circa  otto  miglia  al  sud.  » 
11  Signo  r Caillié  alloggiò  presso  Sidi-A.bdallahi,  il 
corrispondente  del  suo  ospite  di  Jenné:  che  lo  accolse 
in  un  modo  ch’ei  dice  paterno;  mercè  di  lui  p"lè  minu- 
tamente esaminare  la  città  in  lutto  ciò  eh’  essa  oflre 
di  più  imjHirtanle.  Egli  non  la  trovò  dunque  nè  si 
popolosa,  nè  si  grande,  come  di  essa  diceva  la  fama.  I 
Negri  della  iiazioiieKissur  nefaunola  principale  pòpo- 
lazione.  Molli  Mauri  si  sono  in  essa  stabiliti  pel  com- 
mercio. Costoro  vengono  dal  nostro  viaggi.itore  para- 
gonati agli  Europei  che  recansi  alle  colonie  colla  spe 
rauza  di  farvi  fortuna.  Essi  ancora  ritornano  poi  nei 
proprj  paesi,  ond’ivi  tranquillamente  godere  delle  prò- 
catciaiesi  ricchezze.  La  città  non  ha  più  di  tre  miglia 
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rircorifcrfnia  : Iia  la  forma  <1*  un  paralielograniiiin, 
scbhpue  al  signor  CaiUié,  che  T osservò  stando  sulla 
•«rie  (iella  maggior  moschea,  presentato  abbia  la  figura 
*■  un  triangolo  Lec.iscsono  grandi,  poco  elevate  e col 
iolo  jtianterreno,  tranne  alcune  che  sopra  la  jioiia  hai»- 
uu  una  specie  distanzino  isolato;  sono  di  mationi  ro- 
loiidi,  costrutti  colle  mani  esecrati  al  sole  che  quivi  è 
cocentissimo.  Vi  ha  pure  pei  poveri  capanne  di  pa- 
t di  forma  pressoché  rotonda,  come  ( uella  dei 
fola  pastori.  Vi  si  contano  sette  moschee,  due  delle 
quali  assai  grandi  e minute  di  una  torre  di  mattoni, 
'■ella  quale  si  ascende  {>er  una  scala  interna.  Le  str  ade 
sono  assai  pulite  e bastantemente  larghe  pel  passaggio 
'h  tre  cavalli  o cammelli  di  fronte.  Non  si  trovano 
pozzi,  e perciò  si  fa  uso  dell’  acqua  piovana  che  rac- 
cogliesi  in  una  specie  di  artificiali  e grandi  cisterne  po- 
allo  scoperto  fuori  della  C'ità.  Tale  acqua  è chiara, 
'«a  caldissima  per  l'azione  del  soje,  e di  un  gusto  <li- 
Sitggradevole. 

Carissimi  vi  sono  i viveri,  perchè  provenienti  tutti 
oda  Jenné  o da  altri  paesi,  sicché  il  nos’ro  viaggiatore 
trovato  sarebbesi  a pesoimo  partito,  se  avesse  dovuto 
del  proprio  mantenersi.  Del  resto  e nell’  interno  delle 
c nelle  mura  della  cltt.\,  e ben  ancora  nelle  co- 
siMuianze  degli  abitanti  si  riscontra,  per  cosi  dire,  la 
hsonomia  di  Jenné,  la  quale  infatto  si  fe’  grande  sulle 
loviue  di  Temboetù. 

Caillié  ci  lasciò  la  veduta  di  una  parte  della  città 
presa  dalla  sommità  di  una  collina  all’E.N.E.,  ed  una 
descrizione  della  grande  moschea  dell’ Ovest;  ma  a- 
vendo  egli  pensato  che  la  sola  descrizione  non  avreb- 
be jiotuto  presentare  una  giusta  idea  di  questo  edifizio, 
iiccinse  a farne  un  disegno  nella  persuasione  cb’esso 
possa  darlo  a conoscere  assai  meglio  che  le  parole.  Per 
eseguire  il  detto  disegno  se  ue  stava  Caillié  seduto  in 
‘Istrada  dinanzi  alla  Moschea,  involto  in  una  gran  co- 
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perta  che  piegava  sulle  ginocchia:  teneva  in  mano  un 
foglio  di  carta  bianca  cui  aggiungeva  ima  pagina  del 
Corano,  ed  allorché  vedeva  venire  qualcheduno  iia> 
acondeva  il  disegno  nella  coperta  e teneva  in  mano  la 
pagina  del  Corano  come  in  allodi  orare;  ed  in  tal  ma- 
niera deludeva  la  scrupolosa  attenzione  de'MussuIma- 
ni  passeggieri,  i quali  anzi  lo  risgiiardavano  come  un 
predestinato  e ne  lodavano  Io  zelo. 

La  città  di  Temboctù  è abitata  dai  Negri  della  na> 
zionc  Chissiir;  esei  ne  fanno  la  principale  popolazione: 
molti  Mauri  vi  si  sono  stabiliti  per  attendere  al  rom- 
mercio  : tutti  compresi  non  oltrepassano  dodici  mila 
abitanti:  i nativi  di  Temboctù  sono  zelanti  Maomelta' 
ni.  Gli  uomini  sono  di  statura  ordinaria,  ben  fatti, 
vanno  drittissimi  e con  passo  sicuro:  il  loro  colore  è 
di  un  bel  nero  carico:  hanno  il  naso  un  po’  più  aqui- 
lino che  quello  dei  Maudinghi,  e,  siccome  essi,  labbra 
sottili  e begli  occhi.  Vi  si  vedono  delle  donne  bellissi- 
me. Tutti  sono  dediti  al  commercio,  pulitissimi  nel  loro 
vestire,  che  è quello  de’  Mauri:  sono  dolci  ed  affabili 
cogli  stranieri,  industriosi  ed  intelligenti  nel  tiaffico, 
che  è r unico  loro  mezzo  d’  arricchire.  Hanno  quat- 
tro mogli  come  gli  Arabi,  molti  però  vi  aggiungono 
anche  le  loro  schiave:  qui  però  le  donne  godono  di 
grande  libertà  ed  escono  col  viso  scoperto:  si  vestono 
])ulilamente:  il  loro  abito  consiste  in  una  cussaba  come 
quella  degli  uomini  senza  però  grandi  maniche,  ed  in 
iscarpe  di  marrocchino.  La  moda  varia  qualche  volta 
nell’  acconciatura  che  consiste  principalmente  in  una 
fatara  di  bellissima  mussolina  o di  altra  stoffa  di  co- 
tone d’  Europa.  1 loro  capelli  sono  artificiosamente 
annodati:  la  treccia  principale  è grossa  cóme  il  polli- 
ce; essa  dalla  nuca  vien  inclinandosi  sulla  superior  par- 
te della  fronte  e termina  in  un  pezzo  di  corniola  ro- 
tonda e forata  nel  mezzo;  onde  vie  meglio  sostenerla 
pongono  sotto  di  essa  un  cuscinetto  variamente  ador- 
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no.  Le  Temborlest  ancor*  portano  un  anello  alle  loro 
narici,  d’  oro  o d’  argento  le  ricche,  di  seta  rossa  le  al- 
tre; ed  elleno  pure,  come  generalmente  tutte  le  donne 
di  questa  parte  dell’  Africa,  ingrassano  di  burro  la 
testa  e il  corpo.  II  grande  calore  aumentato  dal  cnceo- 
tissimo  soffiare  de'  venti  dell’  E.  rende  loro  necessaria 
cotale  abitudine.  Le  donne  ricclm  portano  una  gran 
quantità  di  minuterie  di  vetro  al  collo  ed  alle  orecchie, 
braccialetti  d'argento  e cerchi  di  ferro  inargentato  alia 
noce  del  piede.  Tutti  si  alimentano  bene,  mangiano  ri- 
so e eusciis  fatto  di  miglio  cotto  con  carne  o pesce  .sec- 
co: fanno  due  pasti  al  giorno.  I Negri  ed  i Mauri  agiati 
fanno  anche  colazione  con  pane  di  formento,  tè  e bur- 
ro di  vacca;  i soli  Negri  ili  bassa  condizione  mangiano 
barro  vegetale.  I Negri  non  sono  generalmente  tantr» 
bene  alloggiati  quanto  i Mauri  che  hanno  sopra  e.ssi 
un  grande  ascendente  polcliè  si  credono  di  ben  lunga 
superiori  ai  medesimi.  I Temboctesi  dimostrano  gran- 
de pnJitezza  negli  abiti  e nell’  interno  delle  loro  case; 
i loro  utensili  consistono  in  alcune  zucche  ed  in  qual- 
che piatto  di  legno;  non  conoscono  l’uso  de*  cucchiai 
e delle  forchette,  e pensano  che  a loro  esempio  tutti  i 
popoli  della  terra  prendano  le  vivande  colle  dita.  Le 
loro  suppellettili  consistono  in  istuoje  per  sedersi;  il 
loro  letto  è composto  di  quattro  pinoli  piantati  in  ter- 
ra in  un  angolo  della  camera,  sui  quali  distendono 
stuoje  o pelli  di  bue,  i ricchi  hanno  nn  materasso  di 
cotone  ed  una  coperta  fabbricata  dai  Mauri  con  pelli 
di  cammello  c lana  dei  loro  montoni.Ben  vestite  e bene 
alimentate  sono  le  schiave  ancora,  e quelle  specialmen- 
te che  conduconsi  al  mercato  per  essere  vendute.  El- 
leno non  solo  indifferenti  sono  alla  lor  sorte,  ma  di- 
mostransi  gaje  e liete  sorridendo  ai  passeggieri;  ciò  che 
dal  signor  Caillié  vten  attribuito  aU’assoIuta  loro  igno- 
ranza dei  naturali  diritti  della  specie  umana.  «Con  tut- 
ta semplicità  credono  che  le  cose  esser  debbano  come 
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frovHnsi,  e oh’  elleno  naie  e fatte  sono  per  Cotale  spe- 
cie di  comniercio  ». 

Il  mercato  vi  si  tiene  di  sera  per  cagione  dell’  ec- 
cessivo calore;  ma  è ben  piccola  cosa  al  paragone  di 
f|ucllo  di  Jeniic.  Temboclù  può  nondimeno  conside- 
rarsi come  il  ]>rincipul  magazzino  di  questa  parte  del- 
1'  Afr  ica  ; perciocché  vi  sì  depone  lutto  il  sale  prove- 
niente dalle  miniere  di  Tiideyni:  questo  sale  vi  è ti’a- 
spoi  tato  dal'e  carovane  sui  dorso  de’cararnelli.  I Mau- 
ri di  Marocco  e quelli  degli  altri  paesi  che  fanno  il 
viaggio  de)  Sudan,  rimangono  da  sei  ad  otto  mesi  a 
TemboctiJ  per  esercitarvi  il  comniercio,  ed  attendere 
r occasione  di  un  nuovo  carico  pei  loro  cammelli. 

Il  Principe  o govei  nat'  re  di  Teniboctù,  Osman 
di  nome.  Negro  di  nazione,  è da’suoi  sudditi  altamen- 
te lispettatu;  semplicissimo  nelle  sue  abitudini  non  ha 
cosa  che  dagli  al>ri  lo  distingua.  Il  suo  vestire  somiglia 
a quello  de’ Mauri  di  Marocco;  è desso  ancora  tner- 
cant**,  ed  i suoi  figli  fanno  il  commercio  di  Jenné  : ha 
quattro  luogli  e moltissime  schiave.  La  sua  dignità  è 
ereditaria:  il  primogenito  de’ suoi  figli  dee  succedergli: 
non  esige  alcun  tributo  nè  sul  popolo,  nè  sui  mercanti 
stranieri;  non  accetta  se  non  i doni  che  gli  fanno  spon- 
taneamente. Non  ha  diritto  alcuno  sulla  pubblica  am- 
ministrazione, è un  padre  di  famiglia  che  governa  i 
suoi  figliuoli,  e può  in  certo  modo  paragonarsi  agli  an- 
tichi patriaichi:  è giusto,  buono,  e nulla  ha  egli  a te- 
mere dai  sudditi.  Al  bisogno  di  una  guerra  tutti  sono 
pronti  a prendere  1’ anni. 

Caillié  accompagnato  da  Sidi-Abdallahi  venne  ri- 
cevuto dal  Principe  Osman  nel  mezzo  della  sua  corte; 
era  seduto  sopra  una  bella  stuoja  con  un  ricco  cusci- 
no; essi  stettero  seduti  per  un  momento  in  piccola  di- 
stanza dalla  sua  |>ersona;  Osirian  gli  parlò  in  Arabo, 
gli  fece  qualche  interrogazione  sui  Cristiani  e sul  modo 
col  quale  egli  \euue  da  essi  trattato.  La  visita  fu  corta: 
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egli  avrfltbr  (Je*>i(lrr<'ito  di  veder  l’ interno  della  casa, 
ma  non  potè  avere  tale  soddisfazione.  Gli  parve  che 
questo  Principe  fosse  di  carattere  affabile;  la  sua  età 
di  rirca  cin(|uantacinque  anni;  aveva  i capelli  bianchi 
e cres|)i,  una  bella  fìsonornia,  statura  ordinaria,  colore 
nero  carico,  naso  aquilino,  labbra  sottili,  barba  grigia 
e grandi  ocelli:  le  sue  vesti,  come  quelle  dei  Mauri, 
erano  di  stoffe  d’  Europa;  portava  un  berretto  rosso 
con  un  gran  pezzo  di  mussolina  intorno  a foggia  di 
turbante;  le  sue  scarpe  di  tnarrocchino  erano  simili 
alle  nostre  pantofole  di  camera. 

Il  viaggio  del  signor  Caillié  ebbe  per  limite  Tem- 
boefù  ed  a questa  città  tulli  tendevano  i voti  suoi.  Do- 
lerci dobbiamo  eh’  egli  potuto  non  abbia  risolversi  a 
prolungare  i suoi  sacrifizj,  più  oltre  spingendo  le  in- 
dagini sull’  ulterior  corso  del  Dioliba  (1  );  chè  lo  stes- 
so suo  generoso  ospite  lo  sollecitava  a ristarsi,  alme- 
no finche  presentala  non  gli  fosse  qualche  favorevole 
occasione  per  trasferirsi  a Tripoli  piuttosto  che  a Ma- 
rocco, Ma  qtiel  male  indefinibile  che  chiamasi  Nostalgia, 
lo  tormentava  sì  fattamente  che  tutte  ei  rifiutò  le  più 
lusinghiere  offerte.  Colse  perciò  avidamente  la  prima 
occasione  che  presentata  gli  venne  per  ravvicinarsi  alia 
Europa.  Una  carovana  stava  per  far  ritorno  nel  regno 
di  Marocco  attraversando  il  deserto:  con  essa  egli  par- 
tì il  4 del  maggio  1828.  Noi  non  lo  seguiremo  in  que- 
sto disastroso  cainiiiino  fra  le  arenose  onde  del  de- 
serto, cammino  monotono  per  sè  stesso, e i cui  acciden- 
ti sono  pressochèqiiei  medesimi  che  legg'onsi  in  altri  an- 

(t)  Fianra  non  si  lia  alcuna  certa  notizia  intorno  al  corso 
del  Dioliba  all’  est  di  'Temboetù.  CaìUié  venne  da  Abilalialii 
suo  ospite  .'issìcurato  ebe  il  fiume  pabsa  ad  Hausa  e si  i ici.ngiii- 
gue  col  Nilo.  Tale  è 1’  opinione  d*-gli  Arabi  che  abiiano  ijue- 
sii  paesi,  li  Dioliba  rie  ve  a Teuibociù  il  nome  di  l?aliar-el- 
Nil  ( fiume  del  Nilo  ).  E da  oulars;  die  col  nome  di  Nilo  r.l>ia« 
masi  dagli  Airicani  ogni  gran  fiume,  e che  perdo  iiou  drbbe 
(■'bso  aece-"ai 'aiii'Oit.^  in'oiideisi  pel  Nilo  d’i'gitto, 
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teriori  vin^pi.  Egli  giuiise  a Tinger  il  7 dì  seMembrp, 
e di  III  pi^ssò  frllrfiiientf  a Tolone,  donde  il  10  di  ot- 
tobre dello  stesso  anno  1828  scrisse  al  presidente  della 
Sotielà  Geografica  di  Parigi  ragguagliandolo  dei  suo 
TÌauglo. 

Ora  qui  ch’edere  si  potrebbe  qual  ranfaegio  pro- 
venuto ne  siti  alla  civiltà  Europea  dai  disastri  e dalle 
><»fferenze  . cui  volontarian'.erte  si  sottopose  il  signor 
Cadlié.  Il  frutto  di  tanto  coraggio  consiste  nell’  avere 
disingannata  1’  Eurojia  intera  sull’  importanza  die  in 
addietro  davasi  ad  un  viaggio  a Temboetù  presentan- 
do quella  misteriosa  città  sotto  il  suo  veroaspetfo,  cioè 
ridueendola  ad  una  borgata  di  dieci  a dodici  luila  abi- 
tanti, minacciata  contiti iiamente  dalle  nemiche  tribù, con 
miserabili  case  m vece  di  sontuosi  edificj,  fra  un  arido 
deserto,  priva  di  acqua,  di  viveri,  di  coiubustibili,  co- 
stretta a ricevere  per  mezzo  di  un  fiume  lutto  cièche 
alla  vita  è necessario,  e da  questo  medesimo  fiume  di- 
visa per  lo  spazio  di  due  leghe,  nell’ averci  inoltre  pa- 
lesato che  Jenné  è il  vero  emporio  del  continente  Afri- 
cano; nell’  aver  rettificate  le  poco  sicure  notizie  che  si 
avevano  del  corso  del  Dioliba  in  queste  regioni.  Noi 
ora,  mercè  del  signor  Caillié  , conosciamo  esattamente 
le  diverse  costumanze  di  tanti  popoli,  de’  quali  non  a- 
vevamo  chenn  imperfetta  idea.  Nè  egli  ha  omesso  dì  ri- 
ferir ciò  che  gli  venne  pur  fatto  d’  osservare  intorno 
alla  zoologia,  od  alla  botanica.  Ricorda  quindi  gli  ip- 
popotami, i caimani  c roccodrilli  del  Dioliba,  gli  elefan- 
ti che  Vivono  ne’boschi  al  fiume  vicino  ee.;  parla,  ben- 
ché non  botanicamente,  delle  noci  di  Cola  che  dal  sud 
ileir  Africa  somministrate  vengono  a’ paesi  del  Nord  di 
questo  medesimo  cont  nenie  e che  formano  un  impor- 
tantissimo ramo  di  commercio  ; e parla  ancora  deli’Jl* 
bero  de/ èurro,  aggiugnendod’averne  neH’interno  della 
Africa  riconosciuta  una  specie  da  preferirsi  a quella, 
di  cui  si  fa  uso  nella  Senegambia.  Egli  finalmente  ha 
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segnala  la  ria  con  cui  più  spe  iitainente  tanto  dal  Se- 
negal,  quanto  dalla  Barberia  si  possa  giugncie  ai  paesi 
del  Sudan,  suggerisce  i modi  onde  ottenere  T intento 
senza  che  il  viaggiatore  costretto  sia  a mentir  religione. 

C O S T U M E 

X.UNGO  ri.  NXGSn 

Dette  Dhioiiba  o Quorra  da’ natii 
o moderni  Africani. 


Q[iie’  nostri  leggitori  che  vaghi  infosserò  di  vedere 
quanto  più  tentato  crasi  dagli  antichi  e moderni  viag- 
giatori intoino  al  corso  ed  all’  imboccatura  de!  fiume 
Niger;  quanto  difTìeile  fosse  il  condurre  a buon  termi- 
ne r ardimentoso  intraprendinienlo,  e quanto  siasi  alle 
anteriori  relazioni  dai  fratelli  Lander  ag:»iunto  (1),  po- 
trebbero consultare  l’ Introduzione  al  giornale  de’fra- 
telli  Lander  seguita  quasi  passo  passo  nella  compendio- 
sa narrazione  storica  delle  notizie  che  aveansi  del  Ni- 

(t)  Journal  of  an  erpedinon.  — Giornale  d’uno  .ipodizio- 
ne iutiapiesa  coll'  ini- ntu  d’  esom^nare  il  corso  C 1'  imbocca- 
tura del  Niger,  ossia  Re'sizione  d’u3  viaggio  su  questo  lìunie  da 
y.-uiria  sino  alla  sua  iiiibuccalura,  di  Iticcaido  e Giovanni  Laii- 
der.  Luodra,  1832,  e Parigi  colla  traduzione  Francese  di  iiia- 
ciama  Luigia  Svv  belloc  <832  , loia.  3.  iii-8.  con  carta  geogiv 
fica  e fig. 
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^tT,  dataci  non  ha  guari  dall'enulitissimo  estensore  del- 
la Biblioteca  Italiana  ^1);  Ora,  il  più  brevemente  che 
ci  sia  possibile,  rifcrirerr.o  il  sunto  de)  viaggio  de’diie 
fratelli,  giovandoci  di  quello  già  dato  nel  detto  giorna- 
le; aggiiignendo  però  a maggiore  schiarimento  di  quan- 
to saremo  per  dire  la  carta  geografica  del  corso  de*fiu- 
nii  Qiiorra  , Senegai  e Cambia  tratta  dalla  Relazione 
del  viaggio  de’ suddetti  fratelli.  Nè  una  più  grande  e- 
stensione  daremo  alla  storia  del  costume  de’popoli  ria 
essi  esaminati,  poiché  presentano,  per  c<  sì  dire,  una  fì- 
sonoriiia  quasi  eguale  a quella  degli  abitatori  delle  al- 
tre regioni  centrali  deU’Africa  già  da  noi  descritti  nelle 
relazioni  de’  viaggi  di  Caillié,  e che  descriveremo  an 
che  piu  diffusamente  nel  viaggio  ai  Congo  di  Douvilie. 

l^icerte  erano  dunque,  siccome  abbiamo  accenna- 
to, le  notizie  che  aveansi  sul  corso  del  Niger,  quando 
al  governo  Inglese  piacque  di  spedire  Lliccardu  Lander 
coli*  ordine  di  scendere  pel  finiiie  da  Bussa  sino  al  ma- 
re, ed  a quest’ intento  Io  munì  delle  relative  istruzioni 
e di  moltissimi  oggetti  sì  di  medicina  come  di  mercan- 
zia e di  arredi  d’ogni  genere,  coi  quali  procacciarsi  la 
amicizia  dei  Principi  e degli  abitanti  pe’cui  paesi  avreb- 
be egli  dovuto  passare.  Riccardo  assunse  a compagno 
il  suo  minor  fratello  Giovanni,  uomo  d’immaginazione 
naturalmente  viva,  educato  più  del  fratello  nelle  scien- 
ze e nelle  lettere,  e che  potè  quindi  arricchire  la  rela- 
zione con  impiirlanti  e gradevoli  osservazioni. 

I due  fratelli  partirono  da  Plyuiuth  il  9 genna- 
jo  del  lt<30  sopra  un  vascello  mercantile  che  recava- 
si al  Capo  Coast-  Gasile^  principale  emporio  Inglese  nel- 
la Guinea,  sulla  costa  d’  Oro , dove  giunsero  il  22  di 
febbrajo.  Quivi  ebbero  la  buona  ventura  (Pincoiilliar- 
vi  certo  Pascoe,  vecchio  negro,  e la  moglie  di  lui,  ed  un 

(1>  V.  Bihiiotcca  Italiana  toni.  68  oliobie  t832  pag  56 
* »cg-  e loiu  69.  Gennaio  dei  iM33,  JMg.  72  e aeg. 
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altro  ne{»ro,  detto  Djoddie,  che  accompagnato  aveano 
li  Clapperton,  alla  cui  spedizione  trovaTasi  pure  addet- 
to Riccardo  Lander.  Essi  li  presero  al  loro  servizio,  e 
lo  stesso  fecero  degli  altri  due  negri  Jbraiiim  e Mina, 
natii  del  Bornù,  che  assai  bene  conoscevano  le  costu- 
manze Inglesi,  e la  lingua  parlavano  del  paese  d'Haus- 
sa.  Cola  vennero  con  ogni  cortesia  accolti  da  quel  co- 
mandante Giorgio  Maclean,  e con  lui  recarousi  a fare 
visita  ai  comandante  dei  forte  Aiiamaboo,il  signor  llut* 
cliinson,  dal  quale  ebbero  pure  la  più  generosa  ospi- 
talità. a Hiitchinson  ( così  essi  dicono  ) vive  nel  .suo  ca- 
stello d’Alricacome  un  Barone  de’  tempi  feudali,  trat- 
tone però  la  barbarie  e 1’  ignoranza;  perciocché  i raf- 
finati godimenti  della  civiltà  e ben  anche  del  lusso  pe- 
netrarono nella  dimora  diluì,  sebbene  sia  essa  circon- 
data di  selvaggi,  nè  rannonioso  suono  d’una  voce  fem- 
minile risvegli  giammai  o ben  raramente  l*  eco  nc’ vasti 
di  lui  appartamenti.  Il  suo  stendardo  di  seta,  il  suo  ca- 
stello a merli,  i fedeli  suoi  vassalli,  la  splendida  sua  o- 
spitalità  e sino  lo  stesso  suo  isolamento,  queste  e si- 
mili altre  circostanze  richiamano  i costumi  ed  il  gene- 
re di  vita  d’un  vecchio  signore  Inglese  ad  una  delie  più 
importanti  epoche  dell’istoria  nostra:  cd  il  coraggio, 
lo  spirito  cavalleresco  di  questo  gentiluomo  sono  per- 
lettamente  in  armonia  con  sì  fatte  rimembranze.  Il  si- 
gnor Hutcliin.son  abita  da  più  anni  sulla  costa:  egli  ap- 
partiene al  picco!  numero  di  coloro  che  visitarono  la 
capitale  degli  Ascanti:  ivi  soggiornò  per  otto  mesi, 
nel  corso  de’ quali  ebbe  campo  più  che  ogni  altro  Eu- 
ropeo di  conoscere  i costumi,  le  usanze,  ed  i proget- 
ti di  questa  originale,  guerriera  ed  intraprendente  na- 
zione ». 

Postisi  di  nuovo  in  mure  , dopo  un  breve  sog- 
giorno ad  Accra,  il  più  salubre  degitemporj  Inglesi 
sulla  costa  occidentale  dell’  Africa,  messi  furono  a ter- 
ra il  21  di  marzo  a poca  distanza  dalla  città  di  iia- 

30* 
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(hifjry,  alla  quale  giunsero  navigaiulo  prima  sopra  un 
braccio  del  fiume  Lagos,  bel  nappo  d’acqua  somi- 
gliante ad  un  lago  in  miniatura  , le  cui  sponde  sono 
vagamente  ombreggiate  da  alberi  d’ una  brillante  ver- 
dura , e traversando  poi  una  magnifica  pianura  , ove 
recansi  spesso  a pascolare  cervi  , gazelle  e bufoli.  Qui 
cominciano  le  avventure  de’ due  fratelli,  e questo  può 
(piiudi  considerarsi  come  il  primo  punto  del  loro 
viaggio  j perciocché  a Badagry,  posta  circa  al  S.  411 
di  lat.  N.  e 1.  5^  di  loug.  E.,  spingendo  un  linea  sino 
a Yaiiria,  circa  all’  11°  20”  di  iat.  N.  e i?.”  55°  di  long. 
E.,  si  avrebbe  la  tiaccia  del  loro  cammino  verso  il 
nord,  e da  Yauria  lango  il  Niger  , il  quale  da  Rahba 
sino  a Kacunda,  e di  là  a Kirri  fa  un  arco  di  circa  3° 
32”  discendendo  sino  al  capo  Formoso  del  golfo  di 
Guinea  circa  al  4 30*  di  lat.  N.  e 3”  65°  di  long.  E.,  si 
avrebbe  parimente  la  traccia  della  loro  navigazione 
sino  all’  imboccatura  del  fiume.  Dal  che  risulta  che  il 
loro  viaggio  presenterebbe  la  figura  d’  un  angolo  di 
circa  160  miglia  geografiche,  il  cui  vertice  sarebbe  la 
città  di  Yauria  , ed  il  punto  estremo  del  iato  minore 
verrebbe  determinato  dalla  citta  di  Badagry  ; quello 
del  lato  più  lungo,  dal  capo  Formoso. 

Lunghesso  il  cammino  sino  a Badagri  i viaggiatori 
accompagnati  furono  da  un  gran  numero  d'uomini, 
di  donne  e di  fanciulli,  che  dietro  di  essi  facevano  uno 
spaventevole  schiamazzo.  „ Noi  ( dicono  eglino)  non 
potemmo  da  principio  comprendere  se  quelle  grida 
fossero  segni  di  soddisfazione  o di  disgusto,  d’  ammi- 
razione o di  scherno  ; ma  ben  tosto  avemmo  la  prova 
che  quest’  ultimo  sentimento  prevaleva.  I!  nostro  ve- 
stire in  fatto  era  estremamente  grottesco  : consisteva  in 
un  cappello  di  paglia  più  ampio  di  un  parasole,  in  mia 
tunica  rossa  alla  loggia  de’  Musniinani,  in  una  stretta 
cintura  negli  stivali , ed  in  voluminosi  pantaloni  alia 
Turca.  sì  straordinario  abbigliamento  poteva  al 
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certo  far  ridere  di  tutto  cuore  queste  penti.  Esso  ca- 
gionava loro  immoderati  accessi  di  motteggio  ; ma  le 
più  modeste  tra  le  donne,  le  quali  bramavano  di  non 
recarci  alcun  imbarazzo  , volgevansi  da  un  lato,  per 
nascondere  il  sorriso,  da  cui  difendersi  non  poteano 
Del  resto,  riceveva!!  eglino  i più  distinti  contrassegni 
di  rispetto  dai  Negri  ne’  quali  a mano  a mano  incon> 
travansi,  alzandosi  quest  , salutandoli  e sino  cadendo 
in  pinocchio.  Giunti  finalmente  al  lungo  destinato  loro 
per  alloggio,  mandarono  al  re  un  inessaggiero  ad  an- 
nunciargli il  desiderio  eh’  e.s.si  nutrivano  di  fargli  una 
visita  nei  di  seguente:  furono  in  fatto  ammessi  all’ora 
indicata,  le  nove  del  inattino.il  re  o q»\ìo,  Aduly  di  no- 
me, il  re  dei  re,  dal  quale  altri  quattro  re  o capi  di- 
pen  iono,  se  ne  stava  sopra  due  e fani  assiso  in  un  pie  - 
coio  a ppart  imento  di  canne  (ùam&ù)  dalle  cui  pareti 
pendevano  moschetti,  sciabole,  alcune  vecchie  e sdru- 
cite ombrelle  e due  code  di  cavallo  destinate  a scac- 
ciar le  mosche  e gli  altri  insetti.  A piè  di  lui  giaceva 
aggruppato  uno- de’  più  venerandi  e vecchi  suoi  sud- 
<liti  die  stava  fumando  con  una  pipa  di  smisurata  luii- 
ghez/.a  ; eragli  inginocchio  all’uno  de’ fianchi  Lan- 
terno  il  suo  primogenito,  l’erede  presuntivo,  giacché 
1’  etichetta  non  permette  che  alcun  giovane  assidersi 
))ossa  in  presenza  del  (iroprio  genitore  L’accogliinen- 
to  fu  freddo  e nullaineiit>‘  cortese:  il  re  sembrava 
assorto  da  profonda  tristezza;  sicché  accolse  con  in- 
differenza ben  anche  i doni  che  gli  furono  presentati. 
1 Lander  seppero  da  poi  eh’  egli  erasi  appena  rimesso 
da  una  crudele  malattia,  e che  i suoi  più  prodi  guer- 
rieri, e tra  questi  i due  suoi  fedelissimi  capitani  Bom~ 
bai  e Poser  ( de’qu&lì  parlasi  nel  giornale  del  Clap- 
perton)  stati  erano  messi  a morte  con  inudita  ferocia 
dai  Tagos  i P'ù  fieri  tra’  suol  nemici , alle  quali  scia- 
gure a.'jgiuguevasi  che  la  casa  sua,  nella  quale  insieme 
ad  un  grande  amioa.sso  di  polvere  conservavansi  i do- 
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Ili  a lui  felici  del  Cbi>[)ci  ton,  dai  inercanli  Europei  e 
dai  UIC  reali  ti  di  scliiavi,  preso  avendo  accideiitaliDente 
fuoco,  saltata  era  in  aria  con  orrendo  scoppio  e eoo 
danni  inirnensi. 

Di  ritorno  alla  loro  abitazione  ebber  eglino  le 
compiimeli  tose  visite  de’piimarj  della  città.  Ma  il  ve- 
ro ed  unico  sco[)o  di  costoro  era  la  speranza  di  otte- 
nere qualche  dono  e specialmente  del  rhutn,  che  allet- 
ta in  sommo  grado  ogni  classe  di  persone  che  in  tutte 
queste  regioni  nulla  pareggiar  potrebbe  la  passione 
de’  natii  perle  bevande  spiritose,  le  quali  sono  da  es.si 
apprezzate  in  ragione  dell’  effetto  imbriacanle.  I due 
viaggiatori  furono  tutto  il  giorno  tormentati  da  una 
folla  di  mendicanti  , la  cui  importunità  era  in  sommo 
grado  disgustosa  e nauseante  : vecchi  a grossa  testa  ed 
a grosso  ventre  ; donne  a [ielle  floscia  , ad  orecchie 
schiacciate  ( e queste  erano  le  più  distìnte  bellezze  del- 
la città  ) succedevansi  senz’ alcuna  interruzione  e con 
insoffribile  schiamazzo.  L’etichetta  per  raccoglimen- 
to di  tali  assordanti  dame  e de’  loro  cavalieri  consi- 
steva nel  ridere  smodatamente,  nel  gridare,  nel  battere 
a continue  riprese  il  proprio  pugno  coiitra  qtaello  del 
ben  venuto,  nello  scrosciare  delle  dita  ( atti  che  repu- 
tansi  come  la  [liù  grande  testimonianza  dell’ Africana 
pulitezza  ),  ed  in  oltre  nel  [irodigalizzar  riverenze, 
porre  le  mani  con  solenne  gravità  sulla  testa  e sul  pet- 
to, chiedere  continuamente  doni,  far  ossequiose  smor- 
fie, liuffonerie,  strisciarsi  e adulare.  Tale  fu  il  penoso 
trattenimento  cui  i due  viaggiatori  si  dovettero  più 
volte  sottoporre. 

È da  notarsi  che  Riccardo  era  d’  indole  severa  c 
dal  rid  ere  alienissimo.,,  S’immagini  dunque  (cosi  egli 
s’  esprime)  la  figura  eh’  io  faceva  nel  rappresentare  la 
parte  del  buffone  dal  mattino  alla  sera,  senz' alcuna 
voglia  disollazzarmi,  soffocato  sotto  1’  urdor  di  tiu  so- 
le che  mi  abbrucia  tutto  il  corpo,  e dà  alla  mia  pelle  la 
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spmbiiinza  di  una  carta-pecora  seccata. Tra  le  più  schi- 
foko  reriiuonie  è notabile  quella,  per  cui  uno  de’  mes- 
sag^ieri  del  re  di  Jenna,  che  presentatosi  ai  due  viag- 
giatori e ricevuto  da  esMiin  bicchiero  di  rùum  ne  lan- 
ciò il  primo  sorso  dalla  propria  bocca  in  quella  d’un 
suo  compagno  , e questi  a lui  lo  rimandò  eoa  uguale 
pulitezza. 

Il  suolo  di  Badagry  consiste  in  uno  strato  di 
bella  sabbia  biancastra  sofira  d’  un  fondo  di  terra  ar- 
gillosa. 1 natii  coltivano  1’  ignomo  e il  grano  di  Tur- 
chia, ma  nudriscousi  specialmente  di  pesci.  I dintorni 
producono  in  abbondanza  aranci,  limoni,  noci  di  coc- 
co, banane  , ecc.  La  classe  più  agiata  possedè  capre, 
montoni,  polli  ed  altre  bestie  di  piccola  statura  origi- 
narie del  paese.  Il  re  stesso  è pastore  e ad  un  tempo 
macellajo.  Qiiand’  ha  bisogno  di  danaro  fa  uccidere 
uno  de’ bovi  del  mio  annuito,  e lo  vende  pubblica- 
mente al  mercato.  Fertilissimo  ne  è il  terreno  ; quindi 
se  fare  si  potesse  In  modo  che  gli  abitanti  scuotessero 
l’innata  loi  o infingardaggine,  il  paese  gingnerebbe  ben 
presto  al  più  alto  grado  di  prosperità  e di  ricchezza  ; 
perciocché  la  vegetazione  vi  (irospera  spontaneamente 
e con  un  lusso  maraviglioso  esem|>re  verdeggiante.  Le 
abitazioni  costrutte  sono  di  bambù  e ricoperte  con 
foglie  di  palma.  Esse  contengono  più  appartamenti,  se 
così  chiamare  si  [lossonu  gl’interni  di  puzzolenti,  in- 
salubri e miserabili  capanne  tutte  a pian  terreno:  al- 
cune sono  rotonde,  altre  presentano  una  forma  qua- 
drilunga; hanno  tutte  un’amena  corte  coltivata  a li- 
moni ed  altre  piante  fruttifere;  e certo  é bello  il  vede- 
re la  proprietà  ed  il  buon  gusto  che  regnano  in  questi 
piccoli  viali.  L’abito  de’iiatii,  sì  dell’  uno  che  dell’altro 
sesso,  consiste  generalmente  in  una  specie  di  tunica  più 
o meno  lunga,  costrutta  con  tela  di  cotone,  aperta  sul- 
lo stomaco  e stretta  ai  fianchi  tori  una  cintura.  Taluno 
però  dei  personaggi  più  distinti  appariva  adorno  di 
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ima  hcrretta,  d’un  turbante  e di  un  gran  pezzo  di 
liambagino  di  fabbrica  Inglese,  gettato  sul  destro  ome- 
ro, e ritenuto  sotto  il  braccio  sinistro.  Il  re  in  ima  vi- 
sita clic  lece  ai  due  viaggiatori  , era  da  due  uomini 
})orlato  sojira  una  sjiecie  di  barella,  e per  abiti  avea 
una  camicia  Inglese,  un  mantello  Spagnuolo,  un  tur- 
bante e de’  sandali  , tre  giovinetti  I’  accompagnavano 
seminudi.  Questi  l’uno  dopo  l’altro  coliocaronsi  a' pie- 
di del  loro  signore:  l’uno  d’essi  teneva  una  lunga  scia- 
bola, l’altro  una  pistola  , il  terzo  una  bisaccia  piena 
di  tabacco.  Quivi  ancora  come  in  altri  jiaesi  dell’Africa 
equinoziale  domina  l’uso  di  limare  i denti  anteriori, 
aguzzandoli  a jmnta.  La  poligamia  vi  è comunissima 
presso  i più  agiati. 

Del  resto,  trattone  il  rispetto  de’  vecchi,  nessuna 
virtù  regna  in  questi  paesi.  Il  libertinaggio,  la  prosti- 
tuzione, r ipocrisia,  la  menzogna,  il  ladroneccio,  l’in- 
saziabilità costituiscono  il  distintivo  carattere  degli 
abitanti. ,,  Se  noi  (dice  Riccardo)  incontrato  avessimo 
un  sol  uomo  virtuoso,  ne  proclameremmo  il  fatto  con 
grande  compiacenza  : sgraziatamente  così  non  avven- 
ne : trovato  non  abbiamo  presso  il  re  , come  presso 
r ultimo  de’  suoi  sudditi  , se  non  egoismo  e avidità  „. 
La  religione  consiste  presso  alcuni  pochi  in  un'ombra 
di  Maomettanismo;  ma  il  re  e la  più  parte  del  po- 
])olo  professano  il  più  strano  e ridicolo  feticismo,  che 
ingiugne  sacrifirj  umani,  il  culto  de’  demonj  ed  altre 
abbominevoli  pratiche. 

Grandissima  diffìcolt.’»  durar  dovettero  i due  fra- 
telli ]>er  ottenere  da  Aduly  la  permissione  di  conti- 
nuare il  viaggio.  Costui  non  altro  andava  lor  rispon- 
dendo, se  non  che  le  strade  erano  in  pessimo  stato, 
nè  bastevolrnente  sicure.  Una  parte  altresì  del  popolo 
vedeva  i loro  progetti  con  occhio  ostile;  ed  i capi  di 
quest’  opposizione  tentavano  di  svegliare  il  re  a fieris- 
sima gelosia  contro  de’ Bianchi.  Finalmente  Aduly  die 
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loro  licenza  di  partire,  ma  non  accordò  questa  grazia 
se  noti  ad  un  prezzo  enorme;  perocché  costretti  furo- 
no a saziare  I’  avidità  di  lui  con  numerose  mercanzie, 
ed  a prometterne  molte  altre  ancora  di  maggior  prez- 
zo. Le  sue  dimande  erano  insaziahill  e stravaganti. 

II  viaggio  dei  Lander,  da  Badagry,  dove  furono 
da  noi  lasciati,  sino  a Yauria,  e di  la  all’  imboccatura 
del  iViger,  comecché  per  la  geografia  importantissimo, 
non  presenta  quasi  sempre  che  una  sola  e medesima  fi- 
soriomia,  per  così  esprimerci,  si  quanto  aicos'miii  de- 
gli abitanti,  che  quanto  alla  condizione  del  territorio 
o del  paese.  Noi  perciò  daremo  prima  un  generale  e 
semplice  abbozzo  di  siffatti  costumi  e del  paese;  poi 
rapidamente  Irascoireremo  i più  notabili  luoghi  pei 
quali  passar  dovettero  i due  fratelli  discendendo  pel 
fiume.  Nè  però  è cosa  s;  agevole  per  uno  straniero  il 
Ijen  conoscere  tutto  ciò  che  risgiiarda  il  vivere  di  (pie- 
ste  ;.,enti,  gelose  generalmente  c di  loro  natura  intrat- 
tabili; imperocché  senza  un  lungo  soggiorno  tra  esse, 
senza  una  perfetta  cognizione  de’ loro  idiomi  non  è 
possibile  il  formarsi  una  giusta  idea  delle  leggi,  delle 
costumanze,  delle  istituzioni  loro,  e meno  ancora  della 
j-eligionc,  e della  natura  del  governo.  „ Il  gergo  degli 
ignoranti  interpreti  ( cosi  attentavano  i due  fratelli)  ai 
f juali  è d’  uopo  ricorrere;  dà  luogo  a tanti  e si  grosso- 
lani  abbagli,  che  disperar  tacevaci  d’ ottenere  esatte  e 
precise  notizie  sovr’  ogni  oggetto.  Ciò  che  noi  stessi 
Cibbici'm  vcduto^ecco  di  che  rispondere  possiamo.  „ Co- 
sa, por  altro  assai  mirabile  è ad  osservarsi,  come  nella 
A frica  tutto  al  contrario  avvenga  che  nell’ Amer’ca, 
joiiie  la  barbarie  cioè  vada  scemando  in  ragione  del- 
a distanza  dalle  coste  e dell’avvicinamento  alle  regio- 
-1  i centrali;  ciò  che  pur  ricavasi  da  altri  viaggi  e spe- 
-ialinente  da  quelli  del  CailHé,  e del  Clapjierton.  La 
I «lal  cosa  aggiugne  forza  all’  opinione  di  quegli  scrit- 
ebe  dal  centro  dell’  Africa  derivata  vorrebbero  la 
, x^iuiiera  civiltà  delle  nazioni. 
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Il  ridere  smodatamente,  del  che  gi?i  parlalo  ab- 
biamo dlsrori  elido  degli  abitanti  di  Badagry,  è proprio 
ili  queste  nazioni  pressocliè  tulle;  e projii  ia  ne  è ugual- 
mente la  maniera  di  vestire,  trattone  qualche  diffe- 
renza ne’  colori  , nella  berretta  , e nel  maggiore  o 
rninor  volume  della  tunica  o tnbé  (specie  di  blousse  ] e 
nella  qualità  del  panno.  Gli  uomini  ]ioi  tano  larghi  pan- 
taloni, comunemente  di  color  turchino.  I fanciulli  si- 
no all’  età  dei  sette  anni  vanno  interamente  nudi  ; tal- 
volta però  portano  alle  reni  un  cordone  di  cauri  (1) 
infilati,  ed  ai  polsi  grossolani  braccialetti  di  rame  o di 
stagno.  Le  donne  d’  alta  condizione  vestono  una  specie 
di  mantello  fluttuante  in  tela  di  cotone,  che  passa  sul- 
r omero  sinistro  e vien  cadendo  un  po’ al  disotto  del 
ginocchio:  il  braccio  destro  e i piedi  rimangono  nudi. 
Esse  portano  i capelli  variamente  intrecciati  e per  Io 
più  in  modo  di  comporne  una  massa  sul  capo.  Però  la 
ricercatezza  degli  abbigliamenti  è quivi  ancora  una 
]irerogativa  del  sesso  femminile.  Un  giorno  presentata 
venne  ai  due  viaggiatori  una  giovane  di  Djenna,  la  più 
bella  figura  eh’ eglino  veduta  abbiano  in  questi  paesi. 
La  capellatura  di  lei  era  con  tale  artificio  assettata,  che 
loro  nacque  il  desiderio  d’esamìnarla.  Essa  non  mai  in- 
contrata crasi  con  bianco  alcuno;  vi  si  prestò  dunque 
con  grande  timidezza.  Ma  non  appena  soddisfatta  fu 
la  loro  curiosità,  la  donna,  ond’  era  accompagnata  la 
giovane,  e che  voleva  altresì  loro  prostituirla,  chiese 
200  cauri,  prezzo  che  al  dire  di  lei  pagasi  nell’ inter- 
no del  paese  da  ogni  uomo  che  facciasi  a minutamen- 
te considerare  la  capellatura  d’una  donna:  al  qual  uso 
dovettero  essi  ancora  conformarsi. L’ acconciatura  del- 
la giovane  avea  la  forma  d’  un  berrettone  d’  ussero.  I 
suoi  capelli  erano  con  arte  grandissima  intrecciati  sui 

(1)  Cjuris  o coiis  sorta  di  nicchi  che  seivono  di  moneta: 
dieci  cauri  haiinu  il  valore  d'  un  aoidu  di  Frauoa. 
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verace  del  capo.  Yarj  nastri  di  forma  irregolare  ador- 
navano'ciascan  lato  della  testa.  Una  sottile  benda  di 
tela  cerulea  le  attorniava  pare  la  testa  al  disotto  dei  ca- 
rtelli e sì  strettamente  che  incollata  pareva  salla  pelle. 
Le: sue  ci;i>lia  apparivano  tinte  con  polvere  d’iin  nero 
azzurrognolo.  In  alcuni  paesi  però  domina  qui  ancora 
nell’  un  sesso  e nell’altro  il  barbaro  uso  di  farsi  enor- 
nai  buchi  nella  parte  carnosa  degli  orecchi  per  passar- 
vi grossi  legni  di  color  vivace  , e di  pertugiar  pure  la 
cartilagine  del  naso  per  introdurvi  lunghi  pezzi  di  ve- 
tro azzurro.  Le  donne  credono  anzi  di  produrre  un 
più  attraente  effetto  traforandosi  le  labbra  con  denti 
di  coccodrillo,  in  modo  di  dar  loro  uno  sporto  ugua- 
le a quello  del  naso.  Il  calzamento  d’arobidue  i sessi 
consiste  d’  ordinario  in  una  specie  di  zoccoli  con  in- 
trecci di  corde  sul  piede.  Le  tele  e i panni  fabbricati- 
si grossolanamente  nel  paese;  rari  però  non  sono  pres- 
so le  più  distinte  persone  i drappi  d’ Inghilterra. 

. U muoversi  a lenti  passi  e misurati  passeggiando 
coi  sovrani  è segno  di  rispetto:  alia  quale  etichetta  man- 
cato avendo  i due  fratelli  trovandosi  coi  Sultano  di  Bid- 
jiay  ne  ebbero  grave  rimprovero.  Un’altra  costuman- 
za; non  menu  comune  in  questi  paesi,  è quella  di  farsi 
aspettare:  quanto  più  si  frappone  d’indugio  aU’intro-' 
duzione  d’  uno  straniero,  tanto  più  credesi  di  onorar- 
lo. A JennOf  una  delie  principali  e meno  barbare  cit- 
tà visitate  dai  due  fratelli,  trovarono  essi  il  Sultano  as- 
siso sur  un  tappeto  di  cuojo,  e sotto  un  largo  padiglio- 
ne, al  fondo  di  una  corte  quadrata.  Egli  avea  un  abbi- 
(;liaiuento  per  qiie’ paesi  il  più  ricercato,  la  tunica  e la 
Lerretta  di  velluto  chermisino , guernite  di  galloni  di 
oro  e r una  e raltra;  alla  destra  stavangli sedale  le  sue 
mogli  e le  donne  del  loro  seguito,  alla  sinistra  collocati 
furono  i due  stranieri.  Le  donne  cantavano  lodi  in  o- 
rinre  del  signor  loro  con  una  voce  forte  e disgustosa, 
2ftCConipagnata  da  una  dissonante  sinfonia  di  grossi  tam- 
Agg  al  Cosi.  31 
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buri,  pifferi,  tronibelte  e corni.  All’ istante  cliei  Lan- 
cici- aiipurarono  al  principe oj»ni  prosperità,  1’ affollata 
iijoltitiidine  del  popolo,  che  innondato  avea  il  cortile,® 
lutti  coloro  che  trovavansi  all’ intorno  di  lui,  si  prostra- 
rono battendo  le  mani.  Furono  quindi  presentate  ai  due 
forestieri  noci  di  gura  (specie  di  fico)  nell’acqua,  e 
( angiaronsi  dall’ una  parte  e dall’altra  profusioni  di 
oompliinenti.  Questa  cerimonia  dar  può  a’ leggitori  no- 
stri un’  idea  della  più  squisita  urbanità  di  tali  Africane 
corti. 

Una  delle  più  dominanti  passioni  di  questi  popo- 
li è la  curiosità  alla  quale  ben  difficilmente  sottrarsi 
possono  i viaggiatori,  ed  eglino  questa  loro  passione 
con  ogni  modo  manifestano  verso  i Bianchi,  ogni  loro 
cosa  esaminando  minutamente.  A Jenna  non  appena 
i due  viaggiatori  eransi  assisi  aspettando  d’  essere  in- 
tromessi ad  uno  de’  principi,  e già  un*  immensa  folla 
gli  stringeva  da  tutte  le  parli,  recando  gli  ordinarj  in- 
convenienti della  moltitudine: la  mancanza  d’aria,  for- 
ti ed  insalubri  odori,  ed  un  confuso  rumoreggiare  che 
descrivei  non  si  ]U)trebbe.  « I piccoli  fanciulli,  dicono 
essi,  ordinaronsi  in  cerchio  a noi  d’intorno;  venivano 
in  seguito  i più  grandicelli,  poi  i giovani,  e dopo  que- 
sti gli  uomini  maturi  e i vecchi:  1’  anello  il  più  lontano 
formavasi  di  colossi  alti  al  paro  di  campanili,  la  più 
parte  de’  quali  teneva  de’  bambini  nelle  sue  braccia 
sollevati:  era  questo  un  anfiteatro  di  teste  nere  e lanu- 
te, nelle  cui  nere  (acce  rilucenti  al  par  del  lustrino 
brillavano  candidissimi  denti:  e sebbene  un  po’ infasti- 
diti da  quest’ avida  curiosità  nel  tempo  certamente  non 
breve  dieci  fu  d’  uopo  aspettare  innanzi  d’  essere  in- 
trodotti, pure  non  potevamo  a meno  di  non  sentirci  al- 
quanto divertiti  dallo  spettacolo  che  ne  circondava».  A 
Kosuy  altra  città,  le  visite  erano  sì  numerose,  e sì  ram- 
poguosa  e insopportabile  la  loquacità  delle  donne,  che 
fii>aiuteiite  i due  fratelli  costretti  furono  al  fanciulle.sco 
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S^ratageinnia  di  lanciar  loro  dell’  acqua  nel  viso  con 
tina  grossa  sci  ri  nga.  Allorch’ esse  provarono  T effetto 
di  questo  Htrihile  strumento  prese  furono  da  terrore 
e si  diedero^  precipitosa  foga.  Tanta  curiosità  deri- 
var setnbra  dalle  stranissime  opinioni  che  questi  popoli 
nutrono  dei  Bianchi,  perciocché  ci  credono  cannibali, 
avidissimi  del  sangue  de*  Neri  e dotali  d’  una  possanza 
misteriosa  e sovrumana.  A Patushia,  città  florida  e di 
viveri  abbondantissima,  dove  i Lander  ebbero  cortesi 
accogliraenti,  le  donne  ed  i fanciulli  rimbalzavano  spa- 
ventati quasi  dall’  aspetto  di  un  coccodrillo  odi  uh  ser- 
pente, se  mai  avveniva  che  i due  Europei  volgessero 
loro  lo  sguardo.  Per  la  medesima  opinione  della  so- 
vrumana nostra  possanza  sono  questi  popoli  d’  avviso 
che  non  sussista  sotto  il  sole  alcuna  malattia,  che  da 
noi  curare  non  si  possa.  Quindi  far  sogliono  rniile assur- 
de inchieste:  più  d’una  donna  pregava  d’essere  liberati 
dalla  sterilità:  nè  ci  ha  altro  mezzo  per  sottrarsi  a sì  im- 
portune dimande,  che  quello  dispacciare  qualche  in- 
significante ricetta.  Indolenti,  infingardi  non  preste- 
rebbero per  altro  nna  inano  ai  bisogni  anche  più  evi- 
denti e calamitosi  de’ loro  ospitit  piacere  ed  ozio  sono 
per  essi  sinonimi , ed  altro  godimento  nou  provano, 
fuorché  quello  di  non  far  niente.  £ così  fatta  infingar- 
daggine in  alcuni  paesi  giugne  al  seguo  che  gli  abitanti 
punto  non  si  curano  non  solo  di  pulirsi  dalle  immon- 
dizie, ma  nemmeno  di  tener  lontani  gli  augelli  rapaci 
e gli  altri  più  dannosi  animali.  Siane  di  prova  ciò  che 
i Lander  raccontano  degli  avvoltoi,  de’  quali  non  me- 
no che  de’  falchi  videro  grandissimo  numero  a Jenna 
ed  a Bidjia.  La  loro  rapacità  è tale,  che  pioinbauo  sen- 
za tema  alcuna  in  mezzo  agli  abitanti  nel  tempo  che 
questi  prendono  il  cibo.  Una  sera  1’  uno  di  essi  si  get 
tò  sopra  un  pezzo  di  carne,  cui  teneva  tra  le  dita  un 
uomo  de!  seguito  de'  due  fratelli,  ed  a lui  lo  rapì  allo 
atto  stesso  ch’egli  se  lometleva  in  bocca.  Calnnnioii, 
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poi,  menzogneri  e maldicenti  all’eccesso:  che  la  calun- 
nia, la  maldicenza  elabii^ia  sono  le  più  splendide  pre- 
rogative degli  Africani  tolti:  ognuno  dice  male  d’ al- 
trui, dal  monarca  sino  allo  schiavo.  Generale  vi  è la 
prosrituzione  e dominante  non  meno  è il  vizio  dell*  ub- 
briacliezza.  Al  cadere  del  sole,  mentre  gli  augelli  ravvi- 
vati dalla  frescura  garriscono  tra  le  foglie,  i vecchi  del 
paese  sogliono  sotto  le  frondi  d’  aniico'albero  radu- 
narsi, ed  ivi  fra  loro  cicalare  per  due  o tre  ore  mor- 
morando il  più  delle  volte  de’  cannibali  deH'Europa, 
e trangugiando  enormi  zucche  d’  una  fortissima  birra 
del  paese  sino  a che  perduta  non  abbiano  la  ragione. 
Nè  però  cotanti  vizj  mancano  di  eccezione,  perciocché 
i due  fratelli  incontrarono  in  alcuni  luoghi  e ospitalità 
e altre  virtù,  e ciò  loro  avveniva  quanto  più  innoltrn- 
vansi  verso  Yauria,  ossia  verso  i paesi  più  centrali.  I.a 
sola  e negli  Africani  quasi  innata  avidità  delle  cose  al- 
trui non  venne  mai  scemando. 

Poco  o nulla  ci  dicono  i due  fratelli  intorno  alle 
lingue  delle  regioni  da  loro  trascorse:  sembra  ch’esse 
consistano  in  un  variato  gergo  sur  un  fondo  di  Arabo. 
Più  chiare  sono  le  idee  che  ci  danno  intorno  alla  reli- 
gione ed  alla  forma  del  governo,  che  vi  è da  per  tut- 
to e assolutamente  dispotica.  La  religione  più  domi- 
nante è quella  del  più  assurdo  feticismo^  non  senza 
qualche  rimembranza  dell’antico  paganesimo:  se  non 
che  ne’ luoghi  più  vicini  alle  regioni  centrali  ed  al- 
quanto più  inciviliti  vi  si  professa  purejl  culto  di  Mao- 
metto, ma  colla  più  crassa  superstizione,  e con  igno- 
ranza siffatta  che  gli  stessi  dervici,  o dottori  delia  leg- 
ge, sanno  appena  recitare  alcuni  versetti  del  Corano, 
de’qiiali  per  altro  ignorano  totalmenteil  senso.  A Jenna 
nn  prete  del  feticismo  si  presentò  a’nostri  viaggiatori 
danzando  da  delirante,  e ruggendo  come  se  invasato 
fosse  da  uno  spirito  maligno.  Poco  soddisfatto  del  loro 
a''rt)giimejito  si  ritirò  dopo  d’aver  ricevuto  l’ordina- 
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ria  limosina  di  (gualche  cauro.  Gii  abiti  e l'aspetto  ili 
questo  uomo, non  meno  che  i bizzarri  suoi  ornamenti 
erano  mirabilmente  calcolati  per  imporre  alla  cre- 
dulità ed  alla-superstizione  della  moltitudine.  Egli  por- 
tava sulle  spalle  una  enorme  clava,  sulla  cui  mazza 
vedevasi  scolpita  una  testa  umana;  aH’intorno  di  essa 
vedcvansi  sospese  più  filze  di  cauri:  e queste  specie  di 
rosarj  intrecciale  erano  di  campanelli,  di  pettini  in- 
franti, di  pezzetti  di  legno  grossolanamente  intagliati 
a forme  umane,  di  grandi  conchiglie,  di  laminette  di 
ferro,  ecc.:  il  numero  de’cauri  che  costui  su  di  «è  por- 
tava era  forse  di  venti  mila;  ed  egli  sotto  il  peso  di  tali 
ornamenti  piegavssi  sino  a terra.  “ Ci  aveva  ('dicono 
essi)  nell’aspetto  di  quest'uomo  qualche  cosa  disi  fatta 
natura,  che  noi  non  sapremmo  definire.  Tutte<poi  le 
superstiziose  idee  sulle  streghe,  sui  maghi,  sulle  malie 
e.  sulle  sorti,  tutti  i pregiudizj  in  somma  dominano 
quivi  come  in  Europa  dominavano  al  tempo  della  bar- 
barie, e vi  sussistono  pure  le  stesse  prove,  ie  pene 
s'esse  della  tortura , del  ferro  e del  fuoco.  Sembra 
quasi  che  la  superstizione  trasportato  abbia  in  questi 
paesi  ogni  suo  impero.  I Lauder  discendevano  pel 
Niger  lungh’esso  il  paese  A'Ehoe,  quando  soilevnssi  una 
densissima  nebbia.  Spaventati  i battellieri  qimsi  per 
imminente  sciagura  più  proseguir  non  volevano  il  cor- 
so , gridando  da  forsennati  contro  de’due  Europei,  loro 
vietando  di  guardare  i fluiti  e imputandoli  del  disastro 
per  la  ragione  appunto  che  il  fiume  veduto  non  ave- 
va giammai  Bianco  alcuno.  Quindi  è che  a Damngù^ 
ciita  situata  sulla  sinistra  sponda  del  fiume,  per  or- 
dine del  sultano  presi  furono  gliaugiirj  intorno  alla 
navigazione  dei  due  Europei,  consultate  essendosi  col- 
la più  scrupolosa  accuratezza  le  viscere  di  piu  augelli. 
I loro  idoli,  se  pure  chiamar  si  debbono  con  questo 
nume  alcune  immagini  scolpite  sulle  porte  della  resi- 
denza de’ sultani,  consistoitò  in  grossolane  immagini 
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umane  totalmente  «iiiiili  a quelle  rozze  • schiacciate  ì> 
mìtazioni  dell’ uomo  che  veg^onsi  iu  alcune  antiche 
cliiese  e cap])eile,  massime  deU’Ingiiiltcrra.  Le  donne 
ancora,  e specialmente  le  figlie  de’sultani^sono  in  qual- 
che paese  investite  del  sacerdozio,  ch’esercitar  soglio- 
no con  mistiche  cerimonie,  con  urli,  con  danze  c con 
clamorose  processioni.  Curiosa  é la  cerimonia,  colia 
quale  una  di  esse  si  fece  a benedire  una  delle  guide 
de'nostri  viaggiatori.  L’uomo  se  ne  stava  curvato:  la 
donna  torcendogli  il  braccio  sinistro  lo  spingeva  pel 
dorso  con  tutta  la  sua  forza;  poi  alTimprovviso  ab- 
bandonandolo, con  gran  sollievo  del  paziente,  pun- 
tellava possentemente  le  mani  sulle  due  spalle  di  lui, 
borbottando  tra’  suoi  denti  la  chiesta  benedizione  in 
modo  ch’era  impossìbile  il  comprendere  ciò  ch’ella 
diceva. 

Se  giudicare  si  dovesse  da  ciò  che  i Lander  os- 
servarono a Wow  ed  a Bussa,  più  pacatamente  che  al- 
trove, la  religione  in  questi  paesi  più  dominante  con- 
sisterebbe iu  una  bizzarra  mischianza  di  favole  Arabo 
e di  antiche  tradizioni,  giacché  >u  nessun  luogo  si  co- 
ftbsce  la  dottrina  Musulmana  in  tutta  la  sua  essenza. 
Generale  è però  la  credenza  in  un  Dio  che  soggiorna  nei 
cieli  e che  ricompensa  o punisce  le  umane  azioni.  Ma 
non  vi  ha  idea  alcuna  d’un  inferno,  come  luogo  d'eter- 
no dolore.  Le  anime  dei  giusti,  dicono  questi  popoli, 
trasportale  vengono  in  una  regione  bella,  tranquilla, 
felice,  ov’  elle  dimorano  in  eterno,  ed  ove  non  ve- 
drassi  che  una  scimmia  sola.  I reprobi  prima  d’essere 
ammessi  a partecipare  di  un  tanto  bene,  subiscono  le 
prove  dell’angoscia,  della  pena,  del  castigo:  sono  ri- 
serbati a varie  torture  sino  a che  la  punizione  can- 
cellati non  abbia  i lor  peccati.  Essi  poi  credono  che 
nelTorigine  del  mondo  stati  siano  creati  due  uomini, 
l*uno  nero  e l’tiltro  bianco,  da’quali  tutta  dlsces>i  -^o- 
gliunu  ruiuana  schiatta.  E da  notarsi  che  accundo  la 
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tradizione  degli  abitanti  del  paese  d^Uaussa^  il  nome 
dei  loro  primo  padre  è Adamo,  pronunziato  esatta- 
mente  come  da  noi  si  pronunzia.  A Wowìi  ed  altrove 
gliabitantl  non  altro  credoiioinlurnoalla  fine  dei  mon- 
de se  non  che  il  suo  divino  creatore  Tavvoltolerà  co- 
me un  foglio  di  pergamena  ponendolo  in  disparte  e 
serbandolo  per  una  più  fausta  occasione.  Quei  che 
credono  alle  antiche  superstizioni  immolar  sogliono  un 
bue,  un  montone  od  una  capra  nera,  ma  al  dire  dei  due 
Inglesi  fremerebbero  alla  sola  idea  d’un  sacrificio  u- 
mano. 

Il  matrimonio  celebrato  viene  con  poca  o nessuna 
cerimonia.  Questi  Africani  a prendere  moglie  pongo- 
no queiriiuportanza  che  mettere  sogliono  a tagliare 
ona  spiga  di  biada:  Tamore  non  vi  ha  parte  alcuna. 
Un  solo  esempio  viene  dai  Lander  citato  di  un  giovane 
che  si  lasciò  uccidere  per  la  sua  amante.  Perciò  siffatti 
matrimonj  vengono  disciulti  con  quella  medesima  fa- 
cilità colla  quale  furono  contratti.  Il  marito  comincia 
dal  trattare  aspramente  la  moglie:  essa  s’accorge  bene 
tosto  del  signiheato  di  tal  modo  di  procedere,  se  ne  va 
da  sè  stessa  presso  i suoi  congiunti,  e da  questi  consi- 
derata viene  come  se  fosse  tuttora  nubile. Se  un  uomo 
libero  prendere  vuole  una  schiava  paga  venti  mila 
cauri  al  padrone  di  essa:  mai  fi^fliuoli  che  ne  nascono, 
considerati  sono  come  proprietà  di  colui  che  ha  ven- 
duta la  madre,  e questi  può  ancora  richiamarla  allor- 
ché rimane  vedova.  Generale  vi  è però  l’uso  della  po- 
ligamia, specialmente  ne’snltani  o capi  delle  nazioni, 
sebbene  una  sola  reputata  venga  la  vera  moglie,  tratte 
essendo  le  altre  il  più  delle  volle  dalla  classe  delle 
schiave.  Le  più  distinte  classi  della  società,  a Wovrù  ed 
a Bussa,  seppelliscono  i loro  morti  nella  corte  dell’a- 
bitazione, ove  questi  soggiornavano.  Quanto  alle  per- 
sone del  volgo,  ci  ha  un  cimitero  comune  in  un  bosco 
a qualche  distanza  dalla  città.  Tosto  chela  morte  di 
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un  ricco  è conosciuta,  tutti  gli'amici  recansi  alfa  casa 
di  lui,  dove  coperti  degli  abiti  più  sdruciti  lo  piango- 
no per  sette  giorni.  Quanto  ai  poveri,  Moro  congiunti 
ne  accompagnano  il  cadavere  al  luogo  ove  debb'essere 
seppellito  e soggiornano  nei  bosco  sino  a che  dato  non 
abbiano  sfogo  al  dolore,  espirato  non  sia  il  tempo  del 
lutto. 

A Cumbriaf  città  con  vasto  territorio,  i due  fra- 
telli furono  spettatori  d’una  danEa,della  quale  Riccardo 
ci  dà  la  seguente  descrisione.  *‘Un  subiianeoe  confuso 
rumore  che  annunziava  gioja,  mi  trasse  da  un  giocou  • 
do  delirio, al  quale  abbandonato  erami  al  chiarore  del- 
la luna.  Essendo  uscito  ben  tosto  per  conoscere  la  causa 
di  quest’importuna  allegria,  vidi  un  gran  numero  di 
giovinette,  e di  donne  maritate  che  portavano  sul  dor- 
so i loro  pargoletti.  Esse  cantavano, danzavano,  dime- 
navansi  con  grande  strepito,  battendo  ternani  secondo 
l’uso  del  paese:  i loro  mariti  e congiunti  stavano  appo 
di  esse  in  piedi,  come  giudici  e spettatori.  Una  donna 
bruscamente  lanciandosi  in  mezzo  alla  troppa  faceva 
capriole  con  un’eccessiva  vivacità  sino  a che  spossata 
dalla  fatica  non  cadesse  in  dietro  tra  le  braccia  delle 
sue  compagne  che  attentamente  sopravvegliavano  ad 
ogni  di  lei  movimento, collocate  essendosi  in  una  conve- 
nevole attitudine  per  riceverla.  Tosto  un’altra  a lei 
succedeva,  poi  una  terza,  finalmente  tutte  figuravano 
nella  maniera  stessa.  E sì  grande  era  l’interesse  chea 
sì  fatto  sollazzo  prendevasi  che  scrosci  di  risa  ed  altre 
violente  dimostrazioni  di  giubilo  intendere  si  fecero 
sino  al  fine.  La  danza  poi,  se  tale  trattenimento  può 
con  questo  nome  chiamarsi,  cominciò  da  tutt’insieme 
la  turba  delle  donne  si  nubili  che  maritate:  esse  si  di- 
sposero prima  in  un  circolo,  le  une  le  altre  tenendosi 
per  le  braccia,  poi  girarono  lentitsime  senza  alzare  da 
terra  i piedi.  Sembrava  che  quest’esercizio  cagionasse 
loro  imn'ani  sforzi  e difficoltà,  per  quanto  giudicar  po- 
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tpvasi  dalla  violenza  e dalparticolar  nio^o  con  cui  an- 
davano esse  agitando  e torcendo  i loro  corpi,  non  me- 
no che  dalla  necessiti  in  cui  non  poche  giovinette  trn  ■ 
varonsi  d’abbandonare  il  circolo  quasi  all’istante  me- 
desimo in  cui  desso  crasi  formato.  A questi  moli  sì 
lenti  altri  gradatamente  ne  succedevano  più  animati.  I 
quali  divennero  in  fine  si  vivi,  che  il  cerchio  improv- 
visamente si  ruppe  e molte  donne  gettate  furono  a ter- 
ra con  grande  violenza.  I canti o piuttosto  le  grida, 
accompagnate  dal  battere  delle  mani  e da  altri  ancora 
più  acuti  e selvaggi  clamori  continuarono  sino  all’ac 
costarsi  de!  giorno:  allora  una  dirotta  pioggia  rientrare 
fece  ciascuno  nella  propria  casa  ». 

Le  donne  tenute  sono  in  nessuna  o pochissima 
stima.  1 costumi  deirAfricano  sono  sì  avversi  al  bene 
essere  della  donna,  che  la  misera  vi  si  trova  rarissime 
volte  collocala  a pari  diritto  col  consorte.  Tale  sconcio 
di  costumi  deve  specialmente  ripetersi  dalla  poligamia, 
perciocché  la  moltitudine  delle  mogli  fa  si  che  non  >i 
abbia  pel  sesso  gentile  quella  stima  ch’ci  pure  si  meri  - 
terebbe: r abbondanza  genera  la  sazietà,  e questa  il  di 
sprezzo.  Elleno  perciò  sottoposte  sono  ad  ogni  genere 
di  lavori,  non  eccettuate  le  stesse  regine  o mogli  de’  sul- 
tani, alle  quali  affidate  vengono  non  solo  tutte  le  do- 
mestiche faccende  anche  più  vili  o gravose,  ma  le  cure 
altresì  del  traffico  e delle  provvigioni.  Queste  sono 
quindi  costrette  a far  lunghi  e penosi  viaggi  per  mer- 
canteggiare nelle  più  remote  parti,  senz’  altro  privile- 
gio che  quello  di  viaggiare  da  città  in  città  esenti  da  qual- 
sivoglia tassa,  e di  poter  albergare  gratu  taineote  nelle 
case  dei  governatori  o capitani  del  popolo.  Le  madri 
non  di  meno  nutrono  grandissimo  amore  pei  loro  fi- 
gliuoli. I nostri  viaggiatori  incontrarono  ad  Egga  piu 
donne  che  portavano  sul  capo  immagini  di  legnò'  in 
forma  di  bambini.  Perciocché  le  madri  che  perduto  han- 
no un  figlio  portano  queste  grossolane  imilaTÌoni  in 
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segno  di  duolo  per  un  tempo  indefinito.  Nè  per  quari' 
te  preghiere  i Lander  facessero,  nessuna  di  esse  toIIo 
cedere  loro  giammai  alcuna  di  s>  fatte  rimembranze 
della  materna  loro  affezione.  In  alcuni  paesi  domina 
pure  r abbominevole  uso,  pel  quale  le  più  distinte  mo- 
gli de*grandi  sopravvivere  uoii  debbono  alio  sposo:  se 
non  che,  invece  d’essere  gettate  sul  rogo  come  nelle 
Indie,  muojono  generalmente  di  veleno.  Sembra  che  U 
origine  di  sì  barbaro  costume  derivi  dal  timore  ch’el- 
leno ammesse  alla  confidenza  del  marito,  e quindi  con- 
sapevoli del  luogo  ov’egU  nascosti  tiene  i suoi  tesori, 
non  attentino  alla  vita  di  lui  per  impadronirsi  delle 
sue  ricchezze  e per  riacquistare  la  libertà:  al  che  ere- 
desi  di  opporre  ostacolo  coll’  aspetto  della  morte,  alla 
quale  anderebberq  esse  pure  incontro  morendo  il  con- 
sorte. E questo  si  barbaro  uso  eslendesi  pure  ai  gover- 
natori, i quali  sopravvivere  non  debbono  al  sultano 
loro  signore. 

Questi  popoli  sono  Y un  1’  altro  in  guerra  presso- 
ché pereuiip.  Le  loro  armi  consistono  in  dardi  ed  ar- 
chi, in  coltelli,  sciabole  ed  aste  con  punta  di  ferro,  ed 
in  qualche  pessimo  fucile. Ma  tali  guerre  non  sono  giam- 
mai sanguinose  o micidiali.  Perciocché  l’esito  dipende 
a.ssai  più  dall’  astuzia  e dall’  inganno  che  dall’  intrepi- 
dezza c dal  valore:  si  ha  grandissima  cura  di  ottenere 
degli  schiavi  piuttosto  che  di  fare  de’  morti;  e quindi 
le  due  parti  si  astengono  dal  battersi  con  troppa  vio- 
lenza ond’  arricchire  colla  vendita  dei  prigionieri.  Pe- 
rò ai  due  fratelli  fu  più  volte  dimandato,  perchè  mai  i 
Portoghesi  comperassero  ora  assai  meno  di  schiavi  che 
per  Io. passato;  ed  i sultani  amaramente  lagnavansi  del 
ristagno  in  cui  questo  ramo  di  commercio  giaceva. 

Variatissimo  è il  paese,  da  foreste,  da  pascoli  e da 
moplt^gne  interrotto;  fertile  generalmente  quant*  altro 
mai)  ,e^lo  sarebbe  ancor  più  se  gli  abitanti  maggior  cu- 
— ra  ponessero  nel  coltivarlo.  Vi  prosperano  quindi  le 
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biade  e pressoché  tutte  le  piatite  equinoziali,  non  ec- 
cettuato  il  benefico  albero  a burro:  ma  l’albero  del  coc- 
co diviene  sempre  piu  raro,  quanto  più  i territorj  sco- 
stansi  dal  mare,  e s’  avvicinano  al  continente  centrale. 
Yi  ha  pure  abbondanza  di  bestiame  e di  polli;  nè  vi 
mancano  gli  antilopi,  gii  elefanti  e le  fiere  proprie  del- 
r Africa: augelli d'ogni  specie  popolano  particolarmen- 
te le  valli.  Il  fiume  poi  è di  pesci  ricchissimo,  e nutri- 
sce anche  coccodrilli  ed  ippopotami,  della  cui  carne 
ghiotti  sono  gli  abitanti.  Le  città,  se  con  tal  nome  chia- 
mar si  possono  alcune  amplissime  chiusure,  consistono 
pressoché  tutte  in  un’  area  od  estensione  di  più  miglia, 
circondata  da  un  rozzo  alzamento  di  terra  a guisa  di 
muro.  In  tali  chiusure  sono  boschi,  piazze,  pascoli  e 
campi  coltivati,  poste  essendo  le  case  nel  centro.  £ le 
case,  siccome  già  avvertimnio,  costrutte  sono  di  canne 
ad  un  solo  piano  , trattone  quelle  di  qualche  sultano, 
che  sono  a due  piani  praticabili  al  di  fuori  per  una  sca- 
la di  terra  massiccia  , talvolta  eoo  intonaco  di  loto,  a 
variate  forme,  ed  in  qualche  luogo  sospese  su  quattro 
piloni  di  legno,  ed  altrove  con  un  grande  pertugio  nel- 
la soffitta  onde  la  pioggia  innaffiar  possa  una  pianta  che 
vi  cresce  nel  mezzo:  tutte  poi  senza  finestre,  non  rice- 
vendo r aria  e la  luce  che  dalla  porta.  1 grandi  hanno 
per  letto  una  pelle  generalmente  di  vacca,  i plebei  dor- 
mono o sur  una  stuoja  o sul  nudo  terreno.  Del  resto 
nessuna  pulitezza  ; puzzo,  siicidume,  legioni  e nuvoli 
d' insetti,  umidità  e caldo  insopportabile.  Egliè  cosa  poi 
veramente  straordinaria  che  gli  abitanti  dell’  ovest  e 
del  centro  dell’  Africa  per  provvedere  aU’eccessivo  cal- 
do dei  ioro  casolari  innaffino  le  soffitte  e le  interne  pa- 
reti, due  otre  volte  al  giorno,  con  una  soluzione  di  ster- 
co di.  vacca.  Quest’  abluzione  che  offende  le  nari  d’  un 
Europeo,  conserva  nell’  interno  della  casa  una  frescu- 
ra , alia  quale  c«mtribuisce  ancora  1’ ose  in  i tà  che  vi 
regna. 
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Corso  del  Niger  da  Tauria  sino  all*  Oceano. 

Fin  qui  presentato  abbiamo  1’  abbozzo  , per  cosi 
esprìmerci,  de’costumi  che  proprj  sono  più  o meno  dei 
popoli  sussistenti  lungo  il  camminodai  Lander  trascor- 
so. Ora  noi  terremo  lor  dietro  da  Yauria,  il  punto  più 
alto  del  loro  viaggio,  sino  a Bussa,  punto  di  loro  par- 
tenza sul  Niger,  giusta  gli  ordini  dei  Governo  Inglese, 
e di  qua  sino  all’  imboccatura  del  fiume. 

I due  fratelli  giunti  erano  il  17  del  giugno  1830 
a Bussa,  città  florida,  sulla  destra  del  Niger  , al  10°  13' 
di  lat.  N,  e 3®  SO’  di  long-  E.  {merid.  di  Parigi  ).  Ivi 
vennero  cordialmente  accolti  dal  sultano  e dalla  rnidd- 
Afa,  sua  sposa  a’quali  presentarono  un  omaggio  di  bot- 
toni dorati,  che  ricevuti  furono  con  trasporti  di  gioja. 
Sì  poi  l’uno  che  l’altra  espressero  il  loro  cordoglio  per 
la  morte  dei  Clapperton,cfae  con  Riccardo  trovato  pur 
erasi  a quella  corte.  11  sultano  mostrò  loro  una  so- 
pravveste d’Europa  di  bel  damasco  chermisi  dovtzìo  • 
sainente  ricamata  in  oro,  che  diceva  aver  appartenuto 
ad  un  bianco  giunto  dal  nord.  Essi  non  dubitarono 
essere  questa  una  parte  delle  spoglie  dell*  infelice  M. 
Park  che  peritoera  di  là  non  lungi.  Seppero  inoltre  es- 
sersi tratto  dalla  piroga  di  lui  un  libro,  che  dal  sulta- 
no nel  tempo  d’  una  sua  malattia  stato  era  consegnato 
ad  un  povero  nomo  , che  gelosamente  lo  custodiva  , e 
credetteroche  siffatto  libro  altro  non  fosse  che  il  gior- 
nale di  quel  celebre  viaggiatore.  Ma  quale  fumai  il  lo- 
ro dispiacere  allnrcliè  in  esso  riscontrarono 'un’  opera 
di  nautica  del  secolo  scorso,  e questa  di  poco  o nes- 
sun pregio  ! 

II  sultano  di  Bussa  è considerato  come  il  più  pos- 
sente monarca  dell’  Africa  occidentale.  Egli  avverti  i 
due  fratelli  di  non  accettare  viveri  specialmente  di 
latte  c di  mele, se  non  da’  governatori  delle  città,  te- 
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mendo  che  frammescolìito  non  vi  fosse  del  veleno.  Par- 
tirono da  Bussa  il  28  giugno,  facendo  credere  al  siilta- 
ano  che  fosse  loro  intenzione  di  recarsi  nel  regno  di  Biir- 
sm  , passando  per  Yauria;  non  ignorando  eglino  con 
■quanta  gelosia  venga  da  tutti  que*  popoli  riguardato 
tutto  ciò  che  concerne  il  Niger,  gli  chiesero!  mezzi  on- 
de con  sicurezza  passare  per  gli  stati  di  lui.  Il  sul- 
tano rispose  che  contar  potevano  sulla  sua  protezione. 
Ma  il  vero  motivo  pel  quale  i due  fratelli  ascesero 
:5Ìno  a Yauria  riferìvasi  all’  ordine  che  dal  loro  go- 
verno ricevuto  aveaiio  di  rintracciare  in  quella  città, 

■ se  mai  qualche  scritto  o memoria  vi  sussistesse  di  M. 
-Park.  Essi  entrarono  in  Yauria  per  un  passaggio  chiu- 
so da  un’immensa  porta  ricoperta  di  piastre  di  ferro. 
Il  loro  viaggio  fu  ora  per  terra  , ora  sul  Niger  e non 
senza  pericolo  per  le  onde,  che  in  qualche  luogo  scor- 
revano impetuose  fra  scogli,  banchi  ed  amene  isoletle, 
‘mentre  altrove  presentavano  quasi  la  tranquilla  super- 
:fice  di  un  lago  , e per  le  piroghe  fragili,  basse  e di  pes- 
. sima  costruzione.  Il  fiume  ha  quivi  la  larghezza  da  un 
mezzo  miglio  geografico  sino  alle  due  miglia.  Vaghis- 
simo è il  paese  su  ambedue  le  sponde,  ben  coltivato, 
popoloso,  coperto  di  bestiami  che  pascolavansi  aironi- 
Ibra  delle  piante:  scorrere  vedevansi  piroghe  condotte 
dalle  donne  con  grossolani  lemi,  cariche  di  montoni 
>-e  di  capre^  ma  1’ eccessivo  caldo  molestava  fieramente 
ri  due  viaggiatori. 

Il  giorno  dopo  il  lord  arrivo  ebbero  la  visita  del 
-capo  degli  Arabi  che  è ad  un  tempo  il  primo  ministro 
• •del  sultano.  Egli  parlò  loro  di  M. Park,  dicendo  d’es- 
»sere  statò  a visitarlo  nella  stessa  di  lui  piroga  per  coin- 
r missione  del  signor  suo:  aggiunse  di  possedere  una  sci- 
i mitarra  ed  un  fucile  a due  canne  che  a quell*  infelice 
4 appartenuto  aveano.  Presentatisi  poi  al  sultano,  ravvi- 
4 arono  in  lui  un  uomo  di  mata  fede,  altero  e fierissimo 
t he  al  Clappei'ton  fatto  avea  credere  di  possedere  gli 
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scritti  iH  M.Park  perla  aola  speranza  d’ indurlo  a tra- 
siiiettergli  ppi  dall’Europa  varie  mercanzie.  E^li  intan- 
to avea  in  poter  suo  i due  Bianchi,  a'qiiali  tutta  mostrò 
)’  ingordigia  e la  rapacità  sua  ; carpi  loro  varj  oggetti, 
ne  dibatiè  a lungo  il  prezzo  ; ma  allorché  fu  al  punto 
di  pagameli,  protestò  di  non  averne  i mezzi.  Eglino  fi- 
nalmente per  liberarsi  da  ogni  molestia  accettarono  iu 
compenso  una  giovane  schiava  che  divenne  poi  altra 
moglie  di  quei  Pascoe  da  noi  già  in  addietro  ricor* 
dato.  Gli  aghi  non  aveapo  quivi  gran  valore:  T ultimo 
viaggio  degl’inglesi  nel  1826  neayea  inondato  il  pae- 
se. D’  altronde  que’de’  due  fratelli  erano  difettosi,  ad 
onta  de’  pomposi  annan/j  delie  cari.e  in  cui  erano  rac- 
chiuse: molti  ne  furono  ad  essi  dagli  abitanti  riportati, 
perchè  mancavano  dtcruna.  Eà  loro  unica  fortuna  con- 
sisteva in  bottoni  dorati  od  argentati. 

I due  Europei,  andate  essendo  ayuoto  le  indagini 
ioroiiitorno  allccartedi  M.  ParV, àbbandpoarono  Yau- 
riail  2 d’  agosto.  « Qual  delizioso  piacere  (dicono  egli- 
no ^ dopo  una  prigionia  di  cinque  settimane  in  una  ca- 
mera chiusa,  tenebrosa  ed  Insalubre,  sottoposti  ad  Ogni 
fi]>e€Ìe  d’ importunità  e d’ inquietudini,  il  ritrovarci  in 
libertà,  il  sapere  ed  il  sentire  d'  essere  liberi,  rammi- 
l are  dì  nuovo  le  maraviglie  della  natura  e godere  an- 
cor una  volta  della  vivificante  frescura  delU  campa- 
gna. Questi  sì  piacevoli  oggetti  riguardati  sono  con  in- 
dilfereuaa  dall’  uom  malaticcio.  Quanto  a noi  entram- 
mo in  Yauria  mal  fermi  e molto  avemmo  a sofferire 
in  f|uella  città:  ma  all’uscirne  godevamo  della  forata  e 
del  vigor  della  salute.  Nel  tempo  del  nostro  soggior- 
no la  vegetazione  fatta  avea  rapidissimi  progressi;  lo 
aspetto  del  paese  erasi  totalmente  cangiato.  Gli  alberi 
e gli  arboscelli  apparivano  vestiti  d*  un  più  verde  e più 
dilettevole  fogliame:  1*  erba,  in  addietro  corta  e trista, 
erasi  innalzata  a dodici  piedi:  la  biada  ed  il  rUo  genuo-r 
gitalo  non  aveauo  con  minor  vigore.  » 
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A Busta  furono  da  quel  sultano  cortesemente  riac- 
colti: ei  diede  loro  opportuni  consigli  intorno  ai  paesi 
pe’  quali  passar  doveano  discendendo  pel  fiume.  Una 
medaglia  ed  una  catena  d’  argento  da  essi  a lui  data 
in  dono  lo  ricolmarono  di  gioja:  consultar  volle  il  fiu- 
me per  mezzo  del  suo  mallom,  o sacerdote,  per  sa- 
pere se  il  Becken  rauah  ^ Vacqua  oscura,  V acquanera, 
cosi  coinuiieincnte  dagli  abitanli  cliiamasi  il  Niger  ) ap- 
proverebbe r impresa  dei  Bianclii.  La  risposta  fu  fa- 
vorevole, {n  nessun  luogo  ebbero  essi  cordiale  acco- 
glienza, quanto  a Bussa.  Pareva  che  il  sultano  e la  mo- 
glie di  lui  gareggiassero  cogli  abitanti,  sebbene  presso- 
ché tutti  schiavi  di  condizione,  nel  rendersi  benemeriti 
a’  due  stranieri.  Questi  al  l."  di  settembre  furono  ivi 
spettatori  d’  una  luaguiiica  festa.  11  sultano  circondato 
da  un  numeroso  corteggio  e dai  sonatori  preceduto  si 
mostrò  al  suo  popolo,  scorse  la  cittìi  a piedi,  e terminò 
col  far  preghiere  alle  sue  f)eità,  giacché  egli  professa 
hensl  il  Maomettismo,  uia  in  sostanza  è tuttora  idolatra. 
Bientrò  nella  reggia,  ne  usci  di  nuovo,  nta  a cavallo  , 
ed  assistè  alle  corse  de*  cavalli.  La  folla  degli  spettato- 
ri era  immeusa.  li  re,  espertissimo  cavaliere,  avea  un  a- 
spetto  varamente  maestoso;  superava  delia  testa  i piò 
grandi  de*  sudditi  suoi  : raccoltigli  in  adunanza,  tenne 
loro  un  discorso  ripieno  di  eccellenti  massime.  Ma 
alle  due  di  sera  la  festa  fu  interrotta  da  pianti,  schia- 
mazzi e grida  spaventose:  era  il  inomento  in  cui  avve- 
niva un  eclissi  lunare.  Un  prete  Maomettano  andava 
dicendo  che  il  sole  punir  volea  la  luna,  perché  questa 
annojata  del  suo  sentiero,  pieno  di  bronchi  e di  spine, 
pretendeva  di  usurpare  il  cainmiuo  di  lui  e di  obbligar- 
lo a non  più  diffondere  i suoi  raggi  sulla  terra.  Quelle 
grida  ed  un  battere  d*  ogni  specie  d’ arnesi  gli  uni  con- 
tro gli  altri  tendevano  appunto  a far  rientrare  il  sole  uel- 
r ordinaria  sua  sfera. 

Filialmente  idue  viaggiatori  ricomiuciarono  lalo- 
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ro  lUscesa  sul  Nlger,  e dopo  Farie  vicende  ^ passando 
dall’  una  all’  altra  piroga  ^ per  lo  più  di  mi  solo  tronci^ 
costrutte,  e godendo  del  variato  e fertile  aspetto  del 
paese  e delle  moltiplici  ìsole  ond*  è seminato  il  fìiiine, 
giunsero  il  4 ottobre  a Badj^o,  sporca  ma  popolosa 
città  sulla  riva  destra,  alla  distanza  di  circa  60  miglia 
geogr.  da  Bussa.  Quivi  videro  per  la  prima  volta  gran- 
di piroghe  con  una  specie  di  capanna  nel  mezzo  in  cui 
albergavano  de’  mercanti  con  tutta  la  loro  famiglia.  Il 
corso  del  fiume  cominciava  a volgersi  verso  il  sud-est. 
Sulla  sinistra  sorgono  catene  di  scogliose  montagne, 
coperte  di  brutti  alberi  e nella  direzione  del  sud  ai 
nord  est.  Il  7 i due  fratelli  pernottarono  a Belij  isola 
si  bassa  che  lecase  sporgere  sembrano  dai  flutti.  Ivi  at- 
tesero all’arrivo  del  Re  dell'acqua  nera:  così  chiama- 
si il  capo  delle  piroghe  che  è ad  un  tempo  il  governa- 
tore dell’  isola  Zaugoshie , situata  di  contro  a Rabba  , 
città  popolosa,  dipendente  d»*  Pelata h ( gente  guerrie 
ra  e feroce  d’  origine  totalmente  Araba)  ed  emporio  di 
tutte  le  mercanzie.  L’isola  giace  al  9"  di  lat.  N.  4®  18® 
di  long.  E colà  il  fiume  inovesi  totalmente  all’est,  ed 
ha  dalle  4 alle  5 miglia  di  larghezza.  Ma  per  continua- 
re il  corso  i Lauder  cedere  dovettero  n Mallam-Den- 
do  che  governava  Rabba  a nome  del  sultano  Bello,  ce- 
lebre ne’viaggi  delClapperton,  oltre  altri  oggetti,  la  ve- 
ste che  appartenuto  avea  a M.  Park,  e eli’  eglino  bra- 
mato avrebbero  dì  riportare  nella  loro  patria.  11  18  ot- 
tobre, dopo  il  corso  di  oltre  a cento  miglia,  sbarca- 
rono a Decaunia,  piccolo  villaggio  situato  in  'in'  isola: 
la  velocità  delle  acque  era  dalle  3 alle  quattro  miglia 
l’ora.  Il  19  passando  dinanzi  all’ imboccatura  del  fiu- 
me Coudonia  che  scaricasi  nella  sinistra  del  Niger,  e 
che  Riccardo  tragittato  avea  nel  suo  antecedente  viag- 
gio, giunsero  ad  città  sulla  destra  del  fiume.  Gli 
abitanti  invogliarli  voleano  a soffermarsi  sino  a più  .si- 
cura occasione,  onoe  senza  una  scorta  esposti  non  fos- 
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s«ro  ai  popoli  selvaggi  e feroci  cheabitano  le  duespon* 
de  e depredano  tutte  le  piroghe.  Non  di  meno  i due 
fratelli  si  posero  nuovamente  in  viaggio  il ‘22,  nel  cor- 
so del  qual  giorno  videro  un  gabbiano  che  volava  al 
di  sopra  della  loro  testa.  Ali*  aspetto  di  qaest’aiigello 
marino  presi  furono  da  grandissima  gioja,  perchè  esso 
rammentava  loro  I’  Oceano  verso  del  quale  tendevano: 
al  24trovavansi  nelle  vicinanze  di  Cacundd,  città  gran- 
de, soggetta  ad  nn  capo  indipendente.  Al  di  sotto  di 
questa  città  il  finme  scorre  al  sud,  ed  entra  tosto  tra 
grandi  montagne.  Nel  mattino  dei  15  erano  dinanzi  ai 
Chary  o Tcheidda,  gran  6ume  proveniente  dall’est  alla 
cui  imboccatura  trovasi  una  grande  città.  Il  Niger  rin- 
serrato tuttora  fra  grandi  montagne  dirigevasi  al  suil* 
ovest:  la  sua  larghezza  era  in  qualche  luogo  di  5 miglia, 
la  sua  velocità,  di  circa  6 miglia  all’  ora,  le  sponde 
ornate  erano  di  palme  ; talvolta  truppe  d’ ippopotami 
circondavano  la  piroga. 

Numerose  erano  le  piroghe  che  incontt^avansi:  gli 
uomini  remavano,  le  donne  cantavano  accompagnando 
la  lor  voce  col  suono  d’nna  specie  di  chitarra:  molte  e-' 
rano  le  città,  t villaggi  e le  isole  bagnate  dai  fiume,  po- 
polose le  sponde,  fertili  e coltivate;  ma  i due  Inglesi  a- 
stenevansi  dal  discendere;  perciocché  a loro  mal  costo 
sapevano  di  quanto  dispendio  riuscissero  sempre  le  vi- 
site ai  grandi  del  paese.  Essendo  sbarcati  poco  sotto  del 
Chary  per  prendere  riposo  e provvigioni,  corsero  pe- 
ricolo di  rimaner  vittima  dei  natii:  fu  d’uopo  assicurar- 
li ch’eglino  non  aveano  mire  ostili,  ed  offerir  loro  del- 
le spille:  n’ ebbero  in  cambio  tonami*  e noci  di  gura. 
Rimbarcatisi  il  26  d*  ottobre  passarono  dinanzi  ad  Al- 
tUy  città  inospitale  sulla  sinistra.  Di  là  il  fiume  escedal- 
ie  montagne  e scorre  per  trenta  miglia  fra  densi  e disa- 
bitati  boschi  nella  direzione  disud-ovest.  Giunti  nelle 
vicinanze  d’j46dazz(tccti,  villaggio  parimenti  Sulla  sini- 
stra, donde  staccasi  imbraccio  del  Niger  nella  direzio- 
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ne  del  sud-est,  sbarcarono  e si  assìsero  all'  ombra  d'>m 
albero  di  cocco,  il  primo  ch'eglino  incontrato  avesse- 
ro dopo  il  regno  di  Yarriba.  Ivi  videro  una  barra  di 
ferro  del  lor  [laese.  11  5 di  novembre  già  erano  dinan- 
zi a Chirri  emporio  o gran  mercato  sulla  destra,  circa 
a 130  miglia  sotto  di  Egga,  a 6"  40'  di  lat.N.  5°  25'  di 
long.  £. , dove  un  braccio  del  fiume  si  dirige  verso  il 
regno  di  Beni».  Colà  incontrarono  grandiose  piroghe 
adorne  di  stendardi,  tra'  quali  riconobbero  con  giubi- 
lo quello  della  patria  loro,  e guidate  da  Negri  vestiti 
all’  europea:  alcune  aveano  pure  un  cannone  ed  armi 
d*  ogni  specie  e d*  assalto,  e d’ arrembaggio.  Ma  quale 
fu  mai  la  loro  sorpresa  quando  si  videro  all’ istante  as- 
saliti e spogliati?  Quasi  nudi  e sotto  di  un  sole  cocen- 
tissimo condotti  furono  a Chirri,  e colà  trattenuti  go- 
cne  prigionieri.  Riebbero  non  di  meno  il  cofano  «Ielle 
medicine  e quello  in  cui  erano  le  loro  carte,  ma  pieni 
d’  acqua  ambidiie,  perdettero  tutte  le  loro  vesti,  il  fu- 
cile di  M.  Park  che  tenevansi  preziosissimo,  le  loro  ar- 
mi, i denti  d' elefante  che  ricevuto  aveano  in  dono  dai 
sultani  di  Bussa  e di  Wowu,  diverse  curiosità  di  storia 
naturale,  la  bussola,  il  termometro,  molte  delle  loro  car- 
te ed  i loro  disegni,  e finalmente  tutto  ciò  che  loro  ri- 
maneva di  spille  e di  cauri.  Così  mal  conci  rimessi  fu- 
rono sul  fiume  in  un  disagiatissimo  battello,  e condotti 
ad  Eboe  dove  quei  sultano,  Obia  di  nome,  decidere 
dovea  del  loro  destino. 

Eboe  giacca  60  miglia  circa  sotto  di  Egga  al  5* 
40'  di  lat.  N.,  4”  50'  di  long.  E.  circa  ad  80  miglia  dal 
golfo  della  Guinea.  Non  lungi  da  questa  città  il  fiume 
forma  un  lago  da  cui  escono  due  rami,  1*  uno  nella  <li> 
rezione  d’est,  T altra  in  quella  d'ovest.  Ivi  i due  viag- 
giatori seppero  che  sul  fiume  nelle  vicinanze  della  cit- 
tà di  Brass  trovavasi,  oltre  una  goletta  Spaguuola,  un 
naviglio  Inglese  di  Liverpool  colà  ancorato  per  far  cà- 

d’  olio  di  palma.*  11  12  novembre  presentati  furono 
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ad  Obia  giovane  sultano , di  cui  udito  avevano  cose 
tremende,  ina  che  nel  suo  viso  annunciava  franchezza, 
intelligenza  e bontà.  Egli  di  fatto  fece  loro  cortese  ac- 
coglienza, e li  ristorò  di  rinfreschi  e provvigioni.  Ma 
quando  si  trattò  del  loro  destino  conchiuse  che  le  leg- 
gi e gii  usi  del  paese  davangli  diritti  non  solo  su  di  es- 
si, ma  anche  sn  tutto  il  loro  seguito;  che  non  di  meno 
darebbe  loro  la  libertà,  ricevendone  in  cambio  mer- 
canzie Inglesi  corrispondenti  al  valore  di  venti  schiavi; 
che  però  partire  non  li  lascerebbe  se  non  quando  i lo- 
ro coinpatriotti  ancorali  presso  di  Brass  pagato  non  ne 
avessero  il  riscatto.  Per  loro  buona  ventura  King- Boy ^ 
figlio  del  sultano  di  Brass  che  trovavasi  ad  Eboe,  ]»ro- 
mise  di  rispondere  per  la  somma,  purché  i due  Bian- 
chi ne  pagassero  a lui  un’  altra  ancor  più  forte.  Ric- 
cardo acconsentì,  e quindi  gli  rimise  un  mandato  sopra 
il  primo  che  incontralo  sarebbesi  de’  capitani  Inglesi, 
A questa  condizione  posti  furono  in  libertà,  irobarca- 
ronsi  collo  stesso  King-Bny  in  una  grande  piroga,  nel- 
la quale  erano  più  di  60  persone  e multe  mercanzie..  La 
piroga  scorreva  rapidissima:  più  rami  dipartivansi  dal 
fiume  dall’  una  parte  e dall’altra.  Le  spontle  erano  fer  - 
tiii  e popolato  di  villaggi,  a quali  la  piroga  approdava 
tratto  tratto  per  far  provvigioni;  gli  abitanti  non  mo- 
stravano sorpresa  alcuna  all’ aspetto  dei  Bianchi.  Il  |4 
già  entrati  erano  nel  braccio  del  fiume  che  conduce  a 
Brass,  Bentosto  con  loro  grande  giubilo  s’  accorsero 
del  movimento  della  marea.  11  puzzo  esalante  da’  ve- 
getali imputriditi  riempiva  raiiimosfera.  Nè  guari  andò 
che  incontrarono  Forday  sultano  di  tutto  il  paese  e 
padre  di  Boy,  che  venuto  era  in  piroga  iucontro  al  fi- 
gliuolo. Egli  ne  li  condusse  alla  sua  capitale  che  de- 
scritta ci  viene  come  la  più  sporca,  la  più  misurabile, 
la  più  ributiante- 

11  sultano  permise  a Riceardò  di  racarsj  al  più 
prqssinio  vascello  Inglese  onde  riportarne  il  riscatta 
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convenuto,  ed  intanto  ritenne  prigionieri  il  fratello  eli 
lui  ed  i Negri  del  loro  seguii*.  Il  Lander  presentnssi 
prima  ad  una  goletta  Spagnuola  che  trovò  nello  stato 
più  spaventevole:  molti  dell’  equipaggio  morti  erano 
vittime  del  clima;  altri  trovavansi  ammalati;  pareva  ima 
nave  di  scheletri.  Rivoltosi  ad  un  brig  Inglese,  il  brig 
Thomas,  il  cui  equipaggio  avea  pure  moltissimo  sof- 
ferto, ed  esposto  il  deplorabile  suo  stato  al  capitano, 
cui  assicurava  che  dal  loro  Governo  stato  sarebbe  di 
tutto  rimborsato,  n’ebbe  la  più  as<oluta  e la  più  ruvi- 
da negativa;  il  crudele,  benché  ammalato  e debole,  pro- 
nunziò orribili  6 infami  giuramenti.  Riccardo  allonia- 
nossi  da  costui  con  orrore.  Non  di  meno  pernies-jo  non 
essendogli  diti  sultano  di  rivolgersi  ad  altri  navigli  In- 
glesi, fe’  ritorno  al  medesimo  brig,  rinnovò  le  sue  pre- 
ghiere al  capitano  eh’  era  certo  Lake  di  Liverpool  ag- 
giugnendo  che  i suoi  essere  gli  potrebbero  utilissimi 
nel  maneggio  del  vascello.  Questi  rispose  che  quando 
il  fratello  di  lui  e i Negri  del  loro  seguito  venir  potes- 
sero a bordo,  seco  li  condurrebbe  al  primo  stabilimen- 
to Inglese,  ma  che  quanto  al  riscatto,  dato  non  avreb- 
be nej)pur  una  pietra  da  fucile.  Finalmente  Boy,  me- 
no barbaro  del  capitano  Europeo,  condusse  i due  fra- 
telli a bordo  del  brig  Thomas  sperando  di  ritrarne  ri- 
compensa dal  Governo  Britannico.  I due  fratelli  adon- 
tatisi della  condotta  del  capitano  presentarono  a Boy 
una  sciabola  di  Yariba  e cinque  braccialetti  d'argento 
che  sottratto  aveano  al  saccheggio,  ma  egli  rifiutò  un 
orologio,  non  conoscendone  il  valore.  Il  brig  supera- 
ta non  .senza  grandissima  difficoltò  la  barra  del  Rio- 
Nun,  altra  delle  bocche  del  Niger,  entrò  nel  golfo  di 
Guinea  presso  il  capo  Formoso  a’  28  di  novembre,  e, 
giusta  il  consiglio  avutone  dal  capitano  d’  uti  vascello 
d^lla  reale  marina  Inglese,  condusse  i Lander  all’ ìsola 
di  Fe^naiido-Po.  Ivi  filmilo  curdialmnite  àècolti  e ri- 
storati dal  signor  Becroft  inlefidente  di  quella  colo- . 
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nia.  Il  20^ennajodel  1H31  rìmbarcaronsi  sulCaemar- 
9on,  grosso  bastimento  che  li  rondusse  a Rio-Janciro: 
di  là  partirono  il  20  marzo  sovra  no  vascello  da  tra- 
sportoril  9 giugno  giunsero  a Portsmouth:  al  10  Riccar- 
do già  era  a Londra,  dove  affrettossi  d’annunciare  a 
lord  Goderich,  segretario  di  Stato  per  le  colonie,  la 
memorabile  scoperta  eh*  egli  ed  il  fratei  suo  fatta  a- 
vevano. 

Con  questo  e rogli  anteriori  viaggi  di  M.  Park, 
Clapperlon,  Caillié  venne  finalmente  squarciato  il  mi* 
sierioso  velo,  ond’era  coperto  il  Niger.  Questo  fiume 
per  tanto  trae  la  sua  sorgente  nelle  montagne  dell’ A- 
1 rica  poste  verso  il  S.  al  5°  di  long.  O.,  ed  il  lO'^di  lat. 
N,;  scorre  primieramente  all’ est-nord-est  per  1’  esten- 
sione di  cir*  a 600  miglia  geogr.;  Bammaku^  SégOj  SU- 
la,  Temborlù  sono  le  principali  città  che  trovansi  su 
(|uesta  linea  del  suo  corso:  dopo  Temboctù  comincia  a 
deviare  dalla  prima  direzione,  ed  inclinando  verso  il 
sud-est  passa  a poca  distanza  da  Sackatu  e di  là  giugne 
a Bussa,  donde  scorre  quasi  in  linea  retta  verso  il  sud; 
quindi  da  declina  verso  l’ est  sino  a Cacunda;  poi 

riiscetulendo  più  o meno  tortuoso  verso  il  sud  gettasi 
nel  mare  al  capo  Formoso.  Da  Bussa  all*  Oceano  la  di- 
stanza è (|uasi  la  medesima  che  da  Bussa  a Temboctù. 
Dui  che  risulta  che  l’ intero  corso  del  Niger  sarebbe  di 
circa  1500  miglia  geografiche.  Sembra  che  questo  fiu- 
me soggiaccia  come  il  Nilo  a periodiche  escrescenze.  Le 
sue  iiinondazioni  perciò  favorire  potrebbero  e la  navi- 
gazione e ragricuìtiira.  Il  suo  Delta,  come  quello  del 
Nilo  nella  più  remota  antichità,  trovasi  tuttora  ingom- 
bro da  immense  paludi,  nelle  quali  va  esso  in  parte  a 
perdersi;  in  patte  )>erò  si  ramifica  in  numerosi  canali.  1 
fiumi  di  Benin,  di  Calahar  e tutti  gli  altri  indicati  nel- 
le vicinanze  di  capo  Formoso  sono  probabilmente  al- 
tretlanle  bocche  del  Niger,  siccome  Io  è pure  il  Rio- 
Nun,  pel  quale  i due  viaggiatori  discesero  nel  mare. 


Digitized  by  Google 


ào2  ATKICA  CENtRALE 

L’ iroportanER  di  questa  immensa  via  aperta  alla 
civiltà  ed  al  commercio  dall’  Oceano  tino  al  centro 
dell*  Africa,  diviene  ancor  più  grande  per  la  acoperta 
de*  diversi  fiumi  che  mettono  foce  nei  Niger.  Laonde 
guari  non  andrà  che  i battelli  Europei  a vapore  signo> 
reggeranno  sn  queste  acque,  ed  a’ selvaggi  in  sì  belle 
legioni  abitanti  conoscere  faranno  il  valore  delle  ric- 
chezze che  trarre  se  ne  potrebbero.  « A’  dì  nostri  ( di- 
ce a questo  proposito  un  accreditato  giornale  d’  oltra- 
monti  ) non  molto  ci  vuote  perchè  le  vie  di  nuovo  a- 
perte  vengano  con  mirabile  rapidità  frequentale.  Nel- 
1’  America  del  nord  i viaggiatori  che  ora  per  così  dire 
passeggiano  in  gradevole  compagnia  circondati  dal 
lusso  e dall’eleganza  sulle  acque  dell’ Ohio- e delMis- 
suri,  udir  sogliono  i vecchi  parlare  dei  tempi  in  cui 
quelle  spiagge,  appena  da  pochi  anni  infiorate  dalla  ci- 
viltà Europea,  erano  il  dominio  d’una  natura  incolta, 
c di  barbare  nazioni. ,, 
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dell'  africa  EQUli^OZf  ale. 


LaSocieJa  di  Gfiografìa  fondata  in  Parigi  fin  del  1821 
nominò  nna  commissione  speciale  composta  de’signtiri 
Eyriès,  Coraboeuf,  Brué,  Warden  elJavesac  onde  esa- 
niinare  i viaggi  intrapresi  nell’ anno  1830  c decidere 
quale  fra  essi  ]>otesse  meritare  il  premio  della  medaglia 
annuale  destinato  alla  più  Importante  scoperta  geogra- 
fica fatta  nel  corso  di  detto  anno.  E di  fatto  la  Commis- 
sione avendo  passato  in  rivista  il  viaggio  di  Riccardo  e 
Giovanni  Lander  nella  'Nigrizia  per  iscoprire rimboc- 
catura' del  Dioliba  o Cuara,-  quello  di  Douvilleal  Con- 
go e nell’ Interno  dell’ Africa  equinoziale  [I],  e l’altro 
del  capitano  King  alle  coste  meridionali  dall’America 
del  stid  e alla  Terra  del  Fuoco,  parve  alla  medesima  che 
Douville  avesse  realmente  fatto  la  scoperta  più  impor- 
tante, e quindi  decretò  che  il  premio  fosse  dato  al  me- 
desimo e che  onorevole  menzione  si  facesse  degli  al- 
tri due  viaggiatori. 

(l)'Voyage  «a  Congo  et  dans  l’ inférleur  de  I' Afriqoe  e> 
qainoxiale,  fait  dans  lei  annéet  t828,  4829  et  i830,  par  J.  B. 
Uouville  ec.  Ouvrage  auquel  la  locieté  de  géographie  a dccer- 
nè  le  prtx  dans  la  se'aiice  ciu  30  mari  i832.  Paris,  Renouard» 
.'<832,  tom.  3 in  8.  aree  altas  in  4. 
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E di  fatto  le  contrade  da  lui  trascorse  non  si  oo- 
noscevano  che  imperfettissimamente.'*  Ho  visitato,  e- 
gli  dice,tutte  le  proviocie  dei  regni  d'Angola  e di  Ben* 
gliela  sottomesse  ai  PertOghési;  e poscia  all’est  ed  al 
nord,  vasti  paesi  abitati  da  Negri  indipendenti  ove  nes- 
sun nomo  bianco  era  mai  penetrato  ed  ove  non  si 
credeva  nemmeno  die  ne  esistesse.  „ 

Sbarcato  Douviile  nel  1828  sulla  costa  dell’Africa 
cocideritale  a $.  Filippo  di  Benguela  situato  al  12.  32 
di  latitudine  sud  e 11  3'  di  longitudine  all’est  di  Pa- 
rigi visitò  partitamente  tutte  le  province  che  compon- 
gono i regni  d’Angola  e di  Benguela,e  penetrò  ne’paesi 
abitati  dai  Negri  indipendenti  ove  verisimilroente  nes- 
sun Europeo  non  aveva  ancora  portato  i suoi  passi.  Il 
punto  più  meridionale  cui  egli  giunse  è al  13  27'  di 
latito  line;  andò  in  direzione  opposta  fino  al  di  là  del 
3 al  nord  deH’equatore  ; si  innoltró  nell’est  fino  al  25, 
4.  Egli  percorse  dunque  un  estensione  di  più  di  16* 

0 320  leghe  geografiche  dal  sud  al  nord:  e di  più  di 

1 i®  o 280  leghe  daH’est  all’ovest,  senza  annoverare  le 
sue  reiterate  corse  nelle  proviocie  Portoghesi:  si  può 
dunque  senza  esagei  azione  portare  a tremila  cinque 
cento  leghe  la  lunghezza  totale  de’ suoi  viaggi,  una 
gran  parte  de’quali  iu  fatta  in  contrade  interamente 
ignote.  .. 

t 

. Considerazioni  generali  sul  Congo, 

La  temperatuia  de’ paesi  dell’Africa  visitati  nei 
suoi  viaggi  da  Douville  e tutti  situati  nella  zona  torrida, 
è sempre caldi.ssima,ed  in  ispecie  sulle  spiagge  del  ma- 
re ove  Taramosfera  è veramente  infuocata.  L’intensità 
del  caldo  diminuisce  a misura  dell’elevazione  del  ter- 
reno, quindi  non  si  può  godere  frescura  che  sulla  som- 
mità delie  più  alte  montagne.  Il  cielo  è sempre  di  mi 
medesimo  aspetto  c lungo  le  spiagge  e neH’interno; 
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flesso  è sempre  puro  ed  anche  più  chiaro  che  in  Egitto. 
L'aria  vi  è si  poco  agitata  specialmente  neH’internoche 
i Bianchi  vi  provano  per  fino  una  certa  difficoltà  a re- 
spirare. I venti  cominciano  prima  delie  piogge  e sof< 
fiaiio  qualche  volta  con  tanta  violenza  che  sradicano 
gli  alberi  e rovesciano  le  case:  la  stagione  delle  piogge 
dura  ne'mesi  di  febbrajo,  marzo  ed  aprile;  dopo  l'aria 
riprende  Tordinaria  sua  serenità];  vien  dessa  nuova- 
mente turbata,  ma  in  un  grado  assai  minore  ne’mesi 
di  novembre  e decembre,  ed  i venti  in  allora  non  vi 
cagionano  alcun  inconveniente.  Un  terribile  spettacolo 
vi  presentano  i temporali  che  continuano  quasi  senza 
interruzionedurante  tutta  la  stagione  delle  grandi  piog- 
ge , e vanno  sovente  accompagnati  da  una  grandine 
grossa  odinariamente  come  un  uovo,  e qualche  volta 
la  circonferenza  di  un  piede:  non  vidi  mai  neve  in  alcun 
luogo:  i Negri  di  Baca  e di  Humé  i primi  de’qiiali  abi- 
tano alia  sinistra  ed  i secondi  alla  destra  del  Cuango 
dissero  a Douville  che  questo  fiume  aveva  la  sua  sor- 
gente al  sud-est  nelle  montagne  bianche,  ma  non  sep- 
pero spiegare  ciò  ch’essi  intendevano  di  dire  in  modo 
ch’egli  non  giunsea  sapere  se  volessero  parlare  di  som- 
rnilà  coperte  da  perpetue  nevi. 

La  più  alta  cima  del  monte  Zambi, situato  nel  pae- 
se dei  Molua  a 0 23' al  sud  dell’equatore,  ha  245?  tese 
sopra  il  livello  dell’Oceano,  ejper  conseguenza  non  en- 
tra nella  regione  delle  nevi  perpetue:  il  Zambi  appar- 
tiene ad  una  catena  che  si  dirige  dal  nord-ovest  al  sud- 
est e forma  la  linea  di  separazione  fra  i fiumi  che  piNr- 
tano  le  loro  acque  all’ Ocean  Atlantico  e quelle  che 
scorrono  verso  limare  delle  Indie.  Il  monte  Maria  vi- 
cino alla  sponda  destra  del  Cuenza  s’innalza  2, 2S0  tese 
sopra  la  pianura;  il  paese  che  lo  circonda  è montuoso 
assai  più  di  quello  che  circonda  il  Zambi  dei  Moluà  e 
rinchiude  le  provincie  di  Derabok,  Golungo  Alto  e 
Libolo. 

Agg.  al  Coti.  -,  32 
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Douvllle  avverò  cLc  il  Zaire  ed  il  Cuango  sontr 
un  solo  fiume:  il  loro  corso  è generalmente  iapi<lof 
hanno  poco  fondo  e nella  stagione  delie  piogge  iiiiioii- 
dano  le  basse  terre  e formano  delle  paludi  die  accre- 
scono rinsalubriià  deìl’aiia;  i laghi  perpetui  sono  sulle 
alture:!!  lago  Cuffua  é lungo  quasi  venti  leghe  e largo 
circa  dieci,  ed  esala  vapori  soffocanti:  esso  venne  cer- 
tamente formato  da  uno  sprofondamento  di  un  iin- 
incnso  vulcano,  e,  secondo  tutte  le  apparenze,  il  cra- 
tere ha  vomitato  le  materie  che  circondano  questo 
lago. 

La  miniera  di  sale  al  sud  di  Cuenza  nella  provin- 
cia di  Quissama  è abhondantissiinai  estremamente  va- 
riati sono  i metalli  cL’ei  vide  e descrisse.  La  vegeta- 
zione è floridissima  e presenta  quella  ricchezza  che  si 
ammira  nelle  regioni  equinoziali.  Le  palme  non  pro- 
ducono alcun  fruito  sugli  altipiani  di6  a 7 cento  tese 
sopra  il  livello  deirOeeano.  Tre  soli  cantoni,  l’uno  fra 
Clivo  e Caturobela,  Taltro  fra  Logé  e Loando,il  terzo 
al  nord,  quasi  sotto  la  linea  fra  il  Zaiuba  e l’Agattu, 
sono  deserti  sabbiosi  e privi  d*ogni  vegetazione. 

Douville  non  s’incontrò  mai  in  alcuna  giraffa,  nè 
udì  mai  parlare  d’alcun  animale  che  le  assomigliasse:, 
vide  dappertutto  elefanti,  rinocerouti  a due  corna  ed 
ippopotami;  i leoni  e le  pantere  sono  di  piccola  statura 
ma  ferocissimi;  le  jeiie  ed  i lupi  dorati  vi  si  trovane  in 
gran  numero:  vi  sono  molti  cervi  ma  differenti  da 
quelli  d’Europa;  le  loro  corna  non  hanno  tanti  rami  e 
sono  più  corte.  Le  gazzelle  divengono  più  piccole  a mi- 
sura che  s’avvicinano  all’equatore.  I buoi  non  sono 
comunissimi  nelle  provincie  Portoghesi,  eccettuatene 
quelle  di  Benguela  e di  Novo  Rediuido:  la  capra  è l’a- 
iiiraale  domestico  il  più  comune:  i cavalli  e gli  asini 
sono  assolutamente  stranieri  in  queste  contrade:  se  ne 
vede  però  nn  piccol  numero  a Loaada;  il  cane  è come 
altrove  il  fedele  cuinpagnu  dell’uomo;  tutte  le  foreste 
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«nno  abitate  da  scimmie  di  varie  specie  e tinte  colia  co- 
da ad  eccezione  della  gran  scimmia  koja. 

Gli  uomini  veduti  da  Douville  appartengono  tutti 
alla  razza  negra:  rintensità  del  loro  colore  non  c eguale 
dappertutto:  gli  abitmti  del  Bihc  ed  i Moluà  sono  as- 
sai più  negri  che  fpicgU  degli  altri  paesi  visitati  dal  no- 
stro viaggiatore,  eppure  questi  Bilieni  e questi  Moliia- 
ni  vivono  nelle  contrade  più  elevate  sopra  il  livello 
del  mare.  Tutti  questi  ÌVegri,  .«iccorae  tutti  quelli  delle 
altie  parti  deirÀfrica,  hanno  la  pelle  lucentissima,  ciò 
che  viene  attribuito  al  loro  costume  d’intonacarsi  di 
grasso  animale:  alcuni  però  iingonsi  di  olio  di  palma. 

I Biheni  si  distinguono  dagli  altri  per  l’alta  loro  sta- 
tura che  generalmente  è di  circa  sei  piedi:  sono  anche 
ben  fatti,  robusti,  agili,  coraggiosi  e>l  arditi.I  Moluant 
sono  dopo  questi  i più  grandi:  la  loro  statura  ordina- 
ria è di  cinque  piedi  e cinque  pollici:  un  po’ più  pic- 
coli sono  gli  abitanti  delle  altre  contrade.  Tutti  sono 
forti,  ma  il  loro  vigore  sembra  diminuire  in  prnpor- 
zone  che  si  avvicinano  alla  linea:  quasi  lutti  hanno 
fronte  poco  alta,  naso  stiacciato  e lontanissimo  dalla 
bocca,  labbra  grosse,  mento  corto  e come  indietreggia- 
to, mascelle  prolungate  in  avanti,  orecchie  grandissi- 
me e capelli  lanuti  che  dìvengon  grigi  coll’età.  Conob- 
be Douville  dopo  varie  esperienze  che  il  cranio  dei 
Negri  contiene  dalle  due  alle  quattro  once  meno  che 
quello  del  Bianco. 

Il  calore  del  sole,  siccome  vien  provato  dall’espe- 
rienza, non  può  es.sere  la  causa  del  colore  della  pell- 
del  Negro.  Nella  provincia  di  Pungo- Andungo  tro- 
vansì  molle  famiglie  bianche  discendenti  dai  primi  co- 
loni Poi  toghesi,  e se  desse  fc^ssero  in  Francia  nessuno 
potrebbe  presumere  ebesieno  nate  sotto  il  cocente  cli- 
ma dell*Africa  in  cui  i loro  antenati  vivono  già  da  tre 
secoli.  Questo  fatto  bastantemente  noto  prova  assai 
meglio  che  ogni  ragionametitu  che  il  calore  dell’  atmo- 
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sfera  non  basta  a dare  alla  pelle  del  Negro  la  tiiitu  rlie, 

10  caratterizza.  Le  cicatrici  delle  sue  ferite  non  diven- 
gono mai  nere,  benché  il  suo  corpo  sia  costantemente 
esposto  al  sole.  La  gonbezza  che  attacca  le  gambe  e che 
termina  ordinariamente  in  un  ascesso  che  non  si  gua  • 
risce  se  non  dopo  molti  anni  di  patimenti,  produce 
sul  principio  una  materia  viscosa  e nera  che  ran^iasi 
dopo  alcuni  mesi  in  una  materia  rossa  bruna.  Non  cosi 
avviene  nelle  malattie  d’  egual  genere  che  attaccano  t 
Bianchi. 

L’osservazione  seguente  conferma  Topinipne  che 

11  Negro  è in  tutto  difiereote  dal  Bianco.  11  ventesimo 
primo  mese,  così  Donvllle,  dopo  il  mio  arrivo  in  Afri* 
ca  venni  attaccato  dall’oculata  giaguiba,  malattia  cu- 
tanea che  a mio  avviso  non  è conosciuta  nelle  altre 
pani  del  globo:  dessa  cuopre  la  pelle  di  scabia  mar- 
ciosa: nel  sedicesimo  giorno  mi  si  manifestò  una  sup- 
purazione che  non  sviluppossi  sul  Negro  che  dopo  il 
ventesimo:  mi  posi  ad  osservare  la  materia  che  usciva 
dalla  scabia  di  cui  era  coperto  e quella  che  trapelava 
dall’altra  del  Negro;  la  mia  era  di  un  bianco  giallastro, 
e quella  del  Negro  di  un  bruno  carico.  Ho  notoinizzato 
spesse  volte  delie  teste  e varie  altre  parti  del  corpo  dei 
Negri,  e trovai  sempre  gran  differenza  di  conforniazioiie 
in  paragone  della  nostra.  Il  sangue  del  negro  morto  è glu- 
tiooso,  neroesidensochesembra  formare  una  soia  massa 
Coliacarne.il  bambino  del  Negro  alla  sua  nascita  è di  un 
color  bianco  di  rame  e non  ha  di  nero  che  le  parti  del 
sesso:  comincia  ad  annerire  dopo  quindici  giorni:  i fan* 
ciullisouo  meno  neri  che  gli  uomini  giunti  alla  virilità, 
ed  i vecchi  divengono  di  un  color  nero  giallastro:  il 
Negro  ammalato  perde  la  sua  tinta  carica  e divien  li- 
vido: la  carne  del  Negro  ferito  è di  un  rosso  bruno;  il 
suo  sangue  è di  un  bruno  carico.  Douville  fece  molle 
osservazioni  simili  sui  malati  e trovò  in  tutti  notabili 
differenze.  Un  gran  numero  di  esperienze  e di  ripetute 
osservazioni  nel  uiedcniiiio  tempo  sopra  molli  individui 
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di  differenti  eia  gli  provarono  ad  evidenza  che  il  Negro 
giovine  ha  il  sangue  più  caldo  che  il  Negro  avanzalo 
in  età, e che  questi  ha  ancora  il  sangue  più  caldo  che  il 
Bianco  nel  vigore  della  sua  età. 

Allorché  il  Negro  danza  spande  un  odore  insop- 
portabile, ciò  che  forse  attribuir  si  deve  al  costume 
che  ha  d’  ugnersi  il  corpo  colla  grassa  deg'i  animali.  È 
loro  impossibile  il  darsi  a tale  esercizio  senza  vivamen- 
te sentire  sfrenate  voglie  eccitate  dai  gesti  e dai  movi- 
menti lascivi.  Il  Negro  conosce  il  Bianco  al  solo  odo- 
rato in  mez/.o  a mille  individui  del  suo  colore..  Duuvil- 
le  ne  fece  molle  volte  1’  esperienza,  fasciando  loro  gli 
occhi  c confonden.losi  in  mezzo  a mille  Negri,  essi  non 
ìsbagUarono  inai  d’andar  dritto  verso  di  luì,  e diceva- 
no che  il  Bianco  esala  un  soave  odore  che  gli  attrae  ir- 
ritando i loro  nervi. 

Le  Negro  sono  generalmente  più  piccole  che  gli 
uomini  e non  si  ben  fatte  come  lo  sono  le  Bianche.  1 
peli  del  loro  pube  sono  rari:  vengono  circoncise  allor- 
ché si  maritano;  cioè  si  iaglia  loro  il  proliingaineiito  o 
lo  sporto  dello  ninfe  che  ha  circa  un  pollice  di  lunghez- 
za: hanno  grossissime  le  natiche  in  guisa  che  i fanciulli 
vi  stanno  da  sé  medesimi  seduti  ed  aggrappati  coi  pie- 
di senz’esservi  (piasi  sostenuti  dalle  loro  madri.  La  car- 
ne delle  Negre  é muile  e non  ha  che  la  consistenza  del 
sevo  fuso  ed  in  ispccie  nelle  natiche:  sono  estremamen- 
te lascive  ed  hanno  di  rado  più  di  tre  figli;  partorisco- 
no con  facilità  e non  si  crede  da  esse  che  il  parto  pos- 
sa cagionare  la  morte:  sono  vecchie  e cessano  d’essere 
feconde  a venticinque  anni:  la  sterilità  é uti  disonore 
presso  queste  nazioni.  I fanciulli  crescono  con  una  ra- 
pidità sorprendente,  ed  i loro  organi  si  sviluppano  pre- 
stissimo principalmente  nelle  femmine.  L’  allattamentcy 
dura  fino  a che  il  bambino  ha  circa  tre  anni;  e benché 
la  madre  sia  nuovamente  gravida,  continua  ad  avere 
latte  ed  a nudrirlo.  Quand’  essa  si  sgrava  il  neonato  dl- 
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vide  il  latte  di  sua  madre  col  fratello  che  ha  qualcbfe 
volta  più  di  due  anni.  Esse  noa  affidano  mai  i loro  fan- 
ciulli alle  cure  di  una  straniera,  lavorano  sempre  coi 
loro  fanciulli  sul  dorso,  nè  gii  abbandonano  neanche 
nelle  loro  danze  e ne’  loro  piaceri. 

La  verginità  è tenuta  in  nessun  conto  da  (piesti 
popoli:  un  uomo  che  prende  moglie  non  si  dà  alcun 
pensiere  della  passata  condotta  della  sua  sposa.  1 capi 
ed  il  sovrano  offrono  ovunque  le  loro  figlie  agli  stra- 
nieri per  tutto  il  tempo  che  rimangono  ne*  loro  stati, 
quando  però  questi  o sieno  eguali  ad  essi  in  grado,  o 
si  dimostrano  disposti  a far  loro  qualche  favore.  11 
rifiutare  una  donna  offerta  in  tal  modo  è un  affronto 
sanguinoso  che  non  vien  perdonato.  1 capi  de’ popoli 
che  abitano  lungo  la  costa  ove  si  fa  la  tratta,  offrono 
le  loro  figlie  ai  Bianchi  od  ai  Mulatti  per  riceverne  do- 
ni, ciò  che  non  produce  alcun  ostacolo  alle  loro  pros- 
sime nozze;  gii  sposi  le  apprezzano  egualmente  e forse 
più  che  se  fossero  ancora  vergini.  I figli  che  nascono 
dal  commercio  de’ Bianchi  colle  Negre,  vivono  di  ra- 
do; e quelli  che  giungono  all’  età  di  dodici  o quattor- 
dici anni  muoiono  di  languidezza  in  conseguenza  delle 
malattie  dalle  quali  furono  travagliati:  i loro  corpi  non 
sono  robusti  al  segno  di  poter  resistere  al  clima  ed  alle 
fatiche  dei  Negri, 

Non  vi  si  conoscono  malattie  epidemiche;  ma  quel- 
le che  dipendono  dalla  qualità  dell’  aria  , dall’  acqua, 
dal  calore,  dal  cibo,  dal  modo  di  v ivere  sono  comuni. 
La  podagra  che  tormenta  i popoli  poco  lontani  dalla 
spiaggia  proviene  dall’  pso  smoderato  del  tafià  o dal- 
ie bevande  irabriacanti  fabbricate  nei  pae.se,  come  pure 
anche  dall*  abuso  dei  piaceri  sensuali.  Sulle  sponde 
de’ gran  fiumi  nei  quali  abbonda  il  pesce,  domina  il 
prurito  che  è uua  malattia  terribile:  la  pelle  diviene  e- 
^tremamenie  sensibile,  soprattutto  nelle  parti  genitali: 
gii  accidenti  che  si  manifestano  fecero  credere  ai  Biau- 
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chi  che  frequentano  le  spiagge,  che  siffatta  malattia  fos> 
se  venerea.  Il  vajuolo  non  è emleinico  in  questi  pae- 
si, ed  è affatto  sconosciuto  in  quelli  distanti  dalle  GO 
alle  80  leghe  dal  lido.  Sul  liltorale  all’  opposto  questo 
terribile  flagello  recatovi  dagli  Europei  fa  grandissima 
strage  e spopola  intere  provincie.  Doiiville  èd'  opinio- 
ne che  lo  stesso  debba  dirsi  delle  malattie  veneree,  non 
avendole  egli  t;:ovate  che  in  vicinanza  del  lido  o nei 
luoghi  frequentati  dai  mercadanti  Mulatti. 

L’ umidità  cagiona  agii  abitanti  del  paese  molte 
malattie,  le  quali  però  si  manifestano  solo  ne’  tempi  di 
gran  caldo  e di  siccità;  e queste  sono  lo  sirorbuto,  i tu- 
mori indolenti,  le  ostruzioni  dei  visceri,  la  paralisia  di 
tutte  le  membra.  11  calore  eccessivo  che  domina  dopo 
le  piogge,  secca  prontamente  le  paludi  che  emanano  le 
piti  insalubri  esalazioni. 

Vedremo  io  seguito  ciò  che  distingue  le  varie  po- 
polazioni delleqnali  parla  Douville  nella  sua  relazione: 
noi  qui  noteremo  che  in  generale  tutte  presentanone! - 
la  lorofisonomia  qualche  cosa  di  ruvido,  di  brusco  ed 
anche  di  feroce:  hanno  un’aria  seria  ma  aperta;  rido- 
no volentieri  allorché  se  ne  presenta  l’ occasione  ed  an- 
che con  iscrosci  di  risa  ed  amano  le  facezie  e le  burle. 
Sono  i Negri  d*  ingegno  ottuso,  imparano  diffìcilmen- 
te, si  danno  in  preda  con  una  specie  di  furore  ai  pia- 
ceri de’  sensi;  sono  generalmente  infingardi;  il  riflette- 
re sembra  ad  essi  una  penosa  operazione  di  modo  che 
paioli  sovente  esseri  stupidi.  La  loro  felicità  consiste 
nel  far  nulla,  cd  alcuni  se  ne  .stanno  fìno  per  intere 
mezze  giornate  nella  stessa  positura  seduti  sotto  un  al- 
bero o davanti  la  porta  delle  loro  capanne  cogli  occhi 
fisi  su  di  un  solo  oggetto.  Altri  Negri  all’  opposto  di- 
mostrano un’attività  che  assomiglia  alla  petulanza; sem- 
bra però  che  il  carattere  generale  della  loro  specie  con- 
sista in  una  avversione  a tutto  ciò  che  richiede  appli- 
cazione. Amano  molto  la  caccia,  sono  dissolutissimi 
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jx'i-  cui  è loro  necessario  1’  aver  molle  donne.  Osservò 
Douville  grande  industria  ne’Miiluà,  essi  scavano  e la- 
vorano metalli  e pietre  fine. 

I Negri  deir  interno  sono  meno  negliittosi  di  quel- 
li che  abitano  vicino  al  lido:  questi  vengono  governati 
da  un  gran  numero  di  piccoli  capi  indipendenti  che  e- 
serritano  dispoticaniente  un’  autorità  sovrana  c senza 
controllo:  anche  que’  dell’  interno  obbediscono  a mol- 
ti piccoli  capi;  ma  questi  ultimi  non  sono  in  realtà  che 
vassalli  di  potenti  sovrani,  ondeciascun  abitante  che  sì 
crede  danneggiato  può  ricorrere  al  potentato. 

II  solo  commercio  di  questi  popoli  consiste  nel 
traffico  degli  schiavi.  La  schiavitù  deve  avere  diminui- 
ta considerabilmente  la  popolazione  di  questi  paesi. 
Douville  procurò  ovunque  di  conoscere  1’  epoca  nella 
quale  ebbe  principio  la  schiavitù,  ma  i capi  gli  rispo- 
sero sempre  che  e.sisteva  fin  dalla  più  rimoia  antichità. 
Tale  schiavitù  però,  prima  della  tratta  che  ne  fecero  i 
Bianchi,  non  differiva  dalla  (pialitii  de’  nostri  domesti- 
ci, se  non  che  1’ uomo  non  era  interamente  padrone 
della  sua  persona.  Nel  Muliià  e negli  stati  di  Bomba  uno 
schiavo  può  farsi  rimpiazzare  da  uu])arente  o da  qual- 
sivoglia altra  persona,  e di  più  non  può  essere  vendu- 
to per  venir  condotto  in  paeAi  stranieri  a meno  che 
non  abbia  coinmes>>o  qualciie  delitto.  1 figliuoli  nasco- 
no liberi.  Gli  schiavi  Negri  prima  della  liatla  erano 
considerati  come  i serri  degli  antichi  Romani  lidutii 
A sempli(‘i  famigli. 

1 Negri  mangiano  assai  meno  che  i Bianchi,  e,  ben- 
ché sieiiu  avidi  di  carne,  sono  perlopiù  sforzati  a non 
mangiarne,  puichè  non  sanno  allevare  animali  duiue- 
slici,  e trovatisi  ridotti  a profittare  soltanto  degli  incer- 
ti frutti  della  caccia.  Mangiano  altresì  le  c>ivallette 
( gryllus  migratorius):  le  fanno  abbrustolare  in  un  va- 
so di  terra  posto  sul  fuoco  senza  porvi  veruna  specie 
di  condimento,  e vi  trovano  un  gusto  si  squisito  che 
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le  aggiungono  al  loro  fungi  o le«$o  per  accrescerne  il 
sapore.  I Negri  vicini  all’  equatore  e che  si  nutrono  sol- 
tanto di  vegetali,  sopportano  meno  la  fatica  che  quelli 
più  lontani  dalla  linea  cui  la  caccia  somministra  car- 
ni in  nbbuiidanza. 

Tutti  professano  un’egiial  religione:  in  ogni  luogo 
domina  il  piìi  grossolano  feticismo,  ed  i cerretani  )>an 
no  profittare  della  superstizione  di  questi  popoli.  I fe- 
tisci  consistono  in  figure d’  uomini  o d’animali  scolpi- 
te rozzamente:  ci  suno  ben  anche  fetisci  vivi,  per  esem- 
pio alcuni  animali  eh’  essi  allevano  con  gran  cura  con- 
sacrando al  loro  servizio  giovanetti  e ragazzine.  Ado- 
rano i loro  Dei  non  per  timore,  ma  spintivi  dalla  spe- 
ranza di  renderseli  propizj  : qualche  volta  un  bell*  al- 
bero è fetisce,  ma  nessun  altro  oggetto,  per  quanto  sap- 
piamo, vien  qualificato  ron  tal  nome.  Èssi  credono  ad 
una  specie  di  metempsicosi. 

Tutti  sono  poligami:  le  donne  sono  persiiase  d’es- 
sere state  create  pei  piaceri  dell’  uomo.  Il  figlio  ma- 
schio lascia  la  casa  paterna  all’  età  di  cinque  anni:  egli 
non  eredita  da  suo  padre,  ma  non  può  neanche  essere 
condannalo  alla  schiavitù  pei  delitti  che  questi  com- 
mette se  non  dopo  la  morte  di  tutti  i nipoti  materni. 
Douville  fece  menzione  di  alcuni  popoli  antropofagi. 

A malgrado  della  forma  despotica  del  governo  di 
alcuni  distretti  trovasi  quasi  dappertutto  un  freno  op- 
posto alla  volontà  arbitraria  del  Capo,  e questo  consi- 
ste nell'usanza,  poiché  nessuno  di  questi  popoli  cono- 
sce la  scrittura;  e quindi  la  consuetudine  ha  forza  di 
legge.  I Negri  abitano  indifferentemente  le  colline,  le 
montagne  e le  valli  : procurano  di  stabilire  la  loro  di- 
mora in  vicinanza  di  un  ruscello,  poiché  essi  sogliono 
sul  mattino  tuffarsi  nell’acqua  corrente,  lavarsi  le  ma- 
ni prima  di  mangiare,  la  bocca  e le  mani  dopo  d:  avere 
pranzato,  e non  coricarsi  mai  se  non  dopo  di  aver  fat- 
to le  loro  abluzioni.  Sembra  che  l’aria  caldissima  re- 
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spirata  dal  Negro  in  questi  ardenti  climi  lo  rianimi  e 

gl;  ridoni  le  forze. 

Douville  termina  queste  sue  generali  considera- 
zioni sui  paesi  da  lui  visitati  coll'  indagare  T origine  dei 
nomi  d’  Angola  e di  Congo.  Le  informazioni  da  lui  a- 
vutene*  possedimenti  Portoghesi  vanno  d'accordo  sul  • 
r origine  degli  abitanti  di  queste  regioni:  dessi  appar- 
tenevano una  volta  ad  una  nazione  del  nord- est  che 
portò  le  sue  conquiste  in  questa  parte  di  lido,  cui  i po- 
poli che  r abitavano  abbandonaron  fuggendo  verso  il 
sud.  Questo  popolo  conquistatore  chiamavasi  Moluà 
che  nel  loro  idioma  significa  sovrano  capo  ( mo,  so- 
vrano, luà  capo).  La  mortalità  in  quell'epoca  avendo 
fatto  terribile  strage,  i sacerdoti  stanchi  d’  andar  sem- 
pre vagando,  dichiararono  avere  gli  Dei  comandato  di 
ritornare  alla  loro  patria.  Essi  obbedirono;  ma  nei  pae- 
si abbandonati  rimase  una  colonia  che  portò  in  origi- 
ne il  nome  di  Memba  Moluà  popolo  del  sovrano  ca- 
po; ma  siccome  venivati  più  comunemente  appellatìA- 
bnnda  conquistatori),  cosi  quest' ultima  denomina- 
'Zione  prevalse  presso  i Moluà  ed  il  sovrano  Macocu  i 
cui  stati  sono  limitrofi,  e che  eransi  uniti  insieme  per  un 
trattato  conchiuso  alla  epoca  di  queste  conquiste:  si  dà 
ancora  il  primo  nome  ai  popoli  di  questa  spiaggia. 

Questa  contrada  essendo  poscia  riconquistata  da 
un  capo  del  Congo  appellato  Angola,  assunse  tal  no- 
me; ma  quello  che  il  popolo  vicino  aveva  già  ricevuto, 
e che  non  Io  conosceva,  rimase  ancora,  ond*  è tuttavia 
appellata  Ririmi  Abunda,  lingua  dei  conquistatori,  e 
per  abbreviazione  Abunda.  Da  ciò  che  detto  abbiamo 
si  vede  che  essa  deriva  da  quella  del  paese  Moluà.  Que- 
sta si  appella  Mogialna,  lingua  sovrana.  Questo  popo- 
lo e gli  abitanti  del  regno  d'  Angola  s’  intendono  fra 
loro  anche  al  presente. 

I Moluà  spiegarono  a Douville  la  significazione 
del  nome  Mongo  eh' essi  danno  all'idioma  Cong^'.  mo 
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vuol  dir  padrone,  sovrano,  e Ngo,  estensione  d’acqua,^ 
mai  e;  padrone  del  mare  perché  gli  stati  del  re  di  Con- 
go sono  situati  lungo  le  spiagge  , e perchè  egli  si  guar- 
da siccome  padrone  delle  terre  che  suppone  esistenti 
sotto  le  acque  dei  mare. 

Gli  Europei , come  pur  troppo  suol  avvenire  in 
molti  altri  paesi,  hanno  alterato  il  nome  di  questa  con- 
trada; i Negri  pronunziano  la  parola  Mnongoìn  mo- 
do che  r orecchio  crede  udire  nongo:  la  loro  articola- 
’/ione  essendo  poi  anche  roca  e gutturale,  un  Porto- 
ghese avrà  creduto  o supposto  che  al  principio  della 
parola,  ci  fosse  un  C. 

Descrizione  speciale  del  Congo 

e dell'interno  dell'Àfrica  Equinoziale. 

città  di  Benguela  capitale  del  regno  dello  stesso 
nome,  è situata  al  li**  32’  30”  lat.  sud  e 1 1**3’ 30”long.. 
est  del  meridiano  di  Parigi.  Il  governatore  é nomma- 
tu  direttamente  dal  re  di  Portogallo  e corrisponde  coi 
ministri  dello  stesso  principe  e gode  tutte  le  preroga- 
tive annesse  al  suo  grado  , ma  è subordinato  el  gover- 
natore del  regno  d’  Angola.  La  Giunta  del  Tesoro  pub- 
blico di  Londra  estende  la  sua  giurisdizione  sui  due 
regni. 

La  città  è multo  vasta  relativamente  al  piccol  nu- 
niero  degli  abitanti,  le  case  sono  generalmente  di  un 
sulo  piano:  la  popolazione  della  città  è di  68  abitanti 
bianchi  e di  20 lO  Negri  tanto  schiavi  quanto  liberi:  si 
annoverano  30,000  anime  ne’  distretti  di  Benguela, 
comprese  in  tal  numero  dieci  famiglie  bianche.  Chi  vi- 
ve agiatamente  si  fa  portai  e in  tipoi  che  consiste  in  una 
rete  sospesa  nelle  due  estremità  ad  un  bambù  guernito 
di  cortine;  due  Negri  lo  portano  sulle  spalle:  V.  Tav. 

4 n.  10;  r uomo  che  fu  portato  in  lipoL  ha  1’  onore  do- 
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po  morto  d’  essere  seppellito  in  chiesa  con  grandi  ce- 
rimonie, mentre  che  il  povero  non  ha  per  corteggio 
che  due  soldati  i quali  assistono  al  trasporto  del  cor- 
po, e lo  scortano  fino  al  cimitero  lontano  mezza  lega 
dalla  città;  colla  presenza  di  questi  soldati  si  vuol  im- 
pedire che  il  Negro  battezzato  sia  sepolto  da’  suoi  pa- 
renti secondo  i riti  dei  sacerdoti  de’fetisci  (N.  1 1 ve- 
donsi  due  Negre  battezzate  nel  loro  costume  ).  In  vici- 
nanza del  detto  cimiterio  trovasi  quello  de’ Gentili,  in 
cui  le  tombe  sono  distinte  da  qualche  segno  che  indica 
la  condizione  delle  persone  in  esse  rinchiuse.  Il  Negro 
idolatra  porta  grandissimo  rispetto  ai  morii,  egli  suole 
accompagnarli  fino  al  sepolcro  ed  il  fattucchiero  o sa- 
cerdote de’  fetisci,  benché  non  isperi  alcuna  ricompen- 
sa per  le  sue  cure,  pure  non  manca  giammai  d’  assiste- 
re alle  cerimonie  funebri  [ Y.  nella  tav.  suddetta  n.  12 
ilcostiiTue  dei  Negri  idolatri  ed  indipendei:ti.  ] 

La  popolazione  aumenta  nel  Benguela,  ma  il  nn- 
mero  dei  Cristiani  diminuisce,  poiché  il  Negro  schiva  , 
se  pnò,di  far  battezzare  suo  figlio,  onde  non  essere  ob- 
bligato di  dare  al  curato  il  frutto  del  suo  lavoro  per 
una  cerimonia  eh’  egli  crede  assolutamente  inutile. 

I Negri  dei  dintorni  della  città  sono  buona  gente, 
idolatri  e sottomessi  ai  loro  principi  o Soòa(l);  qne- 


(t)  Avvertiremo  una  volta  per  sempre  che  Muoia  sigaifi- 
ca  re. 

ÌSf>wa.  Principe  dipendente  dal  Mirala  cui  paga  tributi 
pe’ popoli  sui  quali  regna.  Alcuni  Ngana  però  sono  iudipen- 
denti  e per  conseguenza  non  pagano  tributo. 

Jaga.  Capo  miiilHre;  generale  che  governa  un  territori»  e 
paga  (ribnto  al  Muata  di  cui  comanda  sempre  l’esercito.  Alca* 
ui  però  SODO  indipendeiili. 

Soba.  Capo  iiilerioré  al  Muata,  al  Ngsna, all’ Jaga:  gover- 
na un  lerriionu  di  piccola  estVnsiooe. 

Sobetta,  Capo  meno  polente  del  Soba. 

iytaoota.  INobiie  che  governa  qualche  città  o villaggio  di- 
P^deote  dagli  altri  capi. 
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sti  sono  vassalli  del  governo  Portoghese  cui  devono 
somministrare  dei  soldati  in  tempo  di  guerra  e presta- 
re in  tempo  di  pace  la  loro  servitù.  I Soba  si  recano 
sovente  a Benguela  col  loi  o Stato-maggiore,  i cui  offì- 
ciali  non  hanno  per  abito  che  un  pezzo  di  stoffa  intor- 
no le  reni , ma  il  Soba  è sempre  coperto  da  una  o 
più  pezze  di  stoffa  cb’ei  passa  sulle  spalle  e lascia 
cader  fino  a terra  in  forma  di  veste.  Questi  negri  han- 
no la  testa  rasa  ad  eccezione  di  una  ciocca  di  capelli 
che  conservano  nel  mezzo  e da  un  lato  e dall’altro 
sopra  le  orecchie. 

I negri  che  vìvono  in  qualche  distanza  al  sud 
della  città  non  tagliano  mai  i loro  capelli;  le  donne 
li  tingono  di  rosso  e sogliono  ornarli  di  grani  di  ve- 
tro, di  corallo  e di  piccoli  pezzi  di  stoffa.  Questi  po- 
poli riconoscono  il  sole  e la  luna  quali  due  d vinità  su- 
preme , senza  però  onorarli  con  religiose  cerimonie: 
hanno  alcuni  templi  pei  loro  Dei  penati.  Poche  sono 
le  loro  leggi  che  quantunque  non  isciitiesono  note 
a tutti  e da  tutti  fedelmente  eseguite.  La  schiavitù  od 
un’ammenda  a vantaggio  sempre  della  parte  lesa  sono 
i soli  gastighi  dalle  stesse  pronunziati  , e nulla  può  im- 
pedirne la  sempre  pronta  esecuzione. 

I II  Soba  di  Catumbela  è il  più  potente  dei  capi 
sottoposti  al  governo  portoghese  ne’  di.stretti  di  Beti- 
guela  , e può  mettere  in  piedi  sei  mila  uomini  armati 
nello  spazio  di  tre  ore,  ette  mila  di  più  in  dodici  ore. 
Douville  lo  videa  tavola  in  casa  di  un  negoziante  do- 
ve egli  pranzava  : era  avanzato  in  età , grande  e ben 
fatto  ; aveva  in  compagnia  la  prima  delie  sue  mogli , 
giovane  e ben  fatta  , e vestita  come  lui  ; se  non  che 
egli  aveva  la  testa  nuda  , e la  donna  1’  aveva  avvolta 
in  un  fazzoletto  con  una  fascia  di  perle  false  sulla 
fronte. 

il  Soba  dopo  il  pranzo  passò  in  una  sala  vicina 
per  dare  udienza  al  suo  seguito  : s’  assise  su  di  una  se- 
Agt].  al  Cast.  33 
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(ìiii  : i due  primi  nobili  della  Corte  si  posero  ai  suoi 
fìanriii  su  di  una  stuoja  ; la  sua  moglie  iu  faccia  a Ini 
parimenti  su  di  una  stuoja  ed  aveva  dietro  di  sè  una 
delle  sue  dame  d’  onore.  Tutti  gli  altri  nobili  si  collo- 
carono indistintamente  intorno  delia  sala  e sì  posero 
coccoloni.  Il  Soba  presentò  ai  primi  nobili  un  bicchier 
di  vino  e questi  per  riceverlo  s’  avvicinarono  al  loro 
sovrano  e ]>oscia  allontanandosene  un  poco  e piegan- 
do iin  ginoccbio  a terra  e rivoltando  un  po’  la  testa  in 
modo  però  che  il  loro  occhio  potesse  sempre  vedere 
quello  del  loro  sovrano,  votarono  il  bicchiere  e glielo 
presentarono  poscia  piegando  il  ginocchio  a terra.  Ap- 
])ena  il  Soba  1’  ebbe  ricevuto  batterono  le  mani  in 
segno  di  sommissione  e di  riconoscenza. 

Nnmercsa  è la  corte  che  accompagna  questi  ca- 
])i  iNegri  allorché  vanno  in  campagna.*  alcuni  uffizia- 
li  della  loro  casa  corrono  innanzi  a levare  i sassi  dai 
sentieri;  altri  a tagliare  i rami  degli  alberi  che  potreb- 
bero dare  impaccio  alla  loro  marcia  ; chi  porta  la  loro 
seggiola,  chi  le  insegne  distintive  del  loro  grado.  Una 
singolare  usanza  è in  vigore  presso  i ])rincipì  negri 
dei  dintorni  della  spiaggia;  e dessa  consìste  nell’  offri- 
re le  loro  figlie  agli  stranieri  che  van  loro  a far  visita 
purché  però  essi  sieno  digrado  eguale  al  loro  , 0"sie- 
no  bianchi.  Lo  stesso  fanno  ben  anche  con  lutti  qnelli 
dai  quali  sperano  trarre  qualche  grande  vantaggio;  ma 
però  bisogna  ben  guardarsi  di  accostarsi  a queste  don- 
ne se  non  dopo  di  aver  dichiarato  al  rapo  i doni  che 
gli  .si  vuol  fare,  allriu  enti  s’  incorre  nella  pena  stabi- 
lita al  delitto  di  seduzione  : l’ammenda  è sempre  va- 
lutata almeno  il  valore  di  cinque  s(  bi.>vi  per  la  figlia 
di  un  capo  ; ma  questi  che  riclaroa  tale  compenso  del 
preteso  delitto  s’accontenta  di  una  bagattella,  allorché 
lo  straniero  gliela  propone  e gliela  promette  nel  rice  • 
ver  sua  figlia,  ].oicl:è  ( gii  s’  attribuisce  ad  onore  il  dar- 
la a un  bianco. 
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Il  negro  non  coltiva  che  niaiz,  laghioli  e manioca 
colla  cui  rmiice  ridotta  in  farina  prepara  mi  bollito  , 
e dalla  stessa  radice  ottiene  una  bevanda  assai  rinfre- 
scante cui  dà  il  nome  di  garrapa  (J).  ffsso  alleva  mol- 
to bestiame:  il  montone  differisce  da  quello  d’Emopa: 
è più  grande,  ha  una  coda  grossissima,  duro  è il  suo 
pelo  ed  assomiglia  a quello  delle  vacche  , la  sua  carne 
è viscosa  e di  un  rosso  scuro  ; nulladimeno  il  suo  sa- 
pore è simile  a quello  del  montone  europeo. 

Un  gran  numero  d’  uccelli  di  un  canto  melodio-  , 
so  e di  brillantissime  penne,  anima  l’atmosfera:  iletmi, 
le  pantere,  i gatti  tigre,  le  jene  desolano  queste  contra- 
de : truppe  d’  elefanti,  di  bufoli  , di  cervi,  di  gazzelle 
])opolnno  le  foreste  vicine  al>a  città,  ina  di  rado  ab- 
bandonano i loro  ricetti  ; i rettili  velenosi  e gli  insetti 
vi  sono  comunissimi  e più  grandi  che  in  'America.  Il 
Lacraia  specie  di  lucertola  grigia  che  abita  nelle  c:ase 
è più  grossa  del  doppio  che  quelle  che  trovatisi  a Lo- 
ande  ed  in  America  ; la  sua  morsicatura  è pericolosa 
e per  guarirla  s’  adopera  acquavite  in  cui  già  da  più 
mesi  sieno  stati  liposti  alcuni  di  questi  rettili  (2). 

Da  Benguela  si  recò  Douville  a Loanda  capitale 
del  regno  di  Angola.  INel  1491  i Portoghesi  scopriro- 
no il  Congo  , ma  non  vi  si  stabilironoche  84  anni  do- 
po. Nel  1579  cominciò  ad  essere  assoggettata  questa 
parte  d’  Africa  al  re  di  Portogallo.  Il  governatore  por- 
ta i titoli  di  Capitan-Generale  e governatore  dei  re- 
gno d’Angola,dclle  sue  conquiste  ec.  Il  Portogallo  pos- 

(t)  Si  fa  ia  gairapa  con  «oinraa  facilità:  ba.Ua  tagliare  in 
pezzi  Ia  radice  di  manioca  , farla  seccare  al  sole  e lasciarli  in 
iiiiùsioiie  per  48  ore  in  una  quanlità  sutticiriite  d'  acqua. 

(2)  Il  I.>acraÌA  è ia  lucertola  conosciuta  ben  aiuiie  snilo 
il  nome  di  lucertola  giig'a  o Lagarta  : ia  si  trova  iu  tutte  le 
Case  nascosta  nelle  fessure  delle  pareti,  apci  lui  e sopra  le  {unte 
o nello  spazio  fra  il  muro  e il  tetto  ; si  iiutie  di  monche  , di 
ragni  e di  piccoli  alni  insetti  : s’  insinua  btn  etiche  nei  letti, 
e morde  allorcbè  è spaventata  e dissestata  da  qualche  oioviuiemu. 
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sede  ancora  quasi  tutta  la  costiera  fra  il  9®  e il  18®  di 
latitudine  sud  su  di  una  larghezza  di  circa  due  leghe. 
1 negri  i.ndipendenti  hanno  un  libero  accesso  su  tutta 
questa  costiera  ^ sostengono  che  sia  di  loro  pertinen- 
za. Il  regno  d’  Angola  è diviso  in  sette  presidios  ed 
otto  distretti  nell’  interno  od  in  quindici  proyincie. 
ri  regno  di  Benguela  è composto  di  tre  distretti  e tre 
presidios.  Le  provincie  nelle  quali  sussiste  tuttavia  qual  - 
rhe  cattivo  fortino  con  tre  o quattro  vecchi  cannom 
inchiodati  sono  quelle  che  portano  il  nome  di  presi- 
dio, e sono  custoditi  da  circa  quindici  soldati  di  linea 
e da  alcuni  soldati  negri.  I territori  appellali  distretti 
non  hanno  soldati  di  linea  , ma  bensì  una  decina  di 
militi  negri  chiamati  empacaceiros.  Vedine  la  figura 
nella  Tav.  4 sotto  il  n.  12  in  atto  di  condurre  uno 
schiavo.  Sotto  il  n.  2 vedeai  un  usciere  che  conduce  un 
uomo  di  Derobo.  La  sola  fortezza  che  il  regno  di  Ben- 
guela possedè  nell’ interno  c Cnconda. 

I Soba  o vassalli,  sono  ridotti  ad  un  avvilimen- 
to tale  che  quando  vanno  a Loanda  , residenza  del 
Capitano- Generalo,  o pei  loro  affari  o perchè  chiama- 
ti dal  governatore  Portoghese,  pongonsi  a sedere  sotto 
le  piante  in  faccia  al  palazzo  , e colà  stanno  ad  aspet- 
tare d’  essere  chiamali  dal  Capitan-Generale.  La  popo- 
lazione di  Loanda,  compresi  gli  schiavi , ascendeva  nel 
1828  a 6152  persone.  Vi  .si  imbarcarono  una  volta  pel 
Brasile  circa  28,000  schiavi  per  ognuno  de’  quali  si 
pagavano  9100  reis  (55  franchi)  al  governatore.  Ora 
essendo  proibita  la  tratta  dei  negri,  il  negoziante  non 
ha  più  altro  vantaggio  che  quello  tenuissimo  che  loro 
proviene  dal  traffico  della  cera  e dell  olio.  Le  ren- 
dite consistono  soltanto  nelle  imposte  sulle  case,  sulla 
pesca,  sulle  carni.  Se  il  Portogallo  trovasi  ridotto  al 
la  trista  alternativa  di  mandar  danaio  nelle  colonie 
d’  Africa  per  sostenerne  le  spese,  o di  abbandonarle  , 
c in  conseguenza  di  un  viziuso  sistema  che  consiste 
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H vofer  Irai'  profitto  di  un  parse  in  cui  1’  agricoltiira 
è interamente  trascorata. 

L*  aria  vi  è insalubre  ed  una  delle  principali  cagio- 
ni di  morte  è il  soggiorno  die  fanno  nelle  case  dei 
loro  padroni  i moltissimi  schiavi  che  vi  giungono  ogni 
rii  dall’  interno.  Un’  altra  causa  non  meno  potente  è 
la  dissolutezza  cui  si  danno  in  preda  gli  abitanti.  Non 
ci  ha  in  Laonda  alcun  pubblico  «livertimento  ; ma  si 
compensano  di  questa  privazione  con  continui  ban- 
chetti in  cui  le  vivande  sono  condite  con  molte  dro- 
ghe e si  bevono  fiiord’  ogni  misura  i migliori  vini  di 
Porto  e di  Lisbona  Le  donne  non  sono  più  sobrie  de- 
gli uomini,  e partecipano  volentieri  a tulle  le  feste 
«'he  terminano  sempre  con  iscaudalose  scene.  Allori  liè 
le  signore  sull’  imbruiiire  del  giorriose  ne  vanno  al  pas- 
seggio si  fanno  accompagnare  da  un  si  gran  uumeru  di 
schiave  negre  che  sembra  una  processione. 

Le  negre  hanno  per  costume  di  tigiiersi  tutte  le 
mattine  i piedi  e le  gambe  di  rosso  con  una  terra  dei 
dintorni  della  citta  ; e colla  stessa  materia  si  fanno  del- 
le righe  sulla  fronte,  sulle  guance  , sul  naso,  sul  mento 
t‘  fra  UD  occhio  el’  altro.  Vanno  al  lavoro  ballando 
al  suono  del  cansar  e deW’hango  : il  canmr  consiste  in 
un  pezzo  di  picciuolo  del  éordon  (specie  di  palma)  sul 
quale  si  fa  un  gran  numero  di  tacche  : il  negro  pas- 
sando rapidamente  una  piccola  bacchetta  su  queste  ta- 
glie produce  un  suono  che  non  è^piacevole  quando  è 
congiunto  a quello  dell’  hango.  L’  hango  è una  specie 
«r  arc^o  la  cui  corda  è tesa  fortemente,  e rende  un  suo- 
no quando  la  si  percuote  con  una  bacchettina  : il  suo- 
no è più  melodioso  allorché  il  detto  stromento  è an- 
nesso ad  una  zucca  che  il  negro  appoggia  sul  suo  sto- 
maco. 

Il  negro  è appassionato  per  la  datr/.a  j il  suo  cor- 
po si  mette  in  movimento  al  più  piccolo  suono  del 
tamtam  o batouke  ohe  consiste  in  un  tronco  d*  albero 
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Id  seconda  volta  la  detta  inanovra: fìit<ilinciite  ritorna* 
no  al  loro  posto  senza  mai  cessare  dai  lascivi  loro 
sti  e toccamenti.  (Vedi  laTiivoIa  4 ii.  14  in  cui  si  rap- 
presenta la  danza  dei  M-dinngo.) 

A.iloi  cliè  un  negro  di  Loanda  o de’  dintorni  scor- 
ge una  giovinetta  che  gli  garba,  la  chiede  al  [)a  Ire  , 
alla  madre  oa  chi  è incaricato  della  stia  educazione  : se 
nulla  vi  si  oppone  , conviene  del  prezzo  e lo  paga  in 
mercanzie  ,in  bestiame  od  in  altri  oggetti.  Tale  com- 
pera vico  chiamata  lembCLinento^  o prezzo  di  una  gio- 
vinetta. Questa, prima  di  andare  in  casa  di  chi  l’ba  com- 
perata, passa  otto  giorni  in  una  capanna  detta  casa  di 
uso  separata  da  ogni  altra  abitazione  : un  negro  che 
passa  per  mago  vi  si  rinchiude  con  essa  per  circonci- 
derla , e vi  si  porta  ogni  giorno  ad  ore  stabilite  per  le- 
varle la  veste  chelecigne  le  reni,o  quand’è  affatto  nu- 
da le  fa  delle  unzioni  e delle  frizioni  in  tutte  le  parti 
del  corpo  pronunziando  certe  parole  onde  invitare  il 
quileke  o 1’  idolo  a riceverla  sotto  la  sua  protezione  , 
farle  ottenere  per  sempre  ed  esclusivamente  l’affezio- 
ne di  suo  manto  e renderla  feconda.  Spirati  gli  otto 
giorni,  i suoi  parenti  vanno  a cercarla  con  inulte  ceri- 
monie : la  rivestono  de’  più  begli  abiti , la  conducono 
dinanzi  la  loro  casa  eia  fanno  ascendere  su  d’un  pal- 
chetto costrutto  in  tale  occasione.  Essi  in  allora  comin- 
ciano cjn  canzoni  , gesti  e danze  oscenissime  a dipin- 
gerle i piaceri  che  deve  godere  col  suo  sposo  e termi- 
nano coiringinocchiarsi  davanti  alla  medesima  dando- 
le il  titolo  di  sovrana  [quicumbi].  Queste  feste  alle 
quali  la  dissolutezza  conduce  un  gran  numero  di  per- 
sone, durano  tre  giorni , terminati  i quali  la  giovinetta 
parte  con  chi  1’  ha  comperata  e lo  riconosce  per  suo 
marito  e .signore. 

Alia  morte  di  un  negro  , isuoi  amici  e parenti  si 
radunano  intorno  alla  casa  in  cui  esso  spirò,  evi  s’iii- 
comincia  la  festa  dei  funerali  con  lascive  danze  u cati- 
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zoni:si  vanta  la  fedeltà  del  defunto  verso  il  quite^e  od 
idolo,  si  dice  che  fu  circonciso,  si  lodano  le  più  in« 
decenti  sue  azioni  ed  i suoi  buoni  successi  colle  sue 
donne  assicurando  che  le  rendeva  feliei  tutte  le  notti,  e 
palesando  in  breve  mille  altre  turpitudini,  accompa- 
gnando sempre  i loro  discorsi  con  gesti  indecentissimi. 

S’innalza  una  capanna  nel  giardino  od  in  vici- 
nanza del  medesimo  per  deporvi  il  cadavere  che  viene 
disteso  sopra  una  stuoja:  a suoi  piedi  collocano  la  sua 
pipa,  la  sua  zucca  ed  il  suo  piatto  rotto  in  pezzi;  dopo 
otto  giorni  di  sì  stravaganti  feste  celebrate  intorno  la 
detta  capanna,  trasportano  il  cadavere  alla  riva  del 
mare  o sulla  sponda  di  un  ruscello,  affinchè  la  sua  a- 
nima,  che  non  ha  ancora  abbandonato  il  corpo  benché 
abbia  terminato  d’animarlo,  sia  presente  alla  cerimo- 
nia dell’apertura  delle  porte  della  sua  felicità  neiral- 
tro  mondo.  Questa  semplicissima  cerimonia  risguarda- 
ta  come  indispensabile  per  l’eterno  riposo  del  defunto, 
consiste  a gettare  nel  mare  od  in  un  ruscello  la  testa 
del  porco  che  fu  mangiato  negli  otto  giorni  di  festa.  Se 
tale  cerimonia  non  venisse  eseguita, si  crederebbe  che  il 
morto  dovesse  per  tutta  Teternità  andar  errando  in- 
torno il  luogo  di  delizie  senza  potervi  penetrare,  e ri  - 
tornare  a quando  a quando  in  questo  mondo  per  con- 
dor via  uno  di  quei  parenti  che  trascurò  siffatta  ceri- 
monia. 

Il  6 di  febbrajo  del  1828DouviIIe  parti  da  Loan- 
da  e fece  vela  per  rimboccatura  del  Bengo,  andò  a ri  - 
enverarsi  nel  convento  di  S.  Antonio,  il  più  bello  che 
ci  sia  ne’regni  d’ Angola  e di  Benguela,  ove  fu  cordial- 
mente ricevuto  dal  frate  Bernardo  di  Borgio  prefetto 
delie  missioni  d’Angola  e di  Congo.  Il  Bengo  cangia  di 
nome  in  distanza  di  una  lega  dal  detto  convento:  gli 
indigeni  non  hanno  riconosciuto  questa  denominazio- 
ne datagli  dai  Portoghesi,  e gli  conservarono  quello  di 
Zenza  ch’esso  riprende  nel  rimanente  del  suo  corso  ri- 
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monfamio.  Estiimiò  il  lago  Qiiil'ind;!  situaro  r1  su  l 
«lei  Gregorio  Altu:  questo  lago  lia  circa  tre  leghe  e 
mezzo  ili  circonferenza:  nell’ avvicinarsi  vide  un  gran 
tiiiinero  d’ ippopotami  che  se  ne  scostavano:  desso  ne  è 
talmente  popolalo  che  se  ne  vedono  delle  truppe  in- 
nal/arsi  sopra  le  acque.  Tutta  la  riva  settentrionale  del 
Zeiiza  non  ei  presenta  altro  vegetale  che  rinsomma, 
specie  d*euforhio  gigantesco,  ed  è abitata  da  leoni,  più 
jiiccoli  però  e meno  forti  che  quelli  del  nord  deU’Af^ri- 
ca  e senza  giubba:  la  vegetazione  della  riva  meridio- 
nale sembra  affrontare  gli  ardori  del  sole:  un’eterna 
verziirala  cuopre,  e le  sparse  capanne  de’  negri  accre* 
scono  la  bellezza  della  prospettiva. 

I negri  che  vivono  lontani  dai  luoghi  frequentati 
dai  viaggiatori  non  si  occupano  che  della  pesca  e pas- 
sano il  rimanente  del  tempo  a fumare  la  loro  pipa.  Le 
donne  coltivano  quel  pezzodi  terra  il  cui  ricoltoène- 
ressario  alla  sussistenza  della  famiglia;  ed  occiipansi  di 
tutte  le  faccende  domestiche:  esse  sono  tanto  persuase 
d’esi.Htere  solo  pei  piaceri  de’luro  mariti  che  non  mor- 
morano giammai  della  loro  trascuratezza. Le  descrizioni 
già  date  delle  nozze .o  lembatntnto  e delle  cerimonie  fu- 
nebri de’  negri  di  Loanda  si  possono  egualmente  appli- 
care a quelle  de’  negri  di  questa  provincia. 

I Portoghesi  si  sforzarono  di  stabilire  le  loro  leggi 
in  tutto  il  regno  d*Angola.  Essi  ordinarono  che  nelle 
controversie  fra'  i negri  la  parte  lesa  potesse  portare 
le  sue  lagnanze  al  reggente,  il  quale  obbligherebbe  l’av- 
versario a comparire  in  giudizio.  1 negri  si  confor- 
marono a tal  regolamento  per  le  quistioni  d’interesse 
die  ordinariamente  consìstono  in  debiti  di  due  o tre 
vìUCUtà  corrispondenti  a sedici  o venti  soldi;  ma  per 
la  decisione  delle  altre  liti  essi  ricorrono  ai  loro  stre- 
goni, i quali,  allorché  la  persona  supposta  colpevole 
non  vuoi  confessare  di  esserlo,  impiega  un  mezzo  ter- 
rìbile per  conoscere  la  verità;  mezzo  terribile  pel  reo 

33* 
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c per  l’Innocente  che  va  in  buona  fede  dal  nia(^o  senza 
intenzione  di  vendicarsi  d’alrnno.Si  tratta  di  far  tran- 
{jiigiare  ad  ognuno  una  bevanda  di  vegetali  posta  in 
due  tazze,  Tona  delle  quali  è avvelenata. Guai  al  ne- 
'«ro  chela  beve,  esso  diviene  vittima  della  supersti- 
zicne. 

1 reggenti  delle  prov'nde  per  rnnforniarsi  agli 
ordini  deirautoritn  superiore,  come  ben  aiiclie  per  sod- 
disfare la  loro  cupidigia,  impiegarono  iniitilinente  tutti 
i mezzi  possibili  per  distruggere  la  superstizione.  Egli 
è vero  che  la  necessità  in  cui  trovansi  i governatori  ge- 
nerali di  nominare  de’ mulatti,  o de’  negri  per  reggere 
le  provincie  fece  ricadere  uell’idolatria  chi  l’aveva  ab- 
bandonata, poiché  i mulatti  ed  i negri  professano  sem- 
pre venerazione  agli  Dei  dei  loro  antenati  benché  sie- 
no  battezzati  ed  ir.  apparenza  buoni  cattolici:  essi  van- 
no alla  messa  ])er  conservarei  loro  ])osti;  ma  nell’in- 
terno  delle  case  adorano  gli  idoli,  ed  invitano  spesse 
volte  gli  amici  alle  feste  che  celebrano  in  onore  de’loro 
fetisci.  Il  quicumbi  delle  donne,  ossia  rainpntazione 
delle  parli  sporgenti  delle  ninfe  è sempre  stato  in  uso, 
lo  è ancora  e lo  sarà  sempre  a meno  che  qualche  gran- 
de rivoluzione  non  giunga  a cangiare  la  morale  di  que- 
sti popoli.  Dessi  non  praticano  sempre  pubblicamente 
lina  tal  cerimonia,  perchè  i reggenti,  quando  ne  sono 
consapevoli, impongon  loro  un'ammenda  non  per  zelo, 
di  religione,  ma  per  avidità  di  guadagno. 

• È si  grande  la  superstizione  de’ negri  che,  allor- 
quando muojono  molte  persone  dipendenti  da  un  So- 
ba,  sottoposto  ben  anche  ai  Portoghesi,  questo  capo 
pubblica  un  editto  col  quale  ordina  al  suo  popolo  di 
recarsi  a Cassangeper  sottomettersi  alle  prove  del  gran 
sacerdote  di  quel  luogo,  onde  conoscere  colui  che  fece 
nel  paese  sì  grave  maleficio.  Le  lazze  delle  prove  pre- 
parate dall’  indovino  contengono  una  decozione  dì 
scorza  dell’albero  detto  incassa  nel  dialetto  diCassan- 
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ge,  e panda  in  quello  <l’Attgol.«.  Ma  il  nial;t;ni>  sacer- 
dote per  dimostrare  riiifallibìlità  del  suo  sapere  non 
manca  mai  d’infondere  in  molte  tazze,  come  abbiamo 
già  veduto  sopra, un’altra  polvere  velenosa:  è di  som- 
ma importanza  per  lui  che  un  numero  considerabile 
di  persone  alcuni  minuti  dopo  di  aver  bevuta,  cadano 
in  uno  stato  di  stupidezza  cui  segue  una  morte  certa  al- 
lorchèil  ciurmatore  non  somministra  loro  un  contrav- 
veleno; ciò  che  non  eseguisce  mai  senza  aver  prima 
conseguito  una  grossa  paga.  Spesse  volte  i parenti  di 
questi  infelici  negri  non  possono  fai  e sì  grave  sacrifizio, 
poiché  sicuri  della  loro  innocenza,  non  portarono  cosa 
alcuna  per  riscattare  la  vita  de’mcdcsimi. 

Passando  il  nostro  viaggiatore  d.i  Zenzado  Go- 
lungo,  da  Golungo  Alto,  Cohira,  C ilnngiiemho,  Man- 
g(do,  Culolo  e Moria  giunse  a Tromhetta  ove  visitò  le 
fucine  tanto  decantale  de’Porloghesi,  le  (piali,  secon- 
do essi,  somministrano  tutto  il  ferro  che  si  consuma 
nella  loro  patria;  ma  egli  non  potè  ammeno  di  rima- 
nere sorpreso  avendovi  trovalo  S"lianlo  una  quaran- 
tina d’operai  che  fondono  al  giorno  circa  tre  libbre 
e mezzo  di  metallo  assai  inai  preparato.  Si  fece  poi  egli 
condurre  alla  non  meno  vantata  fortezza  di  Trom- 
betta che,  secondo  alcune  relazioni,  è circondata  da 
bastioni  carichi  di  cannoni:  egli  non  potè  trattenersi 
dalle  risa  nel  pensare  alle  ridicole  millanterie  inspira- 
te da  un  mal  inteso  patriottismo:  non  trovò  alcun  in- 
dizio di  fortezza  in  quel  luogo, egli  abitanti  facevano 
alte  maraviglie  nell’udir  parlare  di  fortificazioni. 

Da  Trombetta  Doiiville  si  recò  a Calumbolo  re- 
sidenza del  reggente  di  Golungo  Allo  [!],  feccvbila  al 
Soba  Bango  che  lo  aspettava  circondato  da  suoi  no- 

(t)  La  pruvmcia  ili  Gulungn  Alto  è una  <li*l!e  più  tVi  tilt  dei 
rt-giio  d’  AiiuoU:  vi  si  coltivano  uiaiz,  in.iuioca  e l'a^iuoli;  gli 
aranci,  i cedi  i, gii  anaiias,  le  banane  ed  i legumi  vi  trovaiiw 
ili  abbonJauza. 
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bili:  era  vestito  di  nn  abito  miktare  eoa  spallette  di  ca- 
])itano;  invece  di  calzoni  aveva  una  gonna  alla  foggia 
de*  negri  e portava  scarpe.  11  suo  mobiliare  è molto 
considerabile  pel  Congo:  esso  consiste  in  una  grande 
sedia  a bracciuoli  o seggiolone  magistrale  in  cui  sede 
pei  far  giustizia;  quattro  sedie,  un  tavolo,  due  lettiere 
fatte  di  canne  in  forma  di  grandi  sofà.  Alcune  stampe 
impastate  su  di  un  cartone  ornano  le  pareti  della  sala 
di  ricevimento.  Due  din;ba  e molti  batuoke  o tamtam 
sono  sospesi  nelTuno  e nell’altro  lato  della  porta.  Il 
dimba  è uno  stromento  di  musica  composto  di  16  zuc- 
che di  varia  grandezza  attaccate  sotto  di  un  mezzocer- 
chio; piccole  tavolette  di  legno  sono  sospese  con  corde 
ben  tese  suH’apeitura  di  (pieste  zucche:  si  batte  sulle 
tavolette  con  due  bacchette  le  cui  estremitii  sono  co- 
perte di  pezzi  di  stoffa:  questo  battimento  cagiona  una 
maggioreo  minore  vibrazione  secondo  la  maggiore  o 
minore  grossezza  della  zucca. 

Passa  quindi  a descriverci  una  festa  funebre  in 
occasione  della  morte  di  un  negro.  Due  piagnone  po- 
ste sui  sentieri  che  guidano  dalla  pubblica  strada  alla 
capanna  del  defunto  annunziavano  coi  loro  replicati 
urli  l’arrivo  de’ passeggieri,  affinchè  quelli  obese  ne 
stavano  bevendo  e mangiando  nella  casa  del  morto  ne 
uscissero  per  riceverli  mandando  le  più  alte  grida:  il 
passeggierò  entiò  e si  frammischiò  con  quelli  che  ave- 
vano già  cominciato  il  banchetto  funebre;  sull’iinbru- 
nire  tutti  i parenti, gli  amici,!  parassiti  diedero  princi- 
pio alle  danze  che  durarono  tutta  la  notte.  Le  amasie 
del  morto  se  ne  stavano  sedute  alla  porta  della  casa, 
prendendo  parte  ne’canti  funebri;  ma  non  partecipa- 
vano alle  danze.  Nel  giorno  seguente  tutte  le  donne 
coi  loro  fanciulli  sul  dorso  e con  una  lunga  canna  in 
mano  si  coprirono  di  lunghe /tane  ornate  di  foghe  odo- 
rose, che  loro  pendevano  dalla  testa  fino  ai  piedi, e 
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danzarono  cogli  uomini.  A quando  a quando  entrava- 
no nella  capanna  del  morto  pregandolo  di  preparare 
neU’altro  mondo  una  buona  casa  e un  buon  giardino 
ricco  di  frutti  e d’acqua,  e di  raga2ze  belle  e lascive. 
Nel  terzo  giorno  si  collocò  il  defunto  »u  di  unastiinja, 
seduto sullecalcagna  e colla  testa  >ì  alta  che  sembrava 
seduto:  si  coprì  il  cadavere  d’un  pezzo  di  tela  di  coto- 
ne azzurra,  e poscia  due  negri  passarono  un  lungo  ba- 
stone framezzo  le  corde  attaccate  alle  quattro  estremità 
della  stuoja  per  trasportarlo  al  sepolcro  de*  suoi 
antenati:  tutti  gli  nomini  precedevano  o seguivano  il 
corpo  danzando  e cantando;  ma  le  donne  e le  ragazze 
accompagnarono  le  amasie  fino  al  più  vicino  ruscello: 
desse  erano  velate  tli  un  tan^a  e coper'e  di  liane  e di 
foglie  d’alberi,  e colà,  giunti  se  ne  stavano  in  piedi  nel 
mezzo  dell’acqua:  deposero  il  tanga, gettarono  le  liane 
nella  corrente  chele  portò  via:  altre  donne  tagliarono 
loro  i capelli,  e peli  di  tutte  le  parti  del  corpo,  ed  elle- 
no stesse  gettarono  queste  spoglie  nel  ruscello  pronun- 
ziando misteriose  parole  per  significare  che  si  purifica- 
vano e divenivano  quali  erano  prima  d’aver  conosciuto 
un  uomo  :si  lavarono  poi  tutte  le  parti  del  corpo  con 
somma  cura,  coprironsi  niiovaincute  col  tanga,  e se  ne 
ritornarono  alla  casa  del  defunto  per  prender  parte 
alla  danza  ed  ai  banchetti  che  dovevano  continuare 
per  otto  giorni. 

I negri  di  questa  provìncia  difTeriscono  in  tutto 
dai  popoli  inciviliti,  ma  sjpraogni  cosa  nella  loro  con- 
dotta verso  le  donne:  i popoli  inciviliti  le  ripudiano  al- 
lorché si  rendono  colpevoli  d’  adulterio  ; i negri  allo 
oppostole  amauo  sempre  più  a seconda  dri  numero  di 
siffatte  avventure.  Una  moglie  allorché  si  lascia  vincere 
da  un  amante,  ne  informa  suo  marito  che  indirizza  su- 
bito una  supplica  al  Soha  per  far  citare  il  colpevide. 
Qualche  volta  una  moglie  cede  alle  istanze  di  un  uomo 
per  avere  un  pretesto  di  separarsi  dal  suo  marito,  cd 
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alile  volle  al  contrario  lia  per  iscopo  di  farsene  amare 
di  più  ; ma  tanto  in  un  caso  che  nell’  altro  dessa  non 
manca  inai  di  lagnarsi  con  qualcuno  del  cattivo  modo 
di  procedere  di  suo  marito:  i’uotno  con  cui  si  confida, 
profitta  deir  occasione  per  possederla  ; ma  questi  non 
])uò  con  precisione  sapere  ss  la  mogi  e abbia  realmen- 
te il  prof^etto  d’  abbandonat  e il  suo  manto,  o se  inve- 
ce desideri  di  far  accrescere  I’  amore  che  il  marito  le 
']>orta.  Tanto  però  in  un  caso  quanto  nell’altro  il  favo- 
rito non  nega  mai  il  fatto  perchè  teme  di  essere  citato 
dinanzi  allo  stregone,  siccome  si  costuma  quando  non 
ci  sono  tc^tinl0^i,  che  mancano  ordinariamente  in  si- 
mili cii  rostar.ze.  Il  colpevole  crede  inevitabile  la  sua 
morte  (|iiando  gli  Dei  sono  chiamati  a svelare  la  verità 
di  liii  fatto  che  si  vorrebbe  negare;  altronde  sa  qual  sia 
la  parte  dovuta  al  suo  delitto,  la  quale  consiste  nella 
soiiiina  di  1^,UOO  reis  ( 90  franchi)  da  pagarsi  al  ma- 
rito, ricevuta  la  (|uale,  la  moglie  sceglie  liberamente  il 
partito  che  meglio  le  conviene,  essendo  in  sua  facoltà 
il  rimanere  col  marito  il  cui  amore  verso  di  lei,  per  ta- 
le detenninuzione  raddoppia,  o di  andarsene  cuiramau- 
te  che  in  certo  qual  modo  l'ha  comperata,  ofìualiuente 
di  darsi  nelle  braccia  di  un  nitro. 

Tutta  rambizione  dei  negro  consiste  nel  possede- 
re molte  c belle  donne  affine  d'  avere  un  gran  numero 
di  figliuoli;  preferisce  però  avere  delle  figlie  perchè  ne 
trae  grande  profitto:  egli  sa  di  ricevere  1 0,200,'  reis  per 
ciascuna,  e che  I suoi  generi  saranno  obbligati  d'  assi- 
sterlo in  tutto.  Quando  le  ha  maritate,  od  allorché  ha 
un  figlio  in  età  di  soddisfare  al  tributo  di  servitù  (i),  pas- 

(t)  Il  I egro  è obbligato  uel  corso  ih  quirtche  mtse  tirilo 
anno  di  (are  il  srivizio  delle  bestie  da  soma  liaspoilModo  lucr- 
caitzir  : il  governo  ha  stabilito  il  piezzo  da  pagaisi  ad  ogni  ue- 
gio  per  tnle  serviiù:  i rrggenti  delle  piotiiic  e sono  incaricali 
deli’  esecuzione  di  questa  legge  e d*  invigilare  perrliè  ogni  ne- 
gro vi  si  sottoponga  quando  a lui  spetta  a seconda  delia  doman* 
na  dei  commessi  dei  negozianti  di  Loauda  che  Vanno  a tralfìc.i. 
re  nell’  inteino  del  paese. 
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s<i  i suoi  i^ioriii  felici:  se  ne  sta  seduto  sulla  porta  della 
.sua  capanna  filando  o tessendo  un  perizoma:  non  si  dà 
v«Tiina  briga  del  mantenimento  de*suoifi»liuoli;  le  sole 
donne  sono  incaricate  della  coltivazione  delle  terre  e di 
tutto  ciò  che  spetta  alla  loro  sussistenza:  quando  è stan- 
co di  filare  s’  addonnenta  sulla  porta,  e quando  si  sve- 
glia fuma  il  suo  cachi, nbo  ( la  pipa  ). 

I nCj;ri  di  questa  pr<*viiicia  hanno  una  infii'ità  di 
]J"i  fra  i quali  il  più  venerato  è iVIiita  C iluinho che  vien 
r.« ['presentato  sotto  tutte  le  tonue  possibili,  e a cui  si 
erge  un  altare  in  tutti  i latT  della  casa.  I negri  che  han- 
no schiavi  incaricano  specialmente  una  ragazza  consa- 
''rata  al  culto  di  tale  divinità  degli  addobbi  di  questi 
altari.  Il  Dio  allorché  vien  considtato  manifesta  la  sua 
volontà  per  la  bocca  di  questa  sacerdotessa  che  istrut- 
ta nella  baratteria  comincia  dall’  agitarsi  e dal  fare  or- 
ribili storcimenti  e divenir  poi  si  furibonda  da  rompe- 
re tutto  ciò,  che  la  cir  conda.  In  mezzo  a queste  smor- 
fie e finta  rabbia  per  far  credere  la  pi’esenza  ilei  Dio, 
(lessa  pronunzia  parole  senz’  ordine  nelle  quali  però  si 
tlist'nguoru'  i rimfrroveri  proferiti  dalla  Divinità  , i;oi 
quali  si  lagna  della  piccola  quantità  dei  doni  che  le 
veng(tno. offerti,  ina  che  terminano  sempre  col  promet- 
tere un  felice  successo  in  tutte  le  future  imprese  a chi 
dimostra  maggior  rispetto  a MutaCalumbo  col  celebra- 
re molte  feste  in  di  lui  onore.  La  sala  risona  aH'istante 
dei  battimenti  di  mano  in  segno  della  gioja  che  insjiira 
la  benevolenza  del  Dio, ed  ognuno  a gara  corre  apresen- 
sfargli  ricche  offerte:  la  sacerdote.ssa  che  eseguisce  per- 
fettamente la  sua  parte,  riprendeiii  allora  poco  a poco 
gli  spiriti  per  ricevere  ciò  che  vien  presentato  al  Dio. 

Qijibuco  è un  altro  Dio  non  meno  rispettato  di 
Muta  Calumbo  ; ma  gli  spinti  ( zambi  ) hanno  diritto 
a particolari  onori  : il  negro  che  li  teme,  li  festeggia 
continuamente  per  cattivarsi  la  loro  benevolenza,  e far- 
seli umici  e protettori  specialmente  al  punto  della  sua 
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mol  te,  esso  spera  <li  non  essere  per  la  loro  inferressio- 
ne  (Isst’nato  a passare  in  un  corpo  condannato  alla  mi- 
seria, e di  ottenere  nell’  altro  mondo  un  soggiorno  pia- 
cevole e ridente. 

Oltre  siffatte  divinità  che  sono  le  principali  nehan- 
no  i negri  moltissime  altre  che  adorano  sotto  varie  fi- 
gure come  sarebbero  quelle  di  un  montone  o di  una 
cafira,  ed  in  allora  questi  animali  sono  mantenuti  con 
latta  la  possìbile  cura  nella  fiducia  di  conservare  la  vi- 
ta finché  continua  resistenza  de' detti  animali;  poiché 
il  Dio  vivente  sotto  tal  forma  deve  proteggere  il  suo  a- 
doratore  in  riconoscenza  del  culto  che  gli  presta.  Altri 
negri  sogliono  venerare  ben  anche  alcune  piante  e ra- 
dici; non  le  colgono  inai, e se  per  inavvertenza  schiac- 
ciassero co'piedi  «piesti  vegetali  consacrati  alla  divinità 
attribuirebbero  a questo  accidente  lutti  i mali  che  po- 
trebbero loro  accadere. 

I Soba  di  questa  provini  ia  che  annoverano  una 
grande  quantità  di  rase  sotto  la  loro  giurisdizione,  as- 
sumono il  titolo  di  Potentati;  titolo  pomposo  in  appa- 
renza, ma  in  realtà  insignificante,  perchè  se  il  Soba  n- 
iiorato  di  un  tal  titolo  non  eseguisce  prontamente  gli 
ordini  del  reggente  Portoghese,  vien  tosto  arrestato  h 
])Osto  in  prigione.il  Soba,  come  il  rimanente  del  popo- 
lo, paga  un’imposta  al  Governo  Portoghese  per  le  ca- 
]>anne  delle  sue  donne. 

La  legge  del  paese  proibisce  a tutti  ogni  specie  di 
(alzare,  i Suba  però  di  questa  provincia  ne p(«rtano  già 
da  due  anni.  Quando  un  negro  chiamato  dal  suo  reg- 
gente si  nasconde  per  evitare  il  castigo  meritato,  oil  il 
tributo  di  servitù  diesi  esige  da  esso,  s’  ìni|irlgionafio 
le  sue  donne  per  costringerlo  a presentarsi,  o nel  se- 
condo caso,  s’imprigiona  il  suo  Soba  a meno  che  rpie- 
sti  non  mandi  un  altro  in  vece  sua  al  momento  che  è 
informato  dell’assenza  del  fuggiasco.  Ciascuna  moglie 
del  Suba  ha  la  particolare  sua  abitazione:  la  più  favo- 
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Hta  però  che  porta  il  nome  il’  Invdlé  o Princi|>essa  rc< 
{•nante  rimane  sola  con  lui,  ed  è incaricata  della  con- 
siorvazione  dei  distintivi  della  sovranità  quali  sono  i ba- 
stoni, lo  scettro,  gli  abiti  di  gala  ec.  La  seconda  moglie 
iti  dignità  porta  il  nome  di  Tatnbuigilci,  ina  abita  come 
le  altre  una  casa  separata  ove  il  Soba  se  ne  va  a tro- 
varla quando  gli  aggrada;  questa  però  non  gli  siede 
a lato  come  V Invali  ^ ma  si  pone  per  terra  faccia  a 
faccia. 

Da  Goliingo  Alto  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nella 
provincia  dei  Derubi  che  una  volta  faceva  parte  degli 
stati  del  re  di  Congo:  i Portoghesi  le  diedero  il  nome 
di  Dembo  che  nella  lingua  del  Congo  significa  genera- 
le d’  armata,  e corrisponde  alla  parola  jaga  in  lingua 
Blinda.  Questo  era  il  titolo  portato  da  ogni  governa- 
tore di  un  distretto:  un  Dembo  ( e tutti  erano  eredita- 
rj  ) aveva  sotto  di  lui  parecchi  Soba.  Durante  il  domi- 
nio Portoghese  lo  stato  delle  cose  rimase  il  medesimo: 
la  dignità  del  Dembo  è tuttavia  ereditaria  colla  sola  dif- 
ferenza che  i Dembi  invece  di  riconoscere  l’autorità  su- 
prema del  redi  Congo,  sono  sottoposti  n quella  del 
monarca  di  Lisbona.  I meno  potenti  si  conformano  cie- 
camente agli  ordini  del  reggente:  due  però  di  essi  non 
sono  così  docili  Siccome  tutti  devono  essere  conside- 
rati non  tanto  come  vassalli,  quanto  come  alleati  del  re 
di  Portogallo,  quindi  ognuno  esercita  un  potere  illimi- 
tato sopra  i suoi  sudditi  , e riduce  alla  schiavitù  tutti 
coloro  che  commettono  un  delitto  cui  vien  applicata 
tal  pena. 

1 Dembi  destinano  le  loro  figlie  in  matrimonio  ai 
Bianchi  fra  i quali  annoverano  ben  anche  i negri  vesti- 
li e calzati.  Un  bianco  è reputato  nobile  e può  sedere 
a lato  di  un  Dembo  Non  ricusano  però  di  dare  le  loro 
figlie  ad  un  negro  che  non  ha  nè  abiti  nè  calzari,  ma 
]'  alleanza  di  una  figlia  di  un  Dembo  col  detto  plebeo 
non  può  aver  luogo  che  sotto  la  seguente  siugularissi- 
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ma  condizione;  se  piacesse  mai  a Mia  moglie  di  darsi 
ad  un  bianco,  il  marito  non  potrà  lagnarsene  senza  in- 
correre la  pena  di  schiavitù;  poiché  le  figlie  di  nn  Dcni- 
bo  non  devono  essere  soggette  ai  capricci  di  un  uomo 
da  nulla. 

Goiné  Amuqitiama  il  primo  de’govcrnatori  di  que- 
sta provincia  si  qualifica  figlio  del  re  d*  Congo  dal  qua- 
le realmente  discende:  il  primo  Grande  dello  stato  che 
]>orta  il  titolo  di  Gomé  Angongo,  è quasi  eguale  in  au- 
torità al  Deinbo,  ha  diritto  di  fare  schiavi  i sudvliti  che 
1’  offendono,  c non  deve  render  conto  ad  alcuno  della 
sua  condotta.  Il  primo  nobile  porta  il  titolo  di  Mu- 
quiama  Asamba  , il  secondo  quello  di  Hesso  Asam- 
ba.  Questi  due  personaggi  eseVeitano  un  potere  estesis- 
simo e possono  perfino  deporre  il  Dembo.  Quando  un 
suddito  parla  al  suo  Derubo  gli  dà  il  titolo  di  Calungd 
che  corrisponde  a quello  di  Vo.stra  Maestà;  lo  stesso  ti- 
tolo si  dà  alla  prima  moglie  del  Dembo  che  suol  go- 
vernare durante  1’  assenza  del  marito- 

Quando  un  Dembo  muore  se  ne  seppellisce  il  cor- 
po nella  notte  del  terzo  o quarto  giorno  .seguente:  i soli 
uomini  assistono  ai  funerali,  seguono  il  convoglio  fino 
sull’  ingresso  della  foresta  in  cui  si  depongono  le  cene- 
ri dei  sovrani:  i nobili  durante  i tregiorntnon  prece- 
dono le  esequie,  gli  nominano  un  successore,  e giunto 
r istante  del  seppellimento  , s’  avvicinano  al  cadavere, 
gli  strappano  le  unghie  dei  piedi  e delle  mani,  gli  ta- 
gliano i capelli  e i peli,  si  formano  tante  pallottole  di 
calce  morta  quante  sono  le  unghie  e si  rinchiudono  i 
peli  ed  i capelli  in  chiocciole:  dopo  sotterrato  il  corpo 
si  recita  sulla  tomba  il  panegirico  del  defunto  senza  pun  • 
to  dimenticare  d’  annovera.c  i figliuoli  eh’  ei  diede  allo 
stato  : si  passa  poi  alla  scelta  del  suo  successore  , e si 
prega  lo  spirito  del  defunto  d’ajutare  il  nuovo  sovrano 
a ben  adempiere  i suoi'  doveri. 

Teriniuate  le  esequie  si  va  a cercare  il  nuovo  ca- 
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po  nella  di  lui  casa  al  siiuiio  di  vaij  stronienti  musica- 
li; cmI  un  araldo  proclama  che  gli  Dei  hanno  dichiarata 
la  loro  volontà  in  suo  favore  ;;li  si  presentano  sull’  i- 
stante  le  pallottole  che  contengono  le  unghie  del  de- 
funto, ed  egli  si  pone  al  collo  si  preziosa  collana  che 
vien  risguardata  qual  &ede  deiranima  deH’iilt  moDern- 
bo;  gli  si  olfi'ono  poscia  le  chiocciole  che  dagli  indo- 
vini furono  coperte  di  un  tiero  unguento  di  gradevole 
odore,  e il  Dembo  nel  riceverle  si  obbliga  <li  avere 
mia  speciale  cura  degli  ammalati:  gli  si  fa  poi  inghiot- 
tire nri  po’di  calce  morta  por  ranuiientargii  che  se  non 
fa  giustizia  a chi  si  deve,  egli  si  espone  ad  essere  depo- 
sto ed  anche  a perire:  finalmente  lo  si  fa  sedere  su  di 
una  sedia  di  parata  ripetendogli  per  tre  volte  «questa 
sedia  sarà  la  tua  rovina  se  non  sa|)rai  sopportare  il  pe- 
so del  governo  che  ti  vien  conferito  ».  Si  procede  in 
seguito  alla  inaugurazione  delia  prima  moglie  delDem* 
bo,  e tale  cerimonia  non  differisce  da  quella  di  suo  ma- 
rito se  non  che  non  le  si  [irescntano  le  pallottole,  ma 
soltanto  la  collana  delle  chiocciole  contenenti  alcuni  ua- 
pelli  e peli  del  defunto  Soba. La  prima  moglie  vien  chia- 
mata Muabanda,  la  seconda  Tenìba  Piri,  la  terza  Ma- 
nionala.  Le  mogli  del  Dembo  defunto  ajipurtengono  ul 
suo  SIICI. e.ssore. 

Doiiville  si  recò  poscia  nella  banzadel  Dembo  Mu- 
fiiqué  che  governa  alcuni  pochi  stati  del  Goiné  Amu~ 
qtiiama  dopo  di  aver  perduti  i suoi  nelle  continue  guer- 
le  contro  i Maungo.  Questo  Demboaveva  fatto  costrui- 
re espressamente  una  casa  pel  nuovo  suo  ospite,  poiché 
quando  si  vuol  dimostrare  rispetto  ad  alcuno  gli  si  dà 
sempre  un’  abitazione  clic  non  fu  mai  abitata.  Il  ricinto 
destinalo  all'  abitazione  delle  mogli  e delle  figlie  del 
Dembo  è circondato  da  un  palizzato  di  rami  di  canna 
e di  paglia:  le  case  particolari  del  principe  trovansi 
airingre.sso  del  riclnlo,  e per  entrarvi  bisogna  traver- 
sare lina  vasta  piazza  , luogo  destinato  al  ricevimento 
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desse  a genio.  Ordinò  poi  a’ suoi  sudditi  d'  offerite 
le  loro  figliuole  agli  interpetri  ed  ai  servi  di  Douville  : 
le  donne  si  ornarono  con  piacere  dei  doni  che  ad  esse 
vennero  fatti  dai  loro  amanti  c tutto  passava  con  gran- 
de armonia.  In  queste  contrade  governate  dai  Demhi 
la  legge  obbliga  chiunque  riceve  la  donna  che  gli  si  of- 
fre, d’ informare  il  principe  del  regalo  che  intende  far- 
gli pel  favore  conferitogli:  chi  manca  a tal  regolamen- 
to diviene  schiavo  e non  può  riscattarsi  che  coi  sosti- 
tuire un  altro  schiavo. Credeva  Douville  il  quale,  al  ri- 
cever della  suddetta  figlia,  aveva  mandato  il  suo  dono 
al  Deinbo,  che  anche  la  sua  gente  avesse  eseguita  simi- 
le fprmalità,  e fu  sorpreso  all’udire  che  nessuno  se  ne 
era  curato.  11  Dembo  si  mostrò  severissimo  ed  esigev.i 
un  numero  di  schiavi  eguale  a quello  delle  donne  of- 
ferte: finse  di  non  voler  intender  ragione,  e sdegnosa- 
mente rimandò  il' dono  mandatogli  da  Douville.  Questi 
s’avvisò  in  allora  d’  agire  con  fermezza,  ed  ordinando 
al  custode  del  suo  magazzino  di  chiudere  tutte  le  mer- 
canzie, dichiarò  agli  emissarj  del  Dembo  ch’ei  non  da- 
vasi  più  alcuna  briga  di  liberare  i colpevoli  ai  quali 
soli  spettava  portare  la  pena  dei  fallo  commesso;  e che 
per  conseguenza  esso  poteva  da  quel  momento  agire 
contro  di  loro  come  se  fossero  persone  che  non  gli  ap- 
partenessero per  veriin  conto.  Siffatta  risposta  produs- 
se qiieU’effetto  che  Douville  s’ aspettava;  poiché  il  Dem- 
bo temeva,  facendoli  arrestare  e vendere,  d’ irritare  il 
capitano  generale  d’ Angola  che  l’avrebbe  forse  con- 
dannato a morte  per  aver  trafficalo  di  sudditi  Porto- 
ghesi. Fece  quindi  sapere  a Douville  eh’  egli  accettava 
il  dono  in  testimonianza  di  quel  rispetto  che  gli  pro- 
fessava e che  perdonava  a’  suoi  servi  il  loro  delitto. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dalla  reggenza  di  Go- 
lungo  Alto  ove  era  ritornato,  si  recò  nella  provincia 
d’  Ambacca,  la  più  grande  e la  più  popolata  del  regiw* 
d’Aiigola,  e perciò  distinta  col  nome  iX\  •presidio',  vici- 
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1 fanriiilli  che  imparano  nascendo  i pericoli  clic  ad  essi 
sovrastano  in  0{;ni  istante,  non  osano  dilun{>arsi  dalle 
loro  capanne  nelle  mi  vicinanze  riiiian  semjirc  un  nu- 
mero d’ nomini  sufficiente  a difenderli  da  una  scorre- 
ria: le  donne  vanno  ne’ rampi  in  gran  numero  ed  ac- 
coinpagnate  da  qualche  uomo  per  proteggerle  in  caso 
d’  attacco.  Molti  negri  gli  presentarono  polli  e por- 
celletti  e partirono  conienti  di  aver  ricevuto  in  cambio 
qualche  mercanzia. 

La  banza  del  Sohetta  Calunga  Caviingi  è situata 
sulle  rive  ilei  fiume  Gango  che  si  riunisce  al  Cueiiza  ; 
questo  piccol  capo  sottoposto  a Bamhia  C’.avungi,  Soha 
del  Haco  andò  a far  visita  a Douville  cui  diedettn  pez- 
lo  di  bufolo  per  jiranzare.  ' 

Haco  è situato  al  IO’ 1 a’ lat.  sud,  e o’ 30”long. 
est  di  Parigi,  la  sua  elevazione  sopra  il  livello  delTO- 
ceano  è di  491  tese;  il  caldo  vi  èot  dinariarnente  ecces- 
sivo. Il  Soba  del  Haco  andò  a fargli  min  poche  visite 
accompagnato  dai  suoi  nobili;  tali  visite  non  gli  pote- 
vano andare  a genio  a cagione  d,ei  frequenti  doni  che 
questi  capi  sogliono  esigere  dai  bianchi  ; essi  non  sono 
niossi  dal  rispetto,  ma  dal  solo  interesse  u dare  siffatte 
dimostrazioni  di  gentilezza. 

I negri  del  Haco  coltivano  maiz,  manioca,  fagiiioti 
e sono  appassionati  per  la  caccia.  I negri  vassalli  dei 
Portoghesi  vivendo  sotto  la  loro  protezione,  non  temo- 
no alcun  attacco  perchè  le  frontiere  sono  cnsfodile-,  al- 
l’opposto i negri  indipendenti, esposti  a continue  inva- 
sioni sono  costretti  a pensare  ai  mezzi  di  preservarse- 
ne, Le  città  sono  circondate  da  polizzale  digrossi  pa- 
li alti  circa  15  piedi:  le  case  del  Soba,  delle  sue  mogli, 
de’ suoi  figli,  i magazzini  dello  stato  ed  il  ricinto  che  It 
contiene  é parimente  circondato  da  una  palizzata. 

Questi  negri  sono  generalmente  buoni,  e pacifici  ; 
sono  grandi  e ben  fatti;  non  escono  mai  di  casa  senza 
armarsi  di  fucile  o di  frecce,  di  clava  e di  accetta:  sono 
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«einpre  pronti  all’ attacco  od  alla  difesa:  salutano  i loro 
superiori  col  batter  le  mani;  le  donne  annodano  i loro 
capelli  in  piccolUsiine  trecce  disposte  in  modo  che  sem- 
brano essere  in  parrucca;  gli  uomini  non  conservano 
che  una  ciocca  di  capelli  in  mezzo  alia  testa  simile  alla 
criniera  che  adorna  1’  elmo  dei  nostri  soldati;  il  rima- 
nente della  testa  è raso:  alcuni  però  lasciano  su  d’un’o 
recchia  o sopra  tutte  e due  un’altra  striscia  di  capelli 
che  formando  un  mezzo  cerchio  va  a tenninare  verso  la 
nuca,  li  Soba  usa  portare  nelle  cerimonie  e nei  giorni 
di  festa  una  parrucca  a tre  giri  di  ricci:  i capelli  sono 
intrecciati  con  moli’ arte,  ed  ogni  treccia  è ornala  nel- 
i’ estremità  di  grani  di  corallo:  ordinariamente  però  ha 
la  testa  nuda  ed  è le^'.germente  vestito.  I suoi  sudditi 
gli  pagano  un  tributo;  gli  danno  il  quarto  della  loro 
cacciagione;  il  Soba  ne  regala  alle  persone  che  vuol  di> 
stinguere  ed  in  ispecie  ai  mercanti  che  gli  donano  del 
tafià;  ne  fa  parte  alla  famiglia  e vende  ciò  che  gli  sopra  - 
vaiiza.  Questo  capo  ha  altresì  il  diritto  di  partecipare 
delie  prede  fatte  dai  suoi  sudditi  sulle  terre  dei  dintor- 
ni; e chi  trasgredisce  questa  legge  è punito  colla  schia- 
vitù. 

Parti  Douville  dalla  capitale  del  Haco  per  quella 
di  Tamba,  giunto  nella  banza  del  Soba  Megna  Candurt 
ebbe  il  sommo  dolore  di  perder  per  sempre  l’ amata 
sua  consorte.  È imitile  il  dilungarci  nella  descrizione 
delle  cerimonie  funebri  che  le  vennero  fatte  dai  negri, 
poiché  forse  poco  o nulla  differiscono  da  quelle  solite 
a celebrarsi  dai  suddetti  popoli  e già  da  noi  descritte. 

Tamba  èal  15”42’l7”long.,  e 10.“43'10”Iat.  sud,  ed 
a 655  lese  sopra  il  livello  dell'Oceano:  il  caldo  è for- 
tissimo anche  nell’  inverno:  insopportabile  sarebbe  nel- 
r estate  se  un  fresco  vento  che  soffia  dalle  10  alle  12 
ore  antimeridiane  e dalle  tre  alle  quattre  pomeridiane 
non  rinfrescasse  la  cocente  atmosfera:  l’umidità  della 
notte  è grandissima,  ma  non  può  compensare  l’ evapo- 
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razione  del  giorno.  Il  Tamba  è un  paese  montuoso  e 
non  vi  si  trovano  grandi  pianure:  vaste  e foltissime 
sono  le  foreste  che  lo  coprono  piene  di  salvaggina  ed 
in  ispecie  di  viadi  e di  cervi  ed  innaffiale  da  molti  ru- 
scelli: il  panda  è 1’  albero  più  comune  che  produce  il 
futili,  grano  bianco  che  usano  i negri  p -r  vomitare;  il 
solo  frutto  che  produce  il  suolo  ed  in  poca  abbondan- 
za si  c la  banana:  vi  si  coltivano  maiz,  fagiuoli,  manio- 
ca e cipolle.  In  nessuna  parte  del  Congo  trovatisi  tante 
formiche  come  in  questa:  una  fra  le  altre  di  color  ros- 
sastro attacca  gli  animali  che  dormono  e non  ne  lascia- 
no che  il  puro  scheletro:  le  stesse  sciinie,  malgrado  del- 
1’  estrema  loro  agilità  le  temono  grandemente.  Gli  abi- 
tanti sono  grandi  e robusti,  di  lado  hanno  meno  di 
quattro  mogli,  ma  non  le  comprano  co  ne  si  pratica  nei 
possedimenti  Portoghesi:  basta  che  un  uomo  domandi 
una  figlia  a’ suoi  genitori  per  ottenerla;  dessa  gli  ap- 
partiene come  se  fosse  una  schiava,  e può  venderla  se 
ne  è malcontento.  Questi  negri  non  parlano  giammai 
in  piedi, ma  pongonsi  coccoloni  e nel  discorrere  fanno 
alcuni  segni  sulla  terra  coll’  estremità  del  dito  , o sul 
loro  corpo  allorché  vogliono  spiegare  qualche  cosa  che 
li  risguarda  personalmente.  Sussiste  fra  essi  una  singo- 
larissima unione  : dividonsi  lutto  ciò  che  hanno,  e se 
loro  si  donasse  un  solo  bicchiere  di  tafià  tutti  1’  a.ssag- 
gerebbero  se  fossero  ben  anche  duecento.  Siffatta  ii- 
sanza  è sacra  fra  loro,  e chiunque  vi  mancasse  sarebbe 
disprezzato  da  tutta  la  città  pel  suo  egoismo.  Lo  stesso 
sovrano  distribuisce  al  popolo  le  stoffe  che  riceve  dal 
la  vendita  degli  schiavi  ed  il  tafià  ne’  giorni  di  pubbli- 
che feste.  Mangiano  tutti  gli  animali  senza  eccettuarne 
P ippopotamo:  hanno  gran  ripugnanza  al  latte  ed  alle 
uova  ed  amano  assai  la  carne  di  porco  eia  salvaggina. 

Si  adorano  in  questo  distretto  molti  idoli  fra  i 
quali  primeggiano  Muta  Calurobo,  Quibuco  e Zambi. 

I negri,  al  niò  piccolo  infortunio,  corrono  dal  mago 
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che  fa  loro  bere  una  tazza  contente!'  infnaioiierli  una 
pianta  detta  quibechi,  la  quale  cagiona  una  specie  di 
iibbriacliezza:  Douville  ne  ha  bevuto  più  volle  e sem- 
pre provò  un’esaltazione  che  spandeva  in  tutte  le  sue 
membra  una  piacevolissima  sensazione:  egli  dimentica- 
va ogni  affanno  e finiva  coll’  addormentarsi.  Venin 
negro  del  Congo  eguaglia  forse  in  superstizione  quello 
di  Tamba.  Nessuno  osa  intraprendere  la  più  piccola  o- 
])erazione  senza  aver  prima  sagrifioato  a questa  divi- 
nità.' Toccare  un  pezzo  di  legno  posto  su  di  una  tom- 
ba; annunziare  ad  alcuno  la  morte  di  un  parente;  non 
impedire  ad  uno  schiavo  carico  di  catene  d*  entrare  in 
una  città;  permettere  ad  un  suo  schiavo  di  toccare  ima 
])ersona  libera;  offrire  ad  alcuun  per  sedersi  una  sca- 
tola in  cni  sia  del  ferro;  entrare  in  un  tempio  quando 
non  vi  sia  l’ indovino;  guardar  fisamente  una  persona 
che  s’ incontra  per  la  strada  sono  tutte  cose  reputate 
da  questi  negri  gravi  delitti. 

La  città  di  Baìlundo  è fabbricata  a 1166  tese  di 
altezza  sopra  rocce  feri uginose:  gli  abitanti  sanno  pro- 
fittare di  questa  ricchezza  che  la  natura  ad  essi  offre  si 
liberalmente:  ne  fabbricano  palle  da  fucile,  marre,  ac- 
cette che  recano  ai  popoli  alleati  onde  cangiarle  con  i- 
stoffe.  I negri  di  Ba'iliindo  sono  i più  industriosi  fra 
quelli  veduti  finora  da  Douville,  ma  sono  furbi,  cattivi, 
crudeli,  dediti  al  saccheggio,  valorosi  ma  temerari,  e 
come  tutti  i loro  vicini  iibbriachi  in  primo  grado.  Col- 
tivano manioca,  miglio,  lenti,  fagiiioli,  cipolle,  tabac- 
co e poco  fermento.  Tutti  prendono  tabacco  in 
polvere,  ma  non  lo  fumano  pereliè  lo  trovano  troppo 
forte,  e preferiscono  ad  esso  la  foglia  di  partgué  (cana- 
pa ) che  alligna  naturalmente  nel  parse.  Il  loro  modo 
di  fumare  non  differisce  da  quello  dei  popolidi  Tamba 
e di  molti  altri  distretti  del  dintorno.  Essi  nella  più  pic- 
cola estremità  di  una  zucca  fanno  iin  buco  non  più 
grande  della  bocca:  poi  ne  fanno  un  altro  più  piccolo 
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sul  lato,  iiitrodiiL-onu  una  canna  di  pipa  nel  buco  supe- 
riore, c riempiono  d'acquaia  metà  della  zucca.  Quan- 
do vogliono  fumare  mettono  un  carbone  ardente  sulle 
foglie  della  cana|>a  in  una  pipa  la  cui  canna  entra  nel- 
la zucca;  pongono  il  dilu  sull’  apertura  fatta  sul  lato,, 
ed  aspirano,  per  ipiella  che  trovasi  nell’estremità  più 
sottile,  un  fumo  fresco  perchè  [lassa  sull’  acqua,  e lo  la- 
sciano andare  pel  picco!  buco  su  cui  tengono  il  pollice. 

I negri  di  Bailundo  riconoscono  un  Dio  creatore, 
ma  non  ne  fanno  gran  caso,  perchè,  secondo  la  loro  o- 
pinione,  non  si  prende  veruna  cura  di  essi:  all’ incontro 
rispettano  e venerano  molti  loro  idoli  che  rispondono 
seinjirc  (piando  sono  consultati  e [nedicono  i mali  fu- 
turi. Gangazumba  è fra  i fVtisci  il  più  onorato,  e viene 
da  essi  rappresentato  sotto  h forma  di  un  vecchio  in 
azione  di  copula  con  un  giovinetto:  il  sacerdote  di  que- 
sto Din  è un  nomo  avanzato  in  elfi  che  non  può  avere 
alcuna  moglie  e che  vive  con  un  adolescente:  le  sue  pa- 
role sono  oracoli:  il  tempio  è |)iccolo  ed  ordinariamen- 
te a banco  di  quello  di  Quihuro  che  è vasto  e inulto 
ornato.  Una  ragazza  consacrata  al  sci  viziu  di  quest’  nl- 
tiino,  è r organo  delle  decisioni  del  Dio  che  vi  è assai 
venerato.  K siccome  le  predizioni  de’ sarenlotl  e delle 
sacerdotesse  sono  qualche  volta  confermate  dalTavve- 
niinento,  così  la  confidenza  del  popolo  giugne  al  se- 
gno di  credere  che  la  sua  felicita  dipenda  interamente 
della  stretta  e rigorosa  obbedien/a  agli  oracoli. 

Alla  porta  d’ingresso  d’ugnì  abitazione  trovasi  da 
un  lato  una  cappellelta  delta  la  casa  delle  inataltie,iiella 
quale  collocano  le  immagini  degli  Dei  che  ne  preser- 
vano, ed  alcuni  piccoli  vasi  coi  medicamenti  ches’im- 
]>iegano  |>er  guarirle:  dall’  altro  lato  vedesl  parimente 
una  piccola  cappella  fatta  dì  paglia  , sostenuta  da  un 
bastone  allo  circa  due  piedi  e me/.zo,  che  contiene  due 
vasi  pieni  di  medioina,  e la  figura  del  Dio  prescrvatoro 
dello  scorbuto,  malattia  cciuunissima  in  tutte  (|oesle 
coni  rade. 


Digitized  by  Google 


592 


II,  CONGO 

Le  cerimonie  funebri  di  questa  provincia  non  va- 
riano che  in  piccole  cose  da  quelle  del  re{>no  d*Ao«o- 
la.  Le  danze  che  sì  fanro  in  tali  occasioni  sono  come 
se^ite.  Si  forma  un  cerchio;  le  donne  sono  in  un  lato 
oj'li  uomini  in  un  altro:  ul  suonodi  due  otre  batuchi 
o taintani  accompagnato  dai  canti  si  battono  le  inani 
volgendosi  gli  uni  versi)  gli  altri:  poscia  un  uomo  ed 
una  donna  si  avanzano  nel  mezzo  del  cerchio  facemlo 
grottesche  contorsioni  colle  braccia  e con  tutto  il  cor- 
po: ognuno  prima  di  ritornare  al  suo  posto  piroetta  sn 
di  un  piede;altri  succedono  ai  primi  e cos'idi  seguito 
fino  a tanto  che  ciascuno  abbia  dato  prova  della  sua 
agilità  e destrezza. 

Passato  il  fiume  Catiimbela  si  recò  Doiiville  nella 
banza  delSoba  Nano:  le  donne  erano  quasi  nud>-:  ador- 
nano la  loro  capellatui  H di  grani  di  vetro  e di  nastr*; 
un  pezzo  di  stoffa  attaccato  sulla  sommità  della  testa 
pendeva  sulle  loro  spalle.  Questi  negri  s’ungono  il 
corpo  col  grassume  degli  animali  che  mangiano,  e tale 
usanza  è necessaria  per  im|iedire  che  la  pelle  screpoli 
in  un  paese  ove  il  sole  è si  ardente.  Gli  uomini  sono 
grandi,  robusti  e ben  fati’:  {lortano  intorno  alle  reni 
le  pelli  degli  animali  che  uccidono,  e copronsi  il  dorso 
di  un’altra  pelle  aggruppandone  le  zampe  sotto  il  men- 
to. Hanno  la  testa  rasa  conset  vando  però  una  ciocca 
di  capelli  sopra  ciascun’orecchia  : portano  ordinaria- 
mente il  fucile  sulla  spalla,  l’accetta  al  lato  destro,  una 
giberna  sul  petto,  la  tabacchiera  a sinistra,  e si  occu- 
pano coiitiniiaineiire  della  caccia,  per  cui  hanno  una 
speriaie  venerazione  pel  Dio  della  caccia  e gli  sacrifi- 
cano ogni  sHtimaiia  qualche  quadrupede  od  almeno 
un  uccello:  credono  alla  metempsicosi  ed  alla  fatHiità. 
Mangiano  poco  e bevono  assai,  portano  grandissimo 
rispetto  al  loro  capo,  son  vendicativi,  briganti,  e non 
lasciano  sfuggire  occasione  alcuna  per  saccheggiare  le 
torre  de’ loro  vicini. 
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La  baiiza  (li  Jiilié  ù situata  ai  17.  li’30”ili  loijgi- 
tiidiiie  est,  e lii*  ‘27’  iat.  sud.  La  banza  del  Uibé  e di 
Cassange  sono  i due  più  glandi  mercati  di  scliiavi  di 
queste  contrade.  L’uomo  che  conduce  nel  Bihé  schiavi 
da  vendere  deve  presentarsi  subito  al  Soba  onde  otte- 
nere la  permissione  di  negoziare,  e quindi  andare  al 
mercato  che  trovasi  fuori  della  banza, il  quale  consi> 
ste  in  un  centinajo  di  case  più  o meno  distanti  dalla 
palizzata  o ricintn  della  capitale  : queste  case  dette 
juìmbo  sono  state  fabbricate  dai  mulatti  che  vanno  a 
Bihéa  farla  tratta  perconto  dei  negozianti  Portoghesi. 
Il  prezzo  comune  del  più  bello  schiavo  è di  80  panno 
(circa  30  frauchi);  il  panno  è una  misura  di  lunghezza 
che  corrisponde  a ilO  pollici  francesi,  e varia  a secon- 
da de’ luoghi;  il  valore  dello  schiavo  nel  Bihé  viene 
espresso  da  80  panno  di  tela  di  cotone,  ma  il  pagamen- 
to non  si  fa  soltanto  con  questa  sorta  di  mercanzia;  il 
compratore  forma  un  assorliineuto  incili  entrano  or- 
dinariamente un  fucile  per  IO  panno,  una  boccetta  di 
polvere  per  6,  del  talìà  per  10  a 10  a capriccio  del  com- 
pratore. Ecco  il  modo  di  cominciare  e terminare  il 
contratto  di  uno  schiavo  si  di  un  sesso  che  deH’altro: 
il  venditore  non  ne  olfre  mai  più  di  uno  a meno  che 
non  sia  ima  madre  co’suoi  bambini  : giunge  al  pombo 
accompagnalo  dal  suo  mediatore:  l’ uno  u l’altro  pre- 
senta uno  schiavo  senza  vantare  la  sua  mercanzia,  a 
meno  che  non  sia  una  giovinetta  vergine,  nel  qual  caso 
fa  valereal  mulatto  una  tuie  pnrticulurità  per  esigerne  un 
prezzo  maggiore:  allorché  sono  d’accordo  sul  prezzo  e 
sugli  oggetti  che  lo  r<ippre$eutano,  il  mulatto  chiude  il 
contratto  dando  una  bottiglia  di  tafià:  mentre  si  sta  mer- 
canteggiando il  mulatto  ha  la  facoltà  d’esaminare  at- 
tentamente lo  schiavo  che  gli  vien  offerto,  il  quale  non 
può  discostarsi  dai  lato  del  venditore  e passare  nelle 
mani  del  compratore  se  non  dopo  la  consegna  degli 
oggetti  convenuti  pel  cambio:  il  coiu|»ratore  perii  noa 
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ha  ancora  il  diritto  di  sciogliere  la  corda  che  legale 
inani  dello  schiavo,  sotto  pena  divederlo  ritornar  nuo- 
vamente proprietà  del  venililore  cui  solo  spelta  siffatta 
operazione,  dopo  la  quale  lo  schiavo  passa  ne’magaz- 
kìuì  del  inulatto. 

La  quaniitù  degli  schiavi  condotti  annualmente  al 
mercato  di  Bilie  è circa  di  sei  mila  nella  proporzione  di 
Ire  donne  contro  due  nomini:  vi  si  trovano  sempre  cin- 
quanta Mulatti  a dir  poco  che  rimangono  là  per  farne 
acquisto,  e li  spediscono  poi  per  Angola  e Bengiiela  in 
truppe  più  o meno  numerose, sotto  la  condotta  dei  pom- 
beirosaccompagnati  da  una  scortadi  negri  che  vengono 
reclutali  cainniin  facendo.Avvien  qualche  volta  che  al- 
cune bande  di  questi  disgraziati  sì  rivoltano  contro  i 
loro  conduttori  e ricuperano  la  libertà  dando  ad  essi 
la  morte. 

La  capitale  del  Bihé  è sopra  un  alto-piano  che 
sembra  apparietiere  ad  un  terrazzo  di  alte  montagne 
d e vedonsi  nell’est.  Le  case  del  Banza  sono  di  legno 
imbiancate  di  calcina  e coperte  di  paglia:  la  loro  for- 
ma è quadra;  il  focolare  sta  nel  centro,  ed  il  fumo  se 
ne  va  dal  tetto  che  è conico:  ogni  donna  ha  la  sua  casa 
particolare  e così  pure  ogni  negro  che  conserva  in  es- 
sa le  sue  provvisioni  e qualche  bestiame:  vi.si  chiudono 
le  porte  con  una  pertica  ondeimpedire  l’ingresso  agli 
animali,  poiché  non  vi  ha  timore  de’ladri  che  verreb- 
bero condannati  alla  scliiavitii;  ciò  che  rende  rarissi- 
uio  un  tal  delitto  fra  gli  abitanti  dello  stesso  villag- 
gio: il  rubare  però  a un  bianco  è un’azione  degna  di 
grandi  elogi. 

1 Bìheni  sono  superstiziosi  come  gli  altri.  Il  Dio 
Uendé  (Amore)  è l’oggetto  della  loro  particolare  vene- 
razione: il  suo  tempio  posto  a canto  di  quello  del  Dio 
d*’lla  caccia  è jiiù  vasto  di  questo.  Un  giovanetto  ed 
una  ragazza  ne  fanno  le  funzioni:  chi  desidera  prende- 
re moglie  se  ne  va  a consultarlo,  e la  ragazza  che  vuol 
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maritarsi  gli  porta  alcuni  doni,  lo  adora  e lo  supplica 
di  renderla  feconda. Se  il  Dio  gradisce  Usuo  omaggio, 
lo  dichiara  perla  bocca  del  sacerdote o della  sacer- 
dotessa se  è un  uomo  che  desidera  d’aver  figlitioli  dalla 
sua  consorte.  La  ragazza  che  se  ne  va  a pregare  il  Dio 
entrasela  nel  tempio  e si  corica  nel  letto  della  fecon- 
dità; il  sacerdote  le  fa  le  consuete  fregagioni,  e dopo 
qualche  ora  raggiugne  il  suo  amante  che  sta  ad  aspet- 
tarlo sulla  porta  del  tempio  e che  la  riceve  manifestan- 
dole la  più  tenera  affezione.  Questi  poi  entra  (se  pure 
dessa  eia  prima  moglie  che  prende^  in  quella  parte 
del  tempio  ove  trovasi  la  sacerdotessa  per  ricevere  dal- 
la medesima  le  istruzioni  necessarie  a render  felice  la 
sua  sposa,  colla  quale,  dopo  di  essere  andato  a rag- 
giugnerla,  entra  nel  tempio  a suon  di  musica,  se  ne 
chiude  la  |)orta  e constiinano  il  matrimonio.  Di  ritor- 
no ai  loro  parenti  ed  amici  che  gli  aspettano  incomin- 
cia di  nuovo  la  musica,  tutto  il  popolo  ti  segue  ballan 
do  e facendo!  più  grotteschi  atteggiamenti:  gli  abitanti 
del  luogo  in  ctiisi  celebrano  le  nozze  sono  invitati  alla 
festa:  a mezza  notte  si  sacrifica  una  vittima  agli  spirili 
malefici  a fine  di  prevenire  i mali  che  potrebbero  ca- 
gionareagli  sposi:  le  feste  continuano  pel  corso  di  otto 
giorni,  dandosi  tutte  in  preda  di  stravizzi. 

Lafciato  Bihé  si  recò  il  nostro  viaggiatore  nelle 
hanze  di  Canjiingas,  Giiengué,  Mena  e Cassondé  ove 
trovò  il  pendio  del  terreno  della  banza  di  Bihé  fi- 
no a Cassondé  è di  280tese.  IlSoba  gli  dimostrò  molta 
benevolenza:  gli  abitanti  non  pajono  «i’umore  marzia- 
le, ma  hanno  un’ aria  selvaggia  ed  occhio  vivo  minac  - 
cioso: non  si  radono  che  la  sommità  della  testa,  sono 
poco  superstiziosi  e non  sembrano  disposti  ad  esigere 
gli  ordini  dei  loro  Dei  se  non  quando  secondano  le  loro 
passioni  od  i loro  capricci:  sono  incostanti  ne’loro  af- 
fetti e nelle  loro  usanze,  vendicativi all'eccessn,  esperti 
nella  co;,  nlzione  delle  piante  velenose  sanno  sérvirsene 
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contro i loro  nemici.  Il  Soba  Citssondé  invitò  DouvilTe 
poi  giorno  seguente  alla  fe.sla  del  Nanqui,  chè  è il  Dio 
protettore  del  suo  paese,  andri  a prenderlo  con  molta 
pompa  e lo  condusse  dinanzi  al  tempio  ove  lo  fece  se* 
dere  al  suo  fianco.  Douville  aveva  vicino  il  solo  sim 
interprete,  tutti  gli  altri  del  suo  seguito  rimasero  lon- 
tani e tutti  se  nc  stavano  senza  la  menoma  diffidenza. 
La  festa  cominciò  : due  bellissime  donzelle,  le  sacerdo- 
tesse del  Dio,  si  posero  a sedere  dinanzi  la  porta  del 
tempio:  il  Soba  intimò  adesse  di  manifestare  se  il  giu* 
gnere  di  Douville  in  quel  paese  era  di  buono  o di  cat- 
tivo augurio;  s’ei  veniva  per  far  del  bene  o del  male; 
se  doveasi  lasciargli  libero  il  passo  oppure  saciificarlo 
.. . S’avvide  tosto  Douville  del  pericolo  che  lo  minac- 
ciava, siccome  pure  lo  conobbero  que’del  suo  seguito 
che  giù  alzati  in  piedi  volevano  penetrare  nella  folla 
per  giugnere  a’suoi  fianchi:  tutto  annunziava  un  grave 
tumulto.  Le  sacerdotesse  mostrarono  per  qualche  tem- 
po un’aria  torbida  e stettero  senza  profferir  parola; 
finalmente  la  calma  apparve  sul  loro  volto  e dichiara- 
rono che  Io  straniero  era  l’amico  del  Dio,  e che  tutto 
il  male  che  loro  si  potesse  fare  ricaderebbe  sidl’ autore 
di  esso.  Tutti  gli  abitanti  dei  vicini  somala  erano  ve- 
nuti armati  a queste  feste  nella  speranza  che  il  Dio  fos- 
se per  comandare  la  morte  dello  straniero  e coirinien- 
zione  d' eseguire  aU’istante  i suoi  ordini.  Quindi  assai 
malcontenti  dell’oracolo,  iiionnorarotin  altamente,  ma 
finirono  col  calmarsi  nel  vedere  che  le  persone  del  se- 
guito di  Douville  disponevansi  ad  una  vigorosa  difesa. 
IJn  fortunato  accidente  aveva  condotto  la  vigilia  della 
festa  una  sacerdotessa  nella  tenda  del  nostro  viaggiato- 
re il  quale,  secondo  il  suo  co^tUlne,  gli  aveva  fatto  un 
dono  consistente  in  minuterie  di  vetro,  in  fazzoletti  c na- 
stri, e ciò  forse  gli  salvò  la  vita.  Dacché  egli  entrò  nei 
paesi  dei  negri  indipendenti  ebbe  sempre  la  precau- 
zione di  cattivarsi  raiuidzia  dei  ministri  degl*  Dei,  cu- 
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noscemlo  pur  troppo  il  sommo  vantaggio  che  derivare 
(•li  doveva  dalla  loro  protezione  presso  queste  super- 
st/ios^siine  popolazioni. 

li  Soba  di  CiJiihinga,  ove  si  recò  poscia  Douville, 
finse  uinii'izia  per  lui  onde  riceverne  maggiori  doni, 
ina  io  reultit  era  adiratissimo  contro  le  sacerdotesse  del 
Dìo  Nanqui  per  aver  dichiarato  che  la  volontà  del  Dio 
era  di  proteggerlo.  Un  tale  oracolo  obbligò  Cunhinga 
ad  astenersi  da  qualunque  cattivo  procedere  per  evi- 
tare die  il  popolo  potesse  accusarlo  d’essere  la  cagione 
(lei  mali  che  in  seguito  avrebbe  potuto  affliggere  il 
paese. 

Inegri  di  Cunhinga  sono  piò  piccoli  e meno  co- 
raggiosi che  quelli  diBihé,  ma  ben  fatti  e robusti  :ac- 
coMumati  a vivere  nell'interno  delle  foreste  non  pen- 
dano che  alle  rapine  senza  neppure  risparmiarsi  fra  lo- 
ro. Gli  Dei  che  hanno  dei  templi  deserti;  sono  consul- 
tati più  per  usanza  che  per  rispetto:  il  gran 

Dio  del  fulmine  inspira  a questi  Negri  terrore  per  esser 
causa  di  frequenti  rovine.  Uandù  è il  Dio  della  salute. 
I.e  cerimonie  funebri  poco  variano  dalle  già  descritte. 
Una  vedova  trova  tanto  più  facilmente  un  marito  quan- 
to più  grande  è il  numero  de’snoi  figliuoli,  perchè  que- 
sti sono  obbligati  ad  ajutarlu  ne'  di  lui  lavori.  Un  bam- 
bino è circonciso  iin*«*ra  dopo  nato:  si  raccoglie  il  san- 
gue ch’esce  dalla  piaga  ed  il  fiadre  l’offre  agli  dei  pro- 
tettori della  sua  casa:  se  ne  versa  sidia  soglia  delia  porta 
e sul  fuoco,  e se  ne  stropiccia  la  marmitta  che  deve 
servire  a cuocere  il  cibo  di  suo  figlio.  Dopo  che  la  pia- 
ga è guarita,  il  padre  porta  il  fanciullo  al  tempio  di 
!^fgnuvulù  Jenéné  e lo  prega  di  riceverlo  sotto  la  sua 
protezione;  da  questo  momento  esso  non  se  ne  dà  più 
idoiina  cura  fino  a quando  il  ragazzo  ha  raggiunto  la 
eth  di  andare  alla  caccia. 

Il  popolo  n(»n  dichiara  mai  la  guerra  senza  avere 
prima  consultato  il  suo  Dio.  il  sovrano,  coperto  dai 
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suoi  al)iti  <li  rerimoilia  e coi  ì>e{>iii  <]i$llntivi  (Iella  sua 
(li^iiiià,  !>eutiito  (lai  nobili  c da  tutta  la  inoltitiidiiie  si 
reca  al  tempio  di  Ngtiuvulù  Jenéné;  si  sacrifica  mia 
viltirna,  eqiialciie  volta  un  nonio,  secondo  Poccasione. 
Il  sacerdote  se  ne  va  su  di  una  gran  pietra  posta  nel 
inez/odel  tenipio;si  agita  inoltissiino  per  qualche  tciii- 
])(>,  e prendendo  poscia  un’aria  grave,  pronunzia  al> 
enne  parole  iiiterr(«tte  ed  insignifìcanii.  Dopo  che  il 
Dio  cess(>  di  parlare  per  la  bocca  del  suo  iiiinistru, 
({(lesti  spiega  I’  oracolo,  indi  si  passa  a decidersi  o per 
la  pacco  per  la  guerra. 

Do’ivil'e  ap(irese  dai  negri  la  pianta  colla  quale 
essi  sogliono  avvelenare  le  loro  frecce.  Il  sugo  diesi 
spreme  dalle  foglie  del  nangué  non  coniiinica  a Inni 
gusto  spiacevole  all’ua/o  od  all’acqua,  ina  cagiona  una 
morte  quasi  subitanea.  Egli  *ebbe  campo  di  conoscere 
e di  esperimenlare  altresì  la  virtù  di  mi  legno. chiama- 
to inka  che  ha  la  proprietà  d’iinbriacare:  pose  iiii’nncia 
di  questo  legno  tagliato  in  minutissimi  pezzi  in  una 
mezza  pinta  d’acqua  bollente;  (piattro  ore  dopo  que- 
st’acqua aveva  il  sapoie  di  un  foltissimo  spirito  di 
vino:  con  due  once  di  siffatta  infusione  egli  imbriacò 
fuor  di  modo  Usuo  cuciniere. 

DaCnnhiiiga  passò  Doiiviile  nella  banzadiHola 
Balubi  e poscia  in  quella  di  Bumba  Catenda  ove,  es- 
sendo morto  il  capo,  tutto  il  popolo  trovavasi  riunito 
]ier  le  cerimonie  funebri  e per  l’elezione  del  suo  suc- 
cessore. I nobili  lo  pregarono  di  intervenire  alle  feste 
che  celebravansi  in  simile  occasione,  ed  egli  non  potè 
sottrarsi  al  loro  invito.  Crediamo  inutile  il  farne  mia 
descrizione  poiché  poco  o nulla  diversificano  dalle  ce- 
rimonie già  da  noi  descritte  parlando  dei  Dembo.  .Si 
tagliarono  i capelli  del  defunto  e si  distribuirono  al 
]>opolo:  i peli  delle  parti  genitali  furono  dati  come 
reliquie  alle  sue  mogli  per  consolarle  delta  loro  ve- 
dovanza, e come  una  prova  che  tutto  il  popolo  le 
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giudicava  dPgiic  d’aver  appartenuto  a questo  capo. 
Durante  le  esecpiie  le  donne  accompagnarono  le  ve- 
dove del  Sulla  che  andarono  ad  un  vicino  ruscello 
a lavarsi  tutto  il  corpo,  e a gettare  nelle  sue  acque  la 
testa  di  un  porco  nero  da  esse  ucciso.  Nel  giorno  se- 
guente! nobili  ed  il  popolo  si  radunarono  nella  banza 
e di  comune  accordo  elessero  il  successore.  Il  più  an- 
ziano fra  i nubili  gli  mise  la  collana  formata  delle  spo- 
glie del  defunto,  come  si  costuma  dai  Dembo;  gli  si 
presentò  una  tazza  piena  di  veleno  , e giurò  di  non 
servirsene  mai  coniru  i suoi  sudditi. 

Douville  do])o  di  aver  visitato  diversi  altri  Soba 
giunse  nella  banza  di  Bambia  Cavungi  capo  supremo 
del  Haco,dove  poco  mancò  che  per  tradimento  del  So- 
ba non  venisse  assassinato  dai  suoi  schiavi.  Salvatosi  mi- 
racolosamente prosegui  il  suo  viaggio  pel  monte  Zam- 
bi,  o degli  spiriti,  che  vomita  fiamme  giorno  e notte. 
Gli  abitanti  dei  vicini  villaggi  risguardano  questo  vul- 
cano qual  abitazione  dello  spirito  maligno  , nemico  del 
Dio  benefico:  essi  credono  che  questo  genio  malvagio 
prenda  in  questa  montagna  il  fulmine  che  lancia  su  gli 
uomini,  tutti  i mali  coi  quali  gli  affligge,  etntle  le  armi 
che  servono  ai  bianchi  contra  i negri.  Altri  credano 
die  la  bocca  del  vulcano  sia  l’ingresso  degli  Spiriti  nel- 
r altro  mondo,  e pci-ciò  viene  chiamata  ilfufondu  Zam- 
bia monte  degli  spirili.  Tutti  i negri  de’  dintorni  credo- 
no che  la  lava  sia  I’  escremento  del  Dio  malvagio  che 
colà  sussiste  ab  eterno,  e la  risguardano  qual  preser- 
vativo contro  le  disgrazie,  e per  conseguenza  ne  con- 
servano alcuni  pezzi  nelle  loro  case. 

Nel  distretto  del  Soba  Hunga  trovansi  alcune  sin- 
golari costumanze;  un  vedovo  non  può  andar  a pren- 
der acqua  al  fiume  nè  beverne  durante  i primi  tre  me- 
si dopo  la  morte  della  principale  sua  moglie.  La  ma- 
niera generale  di  contare  è per  galline,  ognuna  delle 
quali  rappresenta  un  centinajo  di  reis  (12  soldi).  Sic- 
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come  questi  negri  non  hanno  seiiqtre  ilanaro  per  pa- 
gare le  imposte  quindi  si  tt  lgon  loro  le  galline  che  so- 
no stimate  al'detto  prezzo. 

Nella  banza  di  Dninbo,  1’  uno  de’ più  potenti  So- 
ba  della  provincia  del  Cambainbé,  una  donna  governa 
lo  Stato.  Lasovranita  appartiene  alla  linea  femminina  in 
ricompensa  del  valore  dimostrato  da  una  Negradi  que- 
sto luogo  nella  guerra  contro  i popoli  indipendenti. 
Questa  Principessa  abita  in  una  casa  di  pietie.e  assai 
più  bella  che  quelle  dei  Soba  del  regno  d’ Angola:  des- 
sa  è ricchissima  e benissimo  vestita,  benché  co’  piedi 
nudi,  siccome  tutti  i capi  del  r^goo  d' Angola:  possedè 
un  grandissimo  numero  di  schiavi  che  occupano  molti 
grossi  villaggi  ove  vivono  come  uomini  liberi,  ma  sono 
esposti  ad  essere  venduti  se  offendono  la  loro  padro- 
na, o se  Io  Ckigono  i bisogni  della  medesima.  Sul  suo 
territorio  vedonsi  dappertutto  case  di  ricchi  negri  e 
villaggi  popolati  da  agiati  abitanti  che  possedono  mol- 
te galline  e bestiame:  essi  coltivano  fagiuoli,  maiz,  ma- 
nioca e mangiano  assai  bene:  infingardi  come  tutti  i lo- 
ro compatriotti  preferiscono  di  restare  seduti  giornate 
intere  sotto  un  albero,  invece  di  occuparsi  in  qualche 
lavoro  che  potrebbe  procurar  loro  varie  masserizie 
delle  quali  apprezzano  Tutilità;  non  amano  che  i li- 
quori spiritosi. 

La  provincia  di  Cambambé  è governata  dal  capi- 
tano Pedro  José  di  Bensa:  il  nome  di  Cambauibc  ìndi- 
ca principalmente  la  lùttà  io  cui  risiede  il  detto  reggen- 
te, e nella  quale  s’innalzò  un  presidio  munito  d’un  can- 
none in  ciascuno deiqualtro angoli:  vi  si  vede  nel  mez- 
zo una  piccola  chiesa:  il  presidio  è difeso  da  una  ven- 
tina di  soldati  sì  negri  che  bianchi  : questa  provincia 
non  produce  che  maiz,  fagiuoli  e manioca  : vi  si  tro- 
vano melaranci,  cedri  e tamarindi,  specialmente  nel  di- 
stretto di  Dondo  ove  gli  alberi  fruttiferi  sono  comuoi. 
La  provincia  di  Massangano  porta  anch*  essa  il  nome 
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«li  presidio  perchè  ha  nn  piccol  forte  difeso  da  alcuni 
vecchi  cannoni  mezio  sotterrati:  le  sue  produzioni  non 
differiscono  «la  quelle  di  Cambambé.  Laprovincia  Piii- 
sama  ha  per  sovrano  il  Soba  Malaya:  in  essa  trovasi  il 
Soba  Culaia  le  cui  ricchezze  consistono  in  fina  certa 
quantità  di  sale  ch'egli  ha  diritto  d'estrarre  dalle  mi- 
niere vicine  alla  sua  banza  e eh’  ei  vende  agli  abitanti 
del  regno  d’ Angola.  Douville  desiderando  vedere  le 
dette  miniere  di  sale  vi  giunse  costeggiando  il  fiume 
Ciienza.  Queste  miniere,  o piuttosto  montagne  di  sale 
sono  immense;  tutti  i capi  de’ dintorni  possono  pren- 
«lerne  quella  quantità  che  loro  piace:!  pacchetti  di  sa- 
le in  bastone  servono  di  moneta  corrente  in  tutto  l’in- 
terno  dell’  Africa. 

La  provincia  di  Muxima  viene  aneli’ essa  appellata 
presidio  perchè  in  un  piccol  forte  posto  sulla  sommi- 
tà di  una  roccia  vicina  al  Cuenza  trovasi  qualche  cat- 
tivo cannone.  La  città  di  3Iuené  Ilumbi  è grande  c po- 
polata. Le  licchezze  degli  abitanti  di  questa  provincia 
consistono  nel  maggiore  o nel  minor  numero  degli  im- 
bondero:  essi  tagliano  la  cima  di  questi  alberi  all’al- 
tezza di  circa  sessanta  piedi,  poi  scavano  il  tronco  fino 
alla  profondità  di  20  a 30  piedi:  chiudono  la  parte  su- 
periore con  tavole  non  lasciando  che  una  piccolissima 
apertura:  la  scorza  e la  parte  lignea  che  rimangono 
bastano  a conservare  all’  albero  la  sua  verdura  e a non 
lasciarlo  infracidare.  Si  scava  una  fossa  intorno  al  tron- 
co e col  mezzo  di  pinoli  che  vi  si  conficcano  addentro; 
di  distanza  in  distanza  vi  si  ascende  per  versare  in  que- 
sto recipiente  di  nuova  specie  1’  acqua  che  si  raccoglie 
nella  fossa  nel  tempo  «Ielle  piogge  : allorché  l’albero  è 
interamente  pieno  si  chiude  l’apertura,  e per  tal  modo 
sì  hanno  delle  cisterne  di  un  genere  particolare  e che 
sono  tanto  piià  necessarie  in  quanto  che  questa  pro- 
vin«'ia  è affatto  priva  d’  acqua  corrente:  gli  abitanti 
■vendono  la  loro  acqua  ai  viandanti;  gl’  imbondero  e«Ì 
Agg.  al  Cast.  35 
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il  sale  delle  loro  iciniere  compongono  tuttala  ricchez- 
za del  paese.  I.o  inibondero  serve  ben  anche  di  prigio- 
ne: chi  vuol  vendicarsi  di  un  suo  nemico  1’  arresta,  gli 
fa  legare  i piedi  e le  mani  e lo  precipita  in  questi  al- 
beri s<'avati  c ve  lo  lascia  morire. 

Douville  partito  da  questo  villaggio,  se  n’  andò 
dal  Soba  Muené  Riingé  che  abita  sulla  sommità  di  una 
montagna  di  tal  nome,  dopo  di  averla  percorsa  volle 
I tornarsene  aLoanda,  dove  giunto  fece  de’  preparati- 
vi per  un  secondo  viaggio  ne’paesi  indipendenti;  spedi 
ad  Aiubrizdiverse  mercanzie,  e giunse  alla  foce  del  det- 
to fiume  dopo  trenta  leghe  di  navigazione.  Appena 
.sbarcato  partì  per  la  banza  del  SobaMani  per  prende- 
re le  mercanzie  spedite  da  Lcanda  e procurarsi  inter- 
petri  e portatori.  Egli  venne  trattalo  amichevolmente 
dal  <letio  Soba,  non  così  dal  Soba  Mani  Luanica  che 
tentò  rubargli  tutto  quello  che  aveva, ma  inutilmente, 
poiché  gli  riuscì  di  sottrarsi  alle  di  lui  insidie  e di  re- 
carsi a Sambo,  dove  venne  ben  accolto  dal  Soba. 

T negri  Sanibo  passano  la  giornata  bevendo,  ma 
alia  mattina  ed  alla  sera  si  esercitano  nel  maneggio 
delle  loro  armi  gareggiando  in  destrezza  ed  abilità, 
per  cui  riescono  migliori  cacciatori  che  i bianchi  : a- 
iiiano  appassionatamentele  scimmie  che  sogliono  addo- 
mesticare: se  ne  vedono  molte  lungo  il  fiume  Logé 
a sollazzarsi  fra  gli  alberi;  l’acqua  di  questo  fiume  è 
torbida  e non  ha  rapidissimo  corso:  le  pantere  ed  i 
Icniii  la  passano  facilmente  a nuoto.  Il  principale  fra 
irretisci  degli  abitanti  di  Saiiibo  è il  serpente,  e cre- 
dono che  il  Dio  della  furberia  nascondasi  sotto  la  for- 
n>a  di  questo  rettile,  che  lasciano  andare  da  per  tutto 
e mangiare  ciò  che  vuole.  Anche  il  montone  è nn  Dio 
veneratissimo  che  non  si  uccide  ma:  in  questi  distret- 
ti. Le  donne  sono  infingarde  ed  allevano  con  poca 
cura  i loro  figliuoli  la.sciandoli  andare  soli  dopo  al- 
cuni mesi:  questi  giunti  all'  età  di  cinque  anni  non  <li- 
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tnorAiio  più  nella  rasa  paterna,  si  uniscono  ad  altri 
più  avanzati  in  età  e dormono  con  essi  nelle  loro  ca> 
panne;  le  fi|»lie  rimanj'ono  presso  la  madre  finché  la 
età  abbia  ad  esse  svelati  i segreti  della  natura;  in  al* 
lora  chiedono  un  mai  ito  ai  parenti  che  le  danno  a 
chi  più  le  paga.  Alcune  volle  però  , se  sono  belle  , 
vengono  da*  loro  parenti  condotle  alla  foce  del  fiume 
ove  i capitani  che  là  trovansi.  pagano  a caro  prezzo 
tali  primizie;  ed  esse  poi  di  ritorno  dal  loro  viaggio 
inariinnsi  con  quelli  die  le  hanno  chieste,  che  le  stima- 
no maggiormente  per  essere  piaciute  ad  un  bianco:  se 
le  credono  incinte  le  porgono  una  bevanda  per  farle 
abortire,  poiché  non  è cosa  facile  1*  allevare  in  queste 
regioni  un  fanciullo  bianco,  e muore  quasi  sempre  in 
tenera  età,  di  modo  che  non  accresce  le  ricchezze  del 
negro. 

Zala  ha  un  Soha  che  si  crede  potentissimo:  non 
esce  mai  senz*  essere  accompagnato  da  molli  nobili,  da 
tutti  i suoi  servi  c dai  quicongo  che  Io  precedono  per 
togliere  dalla  strada  il  più  piccolo  sasso.  Due  negri  eoo 
grandi  ventagli  agitano  l'aria  intorno  a lui,  e crede  che 
ia  sua  imjmrtanza  divenga  tanto  più  grande  quanto 
maggiore  è il  numero  delle  persone  del  suo  seguito.Gli 
abitanti  di  Zala  hanno  moUi  ferisci  consistenti  in  figure 
j)iù  o meno  ben  falle,  d’uomini  e d’animali  chiuse  in 
nn  cofano  e conservale  nella  pubblica  cappella  in  cui 
si  radunano  per  consultare  e pregare  il  Dio  onde  otte- 
nere r oggetto  desiderato;  se  non  riescono  nelle  loro 
imprese  creano  nuovi  Dei  cui  presto  abbandonano,  se 
non  ottengono  urotezione,  per  ritornare  ai  primi.  Ad 
nn  negro  defunto  si  pone  in  mano  un  pezzo  di  stof- 
fa su  cui  sono  dipinti  i suoi  Dei,  e questo  serve  ad  es- 
so di  passaporto  per  1’  altro  mondo,  e lo  rende  meri  - 
tevole  di  passare  nel  corpo  di  un  uomo  destinato  ad 
essere  più  felice  di  quello  che  non  lo  fu  durante  la  sua 
vita  t si  dipingono  sul  suo  corpo  le  immagini  de’suoi 
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Dei  domestici,  onde  impedire  agli  spirili  malefìci  di 
impossessarsi  di  qualcuno  della  sua  famiglia:  si  pon* 
gono  sulla  sua  tomba  alcuni  segni  che  indicano  il  suo 
grado  eia  sua  condizione  durante  la  vita.  La  casa  del 
governo  destinata  a conservare  gli  archivj  della  sovra- 
nità, contiene  un  gran  ninnerò  di  pelli  di  leone,  pan- 
tere, scimmie  e di  altri  animali.  I cacciatori  che  gii  uc- 
cidono sono  obbligali  di  recarne  le  sjioglie  al  Soba  che 
le  paga  e rimangono  di  proprietà  sovrana.  Alla  yior- 
ta  e ne’  dintorni  delle  case  del  capo  veggonsi  tutte  le 
Teste  dei  vari  animali  uccisi  dai  rapi. 

Il  marchese  di  remba  gode  maggior  considerazio- 
ne che  il  Soba  di  Zaia:  esso  assunse  questo  titolo  per 
aver  saputo,  che  lo  portavano  alcuni  nobili  in  Europa 
eh’ erano  grandi  personaggi  benché  dipendenti  da  un 
altro  capo  più  potente  di  loro:  il  marchese  di  Penaba  è 
suddito  di  Samba  che  e il  ngana  o potentato  principale 
di  tutte  queste  contrade;  affine  di  dare  un’  idea  della 
sua  grandezza  andò  il  Marchese  a ricevere  Doiiville  ac- 
compagnato da  una  gran  folla  de’  suoi  nobili  e da  tutta 
la  sua  casa,  preceduto  da  musici  e da  tutti  i suoi  mini- 
stri come  ne’ giorni  di  gran  cermonia.Non  meno  fasto- 
so fu  1’  accoglimento  fatto  al  nostro  viaggiatore  dal 
Duca  di  Quina  il  quale,  supponeva  eh’  egli  fosse  un  of- 
ficiale del  muené  putù  ( re  di  Portogallo).  Gli  abitanti 
dellabanza  di  questo  Duca  non  tanto  superstiziosi  quan- 
to gii  altri:  hanno  però  molti  alberi  consacrati  agli  Dei, 
e sarebbe  per  essi  un  delitto  il  riposarsi  o sedere  sotto 
la  loro  ombra;  questi  alberi  sono  distinti  da  alcuni  se- 
gni: la  loro  scorza  presenta  la  figura  del  Dio  al  quale 
sono  consacrati;  ne’  giorni  di  festa  vengono  spogliati 
da  una  grande  quantità  di  foglie  onde  ornarsene  la  te- 
sta e il  collo.  Le  cerimonie  funebri  non  variano  da 
quelle  degli  altri  popoli  d'  Angola. 

Douville,  tragittato  il  fiume  Ho  e poi  il  Logé  vi- 
cino al  confluente  del  Cacango;  passale  foreste  foltissi- 
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me  ed  i monti  Pemba  e Zaia,  giunse  nella  banza  di 
Miienesa  es’  accampò  in  ricinanza  della  città  di  Ma- 
tamba  ore  risedè  il  reGinga,  ma  non  volle  entrarvi  per- 
chè sapeva  che  il  re  e la  sua  nazione  odiavano  i Bian- 
chi. I sudditi  di  Ginga  sono  più  alteri  che  valorosi,  più 
arroganti  che  vivaci,  e a maigrado  dell’ alta  loro  sta- 
tura sono  deboli;  tutti  sono  obbligati  al  servizio  mili- 
tare quando  il  paese  è minaccialo  o che  il  sovrano  vo- 
glia muover  guerra  a’ suoi  vicini:  il  merito  è il  solo  ti- 
tolo alle  dignità  ed  ognnno  può  pretenderle:  il  re  ha 
sempre  dalle  tre  alle  quattrocento  guardie  intorno  al 
suo  |>a lazzo;  tutti  i nobili  devono  a vicenda  recarsi  da 
lui  per  eseguire  i suoi  ordini;  il  re  ha  dalle  duecento  cin- 
quanta alle  trecento  mogli,  i fanciulli  escono  del  ricin- 
to del  palazzo  a quattro  o cinque  anni;  le  ragazze  ri- 
mangono colle  loro  madri  finché  si  maritano^  il  re  so- 
lo può  far  uso  di  pelli  di  pantera,  e ne  porta  ordina- 
riamente in  forma  di  manto  ne’  giorni  di  cerimonia. 

Gli  abitanti  rispettano  i morti  non  meno  che  i ne- 
gri d’  Angola:  insultare  la  loro  memoria, turbare  la  tran- 
quillità di  chicchessia  col  raccontargli  la  morte  di  un 
suo  parente,  cagionare  dispiaceri  ai  parenti  di  un  de- 
funto col  rammentare  i falli  commessi  durante  la  sua 
vita,  sono  tutti  delitti  che  vengono  dalla  legge  punifi 
con  grave  ammenda  ed  anche  colla  schiavitù.  I viven- 
ti devono  risguardare  i morti  quali  esseri  che  dopo  la 
loro  esistenza  sono  passati  fra  gli  spiriti  che  possono 
nuocerci  od  esserci  favorevoli.  Ciò  eh’  essi  hanno  fatto 
nel  corso  della  loro  vita  s’  annienta  coi  corpi;  il  voler- 
sene occupare  c iin  volere  assimilare  gli  spiriti  alla  nò- 
stra miserabile  condizione. 

I sovrani  di  questo  paese  hanno  sempre  dimostra- 
to molta  grandezza  d’animo  anche  in  tempo  della  con- 
quista d’  Angola:  quegli  che  regnava  in  allora  aveva  sa- 
gacità  e tattica  assai  rara  fra  i negri  ; i suoi  successori 
seguirono  il  suo  esempio.  Una  regina  che  regnava  al- 
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onni  anni  sono,  si  recò  a Loanda  per  discutere  coi  Por- 
toghesi gl’  interessi  politici  de’  suoi  stati.  Giunta  col 
suo  numeroso  seguito,  il  viceré  l’aspettò  nella  gran 
sala  di  riceTiinento  e per  mostrare  in  tale  occasione  la 
superiorità  de’  bianchi  non  le  fece  presentare  alcuna 
sedia.  Ad  un  semplice  segnodella  legina  accorserodue 
schiave  di  lei  , I’  una  si  pose  ginocchione,  e curvando 
il  dorso  s’appoggiò  sulle  sue  mani;  l’ altra  s’inginocchiò 
ed  abbassando  la  testa,  fece  un  braccio  alla  sedia  for- 
mata dalla  sua  compagna  col  suo  corpo.  La  regina  vi 
si  pose  a sedere,  ed  appoggiandosi  sulla  spalla  della  sua 
schiava  senza  mostrarsi  offesa  di  siffatta  negligenza  del 
viceré  , sostenne  con  forza  i diritti  del  suo  paese,  e do- 
po lunga  conferenza  essa  si  alzò  maestosamente  e già 
partiva  dallasalaquando  il  viceré  vedendoledue  schia- 
ve che  avevaii  servito  di  sedia,  rimanere  tuttavia  iiel- 
r egual  positura,  fece  loro  dire  d’alzarsi  e di  seguire  la 
regina;  esse  risposero  che  senza  ordine  della  loro  sovra- 
na non  potevano  abbandonare  il  luogo  La  regina  udi- 
to ciò  rispose  che  quelle  donne  non  le  appartenevano 
più  dopo  che  le  avevano  servito  di  sedile;  poi-^hè  des- 
sa  non  oosturnava  portar  via  la  sedia  quaiuio  andava  a 
far  visita  ad  un  sovrano.  A iualgrado  dalle  istanze  del 
viceré,  parti  senza  condiir  seco  le  due  schiave  che  mo- 
rirono poco  tempo  dopo  di  dolore  per  essere  state  ab- 
bandonate dall’  antica  loro  padrona. 

Matamba  capitale  degli  stati  di  Cinga  é poco  po- 
polata benché  di  grandissima  estensione,  essendo  situa- 
ta in  un  fondo  nel  mezzo  di  paludi;  l’aria  vi  é insalubre; 
gli  abitanti  vi  fabbiicano  colla  scoi  za  di  molti  alberi  fi- 
nissime stoffe  che  dimostrano  la  molto  loro  industria  : 
la  banza  del  sovrano  è vastissima  e difesa  da  una  fila 
di  pali  benissimo  stivati;  la  sala  di  ricevimento  assai 
ben  fabbricata  ha  le  soffirte  ed  il  pavimento  di  canne 
fortemente  serrate  le  une  contro  le  altre;  i magazzini 
sono  vastissimi. 
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II  priiicipal  (iiitae  di  questo  paese  c la  Vainba  die 
scorre  al  nord  e va  ad  unirsi  col  Guanto;  i dintorni  di 
Matainbasono  ricebi  di  banane  e di  [ialine;  nelle  vici- 
ne foreste  si  trova  I’  arboscello  che  porta  la  maniguct- 
ta  o pepe  di  Ghinea  ; i negri  non  coltivano  i frutti  del 
tamarindo  e li  lasciano  marcire  sull’ albero.  I porci,  le 
capre,  le  galline  sono  i soli  animali  domestici  ed  il  re 
ne  ha  una  grandissima  quantità.  Gli  animali  che  in  mag- 
gior numero  popolano  le  foreste  sono  l’ elefante,  il  bu- 
falo, il  viadi,Ia  pantera,  l’ iena  e il  lu[io  dorato:  i den- 
ti d’ elefante  di  queste  contrade  pesano  dalle  ottanta  al- 
le cento  libbre  ; i negri  di  Malamba  hanno  una  specie 
di  rispetto  per  la  coda  di  questo  animale. 

Da  Matamba  passò  Doiiville  nella  ban/.a  di  Qui- 
tua,  Soba  potent  ssimo  e vassallo  di  Ginga.  1 negri  di 
questo  luogo  sono  indolentissimi  ed  estremamente  fe- 
roci: se  un  nemico  cade  vivo  nelle  loro  mani  gli  fatino 
soffrire  i più  atroci  tormenti;  gli  tagliano  tutte  le  giun- 
ture delle  membra  le  ime  do[io  le  altre,  arrestando  il 
sangue  con  un  ferro  rovente,  e godono  delle  sue  aii- 
goscie.  Oltrepassò  Doiiville  le  banze  del  Soba  Mana, 
del  Bainbi  Sene,  del  Soba  Quicua  e giunse  nel  territo- 
rio di  Cassangi*. 

Il  Jaga  di  Cassange  di  nome  Angongo  Hiala  è un 
capo  assai  potente:  era  vecchio  ma  d’  allegro  umore,  e 
Douvillc  desiderando  cattivarsi  la  di  lui  amicizia,  dalla 
quale  poteva  forsedipcndere  il  buon  esito  del  suo  viag- 
gio, gli  donò  un  abito  di  generale  colle  sue  spallette, 
una  sciabola  da  cacciatore,  ed  un  bel  mantello  di  pan- 
no azzurro.  Ei  se  ne  mostrò  soddisfattissimo,  e s’ in- 
dossò subito  r abito,  si  pose  il  cinto,  attaccò  il  mantello 
sulle  spalle  e lo  lasciò  cadere  negligentemente  affìnchè 
da  ognuno  veder  si  potesse  if  suo  abito.  Quando  si  mo- 
strò al  [lubblico  udironsi  alte  grida  di  gioja,  ed  il  po- 
polo l’accompagnò  fino  alla  banza.  Doiiville  andò  nel 
giorno  seguente  a fargli  visita  e fu  ricavuto  con  tutti 
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quegli  onori  che  si  posì>ono  fare  da  un  sovrano  negro. 
II  Jaga  di  Cassangc  è rinomatissiuio:  tutti  i popoli  deU 
la  costa  occidentale  parlano  di  Iute  lo  considerano  co- 
me un  terribile  guerriero,  e come  un  sovrano  che  ven- 
de maggior  numero  di  schiavi.  £ di  fatto  questo  Jaga 
è potentissimo,  molti  capi  potenti  anch’  essi  riconosca- 
no la  sua  autorità,  gli  pagano  tributo  e fan  causa  co- 
mune con  esso  in  caso  di  guerra.  Il  luogo  detto  la  Fei- 
l a di  Cassange  o mercato  degli  schiavi  è vastissimo,  a- 
vendo  almeno  una  lega  di  circonferenza:  tutti  i mer- 
canti Portoghesi  vi  concorrono,  ma  io  generale  tratta- 
no direttamente  col  Jaga  che  ha  sempre  più  di  mille 
schiavi  nella  sua  banza.  Quando  i Mulatti  comprano 
da  altri  qualche  schiavo  devono  pagare  un  tributo  al 
Jaga:  il  prezzo  di  unoschiavo  a Cassange  era  di  òObei- 
rame  u di  circa  CO  franchi.  Quando  il  Jaga  esce  di  ca- 
sa è sempre  accompagnato  da  un  grandissimo  corteg- 
gio: molti  uomini  lo  precedono  per  togliere  i sassi  dal- 
la strada;  altri  con  bandiere  respingono  l’aria  respi- 
rata dal  popolo;  altri  portano  i fasci  ed  altri  segni  di- 
stintivi dell*  imperio:  alcuni  grandi  io  seguono,  altri  gli 
stanno  a lato,  ed  è scortato  da  numerose  guardie  arma- 
te di  picche,  d'  archi, di  frecce  ed  anche  di  fucili.  Egli 
ha  più  di  seicento  mogli;  lo  splendore  della  sovranità 
consiste  in  queste  barbare  contrade  nella  loro  maggio- 
re o minore  quantità. 

Il  Jaga  dovendo  fare  in  quel  tempo  un  sacrifizio 
allo  spirito  dei  suoi  predecessori,  scelse  espressamente 
il  momento  del  soggiorno  di  Douville  in  Cassange  on- 
de dargli  un’  aita  idea  della  pompa  colla  quale  si  cele- 
brano siffatte  cerimonie:  ne  determinò  la  giornata  eia 
fece  annunziare  in  tutti  i suoi  stati.  Gli  abitanti  anche 
delle  più  lontane  città  accorsero  nella  capitale:  tutto 
era  in  movimento:  fu  innalzato  un  palco  sulla  pubblica 
piazza;  vi  si  collocarono  ai  lati  gli  Dei  del  paese;  si  orna- 
rono i templi,  si  fecero  molte  offerte,  tutti  erano  occu- 
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pati  de’  preperativi  della  festa.  Giunto  il  giorno,  il  Ja- 
andò  ad  invitare  Douviile,  il  quale,  istrutto  dall’  e- 
sperienza,  si  fece  seguire  dalla  sua  guardia  e dalla  inag> 
gior  parte  «le’suoi  portatori.  Recarousi  priiuieratnenle 
al  tempio  del  Dio  del  fulniine  che  predisse  al  Jaga  feli- 
ci avveniinenli  e si  congratulò  dell’arrivo  di  Douviile 
nel  suo  paese.  Un  iininenso  concorso  circondava  il  tem- 
pio cd  ingombrava  le  strade.  Dopo  questa  prima  sta- 
zione, i sacerdoti  seguiti  dalla  musica  si  misero  in  mar- 
cia e li  condussero  al  tempio  di  Liauguli,  Dio  protetto- 
re dello  stato.  La  guardia  del  sovrano  lo  stava  aspet- 
tando davanti  questo  tempio,  ove  cominciò  a far  mo- 
stra di  tutta  la  sua  pompa,  poiché  non  gli  era  permes- 
so di  presentarsi  al  Dio  del  fulmine  con  guerdie  e cor- 
teggio.  Giunto  nel  tempio  di  Liauguli,  uno  de’ suoi  no- 
bili gli  presentò  1’  abito  di  generale  gi^  avuto  in  dono 
da  Douviile  e postosi  il  suo  mantello  si  mise  a sedere 
su  di  una  sedia  a bracciuoli  in  mezzo  ad  una  folla  di 
nobili  vestiti  elegantemente:  i grandi  dello  stato  porta- 
vano le  insegne  dell’  imperio  e gli  oggetti  più  preziosi 
del  sovrano.  Un  sacerdote  del  Dio  indirizzando  la  pa- 
rola al  Jaga,  gl’  ingiunse  di  eseguire  e far  eseguire  le 
leggi  delio  stalo,  e particolarmente  tutto  ciò  che  appar- 
teneva alla  solennità  che  si  celebrava.  Subito  dopo,  il 
corteggio  si  po-<e  in  marcia  verso  la  pubblica  piazza. 
Air  arrivodel  sovrano  un  giovine  Negro  montò  sul  pal- 
co; il  Jaga  s’  assise  alla  destra,  Douviile  si  pose  al  suo 
lìanco.  Allora  il  giovine  negro  pronunziò  un  discorso, 
e mentre  parlava,  due  uomini  che  stavano  dietro  di  lui 
gli  diedero  un  colpo  di  sciabola  e gli  troncarono  quasi 
intieramente  la  testa.  11  suo  corpo  fu  sull*  istante  taglia- 
to in  quattro:  un  quarto  fu  presentato  al  Jaga  per  lui, 
per  le  sue  mogli,  e pei  suoi  amici;  il  secondo  apparte- 
neva ai  nobili,  il  terzo  al  popolo,  e l'ultimo  ai  sacerdo- 
ti che  raccolsero  il  sangue  con  ogni  precauzione  per 
offrirlo  poscia  agli  Dei.  11  Jaga  si  recò  dopo  al  suo  pa- 
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lazzo  ove  tutte  la  moltitudine  fu  invitata  ad  un  hancliet- 
to.  Le  membra  delia  vittima  furono  tosto  arrostite  e di- 
vorate  con  una  gioja  che  sembrava  ubbriachezza;  poi 
si  bevè,  e si  mangiò  molta  carne  divarj  animali,  e final- 
mente si  ballò  fino  a mezzanoite,  passala  la  quale  i sa- 
cerdoti fecero  accendere  un  gran  fuoco  nel  mezzo  di 
un  quadrato;  si  versò  sui  carboni  ardenti  con  una  quan- 
tità di  odorìfere  gomme  il  sangue  della  vitiìnia  umana; 
il  vento  spinse  il  fumo  verso  il  tempio;  il  popolo  man- 
da altissime  grida  di  gioja  a si  felice  augurio,  che  pro- 
metteva al  monarca  un  avventuroso  termine  al  suo  re- 
gno: egli  stesso  se  ne  mostrò  soddisfattissimo. 

li  Jaga  fu  dì  buonissimo  'imore  durante  tuttala 
feste,  e specialmente  durante  il  banchetto  al  quale  fu 
costretto  intervenire  anche  Douvillc,  senza  però  poter 
assaggiare  cosa  alcuna  a malgrado  de’ suoi  sforzi  onde 
superare  la  rivoluzione  cagionatagli  dalia  vista  del  sa- 
crifizio umano.  11  Jaga  lo  motteggiava  mentre  inghiot- 
tiva pezzi  di  carne  umana. 

Douville  seppe  poco  dopo  la  ragione  per  cui  non 
aveva  potuto  fino  al  momento  del  sacrifizio,  conoscere 
la  vittima  che  doveva  essere  immolata.  Seppe  da  un  no- 
bile che  le  grandi  leste  sì  celebrano  soltanto  in  certe 
.occasioni,  come  sarebbero  una  vittoria  riportata,!’  ele- 
.zione  di  un  Jaga,  un’  epidemìa,  il  timore  di  una  disgra- 
zia che  minaccia  la  nazione,  lo  tali  circostanze  si  fa  u- 
na  scorreria  negli  stati  di  un  capo  straniero,  vi  si  pren- 
.de  un  giovinetto  od  una  ragazza  che  deve  essere  cun- 
. dotta  nella  ritta  del  Jaga  per  persuasione  e non  per 
;forza,  col  farle  credere  ch’essa  fu  scelta  per  essere  una 
delle  mugli  del  sovrano;  e se  è un  giovinetto  col  dir- 
,gh  eh’  ei  diverrà  un  nobile  potente;  ed  a fine  di  per- 
snaderii  della  verità  di  questi  discorsi  si  fanno  loro  ma- 
gnifici doni:  non  vengono  abbandonati  un  solo  istante, 
■ e cainmiu  facendo  si  fanno  ad  essi  grandissimi  onori. 
Al  loiché  la  vittima  c giunta  nella  capitale  si  continua  a 
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trattarla  stessi  ri^ii.i r.li,  ed  arrivato  i!  tfioroo  del 

sacri6/io  vien  contlolta  al  luogo  in  cui  deve  perire. Pri- 
ma di  prender  possesso  delia  dignità  promessale  si  po- 
ne a recitare  un’  aringa  che  le  fu  insegnata,  e mentre 
dessa  parla  viene  trucidata  nel  modo  sovraesposto.  È 
condannato  a morte  chiunque  fa  noto  a quest’  essere 
disgraziato  la  sorte  che  l’aspetta.  Siccome  poi  si  crede 
che  dopo  siffatte  atroci  cerimonie  gli  Dei  sieno  niag- 
giortnente  propizj,  così  si  celebrano  molte  nozze  le  cui 
feste  durano  per  ordinario  otto  giorni. 

La  città  <li  Cassam  i giace  in  una  pianura  a i^70  te- 
se sopra  il  livello  dell’Oceano,  ed  occu{>a  una  grande 
estensione  sulla  riva  dritta  del  Cassanci,  (ìmne  che  alla 
distanza  di  otto  leglie  a!  nord  si  unisce  coi  Ciiango.  I^e 
case  fabbricale,  come  in  tutte  queste  contrade,  di  pali 
arricciali  di  terra  sono  alte  circa  sette  piedi  e ne  han- 
no otto  di  diametro:  sono  di  forma  circolale  e coper- 
te di  sottili  canne:  le  suppellettili  consistono  in  una  let- 
tiera di  grosse  canne,  in  alcune  zucche, in  ceste  conie- 
neuti  stolfe  e minuterie:  il  fucile,  la  giberna,  la  mazza, 
r accetta  sono  appoggiati  alle  pareti.  Un  ricintn  gene- 
rale di  pali  cniude,  indipendentemente  dalla  delta  casa, 
quelledelle  mogli,  lecappellede’fetìsci,  la  cucina,  i ma- 
gazzini del  maiz  e de’  fagitioli,  e le  stalle  per  le  capre  e 
pei  porci  Le  case  sono  fabbricate  senz’ordine,  e la  loro 
unione  non  forma  contrade:  sono  tutte  separate  ma  assai 
vicine  le  mie  alle  altre. Cassane!  c circondata  da  una  ba- 
btitadi  palisiÌTati  fortemente  gli  uni  contro  gli  altri  per 
guarentirsi  dagli  improvvisi  assalti.  La  ciu.i  è divina  in 
quartieri,  quello  del  sovrano  che  porta  il  nome  di  ban- 
za  o palazzo,  è vastinsiiuo,  difeso  da  un  forte  paliz/.ato 
e posto  in  un’  isoletU  tormata  da  un  ramu  del  buine. 
Le  case  delle  mugli  del  Jaga  sono  disposte  a linea  retta 
lungo  bei  viali  ombreggiati  da  grandi  alberi.  Cosi  è pu- 
re la  vasta  piazza  in  cui  il  sovrano  circondato  di’  suoi 
nobili  dà  udienza.  Havvi  dae  altre  piazze;  una  nel  <juar- 
tiere  de’  nobili,  i’ altra  destinata  di  sacrlbzj  umani. 
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Gli  f;b.laiiti  di  Cassaiic’i  amano  assai  la  caccia, 
fabbricano  belle  stoffe  coi  filamenti  di  un  arbusto  eie 
tii)j»ono  divarj  C‘'lori  colle  foglie  di  diversi  vegetali.  Le 
donne  cuine  altrove,  coltivano  la  terra.  I loro  linea- 
inenli  sono  regolari  e s’avvicinano  a quelli  degli  Euro- 
pei, ma  però  la  loro  carnagione  è nerissima  : hanno 
un  carattere  dolcissimo  gli  schiavi  nati  nel  paese  di  Cas- 
sauge  sono  generalmente  ricercati. 

In  una  parte  del  Cass&nge  domina  il  costume  di 
prendere  le  donne  a prova,  in  altra  parte  all'opposto 
sono  le  donne  che  hanno  un  tale  diritto;  finalmente  iit 
alcuni  distretti  iiieridinnali  sì  gli  uomini  che  le  donne 
hanno  reciprocamente  questo  diritto.  Vediamo  in  che 
consista  sif  (al  la  prova  e per  qual  ragione  sussista.  Pres- 
so alcuni  popoli  sottoposti  al  Jaga  od  al  suoi  alleati 
r«oiiio  non  ha  la  facolt.t  dì  vendere  sua  moglie  qua>ido 
non  sa  pin  che  farne,  e deve  tenersela  a malgrado  di 
tutti  i suoi  difetti. Affine  adunque  di  non  andar  incontro 
al  displacei  e che  ne  potrebbe  derivare  dal  conservare 
una  moglie  che  non  convenga  o per  carattere  o per 
sterilità,  la  si  prende  a prova.  Un  uomo  che  trova  una 
ragazza  che  gli  vada  à genio,  manda  ai  di  lei  parenti 
quattro  pez7e  di  stoffa  detta  chilOy  una  boccetta  di 
tafià  ed  un  tangue  o perizoma  nuovo  tessuto  da  Ini 
stesso.  Il  latore  di  questi  doni  presenta  il  perizoma 
alla  ragazza  ed  il  tafià  al  padre:  se  la  figlia  accetta,  il 
padre  beve  un  po’di  tafià  ed  il  mandatario  depune  le 
pezze  di  stf'fbi  nella  cappella  del  Dio  f/eiidé  (Amore)  e 
ritorna  a chi  l’ha  mandato.  Il  padre  della  ragazza  la 
conduce  nello  stesso  giorno  in  casa  di  quello  che  la 
cercò,  ove  la  lascia.  Nel  corso  di  quattro  giorni  l’uo- 
mo deve  studiare  il  carattere  della  sua  bella  senza  però 
toccarla;  dessa  ècoperta  dal  perizoma  ch'egli  le  man- 
dò. Sjtirato  tal  termine  se  crede  ch’essa  gli  convenga, 
può  coabitare  colla  medesima  e da  tale  istanlc()erdo  il 
diritto  di  rimandarla  se  non  nel  caso  di  sterilità.  Alla 
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fine  di  una  luna  se  è incinta  deve  sposarla,  in  contra- 
rio può  restituirla  a suoi  parenti,  cd  essa  ben  lungi  di 
essere  risguarduta  con  disprezzo,  trova  pronta  occa- 
sione di  una  novella  prova.  Se  durante  il  tempo  cli’essa 
rimane  presso  il  giovane  venne  da  esso  maltrattata, 
questi  col  rimandarla  perde  il  suo  dono,  e la  fanciulla 
non  può  chiedere  d’essere  restituita  alla  sua  famiglia 
senza  essere  considerata  per  cattiva  ed  incostante.  In 
altri  luoghi,  quando  il  matrimonio  è progettalo, spetta 
all’opposto  alla  donna  il  decìdere  se  vuol  continuare 
a rimaner  con  chi  la  prese  a prova,  ed  essa  può  ab- 
bandonarlo al  primo  torto  che  le  venga  fatto  prima 
delle  nozze.  In  questi  paesi  le  donne  dimostrano  la 
loro  incostanza  nel  darsi  a un  gran  numero  d’uomini 
prima  di  stabilirsi  con  alcuno.  Nulladiineno  al  primo 
sintomo  di  gravidanza,  esse  devono  rimanere  con  citi 
si  trovano,  gli  uomini  sono  obbligati  a sposarle.  Pre.s- 
so  alcune  alti'e  popolazioni  l’uonio  e la  donna  go.luno 
durante  la  prova  nn  egual  diritto;  chi  crede  di  non  es- 
sere felice  nella  progettata  nnione  può  dichiararsi^  si 
separano  e si  restituisce  il  dono. 

Gli  abitanti  di  Cassante  non  sono  circonci.sl  : il 
solo  Jaga  è sottoposto  a tale  operazione  e qnest’è  nn 
privilegio  della  sovranità.  Molti  di  questi  negri  adora- 
no l'aquila  che,  a cagion  della  sua  forza,  risguardano 
qual  Dio  protettore  della  vita:  il  Dio  principale  è quel  * 
lo  del  fulmine:  è temuto  e rispettato  ed  ha  un  tempio 
in  mezzo  alla  citta  ove  il  popolo  si  raduna  nc’giorni  di 
gran  festa. 

11  più  celebre  mago  di  questa  parte  dell’Africa 
ba  la  sua  sede  in  Cassange  e tutti  varino  u consultarlo 
per  conoscere  la  causa  de’mali  che  affliggono  le  popo 
lazioni.  Esso  esercita  grandissima  possa  sullo  spirito 
di  questi  uomini  crudeli  e rozzi.  Alla  sola  .sua  voce  al- 
cuni capi  abbandonarono  il  reaie  potere,  altri  per  or- 
dine suo  diedero  severi  castighi  alla  maggior  parte  dei 
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loro  smliliti.  Per  suo  comando  i templi  si  riempiono 
d'offerte,  ^li  altari  degli  Dei  fumano  del  sangue  delle 
vittime:  i pop<>lì  tremano  nell’  udir  le  disgrazie  che 
loro  predice,  e adorano  spesse  volte  alcuni  oggetti  che 
diveiigon  sacii  solo  perchè  furono  indicati  dal  mago. 
'Venne  innalzato  un  (empio  all’ariete  sacro  che  vi  abi- 
ta colla  sua  sacerdotessa,  ragazza  incaricala  a custo- 
dirlo c nudrirlo  colle  più  delicate  erbette. 

Prima  di  chiudere  questo  capitolo  in  cui  parlato 
abbiamo  del  Jauadi  Cassanci  avvertiremo; che  i primi 
viaggiatori  per  ignoranza  della  lingua  di  questi  paesi 
hanno  commesso  grave  errore  parlando  degli  Jaga 
coiTiese  componessero  una  nazione  bellicosa,  crudele 
e potente  che  sì  pasceva  avidamente  di  carne  umana. 
Siffatti  popoli  sono  puramente  immaginari  e non  devo- 
no la  loro  sus^istenza  che  ad  una  parola  intesa  mala- 
mente e pegg’O  applicata.  Abbiamo  veduto  i titoli  che 
presso  le  popolazioni  già  da  noi  descritte  indicano  i 
diversi  gradi  della  potenza  de’capi  siccomesono  quelli 
di  Muaia,  IS'gana  Jaga,  Soda,  Sobetla^  Macola.  Tutti 
questi  capi,  qualche  volta  indipendenti  gli  uni  dagli 
altri  governano  da  padroni  i loro  popoli, e non  si  rm- 
iiiscuno  che  in  caso  d’attacco  d’iin  comune  nemico, 
secondo  l’alleanza  fatta  tra  loro.  In  un  regno  molti 
hanno  il  titolo  di  Jaga,  i quali  vengono  gli  uni  dagli 
a tri  distinti  cui  loro  nomi  di  famiglia.  Si  doveva  iiatu- 
lalinenle  parlare  spesse  volte  di  essi  nelle  descrizioni 
delie  loro  guerre;  ora  siccome  le  qualità  dei  capi  sono 
seiupie  segnalate,  il  valore  degli  Jaga  divenne  celebre. 
Quanto  poi  risguarda  la  loro  ferocità,  diremo  che  essa 
non  degenerò, se  giudicare  li  dobbiamo  dai  loro  sacri- 
fizi umani.  ISulladiineno  il  loro  carattere  è generalmt  n- 
te  dolce,  e i detti  sacrifizi  sono  piuttosto  una  conse- 
guenza delle  loro  superstiziose  usanze  che  della  ferocia 
delle  loro  inclinaziuni.D’altronde  se  gli  Jaga  sonoan- 
tiojiofagi  non  lo  sono  meno  i Muata,  i Soba  e lurti  gli 
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aUri  capi;  poicliè  anclie  ne’ioro  paesi  si  mangiano  vit- 
liine  umane  ne'giorni  di  cerimonia.  Conchiudiaino  dun- 
que che  «n  sono  «legli  Jagaiu  tutte  le  parti  ilell’Africa 
meridionale  viaggiate  !a  Duaville;  ma  che  non  esiste 
una  nazione  di  questo  nome. 

11  Jaga  di  Cassaiige  volle  assistere  alla  partenza  di 
Douville  e vide  marciare  alla  sfilata  idi  lui  negri  in  nii* 
mero  di  460  compresi  i portatori  dei  viveri.  Passò  il  no- 
stro viaggiatore  le  bunze  di  Ilesiio  Asarnha  e di  Baka. 

Duiiville  per  timore  che  Baka  non  gli  perinette.sse 
<li  tragettare  il  Cuango,  fece  breve  dimora  nella  di  lui 
Baiiza;iua  idoni  fattigli  secondo  l’usanza  nel  sesto  gior- 
no dopo  il  suo  arrivo,  gli  ottennero  la  permissione  di 
ti  agettarlo  nei  di  lui  battelli.  Douville  passò  nel  pri- 
mo battello  roti  una  ventina  (rnomiui  del  Bikéondete- 
iiere  in  suggezione  i negri  della  riva  opposta  al  caso 
che  volessero  tentare  di  saccheggiarli:  essi  se  ne  stavano 
coll’arco  alla  mano  come  in  atto  d’iinpedire.ii  passag- 
gio, ma  si  tennero  tranquilli  allorché  seppero  che  vi 
andavano  come  amici,  die  livedevano  sbarcare  col  fn< 
elle  alla  mano  e che  un  secondo  battello  li  seguiva  da 
vicino:  le  donne  ed  i fanciulli  tenevano  continuaiuente 
gli  occhi  iìssi  su  di  lui  e dimostravano  la  loro  sorpresa 
nel  vedere  uii  u>>nio  di  un  colore  differente.  Passato  il 
Cuango  si  recò  a Camgo  e poscia  negli  stati  di  Mucan- 
gBina.  Inegri  di  Cabni , borgo  dipendente  da  Baka, 
aiiorano  il  sole  che  essi  considerano  siccome  autore  di 
tutto  ciò  che  esiste  sulla  terra  perchè  nulla  può  cresce- 
re e vivere  ove  non  giungono  i suoi  raggi:  risguardano 
la  luna  come  suo  primo  ministro  che  governa  in  sua  as- 
senza ne’luoghiin  cui  esso  passò:  la  luna  è meno  bril- 
lante che  il  sole,  perchè  lo  schiavo  non  deve  esser  si- 
mile al  padrone. Tale  è pure  la  religione  degli  abitanti 
di  Biika  i quali,  benché  dolci  e pacifici,  aono  per  una 
singular  bizzarria  antrupofagi.  Questi  sagrificmio  vit- 
time uiuaneogli  Dei  malefici  per  renderseli  propizj;  ma 
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ciò  non  conrienesenon  quando  il  nemico  ra  a dcTasta- 
re  il  loro  territoi  io, o sono  travagliati  da  una  malattia  »- 
]iidemlca.Nd  primo  caso  ji  scanna  il  primo  prigioniero 
die  sì  può  fare,  e colui  che  lo  prende  acquista  il  titolo 
di  nobile.  Nel  secondo  si  va  ad  afferrare  una  vittima  in 
un  vicino  distretto,  e viene  immolata  senza  che  essa  sap- 
pia il  suo  destino.  I sacerdoti  distribuiscono  al  popolo 
pìccoli  pezzi  della  sua  carne  che  viene  mangiata  affine 
di  presei vaisi  dal  contagio  o dall’attacco  de’ nemici. 
Non  si  mangia  però  la  pelle:  quelliche  hanno  la  fortuna 
d’otlenerne  un  brano  lo  chiudono  in  una  chiocciola  e 
Io  portano  sospeso  al  collo  qual  segno  della  protezione 
degli  Dei.  Si  sceglie  sempre  il  momento  del  levar  dui 
sole  pei  sarrifizj. 

Si  celebrano  grandi  feste  per  la  nascita  di  un  fi- 
glio; i soli  jiarenli  dei  lato  materno  vi  sono  invitali, 
perchè  questi  negri  pensano  che  il  marito  delia  parto- 
riente non  potrebbe  essere  il  vero  padre.  Una  moglie 
può  chiedere  il  divorzio  se  suo  marito  non  adempie 
con  essa  ì suol  doveri  una  volta  almeno  ogni  cinque 
giorni;  se  la  maltratta,  se  ricusa  di  darle  la  sua  parte 
di  ciò  eh’  egli  possedè,  e se  fa  qualche  differenza  fra 
essa  e ìe  altre.  11  sovrano  decide  a tenore  delle  leggi  , 
della  validità  della  domanda.  Le  parti  sono  giudicate  iti 
pubblico, ed  è cosa  rara  che  la  donna, ottenuto  il  divor- 
zio,non  trovi  suH'istante  iinaltro  marito.  Una  donna  in- 
ciiita  non  ha  più  diritto  di  esigercosa  alenila  dal  suo  ma- 
rito, poiché  la  legge  ha  stabilito  che  ciò  potrebbe  nuo- 
cere all’aumento  della  popolazione.  Una  donna  che  ha 
duefigliuuliè neliostesso casu;ma  dessa  piiòsempre chie- 
dere il  divorzio  obbligandosi  a pagareal  marito  che  vuo- 
le abbandonare, dodici  misure  di  fagiuolt  e ventiquattro 
misure  di  farina  di  ii  aiz;clii  poi  la  prende  diviene  iiial- 
levatlore  di  questa  obbligazione.  In  nessuna  circostan- 
za ruoiiio  può  ripudiare  sua  moglie  se  questa  non  vi 
coutente;  poiché  dessa  non  deve  mai  essere  esposta  ad 


Digitized  by  Googl 


K L*  INTEnNO  dell’  AFRICA  F.QUIITOZIAI.R  GI7 
un  si  grave  dispiacere;  e se  non  conviene  più  al  ma- 
rito, questi  può  maltrattarla  eii  obbligarla  per  si  fatto 
modo  a separarsi  da  lui; ma  in  tal  caso  essi»  deve  leinorc 
di  non  trovar  più  altra  moglie.  L’onore  di  una  donna 
consiste,  fra  questo  popolo,  a dimandare  la  separazio- 
ne; essa  è disonorata  se  il  di  lei  marito  mostra  di  vo- 
lerla ripudiare.  Si  vede  che  inconseguenza  di  queste 
leggi  un  uomo  non  può  mai  prendere  molte  nio:;li, 
Jierchè  sarebbe  sempre  esposto  a perderle.  Il  solo  so- 
vrano ne  ha  un  gran  numero  [lercliè  una  donna  acqui- 
sta considerazione  [ler  essergli  appartenuta:  e trova  su- 
bito da  maritarsi  con  nobili.  Basta  ad  una  di  esse  il 
chiedere  dal  sovrano  la  sua  separazione  jier  ottenerla 
al  inoiuenlo.  Se  questi  ricusasse,  dessa  potrebbe  citarlo 
davanti  l’assemblea  del  popolo,  ove  sarebbe  depos'o 
come  i.ica pace  di  far  eseguire  le  leggi  agli  altri  poiché 
non  sa  sottoporvisi. 

Questi  negri  quando  contendono  sulla  verità  di 
un  fatto,  entrano  nel  teiq^jiio  della  verità  ove  ognuno 
pone  la  mano  sull’altare:  gl’innocenti  n’escono  sani,  i 
colpevoli  sono  puniti  a colpi  di  mazza:  questo  tempio 
non  ha  alcuna  apertura  per  cui  entri  la  luce;  la  ]>orta 
si  chiude  allorché  vi  penetra  qualcuno:  il  sacerdote 
ilei  Dio  vi  si  tiene  nascosto,  e colpisce  colui  che  in  con- 
seguenza delle  informazioni  già  prese,  gli  pare  iiteri- 
levole  di  castigo  : alcuni  inuojono  jxd  colpo  ricevuio 
sulla  testa:  d Dio  è chiamato  Qniri:  il  colpevole  deve 
pagare  due  schiavi  alla  parte  contraria  ed  un  altro  al 
sacerdote. 

I negri  del  Hnmé  sono  avidi  di  saccheggiaci!  e 
della  carne  delle  vittime  umane:  combattono  con  in - 
credibile  aci  aniiiienlo,  piitiisconu  di  mot  te  chiumpte 
si  lascia  sfuggire  tlalle  mani  un  nemico  e festeggicwio 
chi  tornando  dalla  guerra  porta  un  maggior  numero 
di  teste  umane:  eleggono  a sovrano  chi  presenta  un 
berretto  coperto  da  duecento  denti  di  nemici  uccisi  u 
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falli  prigionieri,  onde  oni.useru;  il  capo  ne’ giorni  «U 
festa.  Il  capo  di  questo  popolo  feroce  -ìi  serve  di  un 
cranio  unaano  per  bere:  le  ossa  degli  uccisi  adornano 
il  suo  palazzo. 

Gli  abitanti  del  villaggio  di  Ciizuila  hanno  invece 
una  fìsonomia  dolce  e gentili  maniere.  Douville  aven- 
do inteso  che  il  lago  Cuffiia  non  era  molto  lontano  dal  . 
detto  villaggio,  concepì  il  desiderio  di  esaminarlo;^ 
ma  non  volendo  condurvi  tutta  la  carovana,j[4^ tro- 
vando della  sua  prudenza  il  lasciarla  a Cuzuila  ove 
sarebbe  stata  espostaalle  scorreriedeibriganti  di  Huiué, 
la  fece  partire  per  la  Banza  Moria  situata  a sei  leghe  al 
noid  di  Cuzuila.  Dopo  di  aver  viaggiato  per  alcuni 
giorni  lungo  il  fiume  Cuzuila  giunse  al  Iago  Cnffua,  uè 
fece  il  giro  e ci  lasciò  una  ben  cirslostanziata  descri- 
zione si  del  detto  lago  che  de’suoi  diiitnrni.il  fiume 
Cuzuila  separa  gli  stati  di  Humé  da  quelli  del  Mucan- 
gama:  il  lagoCuffua,  le  montagne  puzzolenti  e le  rami- 
ficazioni che  s’innalzano  al  nord-est  formano  il  limite 
al  nord  fra  il  territorio  dei  Moluà  e quello  del  Humé. 
Douville  dopo  di  aver  marciato  al  sud  e traversato  i 
fiumi  Boncura,  Bandù  e Gasai,  che  tutti  vanno  a con- 
giuugersi  col  Cuango,  arrivò  a Casa,  borgo  dipendear* 
te  dal  Ngana  Mucaiigama.  Gli  abitanti  rimasero  sor- 
presi al  vedere  per  la  prima  volta  un  bianco:  ma  tutti 
si  diedero  premura  di  recargli  de’viveri  cangiandogli 
con  minuterie  di  vetro.  Lasciato  questo  luogo  eseguen- 
do il  corso  del  Moria  giunse  alla  banza  di  Muriatù  ove 
aveva  mandato  la  sua  carovana  che  festeggiò  il  suo  ri- 
torno. Partito  da  Muriatù  se  ne  andò  nella  banza  di 
Mi>cangama  che  e in  un  isola  formata  dal  Riainbigé  e 
situata  al  2"  50’  di  latitudine  sud,  e 2'^^  9’  di  longitudi- 
ne est:  essa  è grande  e ben  fabbricata,  le  strade  sono 
larghissime  e disposte  in  linea  retta:  vi  sono  alcune  case 
fabbricate  di  mationi  seccati  al  sole:  i nobili  hanno  un 
quartiere  particolare:  vaste  sono  le,pubbliche  piazze  e 
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circondate  da  alti  e folti  alberi:  nel  itieEEo  del  mercato  « 
degli  schiavi  ci  ha  un'eminenza  su  citisi  giustiziano  i rei 
e si  sacriGcano  le  vittime  ne'giorni  di  cerimonia.  Il 
Ngana  di  Mucangama  è un  sovrano  di  carattere  dol- 
eissiiDo:  fece  molte  curiose  domande  a Douville,  e non 
poteva  concepire  che  questi  fosse  un  semplice  parti- 
colare, che  tutti  i sudditi  dei  Monarchi  Europei  an- 
dassero vestiti,  nè  come  potessero  procurarsi  degli  a- 
biti  : non  aveva  idea  alcuna  di  coininercio,  e credeva 
che  ciascuna  popolazione  coltivasse  soltanto  il  terreno 
necessario  per  vivere.  La  loro  ricchezza  consiste  nel 
numero  delle  moglie  de’Ggliuoli:  per  divenir  Macola^ 
ossia  nobile,  bisogna  avere  almeno  dodici  mogli  ed  es- 
sersi distinto  con  una  htiona  condotta,  aver  dato  prove 
di  valore  in  guerra  ed  essersi  meritalo  la  stima  gene- 
rale colle  sue  personali  qualità. 

Moltissimi  sono  i templi  degli  Dei:  ogni  individuo 
ha  molte  cappelle  vicine  alla  sua  casa  : il  tempio  del  Dio 
del  fulmine  è nel  mezzo  della  pubblica  piazza;  e nel 
tempo  delle  piogge  , allorché  cominciano  i temporali, 
gli  SI  sacriGcano  alcune  vittime.  Quando  il  fulinineca- 
de  sopra  una  casa,  >1  padrone  dà  una  delle  sue  Gglie  per 
essere  immolala  al  Dio  irritato  , a Gne  di  calmarlo  e 
jirevenire  cosi  altri  sinistri  accidenti.  Questo  tempio 
fabbricato  di  mattoni  è di  forma  rotonda  : i sacerdoti 
che  abitano  ie  case  contigue,  mangiano  una  gran  parte 
delle  vittime  , ed  il  popolo  non  ha  die  i brani  che  gli 
si  gettano.  Questo  popolo  è religiosissimo:  un  Egana 
o guerriero  che  ha  iiieriiato  la  pubblica  estimazione,  è 
venerato  ne’giorni  di  gran  festa  ; si  pronunzia  il  suo  iio- 
ine  coti  rispetto  e non  si  distrugge  mai  l'albero  piantato 
alia  sua  nascita,  che  auzi  vien  circondato  da  una  siepe 
a Gn  che  nessun  animale  vi  si  possa  avvicinare.  Ogni 
famiglia  taglia  il  suo  segno  particolare  sulfalbero  pian- 
talo alla  nascita  di  ciascun  suo  membro,  e serve  a di- 
stinguere gli  uni  dagli  altri.  Se  qualcheduno  fu  inGn- 
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j^ardo  od  ha  meritalo  la  pena  della  sphtnvilù  , le  le""i 
ordinano  die  alla  sua  morte  Tenga  tagliato  a metà  Tal- 
bero  die  gli  lu  assegnato. 

Il  sole  occupa  d primo  luogo  fra  la  folla  degli  D.-i 
venerali  da  questi  Negri  che  lo  chiamano  il  Dio  bene- 
fico : risgtiardano  la  luna  come  suo  primo  ministro,  il 
quale  però  non  avendo  alcun  potere  sul  genere  umano 
jiercorre  la  terra  per  vedere  ciò  che  vi  si  fa;  e siccome 
va  sempre  del  medesimo  passo,  cosi  impiega  sempre  lo 
stesso  numero  di  ore  nel  fare  il  suo  viaggio. Se  essa  non 
si  vede  è perché  trovasi  occupata  nel  fare  le  sue  rela- 
lioiii.  Le  stelle  sono  le  guardie  del  Dio  benefico.  Il  ful- 
mine è il  Dio  delle  disgrazie  che  si  rivolta  centra  il  Dio 
benefico  e gli  dichiara  guerra  a fine  d’impedire  di  col- 
mare coi  suoi  beiiefizj  il  genere  umano.  La  pioggia  è 
un  segno  d’ affezione  del  Dio  benefico  veiso  gli  uoint- 
iil  perchè  fa  crescere  i frutti  della'lerra;  quando  pei  ò 
cade  in  temporale  e distrugge  le  messi,  si  crede  che 
dessa  sia  mandata  dal  Dio  malefico.  Questi  Negri  non 
hanno  la  più  piccola  idea  di  una  vita  futura  ; la  mor- 
te è per  essi  il  termine  di  lutto.  Ne’  giorni  di  festa 
scannano  il  grasso  capretlo  da  essi  per  lungo  tempo 
pasciuto  di  erbe  delicate.  Anche  i sacerdoti  del  Dio 
Hendc  Y-^more  ) sacrificano  un  agnello  od  un  capretto 
da  essi  allevato  all’  ombra  del  tempio  in  luogo  ripara- 
to dalie  ingiurie  della  stagione:  ogni  famiglia  suol  te- 
nere in  vicinanza  della  sua  cappella  un  luogo  (>er  gli 
animali  destinati  ad  essere  sagr'.ficali  ne’giorni  di  festa. 
Molte  f.iniiglie  si  riuniscono  in  slmili  occasioni  onde 
godere  maggiur  allegria,  ed  allora  cessano  le  antiche 
inimicizie. 

1 sudditi  di  Maciigama  coltivano  specialmente  ma- 
nioca che  vendono  ai  Moina  per  riceverne  pezzi  di  ra- 
me od  orriaineiiti  dì  questo  metallo.  1 pali  che  circon- 
dano le  loro  case  sono  cisellati  con  gusto:  fabbricano 
le  punte  (Ielle  loro  picche  con  ferro  a ne  adoruauo  il 
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manico  con  pezzi  di  rame  che  vi  incaiitrano  : portano 
cinture  e budrieri  di  pelle  coperti  di  lucide  piastre  di 
ferro  e di  rame:  i loro  orecchini  consistono  in  pezii 
quadrati  d<  rame  passati  in  un  anello  dello  stesso  me- 
tallo cui  essi  strofinano  ogni  giorno  col  fusa,  erba  che 
impedisce  al  rame  di  cuoprirsi  di  verde.  Amano  deco- 
rare i loro  cinti  e le  loro  giberne  d’amatiste  che  sanno 
pulire  perfettamente  e che  abbondano  nel  loro  paese. 

Lasciata  la  lianza  di  IMocangama  passò  la  bella 
plaiiiira  dei  .Soha  ìNgamba,  capo  amabile  quanto  il  suo 
j)adioue  iVgana,  giunse  nel  borgo  di  Quiamba  e poi  in 
quello  di  Qiiiffiia  dove  era  aspettato  «lai  messi  della  re- 
gina de’  Moina,  e dopo  di  aver  traversato  un  braccio 
deirAgattù  giunse  a Tandi  a Vua  ove  era  dalla  regina 
atteso  con  impazienza.  Ei  venne  tosto  condotto  in  una 
bella  casa  vicina  al  quartiere  de’ nobili:  questa  era  di- 
visa in  molte  stanze:  quella  in  eui  doveva  dormire  con- 
teneva una  lettiera  di  canne  coperta  da  una  gran  pelle 
di  pantera:  un  guanciale  di  una  bella  tela  piena  di  scorza 
di  palma  era  posto  alla  testa  del  letto,  ed  un’altra  pelle 
di  pantera  gettata  trascuratamente  ai  piedi  del  mede- 
simo serviva  di  coperta:  eravi  in  faccia  un  altro  letto 
destirafo  all’ amica  che  sceglier  da  lui  si  poteva  : alcu- 
ne armi  adornavano  rappartamento^  c qua  c là  stava- 
no sospese  alcune  pelli  di  gufi.  Gli  Dei  protettori  del 
paese  erano  in  una  nicchia  dirimpetto  al  Ietto  ad  uso 
«Iella  sua  donna.  Un  gran  numero  di  schiavi  sparsi  in 
tutta  la  casa  stavano  pronti  ad  eseguire  gli  ordini  dt 
lui . 

Appena  quivi  giunto  venne  dalla  regina  invitato  a 
recarsi  da  essa  ; era  seduta  su  di  uno  sgabello  coperto 
d’  una  pelle  di  pantera,  ed  altre  di  gufo  pendean  da  un 
lato  e dall’altro  : questo  sgabello  era  posto  sopra  una 
altura  fatta  di  tronchi  d'alberi  lavorati  con  mol't’arte: 
ai  piedi  di  siffatto  trono  ed  alla  destra  della  regina  era 
un  altro  sgabello  simile  al  suddetto  , ed  essa  Io  invitò 
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a seflprsi  al  di  lei  fianro.  Un  nobile  feneva  uno  «t'et^ro 
sormontato  d’una  figura  di  c questo  era  l’emble- 

nia  di  quella  contrada.  La  regina  , che  aveva  dodici 
anni,  era  ben  fatta  e bellissima.  Dolce  eia  la  sua  voce, 
la  statura  maestosa,  il  seno  ben  formato,  le  braccia  ro- 
tonde e ben  projioi /ionate  : la  corta  sua  capellatura 
era  ornata  d’agate,  di  cnriiabne  e di  pezzi  di  rame:  a- 
veva  la  collana  di  corallo  ,gli  orecchini  e le  scarpe  do- 
natele da  Douville,  lo  sciallo  di  cui  non  sapeva  far  uso 
era  negligentemente  posto  sul  braccio  eh’ essa  appog- 
giava sulla  sjialla  di  una  schiava  curvat.i  al  suo  lato  t 
una  cintura  di  piume  di  gufo  circondava  i suoi  fianchi 
e sosteneva  una  pelle  dello  stesso  uccello  che  nascon- 
deva appena  le  segrete  sue  attrattive.  Appena  seduto 
Douville  tutti  i nobili  si  posero  die’ro  la  regina  : i ne- 
gri che  portavano  i doni  ch’egli  destinati  le  aveva,  en- 
trarono eli  deoosero  a*  suoi  piedi.  La  regina  gli  fece 
varie  interrogazioni  , e sopra  tutto  volle  sapere  s’  egli 
era  uno  di  qiie’malvagi  Bianchi  che  anticamente  avea- 
no  scacciato  dal  trono  il  re  Cinga  per  impossessarsi 
de*  suoi  Sfati. 

Soddisfatta  rimase  la  regina  delle  risposte  di  Doti- 
ville  e dei  suoi  doni  : da  due  nobili  venne  questi  con- 
dotto a casa  sua  dove  le  figlie  de’  suddetti  nobili  lo  sta  • 
vano  asjiettando  nella  sala  di  ricevimento:  conscio  del- 
]’ oggetto  della  loro  visita  offrì  la  mano  alla  più  vicina 
rhe  manifestò  la  sua  gioia  fra  gli  applausi  delle  sue 
compagne  per  essere  stata  prescelta  a passare  la  notte 
nella  di  lui  camera.  Egli  diede  poscia  la  sua  sciabola  ad 
un’altra  ragazza  la  quale  acquistò  con  ciò  l’onore  d'en- 
trare durante  il  giorno  nel  di  lui  appartamento  e di  be- 
vere  e mangiare  sero  luì. 

L’aspetto  di  Tondi  a Vva  riesce  piacevole  pel  gran 
numero  d’  alberi  frammischiati  alle  abitazioni:  questa 
città  è posta  in  un’  isola  formata  da  due  rami  dell’  A- 
gatfù:  è vasta  e fabbricata  regolarmente  ed  è una  «Ielle 
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pili  grandi  e delle  più  belle  città  che  Douville  abbia 
■vedute  fra  i ne™ri.  Le  case  sono  pulite  ed  alcune  fab- 
bricate di  mattoni  seccati  al  sole:  quasi  tutte  contengo- 
no tre  app-irfamenti  ; in  uno  trovansi  i letti  di  canne 
alti  da  terra  circa  un  piede  e copei  fi  di  stiioje  ; la  se- 
conda è la  cucina  , la  terza  si  è quella  in  cui  lavora  il 
padrone  ed  ove  riceve  i suoi  amici.  D r.anzi  a ciascuna 
casa  vi  è una  corte  circor data  parimenii  da  pali  poìti 
però  in  qualche  distanza  gli  uni  dagli  altri  a fin  di  po- 
ter vedere  da  ca-ia  ciò  che  avviene  in  istrada.  Ogni  «;asa 
Ila  un  giardino  diviso  in  tre  parti;  nell'iina  ci  ha  Tabi- 
fazione  riservata  agli  stranieri  ; la  parte  di  mezzo  rin- 
chiude le  cappelle  degli  Dei;  nella  terza  si  coltivano  i 
fagiuoli  , il  maiz  od  altri  vegetabili.  Nel  mezzo  della 
■vasta  piazza  [)Osta  nel  centro  <lclla  città  s’  innalza  il 
tempio  di  Lainba  Lianqnita  (Dio  del  fidmine),  ottago- 
na  ne  èia  forma  ed  è fabbricato  di  mattoni:  si  tiene 
chiuso  in  tempo  di  pace  ed  aperto  in  tempo  di 
guerra. 

La  popolazione  di  Tandi  a Vua  può  essere  di  cir- 
ca 15,000  abitanti  due  terzi  de’  quali  sono  femmine. 
Eleganti  e vaste  sono  le  case  de’  nobili.  I muri  del  pa- 
lazzo della  regina  sono  coperti  esteriormente  da  una 
specie  di  musco  cheli  preserva  dall' umido  ne’ tempi 
delle  piogge,  e sono  nell’  interno  soffittati  di  pali  ap- 
pianati e sì  chiusi  gii  uni  contro  gli  altri  che  sembrano 
formare  una  sola  tavola  : vasta  è la  sala  di  ricevimento 
rischiarata  da  quattro  finestre  i cui  quadrelli  suno  gtier- 
iiiti  di  fogli  di  mica  trasparente.  Cinquecento  negri 
circondano  costantemente  questo  palazzo  : la  porta 
principale  benissimo  scolpita  è custodita  da  soli  tre  uo- 
mini , due  seduti  sulle  loro  calcagna  T uno  da  un  lato 
l’altro  dall’altro  sono  armati  di  clava,  il  terzo  è arma- 
to compintaineute.  V.  Tav.  4 n.  15. 

I Moina  sono  ben  fatti  , grandi  e robusti , di  un 
nero  carico,  d’occhi  vivaci  e di  molta  attività  : vanno 
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quasi  nucìi,  le  donne  coprono  il  loro  resse  solo  durante 
le  loro  itjfermità  mensnali:  le  ragazze  vanno  sempre 
rimle:  gli  uomini  portano  sovente  pelli  d’animali  non 
già  per  decenza  ma  per  far  mostra  del  loro  valore  alla 
carcia.  Hanno  tele  di  cotone  d’Europa  che  ricevono  in 
caiiìbio  di  schiavi  , ma  non  se  ne  servono  che  per  co- 
prire le  spalle  ne’ giorni  di  festa  e nella  stagione  delle 
piogge:  tessono  an eh’ essi  qualche  stoffa  coi  filamenti 
che  sanno  estrarre  da  molte  piante.  I nobili  si  cuopro- 
no  di  tela  d’Europa  quando  sono  di  servizio  presso  la 
regina.  Questa  principessa  porta  un  gonnellino  di  stof- 
fa del  paese  che  le  giunge  fino  al  ginocchio,  cd  è so- 
speso ad  una  banda  rossa  che  le  cinge  i reni,  ma  posto 
in  modo  da  lasciare  interamente  scoperta  una  coscia 
onde  far  vedere  la  forma  del  corpo;  di  più  porta  sulle 
spalle  un  lungo  pezzo  di  stoffa  annodato  sotto  il  mento 
lasciando  però  alla  scoperta  il  seno.  Le  donne  non  han- 
no , siccome  quelle  di  molti  altri  paesi  dell’  Africa  , le 
poppe  pendenti;  quelle  che  allattarono  i loro  bambini 
lianiio  cura  di  rilevarle  con  cinte,  vanno  a piedi  nudi, 
e portano  ì loro  figliuoli  sul  dorso  come  altrove.  Le 
nobili  comete  ignobili  sono  obbligate  al  lavoro. 

Si  celebrano  delle  feste  ad  ogni  novilunio,  ed  in 
qne’giorni  nessuno  lavora  e tutti  se  la  passano  in  gua- 
zoviglie  : le  ragazze  cd  i giovani  si  danno  d”  ordinario 
prove  reciproche  de*loro  amori;  ed  al  novilunio  se- 
guente si  celebrano  generalmente  le  feste  del  hmdono 
( nozze)  seppure  i parenti  della  ragazza  vi  danno  E as- 
senso; ma  non  viene  imputato  a delitto  quanto  avvenne 
fra  loro  benché  non  si  passi  a stipularne  il  matrimonio;, 
la  ragazza  è sempre  più  stimata  a seconda  ilei  maggior 
numero  delle  sue  galanti  avventure  prima  di  determi- 
narsi a prendere  un  marito:  ma  appena  ella  è incinte 
deve  far  la  sua  scelta  e rinunziare  ad  ogni  capestreria, 
a meno  che  non  vi  concorra  Tasscnso  del  suo  sposo.  Iit 
questi  gioì  ni  di  feste  si  offre  sovente  la  moglie  predt- 
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Iflta  allo  straniero  che  fu  ricevuto  in  casa;  negli  altri 
giorni  non  gli  si  propongono  che  le  figlie;  e quelli  che 
non  ne  hanno  gli  procurano  le  figlie  dei  loro  amici,  e 
tale  servizio  vicn  risguardato  come  un  dovere  d’ospi- 
talità. 

La  regina  rende  visita  a suo  marito  una  volta  ogni 
quindici  lune:  e questa  è Tepoca  secondo  la  credenza 
de’suoi  popoli  in  cui  gli  Dei  sono  favorevoli  alla  pro- 
creazione: queste  lune  si  computano  dal  giorno  del  ma- 
trimonio del  re  che  serve  di  data  comune  per  tutti, 
poiché  in  que’giornisi  fanno  pubbliche  feste  a spese  del- 
lo stato.  Nel  corso  di  queste  feste  il  re  manda  qualche 
■volta  alla  regina  de’inessaggieri  ai  quali  permette  per 
lina  particolare  distinzione  di  convivere  colla  medesima 
per  un  determinato  numero  di  giorni:  essa  non  può  a- 
■vere  amanti  senza  il  consentimento  del  re:  i figli  della 
regina  sono  sempre  allevati  lontano  dalla  medesima,  e 
non  hanno  alcun  diritto  alle  distinzioni  siccome  ogni 
altro  abitante  del  paese;  qui  come  altrove  i nipoti  del 
sovrano  gli  succedono  se  sono  eletti  dal  popolo,  ciò 
che  avviene  sempre,  a menoche  non  abbiano  dato  pro- 
ve di  cattiva  condotta. 

11  solo  sovrano  fa  giustizia;  i giudici  pronunzia- 
no ne’casi  di  fragranti  delitti,  ma  non  possono  condan- 
nare che  alla  schiavitù;  le  liti  vengono  giudicate  alla 
presenza  della  regina  che  decide  dopo  d’avere  consul- 
tato i nobili  : di  rado  un  delinquente  nega  il  suo  delitto 
perchè  teme  di  esser  mandato  allo  stregone.  La  sola 
regina  può  condannare  alla  pena  capitale.  Gli  accusati 
condannati  a morte,  dopo  di  aver  confessato  il  loro  de- 
litto, vengono  decapitati  e sotterrati  in  luogo  separato: 
l’albero  piantato  alla  loro  nascita  è tagliato  a metà 
come  nel  paese  di  Mucangama;  si  conserva  il  cranio  di 
un  delinquente  che  vien  posto  sulla  cima  di  un  palo 
sulla  piazza  del  supplizio:  i corpi  deoapitati  che  non 
Jgg  al  Cast.  36 


Digilized  by  Google 


^26  1 I,  C O N G o 

confessarono  il  loro  delitto  ina  che  furono  convinti  , 
sono  jjettati  alle  fiere  per  essere  divorati. 

La  schiavitù  non  èpe.ipetua;  i figli  nascon  liberi: 
gli  uomini  condannati  alla  schiavitù  non  possono  essere 
venduti  per  paesi  stranieri  a meno  che  non  comiuetta- 
no  altri  delitti:  nessuno  può  essere  condannato  a morte 
seir/,’av*’r  prima  portato  la  pena  di  schiavitù;  un  reo  ili 
certi  delitti  ]mò  esimersi  dalla  eondanna  dando  uno 
schiavo  giovine  e forte  quanto  lui:  le  schiave  non  pos- 
sono aver  mariti  ma  bensì  degli  amanti  ; ed  i loro  pa- 
droni sono  obbligati  di  mantenere  i loro  figliuoli  finché 
non  sono  in  istalo  di  lavorare:  la  schiavitù  del  padre 
non  degrada  i suoi  figli  che  possono  aspirare  agli  ono- 
ri ed  alla  nobiltà. 

I fattucchieri  del  paese  dc’Moliià  sono  più  atroci 
che  quelli  delle  ahre  contrade:  fanno  sovente  perire  le 
due  parti  sotto  pretesto  d’aver  ambedue  mancato  alla 
verità,  l’una  esagerando  e l’altra  negando.  Essi  fanno 
ordinariamente  la  terribile  loro  prova  col  far  loro  maa- 
giare  di  un  intingolo,  composto  forse  di  carne  uma- 
na, in  cui  han  posto  un  potentissimo  veleno.  « Ho  ve- 
duto, dice  Douville,  due  infelici  che  avevano  ricorso  a 
questi  stregoni,  morire  fra  i [>iù  terribili  tormenti  men- 
tre che  gli  spettatori  prcndevansi  piacere  de'loro  pati- 
menti e gl’  insultavano.  Eran  marito  e moglie:  questa 
negava  di  esiergli  stata  infedele  , lo  stregone  dichiarò 
che  il  marito  veniva  punito  per  avere  accusato  sua  mo- 
glie a torto  relativamente  all’uomo  da  lui  nominato,  e 
che  la  moglie  lo  era  per  aver  commesso  il  delitto  non 
con  quest’  uomo  ma  con  un  altro  : oppure  diceva  lo 
stregone:  se  la  moglie  era  coljievole  , il  marito  è stato 
punito  per  averla  trascurata  troppo  lungo  tempo,  ciò 
che  si  oppone  agli  ordini  degli  Dei. 

L'esercito  è composto  di  tutti  gli  uomini  in  istato 
di  portar  Tanni;  i cinquecento  che  seno  di  guardia  ogni 
giorno  al  palazzo  delia  regina  sono  scelti  esclusivaineutc 
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io  un  sobliurgo  della  capitale  i cui  abitatili  godono  il 
privilegio  ili  ricevere  una  coseia  delle  vittime  che  si  sa- 
grilicano  ne’giorni  di  festa.  Le  loro  mogli  custodiscono 
le  tombe  dei  sovrani,  esoQO  obbligate  di  far  udire  a 
quando  a quando  que’lamenti  che  mandano  ne’funerali 
di  un  parente.  11  cimitero  de’ sovrani  trovasi  in  un  bo- 
sco nel  mezzo  del  sobborgo,  ogni  tomba  è circondata 
da  un  palizzato  di  denti  d’elefanre:  il  zemz.f/t/a,  albero 
alto  Come  un  pioppo  ma  coi  rami  pendenti  verso  terra 
siccome  quelli  del  salice  piangente  e che  ogni  anno  si 
adorna  di  fiori  azzurri,  è segno  distintivo  di  lutto. 

La  cittJk  è difesa  da  una  cittadella  la  cui  doppia 
muraglia  larga  sei  piedi,  è rinforzata  da  una  palizzata 
di  grossi  pali  che  forma  nell’interno  nna  soarpa  su  cui 
stanno  ì soldaM  senz'essere  esposti  alle  frecce  del  ne- 
mico: una  fossa  larga  12  piedi  separa  il  primo  muro 
dal  secondo;  un'altra  ul  di  fuori  larga  e profonda  cir- 
conda la  fortezza  : il  ponte  SII  cui  si  traversano  può 
essere  distrutto  in  un  istante;  i muri  sono  sormontati 
da  jiarapetti  merlati;  Tarienale  coiiMerie  415  fucili  e 12 
barili  di  polvere  cui  i Moina  si  procurano  vendendo 
schiavi  al  Jaga  di  Cassange  e a diversi  popoli  che  nego  - 
ziano  coi  Bianchi. 

Partito  Douville  da  Tandi  aVua  giunse  a Yanrò 
città  principale  dei  Moina,  che  In  circa  sette  leghe  di 
circonferenza  cd  è fabbricat.i  in  tre  isole  formate  dai 
rami  del  fiume  R'gl.  Nell’  isola  meridionale  trovasi  il 
tempio  di  Lamba  Lianqiiita  , il  Cubitabita  o la  gran 
pi  izza,  ed  il  mercato  degli  schiavi:  nell’isola  settentrio- 
nale vedesi  Tharein,  la  cittadella,  molle  piazze  pubbli- 
che e diversi  tempj  di  lleiulé,  di  Lianguli  e di  altri  Dei; 
l’isoletta  situata  fra  le  due  altre  contiene  il  palazzo  del 
Mualà.  Le  slr.ide  sono  larghe  con  viali  d’alberi  da  am- 
bedue i lati;  più  di  un  terzo  della  citt  ì è fibbricato  di 
mattoni  seccati  al  sole.  Ottocento  uomini  sfanno  sempre 
di  guardia  al  palazzo,  tre  soli  fanno  sentinella  alla  porta 
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piincipale  che  ha  in  ciascun  lato  i Dei  deirimperio  po- 
sti su  di  un  piedistallo:  il  Miiatà  non  esce  mai  senza  toc- 
car i loro  piedi  colla  fronte  in  se^no  di  sommissione. 
La  sala  di  ricevimento  è ornata  di  figure  dì  rame  de  • 
gli  Dei  protettori  po»ti  in  eguali  distanze  sopra  piedi- 
stalli di  legno  scolpiti  con  gusto,  le  porte  sono  adorne 
di  piastre  di  rame  : le  finestre  guernite  di  lamine  di 
mica  trasparenti,  tutt’ all’intorno  sono  stese  stiioje  cnn 
isgabellini  ben  lavorati  sui  quali  si  appoggiano  i talloni 
nell’nccoccolarsi  all’udienza  del  Miiatà  : i nobili  hanno 
stuoje  più  belle  che  formano  un  mezzo  cerchio  da 
ciascun  lato  del  trono,  e sono  seduti  sopra  sgabelli,  e 
nel  mezzo  della  sala  ce  n’  è uno  destinato  a chi  ha  un 
processo. 

11  Bagni  agattù  o harem  è vastissimo  e circondato 
da  un  muro  di  mattoni  : le  donne  in  numero  di  74S  , 
non  vanno  al  palazzo  delMuatà  se  non  quando  vi  sono 
chiamate;  quelle  che  passarono  alcuni  giorni  con  lui  , 
ritornano  poscia  all*  harem  ove  godono  tulli  i piaceri 
delia  vita  senza*  però  inai  poterne  uscire. 

1 Moluà  dividono  l’anno  in -qiiiodini  lune,  I’ ul- 
tima è chiamata  HenUéitari  (stagione  deH’amore]  e con 
Ciisa  ha  principio  il  tempo  dei  divertimenti  che  dura 
quindici  giorni  ne’quali  si  danno  in  preda  a tutti  gli 
eccessi  del  libertinaggio,  òli’  apparir  della  decima- 
quinta  luna  il  Miiatà  se  ne  va  colla  prima  delle  sue  mo- 
gli al  tempio  di  Heiidé;  ivi  si  corica  con  essa  in  un  let- 
to preparato  superbamente  per  tale  occasione  e co- 
perto di  pelli  d’animali:  si  batte  il  tamburo  per  annun- 
ziare a!  popolo  il  principio  delle  feste.  Ogni  abitante 
avendo  il  suo  tempio  particolare  vi  si  reca  parimenti 
colla  principale  sua  moglie  , o con  una  di  quelle  che 
non  sono  ancora  incinte.  I giovani  d’  ambedue  i sessi 
possono  in  quest’epoca  darsi  recìproche  prove  del  loro 
amore  senza  1’  assenso  de’  parenti;  e da  tale  momento 
dipende  sovente  la  sorte  delle  figlie;  poiché  se  divexi- 
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gono  gravide  appartengono  ai  loro  amanti.  Dopo  que- 
bù  sacrifi/.j  all’ amore  si  riuniscono  sulle  piazze  ove  è 
preparata  la  musica  pei  divertimenti:  vi»i  accendono 
gidiulissimi  fuochi  per  arrostire  e far  bollire  le  carni 
tlotinate  al  banchetto  che,  nel  primo  giorno  , è fatto 
a spese  del  Muatà:  vi  si  passa  l'intera  giornata  in  istra- 
vizj  d’ogni  geiipre. 

1 MoliLi  adorano  il  sole  come  un  Dio  benefico:  te- 
ntono  Larnba  Liamiuit.i  , il  Dio  del  fulmine  , il  di  cui 
lempio  situalo  sulla  ilestra  sponda  del  Rigi,  è fabbri- 
cato di  mattoni  ed  ha  la  forma  di  tre  torrette  unite  di 
cui  (|uel!a  del  centro  è la  più  alta:  sono  coperte  di  pa- 
glia, e ci.>sciina  ha  una  griui  porta  sormontata  da  due 
piccole  aperture  rotonde:  sulla  piazza  di  <|uesto  tem- 
pio s’innal/.a  il  palco  destinalo  ai  sagrifi/.j  umani.  Il 
Dio  Hende  è rappresentato  sotto  la  forma  di  un  uomo 
e di  una  donna,  e qualche  volta  sotto  ({uclla  d’animali 
in  atto  di  copula. 

Crediamo  cosa  superflua  il  riferire  quelle  notizie 
die  risguardano  il  governo,  il  corteggio  del  capo  di 
Yanvù,  la  sua  milizia, e le  sue  donne,  poiché  pocoo  nul- 
la differiscono  dalle  già  date  parlando  degli  alti  ! capi. 

A malgrado  delle  amichevoli  istanze  del  Muatà  e 
di  tutti  gli  sforzi  da  lui  fatti  per  ritenere  Duiiville  iu 
Yanvò,  riuscì  al  nostro  viaggiatore  di  partire  e di  re- 
carsi nelle  terre  di  Muenò-llai  potente  capo  dipenden- 
te d’  un  sovrano  chiamato  Bomba,  che  risede  in  una 
città  lontana  e situata  al  nord  d’Yanvò.  La  città  diMiie- 
ne-Hai  è situata  ai  1.*  53”  latitudine  nord  e 2. °23”  lon- 
gitudine est:  essa  è alla  destra  del  ramo  principale  del 
Scnè  Bambi  che  scorre  all’  est,  poi  al  sud-est:  è larghis- 
simo davanti  la  capitile  di  Muenè  Hai.  Essendo  Dou- 
ville  am.nalato  ed  estenuato  di  forze  venne  da  questo 
capo  consigliato  a recarsi  nella  città  del  Bomba  ove  tro- 
vandosi buone  acque  ed  aria  fresca  avrebbe  facilmen- 
te ricuperato  lasuasalute.  Il  fiume  Kilihé  forma  il  liqai* 
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te  tVa  il  terrilorio  di  Bomba  al  nord  e quello  del  suo 
vassallo  Miienc- Hai  ai  sud.  Doiiville  fece  presto  ritor- 
no a questo  capo  che  lo  accolse amichevolinente.  iMuo> 
TU'- Hai  era  giovane  ed  aveva  una  fìsonomia  molto  pia- 
cevole: era  vestito  di  pelli  di  pantera,  il  suo  berretto 
era  di  nelle  di  leone  la  di  cui  coda  gli  pendeva  fra  le 
spalle  ; venti  denti  dello  stesso  animale  ne  guernivatio 
il  davanti:  il  coltello  al  fianco  ed  una  piccola  lancia  m 
inano  gli  davano  un’aria  marziale. Questo  capo  ehe  go- 
verna un  paese  assai  esteso  essendo  vassallo  di  Bomba 
deve  sommini.«trargli  in  tempo  di  guerra  quattro  mila 
soldati  ct>’  ei  comanda  in  persona;  e di  più  gli  paga  un 
tributo  annuale.  La  cagionevole  salute  fece  abbando- 
nare a Douville  il  progetto  di  ritornare  in  Europa  dal- 
r Egitto,  e deliberò  d’  andare  al  sud-ouest,  di  ritorna- 
re verso  la  costa  occidentale,  e d’imbarcarsi  a Aiiibric 
od  a Cabinda.  Miiene-Hai  informa'o  di  questa  sua  de- 
terminazione ed  inutilmente  pregatolo  di  rimanere  colà 
in  cualità  di  capo  dei  Moluà,  lo  fece  accompagnare  da 
suo  nipote  e da  alcnui  nobili  e condurre  dal  suo  cugi- 
no Saniiieiié-H  ii  che  risedeva  all’  ouest  e che  era  pari- 
menti vassallo  di  Bomba,  e dal  qu>le  fu  ricevuto  con 
grandi  dimostrazioni  d’amici/ia.  La  città  <li  Sainuené- 
Hai  è situata  al  1.‘*  45’  di  lat.  nord  e 21.°  59’  30”  di 
longil.  es':  è posta  in  un’isola  sulla  riva  destra  dei  ra- 
mo principale  del  Sené  Baiiibi.  Gli  abitanti  sono  catti- 
vi e sempre  in  liti  fra  dì  loro.  L’  uccisione  di  un  enor- 
me selciente  fatta  da  Douville  due  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  Io  pose  in  gravissimo  pericolo  di  perdere  la  vita. 
Questo  rettile  adorato  qual  Dio  dagli  abitanti  se  n’era 
fuggito  dal  tempio  in  cui  veniva  conservato;  i sacerdoti 
vedendolo  trucidato  diedero  altissime  gridarne  raccol- 
sero i pezzi,  li  portarono  nel  tempio,  adunarono  il  po- 
])olo,  maledirono  I’  uccisore  qual  nemico  dello  stato  e 
lo  eondannarono  a morte.  Per  consiglio  di  Sainuenè- 
Uai  si  lascio  condurre  nel  tempio  ove  dai  sacerdoti  ven- 
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n«  cliiuso  in  una  miserabile  eapanna  nella  (piale  se  ne 
stava  giA  da  otto  giorni  aspettando  <die  il  sovrano  se- 
condand<>  finalmente  le  istanxe  de’  sacerdoti  e del  po- 
polo pronunciasse  la  senten7,a  di  morte.  Ma  avendo  il 
]»rigioniere  trovato  mezzo  di  far  disiribiiire  ai  sacer- 
doti molti  belli  abiti  ed  alcune  bottiglie  di  t.ifià,  rpie- 
sti  come  inspirati  divinamente,  dichiararono  che  il  Dio 
«lei  fulmine  stava  per  distruggere  la  città  se  non  si  ri- 
metteva tosto  m libertà  il  prigioniero.  Appena  parlò 
I’  oracolo  che  ognuno,  temendo  elicgli  cadesse  il  fnl- 
niinesu'l.t  testa,  se  ne  fuggi  precipitosamente  dal  tem- 
pio e ambi  a nascondersi  nell-i  propria  abitazione. 

Questi  Negri  adorano  molli  insetti  che  risgiiarda- 
no  qiiai  simboli  degli  Dei:  il  selciente  è la  divinila  tu - 
telare;  ha  nn  tempio  in  tutte  le  città  dell’ imperio  Bom- 
ba ed  è niidrito  di  vittime  niiiane.  Il  tempio  del  Dio 
Qnazé  (Dio  della  giustizia  ì sta  nel  mezzo  della  città.  Le 
loro  armi  sono  le  frecce,  le  picche  e le  accette;  com- 
battono senza  ordine.  La  danza  è il  loro  principale  di- 
vertimento, e queste  ilan  principio,  come  altrove,  alle 
cerimonie  funebri  La  citagké  che  si  balla  alla  nascila  di 
un  fanciullo,  o ne’ giorni  di  festa,  supera  tutto  ciò  che 
si  può  immaginare  di  più  lascivo:  tutti  i movimenti  del 
corpo  sono  più  espressivi  che  le  parole  piu  licenziose, 
il  ballerino  e la  ballerina  stanno  nel  mezzo  del  circolo 
formato  dagli  altri  e procurano  di  meritarsi  continui  ap- 
plausi. 

Samnené-Hai  disse  a Doiiville  il  quale  si  dispone- 
va a luiciarlo  che  Bomba  desider.nido  di  vederlo  , gli 
aveva  mandato  quattro  nobili  per  condurlo  alla  sua 
città.  Partito  dunque  il  n.'istro  viaggiatore  iii  loro  com- 
pagnia  si  recò  a Cu/.uelessaz , Cobiz,  Tuziielessaz  , 
linbiz  e Cutaguele.ssaz  sulla  destra  riva  del  Sala.  Es- 
sendosi fermato  sulla  sponda  del  Hogiz,  profondo  e ra- 
pido fiume,  e sopraggiiiuto  da  un*  oscurissima  notte,  ed 
estinti  essendosi  i fuochi,  udì  i ruggiti  dei  leoni  e delle 
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jniiiieie  die  si  preci  j>i  taro  no  ben  losto  ne!  suo  campo: 
i fuochi  che  si  riuccest'io  ed  una  salva  di  inosriietteria 
fecero  prender  la  fuga  a queste  bestie  feroci  dopo  di 
aver  divorato  sette  nomini.  Fuggito  da  si  orribile  s])ct- 
tacolo  se  ne  sudò  a Sala  ove,  dopo  i soliti  doni  al  capo, 
venne  da  esso  ben  accolto.  La  città  di  Sala  detta  Missol 
dagli  abitanti  è situata  alO'U’  di  laf.  nord, e 19  43”’ 50 
long,  est,  e giace  in  una  pianur  i nel  mezzo  degli  stati 
di  Sala.  La  vista  di  una  gran  piazza  piena  d’ossa  e di 
cranj  umani  sospesi  a molte  picche  poste  in  linea  da- 
vanti la  porta  di  una  capanna,  riempi  di  spavento  le 
truppe  di  Doiiville  che  accelerò  la  sua  partenza  da  Sa- 
la, e passando  per  Cuzumbissar.,  Qiidung  z e Cusotessa 
arrivò  a Cancobella,  regalò  il  Ngaiia  che  lo  ricevè  ami- 
chevolmente. Non  trovò  in  questa  citt  i cosa  alcuna  che 
meritar  potesse  particolare  osservazione  a riserva  di 
un  palco  presso  cui  molte  ossa  umane  erano  ficcate  iti 
terra:  alla  destra  su  di  un  piccido  banco  stavano  tre 
co])pe  destinate  a ricevere  il  sangue  delle  vittime,  ed  a 
sinistra  vi  era  un  palo  cui  si  legano  i dclitiquenti  ai  qua> 
li,  fra  le  danze  degli  spettatori,  si  cavano  a poco  a poco 
gl’  intestini  onde  vedere  come  sanno  morire,  appena 
spirati  vengono  tagliati  a pezzi, arrostiti  e luangiuti.  La 
ciudeltà  di  questi  abitanti  è si  nota  che  i loro  vicini  lo- 
ro non  didiiarano  mai  guerra,  poiché  sanno  eh’  essi 
fanno  morire  i prigionieri  fra  i piò  terribili  tormenti. 
La  loro  destrezza  a scoccare  le  frecce  è sì  grande  e sì 
comune  che  noti  viene  accordata  alcuna  ricompensa  a 
chi  è valentissimo  in  quest’  arte. 

A una  lega  della  banza  di  Cancobella  tragittò  Dou- 
ville  il  Cuango,  ed  a Sali  trovò  il  mulatto  ch’aveva  già 
incaricato  in  Cassange  di  seguire  il  corso  del  Cuango, 
e ne  ricevè  una  carta  sulla  quale  aveva  traccialo  il  suo 
itinerario  da  Cassange  fino  al  luogo  in  cut  lo  ritrovò 
moi  ibondo.  Partito  da  Sali  se  ne  andò  alla  banza  di 
Holo  Ilo  dove  cjuesto  capo  gli  aveva  fatto  preparare  al- 
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Cline  stanze  ben  fornite  di  viveri:  nei  passeggiare  secn 
lui  nella  banza  vide  un  tempio  dedicato  ali’ astuzia  cd 
un  altro  a Muta  Caluinbo  Dio  della  caccia.  Abbando* 
nato  Holo  Ho  prese  la  via  delia  banza  del  capo  dei 
Mossoso  di  lui  vassallo  e voleva  raggiiignere  1’  imboc- 
catura del  Logè,  punto  dal  quale  era  partito  per  an- 
dare a Cassange.  Traversò  il  villaggio  di  Massaiigo,  an- 
dò dal  Soba  Cubango  e poscia  a Lotnbè  , Calandola  , 
L.OÌO,  Cacongo,  Mundongo,  Andongo  e Hialala  capo 
de’  Mossoso.  Quanto  più  egli  si  avanzava  verso  la  ban- 
za  di  questo  Dembo  più  cresceva  la  folla  della  gente, 
e la  ragione  di  si  straordinario  concorso  era  che  Hia- 
lala voleva  riceverlo  in  un  modo  distinto  e pomposo  : 
incontrò  un  capo  accompagnato  da  una  cinquantina  di 
uomini,  lo  salutarono  e passarono  dietro  il  suo  tipoì: 
un  poco  dopo  un  Soba  del  Dembo  preceduto  da  musi- 
ci, ed  accompagnato  da  guardie  annate  d’ accette,  fece 
lo  stesso:  sei  grandi  personaggi  della  corte  del  Dembo, 
preceduti  da  musici  e seguiti  da  una  folla  considerabile 
si  avanzavano  all’  ombra  di  vasti  parasoli:  in  mezzo  ad 
essi  due  magi  portavano  gl*  idoli  protettori  dello  stato; 
ei  fece  fermare  il  suo  tipo!  per  salutare  questi  nobili  e 
scese  a terra:  i magi  si  posero  dinanzi  a lui  ed  i nobili 
intorno  al  suo  tipoì.  Poco  dopo  vide  un  tipoì  che  gli 
veniva  incontro:  I’  eleganza chè  lo  distingueva  eia  qua- 
lità delle  persone  chel’  accompagnavano  gli  fecero  pre- 
sumere che  fos$e  quello  del  Dembo:  ai  due  lati  stava- 
no venti  Macola  a piedi  col  bastone  in  inano  ed  accom- 
pagnato ciascuno  da  un  nobile  di  un  grado  inferiore  : 
i portatori  ed  i musici  erano  ben  vestiti;  le  guardie  che 
precedevano  erano  armate  d’aciteite;  ai  due  lati  stavano 
venti  negri  armati  di  fucili;  di  dietro  altri  cinquanta 
con  lance  ed  archi.  Giunto  il  corteggio  vicino  a Dou- 
vilie  , il  negro  portato  nel  tipoì  discese  e andò  verso 
di  lui:  aveva  un  abito  da  colonnello,  ed  una  sottana  in- 
vera dei  pantaloni:  credendo  Douviile che  fosse  ilDein- 
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Lo  si  pose  a coinplimeularlo,  ma  quegli  lo  interruppe 
dicendo  cW’ci  noti  era  che  il  di  lui  umilissimo  servido- 
re, e tirandosi  da  una  parte  per  lasciarlo  passare,  gli 
baciò  la  mano  e gli  si  pose  dietro.  Finalmente  scoprì 
in  lontano  una  gran  moltitiidinedi  persone:  era  il  Dem- 
bo  preceduto  da  una  quantità  prodigiosa  d’arcieri,  di 
iioisici,  di  nobili  col  loro  berretto  di  capo  , col  busto- 
ne di  Soba  in  mano  e roperti  di  ricchi  abiti:  il  tipnì  del 
Dembo  era  portato  da  uomini  veiititi  di  casacche  az- 
zurre con  cinture  russe  e sottane  d’  iiuliane  a varj  co- 
lori: dodici  capi  dall'  uno  e dall’  altro  lato  portavano 
in  mano  1’ immagine  di  un  Dio;  di  dietro,  quaranta 
guardie  erano  armale  di  accette;  cento  uomini  con  lan- 
ce circondavano  il  corteggio  che  terminava  con  altri 
cinquanta  armati  di  fucili.  Il  Dembo  sotto  nn  vasto  pa- 
rasole si  avanzò  verso  Douville  e gli  stese  la  inano.  lira 
il  Dembo  vestito  di  un  ricco  abito  di  generale,  aveva 
una  spada  col  manico  d*  argento  guernilo  in  oro  ed 
un  cappello  nuovo:  s’  incamminarono  tutti  verso  la 
hanza;  nella  piazza  principale  eransi  preparate  alcune 
case  per  riceverlo;  il  centro  era  circondato  di  pali;  un 
auliteatru  coperto  di  stoffa  rossa  dominava  in  alto,  ed 
in  faccia  un  palco  pei  musici:  tutto  disposto  per  una 
festa  che  venne  poi  differita  all’indiinani  attesa  la  stan- 
chezza del  nostro  viaggiatore.  Tal  festa  durò  tre  gior- 
ni, e consisteva  in  pugne  militari,  in  danze,  ir^  ban- 
chetti ed  in  un  gran  sacrifizio  agli  Dei  protettori  del 
paese. 

Questo  Dembo  è indipendente  dal  regno  d’  Ango- 
li); il  suo  tei’ritoriu  è al  nord- est  della  giurisdizione  di 
Kiicogé:  egli  ha  trecento  sessantaciiique  donne:  la  sua 
hanza  è vastissima,  in  poca  distanza  del  ricintu  trovasi  il 
villaggio  o libata  della  famiglia  Giandaba  cui  il  Dembo 
dove  consegnare  ogni  anno  una  vittima  umana  che 
vien  procurata  cogli  stessi  mezzi  già  citali  precedenle- 
iiicalc  parlando  di  Cassa nge. 
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Siissisle  in  questo  paese  una  società  segreta  cona- 
posta  (li  un  gran  numero  di  persone,  e rhe  ammette  ben 
anche  gl:  stranieri , cioè  i ne^ri  sottoposti  ad  altri  so- 
vrani. Al  noni  'Iella  suddetta  banxa  trovasi  una  fore- 
sta nella  qtiaie  i membri  di  questa  società  st  riuniscono 
per  far  le  cerimonie  dell*  inquita  che  consistono  in 
quanto  segue.  Sì  eri^e  in  questo  bosco  un  vasto  tein- 
])io  in  forma  di  chiusa  tettojarsi  dipinge  il  davanti  a va* 
rj  colori:  tutti  gli  aditi  del  tempio  sono  custoditi  scru- 
])olosamentc,  ogni  profano  che  osasse  penetrare  sareb- 
be messo  a morte.  Gl’iniziati,  passano  il  loro  tempo  nel 
danzare  e cantare;  il  loro  cibo  consiste  in  quicoanga  o 
farina  di  manioca  ed  in  qHìcuha  ( arachis  hijpogaea  ) ; 
bevono  del  maliivo  o vino  di  palma;  ogni  anno  si  am- 
mettono nuovi  membri:  chiunque  aspira  ad  essere  ini- 
ziato deve  fìngere  una  malattia  innanzi  i primi  giorni 
stabiliti  pel  principio  delle  feste,  e fìngere  di  morire 
ire’  primi  giorni  della  cerimonia.  All’ora  convenuta  coi 
membri  deir/w^fiiVa,  tutti,  uomini  e donne,  vanno  da 
lui  all’ istante  in  cui  sembra  mandar  I’ ultimo  sospiro. 
Si  intonano  canti  funebri;  il  corpo  è inviluppato  in  ima 
stnoja  e portato  al  tempio  fra  le  danze  e fra  i canti; 
vien  disteso  su  di  una  lastra  di  rame  sotto  la  quale  si  ac- 
cende moderato  fuoco,  si  ugne  il  candidato  d’olio  di 
]>alina,  e rimane  in  tale  positura  per  quaranta  giorni 
avendo  però  cura  di  somministrargli  i cibi  nccess.arj. 
Dopo  otto  giorni  i suoi  parenti  hanno  la  licenza  d’an- 
dare essi  stessi' a fargli  le  unzioni,  poiché  si  suppone 
che  gli  Dei  gli  abbiano  di  già  restituita  la  vita,  benché 
non  ne  possa  godere.  .Si  crede  che  il  fuoco  secchi  lesile 
carni,  e che  ridotto  soltanto  a jielle  ed  ossa  lo  spirito 
detto  inqmta  entri  nel  suo  corpo. 

Allorché  i viveri  portati  nel  tempio  per  gl’  inizia- 
ti cominciano  a mancare,  tutti  n’escono  in  fila  e fanno 
alcuni  passi  sul  seni iere  che  conduce  fuori  della  fore- 
sta, poi  ritornano  collo  stesso  ordine;  ognuno  tiene  il 
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suo  arco  rolla  mano  «Iritta  contro  il  fianco,  e T altra 
mano  In  aria  conservando  profondo  silenzio.  Alcuni 
giorni  dopo  escono  di  nuovo  in  e^ual  modo  condncen- 
do  sempre  pii  Iniziati;  ma  se  ne  vanno  più  lontani  che 
la  prima  volta,  e così  di  piorno  in  giorno  continuano  a 
fare  ipiali  lie  passo  di  più  finche  giunti  siano  all’  estre- 
mità della  foresta:  allora  SI  cominciano  i canti  ed  i can- 
didati sono  condotti  a c.isa  loro  dove  fingono  di  non 
conoscere  alcuno,  e si  fanno  spiegare  tutto  ciò  che  ve- 
dono come  se  venissero  dall’  altro  mondo.  Si  crede  nel 
])aese  che  un’anima  novella  sia  passata  nel  loro  corpo, 
e che  r altra  che  vi  si  trovava  sia  passata  in  un  altro. 
Tutti  i niemhri  di  tale  società  sono  risjiettati;  la  loro 
volontà  è considerata  qual  legge  cui  si  obbedisce  cieca- 
mente, non  si  esige  fla  essi  verun  lavoro;  i loro  amici 
SI  stimano  felici  se  possono  servirli:  quando  niuojono 
sono  venerati  qiiai  santi,  e si  crede  eh’  essi  ])osaano  ot- 
tenere ogni  cosa  dal  I):o  TaUTììkI  Lidnffuitil. 

Doiiville  dopo  seigiorni  lasciò  Hialala,  si  recò  dal 
Soba  .SosoAmbagé  dal  quale,  in  grazia  del  Deinbosuo 
jiadrone,  venne  ben  accolto:  andò  poi  dal  Soba  Quian- 
gama  Ganga  uomo  malvagio  e traditore;  dal  Soba  Cu- 
tana  Cualungo,  uomo  di  dolce  carattere,  e da  Miiginga 
Ambtindo  1’  ultimo  Soba  dipendente  dal  Dembo  Hia- 
lala. Un'  epidemia  gli  avea  rapilo  recentemente  un  gran 
numero  di  sudditi:  appena  questi  infelici  eransi  lìmessi 
dallo  spavento  che  tal  flagello  aveva  loro  cagionato: 
non  faceansi  più  festeai  motti  e nonsi  immolavano  più 
vittime  agli  Dei  che  venivano  risguardati  quali  autori 
dei  mali  che  devastavano  il  paese.  Douville  abbandonò 
presto  questa  banzae  vlopo  disastroso  viaggio  fragitò  il 
fiume  Zala  ch’egli  giudicò  identico  coll’ Ambriz:  ebbe 
qualche  contrasto  coi  Duca  di  Bamba  che  terminò  a- 
miciievolmente:  la  sua  haiiza  è grandissima:  vi  sono  più 
di  quattrocento  case  occupate  solamente  dalle  sue  mo- 
gli e dalle  sue  figlie; alcune  erano  assai  belle: ipiella  che 
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gM  fu  presentata  avrebbe  potuto  servire  di  modello  ad 
un  pittore:  dessa,  benché  si  credesse  fortunata  d’  esse- 
re slata  scella  da  suo  padre  per  accompagnare  un  bian- 
co, pure  temeva  d’avvicinarsi  a lui  e nonio  toccava 
che  coir  estremità  del  dito  ritiranduln  prestamente  co- 
me se  temesse  di  farsi  male.  Intanto  c^li  pranzava,  e 
cpiand*  ebbe  terminato  se  la  tirò  su  disè:  essa  diede  un 
alto  grido  e voleva  fuggire,  ma  tale  spavento  non  durò 
che  un  solo  istante;  e quand’  ella  s’accorse  che  ad  ec- 
cezione del  colore,  non  differiva  da’  suoi  simili,  si  mise 
a ridere  dicendo  alle  altre  die  il  Bianco  non  le  faceva 
alcun  male.  Alla  fine  diasi  addimesticò  per  siffatta  ma- 
niera eh’  egli  avrebbe  potuto  facilmente  baciarla  ; ma 
se  ne  ristette  a cagion  delle  conseguenze;  poiché  sape- 
va da  lungo  tempo  che  in  que’pacsi,  una  tale  azione  è 
tin  delitto  ch’ei  non  avrebbe  potuto  riscattare  che  col 
valore  di  dieci  schiavi;  Dunville  sarebbe  stato  accusato 
dal  sovrano  d’  aver  ammaliato  sua  figlia;  poiché  cola  si 
crede  che  le  disgrazie  abbiano  invaso  il  loro  paese  al 
momento  che  vi  giunsero  i bianchi  e che  questi  abbrac- 
ciarono le  donne, facendo  per  tal  modo  passare  gli  spi- 
riti maligni  ne’  corpi  delle  medesime. 

Partito  il  nostro  viaggiatore  dal  Duca  di  Bamba 
andò  nel  piccol  villaggio  di  Manica  e poscia  dal  pic- 
co! Soba  Lnndo  e nella  banza  del  Sobatfeza  e del  Soba 
Mani  Mazda  capo  indipendente  che  lo  accolse  con  gen- 
tili modi.  Alla  fine  s’irnbarcò  su  di  una  nave  destinata 
]>er  Bahia.  Fece  vela  d’Ambriz  il  27  di  giugno  deH’an- 
no  1830  e prese  terra  a Bahia  il  29  di  luglio:  nell’  in- 
domane montò  su  di  una  n.ave  che  andava  a Rio  de  Ja- 
neiro e dopo  12  giorni  entrò  in  quel  porto:  ne’  primi 
giorni  di  dicembre  s’  imbarcò  pel  Rio  de  la  Piata  da 
«love  parti  per  recarsi  a Parigi  ed  ove  giunse  nel  20  di 
giugno  del  2831. 
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ha  ancora  avuto  imi  fortunato  vlaj'fjlafore  clic  ne  abbia 
fatta  una  descrizione  soddisfacente  c completa.  Desfon- 
taines  die  vide  da  dotto  botanico  una  grande  porzio- 
ne di  quel  sistema  d:  montagne,  lo  considera  come  dl- 
VÌ.SO  in  due  principali  catene)  una  presso  al  deserto  è 
«letta  il  Grande  Atlante  ; l’altra  più  vicina  al  mediter- 
raneo è detta  il  Piccolo.  Ambe  quelle  catene  vanno  di 
oriente  in  occidente)  ma  pareccliie  montagne  interme- 
die le  collegan  fra  loro,  e dirigendosi  dal  nord  ai  suil 
formano  e valli  ed  altipiano.  Tali  cenni  , sebbene  un 
])oco  vaghi, sono i più  chiari  che  s’abbiano  a conciliarsi 
facilmente  colla  relazione  di  Shawehe  dipinge  ]’i4tlan- 
le  come  una  serie  di  più  file  di  colline  che  sorgono 
l’una  sull’  altra,  eterminano  in  rupi  inaccessibili  [1], 
Osserveremo  non  pertanto  che  il  grande  e piccolo 
Atlante  di  Tolomeo,  che  terminano  l’uno  ai  Capo  Fel- 
néh,  r altro  al  Capo  Cantili,  differiscono  dalle  catene 
indicate  dal  viaggiatore  Francese;  non  sono  che  dira- 
mazioni laterali  distaccate  dal  totale  che  vanno  a spor- 
gere sul  mare  in  forma  di  proiiiontoij . Un’  altra  qui- 
btione  consiste  in  sapere  se  a levante  della  piccola  Sirte 
la  catena  principale  continui  senza  interruzione,  o se  ì 
monti  di  Fezzan,  Tripoli  e Barca  forniinode’  sistemi  a 
parte.  Sembra  die  i geografi  Arabi  inclinino  alla  pri- 
ma di  queste  opinioni;  e chi  è in  istatodi  contraddirli? 
„ 11  nioiite  Daran,  dicono  essi  , va  da  Sus  nel  maroc- 
chino verso  oriente,  si  congiiinge  alle  montagne  di  Tri- 
poli) c perdasi  poscia  in  una  pianura.  „Tali  espressioni 
non  impediscono  di  credere  che  l’Atlante  termini  affat- 
to al  sud  del  golfo  della  gran  Sirte,  di  dove  proba- 
bilmente la  pianura  s’inteVna  di  molto. 

La  grande  altezza  dell’Atlante  è provata  dalle  per- 
petue nevi  ebe  coprono  le  sommità  nella  parte  orienta- 
le del  Marocchino  a 32  gradi  di  latitudine.  Tali  somroi- 

(f)  travels  or  obfervations  ce.  p.  Sy 
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sb!)bia,  mentre  il  declivio  setteiitriunuie  più  dolce,  va 
adorno  di  bei  boschi  c verdi  pascoli. 

La  catena  di  montagne  ora  descritta  era  poi  dcasa 
1* Atlante  degli  Antichi  ? Il  dottoTedesco  Idoler  nel  suo 
Atlante  degli  Antichilrunega  con  un  lungo  ragionamen- 
to che  legger  si  può  nella  Geografia  di  Malte-IJrun,  Tom. 
4,lib.  85.  Noi  lasceremo  tali  oscure  qiiistioni  alla  saga* 
cita  di  quegli  autori  che  ne  fecero  soggetto  <li  partico- 
lari ricerche,  e proseguiremo  ad  occuparci  del  quadro 
fìsico  generale  della  regione  del  monte  Aliante. 

La  fertilità  di  colai  parte  deil’Africa  c stata  cele- 
brata daStrabone  e Plinio.  Quest’  ultimo  ne  ammira  i 
fichi,  gli  ulivi,  il  furmeuto  ed  il  legno  prezioso.  Osserva 
che  i vini  aveanouna  certa  acrimonia  che  correggevasi 
ponendovi  del  gesso. Le  viti,  diccStrabone,hanno  qual- 
che volta  il  tronco  si  grosso  che  due  uomini  possono 
appena  abbracciarlo;  i grappoli  sono  lunghi  un  cubito. 
Una  orrìbile  amministrazione  e la  privazione  d’ogni  ci- 
viltà non  poterono  annichilare  sì  bei  doni  della  Natura. 
LaParbaria  ed  anche  il  ISIarocchino  esportano  ancora 
molto  grano;  1’  ulivo  è migliore  che  in  Provenza,  e ad 
onta  di  lina  religiuue  nemica  di  Pacco,  i Mori  coltivano 
viti  di  sette  specie  Le  coste  aride  copronsi  di  parecchie 
specie  saline  e grasse,  come  la  salsola  e la  salicornia  , 
il  pancralium  marillimo  e la  scilla  rnaritlima  con  va- 
rie altre  specie d’  erbe  dure  da  lunghi  radici  , fra  le 
quali  il  Lygeum sparlum,  il  panide  uuvidoy  il  sa«charum 
CìjUndricum  e l’ag'  oslis  pungens,  miste  qua  e la  d’  eli- 
ti  opio  ti  soldanella.  Gli  altipiani  asciutti  e sassosi  che 
separano  le  valli  dell’  interno  hanno  una  grande  somi- 
glianza coi  terreni  incolti  diSpagna;  abbondano  di  bo- 
schetti sparsi  di  sugheri  e di  querele  sempre  verdi,  alla 
cui  ombra  la  salvia,  lo  spigo  ed  altre  piante  aromatiche 
crescono  in  abbondanza  c ginngunu  a straurdioaria  al- 
tezza. La  ginestra  d’  ajiiola  d’  alto  fusto  , le  varie  spe- 
cie di  cisti,  il  garofouello,  i!  somaco,  l’erica  , 1’  aloe  , la 
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a}»ave  c molte  specie  il’euforbia  e di  caetHS  «tanno  negli 
anfratti  delle  rupi  ove  a fronte  delTardore  e della  sic~ 
cita  somministrano  alle  capre  un  cibo  ed  un’ombra  sa  • 
1 utare. 

Le  foreste  che,  verso  le  parti  settentrionali,  copro- 
no le  falde  delle  fertili  montagne,  sono,  secondo  De- 
sfontaines,  composte  di  varie  specie  di  querce,  come 
la  qnerciis  ile.x,  la  coccifera  eia  ballota,  le  cui  ghiande 
fan  parte  dell’ alimento  degli  abitanti.  Vi  si  trova  .noi» 
di  rado  l’albero  a mastice  , il  pistacchio  atlantico  , il 
ihuya  articolato,  il  rkus  pentaphyllum.  Il  gran  cipres- 
so, piramide  verdeggiante,  spinge  i suoi  rami  al  cielo; 
r ulivo  selvatico  dà  ottime  frutta  senz’essere  coltivato; 
r arbuttis  unedo  produce  bacche  rossastre  simili  alla 
fragola,  l’erica  sparge  un  soave  odore  a grande  distai»  - 
za:  tutte  le  valli  un  po’  alto  sembrano  in  aprile  e maggio 
altrettanti  elisi. L’ombra,  il  fresco,  il  bel  verde,  la  varie- 
tà <le’  fiori,  il  mesciiglio  de’ più  grati  odori, tutto  alletta 
il  Botanico,  che  diinenticherebbe  colà  la  patria,  se  non 
fosse  spaventato  dallo  spettacolo  della  barbarie.  Le  co- 
ste e le  pianure  veggono,  sin  dal  mese  di  genrajo,  1’  a- 
rancio,  il  mirto,  i lupini,  la  vite-vergine  ed  il  tiarcisQ 
coprirsi  di  fiori  e di  foglie  novelle.  Ma  in  giugno,  lu- 
glio, agosto  e settembre  la  terra  inaridita  non  è coper- 
ta che  da’ giallastri  rimasugli  di  vegetali  morti  o spi- 
ranti. La  quercia- severo  rattrista  i boschi  coll’  aspetto 
dell’  arsa  corteccia.  Allora  jierò  il  lauro-rosa  ta  ancor 
pompa  de’  suoi  fioii  brillanti  dalla  sommità  delle  mon- 
tagne fin  nelle  valli  più  profonde,  e sulle  sponde  di 
tutti  i ruscelli  e di  tutti  i fiumi 

Fra  le  piante  coltivate  distingueremo  il  grano  det- 
to duro,  l’oi  zu,  il  maiz  o melica,  V holcus  sorghurn  e 
r holcus  saccharatus;  il  riso  ne’  terreni  inondati;  il  ta- 
bacco, il  dattero,  l’ulivo,  l’ arancio,  il  fico,  il  inandur- 
iu,  la  vite,  r albicocco,  il  pistacchio,  il  giuggiolo,  il  pi>.,. 
pone,  le  zucche,  lo  zafferano,  il  gelso  bianco,  Vindigtj- 
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fera  glauca  c la  cannamele.  Ne’ giardini  allevansi  quasi 
tutti  gli  erbaggi  d’Europa.  Gli  abitanti  di  qiie’ paesi 
conservano  i loro  grani  per  multi  Huni  sotterrandoli  in 
grandi  fosse  ne’ sili  asciutti.  La  biada  si  semina  d’  au- 
tunno e si  raccoglie  in  aprile  e maggio,  il  ma’z  ed  il 
sorgo  si  seminano  in  primavera  per  raccoglierli  in  e- 
state.  L’avena  cresce  spontanea.  Qualche  frutto,  fra 
gli  altri  il  fico,  sono  di  qualità  inferiore  a quelli  d’Eu- 
ropa. La  ghianda  della  quercia  ha  il  sapore  delle  no- 
stre castagne. 

Il  regno  animale  è formato  per  lo  pii'i  dalle  specie 
comuni  a tutta  1’  Africa,  esclusi  il  rinoceronte,  l’ ippo- 
potamo, la  giraffa,  lo  zebro  e varie  scimmie. 

La  natura  somministrò  agli  abitanti  del  deserto  di 
Sahara  un  mezzo  di  traversare  in  pochi  giorni  gl’ im- 
mensi deserti  dell’Africa  occidentale.  L’Arabo  asceso 
net  suo  heirie  o cammello  del  deserto, che  simile  al  Dro- 
medario, non  è da  rsso  diverso  che  per  una  taglia  pili 
snella,  dopo  essersi  avvolto  le  reni,  il  petto  e le  orec- 
chie per  difendersi  dal  soffio  d’  un  vento  pericoloso  , 
bcorrc  rapidamente  1’  ardente  deserto,  la  cui  infuocata 
amiiinsfera  toglie  il  respiro,  e ptiòqiiasisoffocare  l’ im- 
prudente viaggiatore.  La  peggiore  specie  di  quei  cain- 
niellì  chiamasi  Toluye  , parola  significante  che  1’  ani- 
male fa  solo  tre  giornate  ordinarledi  strada  in  un  gior- 
no. La  varietà  più  diffusa  è quella  che  ne  fa  sette  e di- 
consi  Sebaye.  Ve  n’  ha  che  fanno  fin  nove  giornate  e 
chiamanst  Tasaye^  ma  sono  assai  rari  e non  hanno  prez- 
zo. Abbiamo  già  riferiti  a questo  proposito  alcuni  fatti 
che  sembrano  incredibili(l).  Si  fa  anche  uso  d’  asini  di 
due  razze,  una  assù  forte  e grande,  l’ altra  assai  picco- 
la. Nel  Marocchino  s*  allevano  bei  cavalli  di  razza  Ara- 
ba. In  tutta  la  Barheria  i buoi  sono  piccoli  e magri,  e 
le  vacche  somministrano  poco  latte  e di  cattivo  sapo- 

(1)  V.  Cosi.  Africa  Voi.  I. 
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re;  vi  sono  capre  c pecore  in  quantità.  Il  inajale  abbor- 
rilo  dai  Maoineliani  non  trovasi  che  in  qualche  casa  di 
Europei.  Il  gatto,  il  cane  e tutti  i volatili  d’  Europa  vi 
sono  cornimi. 

La  pantera,  altro  animale  di  quelle  parti,  fu  in  o- 
gni  tempo  famosa,  sebbene  solo  da  pochi  anni  sia  stata 
descritta  da  Cuvier  in  modo  chiaro  e preciso.  L’  oncia 
ed  il  leopardo  di  Buffon  non  sono  a quello  che  sembra, 
che  la  pantera  stessa  in  diversa  età  ; tuttavia  sarebbe 
immatura  cosa  cancellarli  dal  ruolo  dei  quadrupedi.  11 
bubalc, animale  del  genere  delle  anielopi,  appartiene  ai 
deserti  settentrionali  dell’ Africa;  vive  a sformi,  e va  a 
dissetarsi  in  Egitto  nelle  accpje  stagnanti  e ne’  canali 
irrigatoj  j.  Parecchie  figure  ben  riconoscibili,  lo  rappre- 
sentano tra  i geroglifi  de’ tempj  dell’alto  Egitto.  Nei 
boschi  e ne’ deserti  incontrasi!*  elefante,  il  leone,  il  ci- 
gnale d’  Africa,  le  due  sj)ecie  d’iena  e qualche  scimia. 
Cuvier  inette  in  dubbio  resistenza  degli  orsi  in  Africa 
affermala  da  Er  odoto,  Strabene,  Dione  ec.;  per  la  qual 
cosa  sembra  giusto  di  non  escludere  ancora  Tasserzlone 
di  quei  viaggiatori  moderni  che  sostengono  l’esistenza 
di  questo  animale  nelle  alte  regioni  dell’Atlante. 

La  caccia  dello  struzzo  è un  curioso  spettacolo 
che  venne  già  da  noi  descritto  nel  Cosfumc  dell’ A- 
frica. 

Il  vento  del  nord  reca  nubi  di  locuste  che  deva- 
stando le  ines.si  apportano  la  carestia,  e coprono  la  ter- 
ra in  modo  da  impedite  ai  viaggiatore  di  trovare  la  sua 
strada.  La  pecchia  selvatica  empie  i tronchi  d’alberi 
d*  un  mele  aromatico  e di  una  cera  che  raccogliesi  in 
abbondanza. 

A questa  fi.sica  descrizione,  applicabile,  siccome 
abbiam  già  detto,  agli  stati  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri  e 
Marocco,  «ùno  da  aggiugnersi  alcuni  cenni  egualmente 
generali  sulla  specie  umana.  Gli  abitanti  delle  citta  e 
delle  pianure  coltivate  chiamansi  Mauri  o Mori.  Seb- 
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bene  parlino  un  (iialctto  Arabo,  (xire  il  loro  insieme 
fìsico,  la  pelle  più  bianca  che  quella  de^li  Arabi,  il  vol- 
to più  pieno,  il  naso  meno  spoi-;^cntc  e lutti  i ilneamen- 
li  del  volto  meno  enetf>ici  sembrano  jHovare  che  di- 
scendano da  un  lueaciigUo  d’ anliclil  Maiiritani  e Nu- 
midi co’  Fenici,  Raniaui  ed  Arabi.  Il  carattere  della  na- 
zione sarebbe,  secondo  i viagj^iatori  Europei,  un  com- 
posto di  tutti  i vixj:  avari,  dissoluti,  sanouinarj  e co- 
dardi, avidi  ed  infingardi,  vendicativi  e striseianli,  non 
compensano  sì  gravi  diletti  con  dote  alcuna,  ma  Podio 
che!  Mori  scacciati  di  Spagna  giurarono  ai  Cristiani 
loro  persecutori, non  avrebbe  per  avventura  destato  un 
eguale  sentimento  nell’animo  de’ viaggiatori  ? I Muri 
sono  Mdumettani,  e speciainienlc  della  setta  fanatira 
chiamata  Malcki.  Tra  le  cerimonie  nuziali  rimarcasi  lu 
processione  solenne  destinata  u portare  in  mostra  i do- 
cumenti che  provano  la  saviezza  verginale  della  sposa. 
Gli  uomini  sono  cola  i j»iù  gelosi  del  mondo,  prima  e 
dopo  il  luatrimoiuo.  1 Mori  sono  sobrj  iie’ cibi,  e ve- 
stono con  inulta  sempiicit  i nel  Maroechino  ed  in  tutto 
1’  interno  del  paese;  ma  a Tunisi  e ad  Algeri  le  femmi- 
ne fanno  pompa  il'oro  e di  diainauli  sugli  eleganti  loro 
abbigliamenti.  1 piedi  nudi  però  non  fan  fede  della 
bianchezza  ilella  loro  pelle.  Saper  leggere  1’  Alcorano 
sembra  alla  iiiuggìnr  parte  de'  .Maoineltaui  il  colmo  del- 
la sapienza;  tiittavia  hanno  gli  astrologi  e si  dilettano 
di  storia  e di  poesia.  Le  loro  quadrale  abitazioni  con 
letto  piano  SOI)  (|ualciie  volta  adorne  nell’ interno  di 
ricchi  tappeti  e di  zampillanti  lontane. Gli  esercizii  a ca- 
vallo e dell’  armi  da  fuoco,  non  chele  forze  formano  il 
loro  passalcinpo  favorito.  Nc’  funerali,  una  lunga  fila 
di  donne, pagate  [ler  piangere  ed  urlare, accompagnano 
il  morto  fino  al  suo  ultimo  asilo. 

Gii  Arabi  uomudi  venuti  d’Asia  dopo  i Maomet- 
tani, coiiservuno  l.i  purità  dei  sangue,  che  si  ravvisa  ad 
una  più  maschia  iisoaouiia,  a due  occhi  più  vivaci  c ad 


Digitized  by  Google 


616  UKSCmZIONIt  CENKRAI.7. 

un  colorito  quasi  olivastro  Le  donne  senza  naturali  at  - 
tratlive  godono  di  grande  libertà.  In  qualche  tribù  es- 
se si  dipingono  linee  e figure  nere  sulle  gote  e sul  pet  < 
to.  Le  tende  degli  Arabi,  coperte  di  gro.'*sa  stoffa  odi 
foglie  di  palma  conservarono  la  figura  d'iin  battello  ro> 
vesciato,  da  Sallustio  attribuita  ai  Jffopuria  de’  Numi- 
di. Chiamano  chaimi^  una  capanna,  ed  un  gruppo  di 
alcune  c^afma  forma  un  duar  o casale,  sovente  cinto 
d’una  folta  siepe  di  spine  per  difenderne  l’ ingresso  dai 
leoni  che  van  muggendo  all’  intorno.  Arabi  eMori  man- 
dano carovane  di  pellegrini  alla  Mecca. In  Asia  ven- 
gono indicati  sì  gli  uni  che  gli  altri  sotto  il  nome  di 
Magrehi  o Mograhini,  vale  a dire  gli  occidentali. 

La  schiatta  de’  Berberi,  affatto  diversa  dagli  Ara  - 
bi  e da’  Mori  sembra  indigena  dell’Africa  settentrio- 
nale, e comprende  probabilmente  gli  avanzi  degli  aiiti* 
chi  Gettili  deir  occidente  e de’  Libj  dell’  oriente  del 
monte  Atlante.  Oggidì  forma  quattro  distinte  nazioni  ; 
cioè  gli  Amazirghi,  chiamati  dai  Mori ScAt7/a  o Schul 
/a  ne*  monti  di  Marocco;  2.®  i KabUi>^  Cabelli,  ne’montt 
di  Algeri  e Tunisi  : 3.®  i Tibbo,  nel  deserto  tra  Fezzan 
e r Egitto;  4,”  i Tuarik  nel  gran  deserto.  L’identità  del 
linguaggio  parlato  da  quei  popoli,  riconosciuti  dal  con- 
fronto de’ vocabolarj,  è una  delle  più  importanti  sco- 
perte che  arricchissero  la  geografia  etnografica.  Que- 
sta lingua  non  offerse  fino  ad  ora  simiglianza  alcuna 
con  quella  de’Barabra  diNiibia  e degli  SciV/uftì  d’Abis- 
sinia;  ma  forse  ulteriori  scoperte  faranno  trovare  qual- 
che affinità.  La  lingua  Berbera  dagli  Amazirghi  chia- 
mata Tatnazedht  e dai  KabiliSùowfa,  presenta,  a quan- 
to sembra  , un  carattere  assai  originale  , sebbene  di 
qualche  somiglianza  coll’ Ebraico  e col  Fenicio.  1 Ber- 
beri hanno  la  tinta  rossa  e nerastra,  la  struttura  snella 
ed  alta  statura,  ma  gracili  e magre  tutte  le  membra.  11 
loro  fanatismo  religioso  è superiore  a quello  de’ Mori, 
e lo  soddisfanno  quando  possono  col  sangue  4egli  £- 
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brei  e (ie*Cristii>ni.  Gli  Scliillali  nundimcnn  mangiano 
carne  di  cignale  e bevono  vino.  I Marabutti,  venerati 
come  santi,  esercitano  in  molti  villaggi  de’Kabili,  una 
dispotica  autorità.  Quegli  ipocriti  fan  de*  miracoli  e di- 
stribuiscono amuleti.  In  altri  luoghi,  specialmente  Trai 
Schillah,  le  piccole  tribù, nelle  quali  quella  nazione  èdi- 
visa,  son  governati  dagli  Scelk.  Quelle  che  soggiornano 
nelle  alte  valli  dell’  Atlante  vivono  in  una  indipenden- 
za quasi  assoluta.  Nel  Marocchino  qualche  tribù  si  riu- 
nì sotto  il  governo  di  princìpi  o re  ereditarj  chiamati 
Amarrar,  la  cui  patriarcale  autorità  non  si  estende  ol- 
tre la  punizione  del  furto  e dell’assassinio.  Si  fabbri- 
cano da  per  loro  la  polvere  da  fucile  di  cui  abbisogna- 
no; pane  bigio,  ulive  ed  acqua  formano  tutto  il  loro 
pasto:  la  povertà  e la  sudiceria  de’  vestiti  dà  loro  un  a- 
spetto  selvaggio.  1 Berberi  fan  prova,  non  pertanto  , 
nella  coltivazione  delle  loro  campagne, di  un’indole  la- 
boriosa e d’un’  intelligenza  suscettiva  di  grande  svilup- 
po. Somministrano  ai  pigro  Moro  grano,  ulive  ed  ogni 
specie  di  derrate.  1 loro  villaggi,  taluno  de’ quali  è va- 
sto e popolato  quanto  una  citta,  sono  muniti  di  torri  di 
guardia  d'onde  scorgono  1’  avvicinarsi  del  nemico.  Al 
minimo  segnale  tutti  i n:aschi  corrono  alle  armi  e san 
maneggiar  bene  il  fucile,  cui  lanciano  in  aria,  afferrano 
e scaricano  con  maravigiiosa  rapidità. 

Oltre  quelle  vere  nazioni,  1’  Africa  settentrionale 
racchiude  colonie  straniere,  fra  le  quali  drstinguousi  i 
Turchi,  signori  in  Algeri , e recentemente  anche  a Tu- 
nisi e Tripoli;  e gli  Ebrei  sparsi  in  tutta  la  Barberia  , 
fin  nelle  valli  de’  Kabdi. 

Quel  paese,  uno  de’  più  salubri  ed  atti  alla  umana 
propagazione,  trovasi,  per  la  mancanza  d*  un  regolare 
governo,  esposto  a tutti  i flagelli  e specialmente  alle 
stragi  della  peste.  Jackson,  console  Inglese  a Magador, 
fece  la  terribile  pittura  di  una  peste  che  alcuni  anni  fa 
spopolò  l’impero  di  Marocco  (1). 

(0  Jackiouiaccount  o(  thè  Empire  ef  Marocco,  Lon<l  4809.j 
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Onde  supplire  ad  alciim;  mancanze  inforno  al  co- 
stume della  lìarberia  abbiamo  credulo  necessario  di  far 
precedere  la  descrizione  generale  di  questa  regione  al 
la  speciale  <legli  stati  Barbaresclii  gi:'«  da  noi  data  nel 
volume  primo,  e di  aggii»gnere  anche  a questa  alcune 
curiose  ed  importanti  osservazioni. 

‘ Abbiamo  veduto  che  il  paese  di  Barca  corrispon-> 
de  air  antica  Cirenaica.  Tra  le  magnifiche  rovine  di  Ci- 
rene, scorre  ancora  la  limpida  sorgente  che  diede  il 
nome  alla  città;  una  tribù  d'  Arabi  s’  attenda  fra  statue 
mutilate  e colonnaini  caduti  per  metà.  Tolomcta  oT an- 
tica Tolemaide,  che  è il  porto  di  Barca,  conserva  le 
sue  antiche  mora,  un  tempio  e molte  iscrizioni.  Sem- 
bra che  quella  costa  iuviii  gli  Europei,  mentre  essa  non 
appartiene  quasi  ad  alcuno;  una  colonia  vi  troverebbe 
ancora  i bei  siti  soprannominati  dagli  antichi  Colline- 
delie  Grazie  e.  Giardini  delle  Esperidi. 

jNel  montuoso  deserto  deH’Haradjé  si  troverà  pro- 
babilmente un  giorno  la  soluzione  del  problema  dei 
Geografi  Arabi,  risguardante  una  città,  di  cui  rimase- 
ro petrificali  gii  abitanti,  da  essi  chiamata  lìaz  Sem.  I 
viaggiatori  Shaw  e Bruce  non  penetrarono  addentro 
abbastanza  perchè  debbansi  ammettere  le  asserzioni 
loro;  a noi  sembra  che  tale  tradizione  non  faccia  che- 
sfigurare  un  fatto  curioso,  1’ esistenza  cioè  d’ una  ne- 
cropoli 0 città  de’  morti  all’Egiziana. 

l^a  popolazione  del  Fezzan  fu  da  Hornemann  cal- 
colata circa  70m.  individui,  il  cui  vario  colore  indica 
che  si  mischiò  la  razza:  le  donne  sono  appassionate  per- 
la danza  come  in  tutta  l’Africa.  .Secondo  Horneinaun, 
tutti  gli  abitanti  sono  Maomettani;  secondo  altri  vi  so- 
no anche  de*  Gentili  che  vivono  in  buona  armonia  coi 
primi.  I Fezzanesi  s’inebbriano  con  sugo  di  dattero.  Le 
loro  abitazioni  fabbricate  con  pietre  colte  calcaree  e 
con  t-reia  seccata  al  sole,  sono  assai  basse,  e ricevono 
la  luce  dalla  porta. 
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I Tibbo  o Tlbbù,  nazione  Berbera,  occupano  le 
regioni  quasi  deserte  al  sud-est  del  Fezzan,  estcndonsi 
di  là  verso  levante,  al  sud  neirA.nidjè  e del  deserto  di 
Audjélah  fino  al  vasto  deserto  di  Sabbiadi  Levata,  die 
chiude  I’  Egitto  all’  occidente.  Questo  deserto  forma  il 
confine  orientale  di  Tibbo.  Al  sud.  Arabi  erranti  pos- 
seggono lo  spazio  fra  i Tibbo  e l’ iuijiero  di  Bornù.  Al  - 
cune  di  queste  pojiolazioni  dimorano,  durante  il  gran 
caldo,  entro  caverne  o grotte.  Berdoa,  cosi  menzio- 
nata da  Leone,  potrebbe  essere  identica  col  capo  luogo 
di  Tibbo ‘Burgon. 

Tre  città  distinguevansi  una  volta  nella  regione  sir- 
tica  la  quale  per  ciò  prese  nel  quinto  secolo  il  nomo  di 
Tripoli,  0 regione  delle  tre  città. Ma  quali  erano  questV) 
città  e a quali  nosizionl  moderne  coi  rispondono?  Que- 
sti due  quesiti  esigerebbero  una  lunga  discussione. 
Sembra  sicuro  che  alle  prime  invasioni  degli  Arabi  la 
città  di  Sabrala  , probabilmente  c<une  capo  luogo 
della  provincia,  avesse  preso  nel  linguaggio  usuale  il 
nome  di  Tripoli , giacché  porta  ancora  quello  di  Sa  • 
bar  e di  Vecchia  Tripoli  : i suoi  abitanti  si  rifuggi- 
rono ove  sorge  al  presente  Tripoli  Nuova.  Questa 
nuova  città  portò  forse  presso  i Bizantini  il  nome  di 
Napoli,  ina  era  certamente  diversa  da  quella  che  Plinio 
ed  altri  autori  antichi  indicano  sotto  questo  nome.  Si  è 
negato,  ina  senza  decisive  ragioni, che  fosse  identicacoii 
Ocèa.  Dessa  è però  sempre  una  città  antica  , giacché 
possiede  un  arco  di  trionfo  in  onore  , come  sembra 
dagli  avanzi  dell’iscrizione,  di  Marco  Aurelio  Antonino 
denominato  il  filosofo,  e di  Lucio  Vero  suo  collega. 
Ritolta  agli  Arabi  da  Ruggero  di  Sicilia,  occupata  dalle 
truppe  di  Carlo  V,  e dai  Cavalieri  di  Malta,  ricadde 
sempre  in  mano  de’ Musulmani. 

A levante  della  capitale  é Lebida,  V antica  Leplis 
magna  con  degli  avanzi  d’  un  tempio,  d’  un  arco  trion- 
fale e d’ un  acquiJotto,  coiiiepurcil/esurit/eo  Mezratay 
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nord- ovest,  filli  Mediterraneo  , è un  ottimo  porto,  ina 
rhe  si  va  colmando.  L’  Antica  litica,  ove  Catone  il 
l^iovanesi  uccise,  non  n’  era  lontana-  Nell’  interno  é 
(le^'na  di  menzione  CAeruun, città  fondata  da^^li  Arabi, 
e per  qualche  secolo  capitale  dell’  Afnca.  1 Mu.sulmani 
ne  vantano  la  moschea  principale  sostenuta,  per  quanto 
dicono,  da  cin(|uecento  coi  mne  ni  granito. 

Iniioltraiidosi  verso  occidente  s'  entra  nello  stato 
' d’  Algeri.  La  città  d’Algeri  confa  Som.  anime,  sorge  a 
guisa  d'anfiteatro  in  fondo  ad  una  rada  fortificata,  rn  « 
poro  sicura  contra  il  vento  di  settentrione.  Le  numerose 
e belle  case  di  campagne, sparse  su  di  un  anfiteatro  di 
colline  fra  boschetti  d’ulivi,  di  cedri,  di  banani,  offrono 
liti  aspetto  campestre,  tranquillo  e poco  analogo  al  ca- 
rattere di  una  nazione  di  pirati.Nella  provincia  d'Algeri, 
la  Città  di  Shersel,  1’  antica  Cesarea,  fa  pompa  delle  sue 
rovine  alle  falde  di  una  montagna  coperta  di  boscaglie. 
Telemsen  o Tlemsenè  sempre  la  città  principale  dello 
interno,  sebbene  il  Bey  governatore  abbia  fissata  la  sua 
residenza  a Mascara.  La  provincia  di  Coslantina  go- 
vernata dii  un  Bey  assai  possente,  fo^ma  uno  stato  quasi 
libero.  Nell’  interno  si  conlenguno  le  cittì  di  Tubnahf 
Messila,  Medrashem  colla  tomba  di  Siface,  e sopra 
tutte  la  capitale  Cosfan^tna  popolata  da  lOOin.  anime, 
e fregiata  da  molli  bei  resti  d’ archiiettura  Romana.  I 
Cuco  ed  i Beni  Abbe  ne’  dintorni  di  Bugia,  gli  Enneisca 
sulle  frontiere  di  Tunisi  e sulle  rive  del  Mejerda,  sono 
tribù  possenti  di  Cabili,  chehauiio  per  il  Bey  di  Costan- 
lina  un’  obbedienza  tanto  precaria  quautu  è la  sua 
verso  il  Dey  d’  Algeri  (*y. 

L*  impero  di  Marocco  è un  resto  delle  grandi  Mo- 
narchie Africane  fondate  dagli  Arabi.  La  dinastia  degli 
Agiabili, àx  cui  Cberuan  e posteriormente  Tunisi, furono 

(*)  Le  (jroviDcie  d'  Algeri  e di  Costantina  sono  in  man» 
ai  Fi  ance»!. 
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Lo  sfato  di  c»ii  si  è ora  accennata  l’ origine  com- 
prende ancora  iin  tcrrirorio  di  180  o 200leglie  di  lun- 
ghezza sopirà  150  di  largliezza,  quasi  grande  quanto  la 
Spagna,  non  com[)resevi  che  le  parti  coltivate  de’re-'^ 
gni  o provincie  di  Sedjelmei^sn,  di  Tafilet  e Darah,  po- 
sti sul  monte  Atlante.  Tutti  i viaggiatori  convengono 
in  esaltare  la  fertilità  de’  regnidi  Fez  e Marocco;  seb- 
bene gli  abitanti  trascurino  quasi  interamente  la  colti- 
vazione, vi  nascon  frutta  e grano,  non  solo  pel  consu- 
mo, ma  per  mandarne  all’estero.  Il  Marocchino  dà  da 
vivere  ad  una  parte  della  Spagna. 

Fez  è la  capitale  del  regno  così  denominato:  ha 
una  antica  reputazione  letteraria  fra  le  città  d’ Africa, 
ma  l’amore  dello  studio  c al  dì  d’oggi  quasi  spento. 
Conservò  qualche  manifattura  di  seta,  di  lana,  di  ma- 
rocchino rosso  ed  iin  commercio  piuttosto  attivo.  I\fe~ 
quinez,  al  piano,  all’occidente  di  Fez,  meritò  per  la  sa- 
lubrità dell’aria  di  essere  sovente  residenza  del  Sulta- 
no. Sulla  costa  del  Mediierraneo,  le  fortezze  di  MèHi~ 
la,  di  Pennon-de-Velez  e di  Ceuta,  possedimenti  poco 
utili  alla  .Spagna,  ricordano  i tentativi  de’ cristiani  per 
invadere  essi  pure  i paesi  fiegli  Islamiti.  Tetuan,  città 
di  20m  . anime,  contiene  donne  sì  belle  e nel  tempostes - 
so  sì  sensibili,  che  la  gelosia  Musulmana  dovette  vie- 
tarne l’accesso  agli  Knropei.  Tanger  o Tanrlja  città  a- 
inenamente  situata  sullo  stretto,  divenne  la  sede  della 
maggior  parte  de’Cotisoli  d’  Europa.  Passando  il  capo 
Spartel,  si  incontro  sui  lidi  dell’ oceano  Atlantico  la  cit- 
tà considerabile  di  Larache  od  E/-.4rar.«c/t,  all’ imboc- 
catura del  fiume  I.nccos  die  forma  un  porto.  Mamora 
al  sud  di  parecchi  gran  laghi,  e Salò,  un  tempo  repub - 
bl  ica  di  pirati,  oggidì  è città  mercantile,  e residenza 
del  console  Francese.  Uopo  la  città  d’ /l^rattior  sulMor- 
beya  incomincia  il  regno  di  Marocco. 

La  capitale  di  questo  regno  é re,»  lenza  ordinaria 
del  sultano  e cblamasi  prupriameute  Merakasch',  vi  si 
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queste  udienze  imperiali,  e un  tessuto  di  disordini,  di 
ra|>ine,  di  torbidi.  I governatori  de’  principi  pori.ino  il 
titolo  di  Califfo  o luogotenente  , e di  Basei.'i  o fCaiiJ. 
(Jiiesti  govei  natori  rini>isc(»iio  nelV  loro  iii.ini  il  potè  • 
re  amministrativo  ed  il  giudiziario,  e non  deferiscono 
ai  giudici  che  gli  affari  troppo  coinpliciid.  In  (pialclic 
città,  come  a Fez,  ci  sono  de’  Hadi  o giudici  indipen- 
ilenti  investiti  di  grande  autorità.  Oj)pressie  vessati  dal 
sovrano  e da’cortigiani,  lutti  que’ governatori  e guidi- 
ci, opprimono  in  rappresaglia  e vessano  il  jjopolo. 

Le  varie  religioni  che  aiiiineitnno  l’unità  di  Dio 
sono  tollerale.  Vi  sono  monasteri  cattolici  a Marocco, 
a Magador,  a Meqniiiez  ed  a Tatiger;  ma  i frali  cattoli- 
ci sono  spiati  davvicino  a Marocco  ed  a Mequinez,  ed 
esposti  a vessazioni.  Gli  Ebrei,  assai  numerosi  e diffusi 
anche  nelle  valli  dell’  Atlante,  sono  trattati  con  grandis- 
sima inumanit.ì.  La  situazione  loro  civile  e morale  in 
quel  paese  èuri  singolarissimo  fenomeno  che  venne  già 
da  non  descritto  nel  Costume  dell’  Africa. 

1 Morì  hanno  la  più  grande  opinione  di  sè  medesi- 
mi e della  patria  loro.  Quegli  srhiavi  semiuuili  lian  la 
baldanza  di  cliiatna*'e  tutti  gli  Europei  Agein,  cioè  Bar- 
bari. Non  sono  perù  privi  di  qualche  virtù.  Un  3Ioro 
non  dispera  mai,  i patimenti  e le  jierdile  non  gli  strap- 
pano un  lamento,  si  sottomette  a tutto,  come  cosa  vo- 
luta da  Dio,  e spera  sempre  in  un  migliore  avvenire.  I 
Mori  non  ammettono  fra  essi  alcuna  distinzione  fonda- 
ta sulla  nascila;  i soli  pubblici  impieghi  attribuiscono 
un  grado  particolare;  e fra  le  etichette  clieregnano  alla 
corte  di  Marocco  non  si  jirunuiicia  giammai  il  nome  di 
tnorte  alla  presenza  del  sultano. 

I redditi  sono  calcolati  ad  un  milione  di  piastre, 
tratte  pervia  delU*  dogane  e delle  decime.  Il  sult.ino 
forma  d’ordinario  un  tesoro.  La  truppa,  composta  di 
2 tm.  Negri  e di  I2in,  Mori,  ignora  la  disciplina  e gli  e- 
kcici/j:  ia  uiai'iua  nuu  cunsiatu  che  in  corsari. 
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rivo,  la  cui  confusa  descrizione  stuzzica  invano  la  no- 
stra cnriositù.  L’  aria  asciutta  e calda  per  la  più  gran 
parte  dell’ anno  conserva  l’ aspetto  di  un  vapore  ros- 
sastro; e par  di  vedere  verso  l’orizzonte  i fuochi  di  pa- 
recchi vulcani.  La  pioggiar  che  cade  da  luglio  fino  in  ot- 
tobre, non  isteude  per  tutto  i suoi  benefìci  ina  incerti  e 
momentanei  influssi.  Un’erba  aromatica  simile  al  timo, 
la  ])ianta  che  produce  i così  detti  semi  di  Sahara,  de- 
gli acacia  ed  altri  arboscelli  spinosi,  ortiche  e bronchi, 
formano  l’ordinaria  vegetazione  del  deserto;  ben  di 
rado  vi  si  incontra  un  boschetto  di  datteri  o d’altre 
specie  di  palme.  I boschi  di  gommiferi  [ mfntosa  Se- 
negai L.  \,  posti  all’ estremità  del  deserto,  senibran  co- 
lonie del  regno  vegetale  della  Senegainbia. Qualche  sci- 
mia,  qualche  gazzella  si  contentano  di  si  parco  cibo. 
Anche  lo  struzzo  vi  annida  in  stormi  numerosi  e vive  di 
lucertole  e lumache,  e di  qualche  erba  grossolana,  fra 
le  altre  dell’Apocino  . I leoni , le  pantere  , i serpenti , 
spesso  d’  enormi  dimensioni,  accrescono  1’  orrore  di 
quelle  spaventevoli  solitudini,  i corvi  ed  altri  uccelli 
piombano  sui  cadaveri  a gara  co’  mastini  de’  Mori. 
Gli  armenti  consistono  in  cammelli,  capre  e pecore.  I 
cavalli,  assai  rari,  sono  qualche  volta  abbeverati  con 
latte  in  luogo  d’  acqua. 

La  costa  di  Sahara,offre  qualche  porto  o ancoraggio. 
Il  golfo  d' Arguin  e la  rada  diPor/endfeosonostati  soven- 
te visitati  dagli  Europei.  Vi  si  distingue  il  Capo  lioja- 
dor  f terrore  de’ navigitori  «lei  medio  evo,  e termine 
fatale  di  tutti  i viaggi  inariltinii  fino  al  lò3<f  ; ed  il 
Capo  Bianco,  che  secondo  la  più  probabile  opinione  fu 
il  confine  delle  scoperte  de’ Cartaginesi . 

I Muselmini  ed  i Mongearti  abitano  verso  il  Ca- 
po Bojador  e sull’alto  di  quella  pericolosissima  costa, 
' fan  d’ordinario  de'  seguali  alle  navi,  onde  trarle  ad  i- 
nevitabile  perdita.  Allora  que’ feroci  Africani  s’ impa- 
droniscono del  carico  e degli  equipaggi.  I Vadelimi 
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yrnr»?  non  ha  rontìni  piu  cerfi  degli  altri.  Portendik, 
sulla  costa,  è la  scala  pel  commercio  co’  Trarsaj  Podory 
»nl  Senegal,  é il  punto  d’unione  delle  tribù  più  orien  - 
tali, 

Qiie’Mori  od  Arabi  sono  pedo  più  uomini  per- 
fidi e codardi  , sebbene  sierrei  trovali  anche  fra  <K 
K»ro  alcuni  che  si  sono  distinti  ]>er  coraggio  è vir- 
tù. Crudeli  quando  sono  i più  forti^  traditori  e sen- 
'za  fede  , non  conoscono  alcun  generoso  ed  umano 
sentimento:  i lineamenti  del  volto  corrispondono  al- 
le barbare  e feroci  loro  maniere  ; ed  il  colorito  ra- 
meo  , misto  di  rosso  c nero  , ha  un  non  so  che  di 
.sinistro.  Golberry,  che  cc  ne  fa  questa  pittura, ne  vide 
le  femmine  sotto  un  più  vantaggioso  aspetto  , almeno 
finché  giovani.  Secondo  ini  sono  belle  in  quella  felice 
età,  cd  hanno  i linoatnenti  diiicati,  soavi  e regolari;  il 
colorito  tira  al  giallo  pallido,  ma  la  carnagrone  è più 
chiara  che  quella  degli  uomini.  Vivono  sotto  le  tende, 
dove  uomini,  fanciulli,  donne,  cammelli  ed  altri  ani- 
mali stanno  uniti  alla  rinfusa  sotto  il  medesimo  coper- 
to; i campi  cui  piantano  sulle  rive  del  fiume  son  com- 
posti dei  fiore  delle  tribù;  si  cibano  di  miglio,  melica, 
datteri  e gomma,  ed  è difficile  a credersi  la  sobrietà 
loro.  Dagli  oasi  traggontr  la  maggior  parte  delle  loro 
frutta,  e la  palma  dattero  è specialmente  abbondante. 
Hanno  de’ buoi  colla  gobba  ed  ottimi  cavalli,  il  cui  ra- 
pido corso  s’  agguaglia  a quello  dello  struzzo. 

Le  nostre  arti  e mestieri  non  sono  cosa  .strana  per 
quei  barbari  popoli,  e gli  esercitano  anche  «;on  de- 
strezza. Hanno  de*  tessitori  i quali  cnn  semplicissimo  e 
portatile  apparato,  fabbricano  stoffe  di  peli  d’animali, 
e s|>ecialinente  di  capra  e di  cammello,  e posseggono 
anche  il  segreto  per  ridurre  il  marocchino.  Sanno  im- 
piegare ad  util  uso  lepelli  di  leone,  di  leopardo,  di  pan- 
tera, d'ippopotamo.  Tnsottiliscono  le  pelli  d’ agnello  a 
grado  di  formarne  fogli  di  carta;  dan  poscia  loro  di- 
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di  Fei,  e facendo  circa  tre  miglia  e mezzo  all’ora,  fan- 
no delle  giornate  di  sett’  ore,  e giungono  in  dieci  gior- 
ni a Vadintin,  Akita  o Tntla  : ivi  riposano  no  mese  per 
attendere  le  altre  carovane  che  devono  riunirsi  ad  esse. 
Iodi  s’ impiegano  sedici  giorni  per  andare  d*  Ahkan  Ta~ 
rossa,  ove  si  riposa  altri  quindici  giorni.  Si  torna  a par- 
tire per  Aruun,  altra  stazione  lontana  sette  giornate:  le 
Akkabahyì  rimangono  quindici  giorni  ancora, e si  ripon- 
gono in  cammino  per  Temboctù,oregiungono  il  sesto 
giorno,  dopo  un  viaggio  di  129 giorni,  45  de’ quali  di 
viaggio,  e 75  di  riposo.  Un’  altra  carovana  che  parte  da 
VaOinoone  da  Sol-Assa,  traversa  il  deserto  fra  le  mon- 
tagne nere  del  Capo  Bojador  ed  il  Guatata,  passa  ])el 
Tarassa  occidentale)  probabilmente  paese  de'  Trasar- 
li  ) ove  si  ferma  per  raccogliere  del  sale,  e giugne  a 
Temboctù  dopo  un  viaggio  di  cinque  o sei  mesi.  Que- 
sto Akkabah\a  fino  a Jibbel-el-Bud,o  montagne  Bian- 
che presso  al  Capo  Bianco,  e traversa  il  deserto  di 
goffra  presso  ai  cantone  di  Agadir,  ove  riposa  venti 
giorni.  Il  convoglio  che  scorta  quelle  carovane  appar- 
tiene alla  tribù,  sul  territorio  della  quale  passano;  e per 
tal  modo,  passando  per  quello  di  Woled-Abuseid,<iono 
accompagnate  da  un  gran  numero  di  soldati  e da  due 
Sebajeri  o capi  della  nazione,  che  dopo  averle  condot- 
te sul  territorio  di  Wvled-  Deleim,  ricevono  la  loro  ri- 
compensa, e rimettono  VAkkaboh,  cui  proteggono,  al- 
le cure  de'  capi  di  quel  distretto;  questi  lo  scortano  si- 
no ai  confini  del  territorio  della  tribù  Mogaffra,  ore 
altre  guide  Io  accompagnano  fino  a Temboctù.  Qual- 
che volta  una  carovana  più  ardita  e più  numerosa  del- 
le altre  si  prova  a traversarci!  deserto  senz’  essere  scor- 
tata; ma  per  lo  più  ha  motivo  di  pentirsi  dell’  impru- 
denza, perchè  cade  fra  le  mani  delle  due  tribù  di  Dikna 
e d’  Emjot,  che  abitano  sulle  frontiere  settentrionali 
del  deserto. 

1 Mei  fatanti  delle  carovane,  soggetti  ad  unareli- 

Agg.  al  Cost.  38 
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pi«ne  die  proibisce  r uso  <ie’  liquori  inebrianri,  non  rcr- 
iiosconn  altra  bibita  che  l’acqua;  (latterie  farina d’ or- 
zo bastano  a nutrirli  durante  un  via^^io  di  più  setti- 
mane pel  deserto.]  loro  vestiti  sono  d’ eguale  sempli  • 
cità.  Resi  forti  da  tanta  frugalità,  sostenuti  dalia  aperan- 
za  del  ritorno,  abbreviano  cantando  le  lunghe  ore  del 
viaggio,  principalmente  quando  sono  vicini  ai  lunghi 
abitati;  e quando  sembra  che  i cammelli  sien  presso  a 
cadere  di  stanchezza,  il  loro  canto  si  fa  più  vivace  ed 
espressivo,  e la  melodia  e la  dolcezza  dello  stesso  so- 
stengono il  cammello.  Alle  quattro  della  sera  s’ergono 
le  tende  e si  recitano  le  preci  in  comune;  e dopo  cena, 
tutti  seggono  a crocchio,  ciarlano  e raccontano  storiel- 
le finché  il  sonno  venga  a chiudere  loro  gli  occhi. 

S’ignora  la  precisa  situazione  de’ deserti  di  Zuen- 
Ziga  e di  Targa  mentovati  da  Leone;  ma  devono  tro- 
varsi al  nord  dell’  oasi  di  Tuat  o Tlioat.  I Lemtuna  di 
quello  scrittore  sembrano  far  parte  de’  Tuarichi  dei 
moderni  : AgadeZy  grande  città  popolata  di  mercatanti 
di  schiavi,  al  mezzodì  di  Tezzana,  prende  anche  il  no- 
me di  Tuarik,  probabilmente  dalla  nazione  di  cui  for- 
ma il  principale  stabilimento. 

Questo  gran  deserto  ora  da  noi  descritto  sarebbe 
per  avventura  il  bacino  di  un  mare  asciugatosi?  Dio- 
doro parla  d*  un  lago  delle  Eeperidi  asciugato  da  u:i 
tremuolo;  forse  le  regioni  dell’  Atlante,  altra  volta  cin- 
te d'  un  doppio  Mediterraneo,  formarono  quella  cele- 
bre isola  Atlantica  che  cercasi  per  ogni  dove,  e die 
non  .si  ritrova.  Sulle  estremità  del  gran  deserto  si  sco- 
persero ammassi  immensi  di  spoglie  d’animali  marini. 
Mentre  il  Sudan  manca  affatto  di  sale,  i deserti  di  Sa- 
hara ne  sono  come  seminati.  Plinio  e Leone  dicono  ii- 
naniml  che  in  parecchi  cantoni  si  taglia  il  sai  gemma  , 
come  si  farebbe  del  marmo  o del  diaspro,  e che  se  ne 
cosiriiiscunu  abi'azioi.i.  Tutto  è favorevole  all' ipotesi, 
ina  finché  non  si  conosca  il  livello  del  deserto  non  si 
potrà  darne  le  dl'.r.osirazlutie. 
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3foi  cliiuiliamo  e le  Aggiunte  c le  Hettìftcazioni  aìld 
<1  esenzione  della  Harbena  senza  avere  finora  esposto 
agli  occhi  vostri  alcuna  figura  che  vi  rappresenti  il  co- 
stume civile,  militare,  e religioso  de’ Barbareschi;  cosa 
tanto  piùimportantee  necessaria,  quanto  più  ne  è man* 
caute  il  volume  primo  del  costume  dell’  Africa,  ove  al- 
la pagina  l‘2  e seg.,  parlato  abbiamo  de’ suoi  abitatori, 
alcuni  de’qiiali  furono  ivi  rappresentati  indistintamen- 
te in  pochissime  tavole;  e per  vero  dire  non  con  tutta 
<p4ella  veritli  che  si  richiede  in  un'opera  oramai  repu- 
tata classiea  da  tutti  gli  artisti  che  rinvengono  in  essa 
raccolte  quelle  esatte  cognizioni  che  necessarie  sono 
nell’esercizio  dell’arte  loro.  A siffatta  mancanza  pro- 
veniente in  allóra  dalia  scarsezza  degli  originali  possia- 
mo ora  supplire  per  un  fortunato  avvenimento  che  ci 
procurò  non  poche  fìgiiredisegnate  dal  vero  dann  no- 
s>iro  valente  pittore.  Rinaldo  Nariinl  Faentino  che  e- 
rasi  distinto  nelle  sceniche  decorazioni,  si  recò  in  Tu- 
nisi con  una  compagnia  di  cantanti  nella  fiducia  d’  eri* 
gervi  un  teatro  Italiano.  Un  tale  progetto  essendo  an- 
dato a voto,  lasciò  che  la  compagnia  se  ne  andasse  ove 
la  chiamava  il  destino,  cd  egli  rimase  per  qualche  tem- 
po in  Tunisi  sotto  la  protezione  de’ consoli  generali,  oc- 
cupandosi nel  disegnare  litografica  ni  ente  i vari  costu- 
mi de’ Barbareschi,  facendone  una  raccolta  che  intito- 
lò ai  suddetti  consoli  col  seguente  frontispizio;  Raccol~ 
la  di  schizzi  pittoreschi  tratti  dai  costumi  di  Tunisi 
dedicati  agli  Illustrissimi  signori  Consoli  generali  in 
Tunisi,  disegnati  ed  incisi  in  lilograpada  Rinaldo  Na- 
nini  Faentino  V anno  18*28.  X/1.  R.  biblioteca  di  Mi- 
lano ne  acquistò  un  esemplare  colorato  dallo  stesso  ìNa« 
oini;  e da  siffatti  schizzi  trasse  il  valente  nostro  pittore 
Gallo  Gallina  le  seguenti  tavole,  procurando  alla  me- 
glio possibile  di  comporre  e ordinale  secondo  la  ma- 
teria le  figure  rappresentate  alla  rinfusa  in  detta  rac- 
colta. R qui  prima  d’-ogni  cosa  avvertiremo  che  oene 
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poca  o nessuna  diversità  passa  fra  i costumi  di  Tunisi 

e quelli  d’Algeri  (1)  e delle  altre  popolazioni  Barbare- 

scile. 

Nella  Tav.S  n.  1,  vi  presentiamola  veduta  di  Beb-^ 
Icar  o porta  della  Marina  a Tunisi  disegnata  dal  Na- 
nini,ma  ridotta  con  nuovo  disegno  a più  giuste  regole 
di  prospettiva  dal  celebre  nostro  pittore  signor  Ales- 
sandro Sanquirico. 

La  stessa  Tav.  rappresenta  , 2.  il  Bey  e Ba- 
scià  a due  code  ed  il  MnBì  ; il  3. 11  Sdlekat  o gran  ca- 
po del  Divano  ; 4.  Cflja  governatore  ; 5.  ìiasoda  ca  - 
pitano  ; 6.  Generale;  Mammalucco  del  Bey  ; 7.  Amba 
Genarme;  8.  Salar,  Guardia  Reale  ; 9.  Due  soldati 
Levantini;  10.  Guardia  Vrido  o Guardia  del  corpo. 

N.  5.  Musica  di  S.  A.  R.  il  Bey;  Saitari  Buffoni; 
in  fondo  alla  sinistra  Moro  e Mora  come  vanno  ordi- 
nariamente per  le  strade,  altra  Mora. 

Venne  or  ora  pubblicato  il  seguente  viaggio  io  Alge* 
li,  Voyage  dans  la  re'gence  d’ Alger  ou  descriptiuii  des  pay* 
ocpoiJi’s  par  rarinée  liaucaise  eu  Afrique,  etc.  par  M Rozet, 
capiinifie  au  corps  royal  d’  èlal  major  etc,  Paris,  t833,  Ar- 
thiis-berfand,  3.  voi.  in  8.  et  atlas. 

li  vantaggio  che  derivò  alia  geografia  dalia  conquista  di 
Algeri  fatta  ncn  ha  y;nari  dai  Franct!>i  consiste  in  non  poche 
nienioiie  pubblicate  su  di  questo  paese  ed  in  ispecie  net  sudd. 
viaggio  di  Rozet  Le  relazioni  dell*  inglese  Shaw,  dell'  Italiano 
Pananti  e di  alcuni  altri  fra  i quali  si  distinse  il  dotto  osser- 
vatore Desfontaines,  erano  prima  del  1630  le  principali  sor- 
genti delle  nostre  cognizioni  relative  a questa  contrada.  Ora 
mercè  le  osservazioni  di  R<^et  se  ne  lianno  più  certe  notizie. 
Bisogna  pelò  confessare  che  i Francesi,  benché  padroni  delle 
terre  de' pirati,  Iruvansì  confinati  in  un  troppo  angusto  circuito 
per  essere  in  grado  di  poter  agevolmente  veder  tutto  e mito 
usservare  e descrivere;  ed  ap)>unto  per  questo  Rozei  non  an- 
nunzia già  nei  viaggio  la  «Icscrizione  fieli’  ant’ca  reggenza,  tua 
del  paese  soltanto  fla  lui  visitato.  La  sua  re'azìone  è composta 
di  un  atlante  e d|  tre  volumi,  il  primo  de’  quali  è consaciato 
alla  storia  naturale  f;d  alla  geologia,  il  secondo  all’  etei  ugrafi.a, 
ed  il  terzo  alla  topografia  delle  città  , all*  industria  ed  alle  ii- 
sanze  degl’  abitanti,  le  quali  nulla  o bi;n  poco  differiscono  da 
quelle  rappresentate  utile  srgiieuii  tavole  , 
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N.  G.  Come  si  sta  coniunonicnte  alla  nierisa;  la  pri- 
roa  figiira  alla  sinistra  è un  cuoco;  la  altra  che  viene  in 
aei'uiio  è un  venditore  d'  acqua:  la  prima  figura  alla 
destra  è un  caffettiere  e la  altra  che  la  precede  un  ven- 
ditore di  sorbetti. 

Tav.  6.  n.  1.  La  figura  prima  sul  davanti  a sini- 
stra è un  giuocatore  detto  Vide  Benaye,  e la  seconda 
che  viene  appresso  è un  giocolare  che  al  suono  di  uno 
slroinento  fa  ballare  i serpenti:  più  indietro  nello  stes- 
so lato  veggon.si  ilue  negri  chiamati  che  festeg- 

giano: le  due  figure  nel  mezzo  rajipresentano  duegiuo- 
catori  di  forze:  più  indietro  veggonsi  varj  giuochi  che 
sono  in  uso  specialmente  nelle  feste  di  Pasqua.  All'  a 
uu'  Ebrea  ; al  ù un  Ebreo;  al  c un  Piabbino;  al  d una 
meretrice. 

N 2.  Hagi  Moro  che  è sfato  alla  Mecca;  3.  Mora; 
4.  Moro  in  abito  da  viaggio;  5.  Bervi»  Santo;  6.  Ta~ 
gessa  astrologa;  7.  Mulattiere;  8.  fCagiem  Barbiere;  9. 
Giovane  Beduina  dei  dintorni  di  Beggia. 

N.  10.  Varj  strumenti  di  musica,  vasi,  lucer- 
ne ec. 


Fine  del  Voi.  II.  delle  Aggiunte. 
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leste  di  Haf^ia  ec.  — 8-  V ednta  di 
un  Cantiere.  - 9.  Sanatrice  d'  ^r- 
pn  ec.  — IO.  Cinedi  che  ginocano. 
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b.  1 8.  9.  10.  11,  12.  Indigeni  del* 
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Tav.  V.  n,  1.  Veduta  della  Porta  Ma-' 
rina  in  Tunisi.  —2.  3,  4*  Membri 
del  dii’ano.  — 5.  Alusica  ec.  6. 
Cafjetticve,  venditor  di  Sorbetti. 

Tav.  vi.  n.  1.  Giocolie.rii  bj  c,  d* 
Ebrei,  rubini.  2.  3.  4* 

9.  Mori)  Astrologa  Beduina.  — 10 
cc.  Strumenti  di  Musica,  vasi,  la.'- 
cerne  ec. 

Fine  delV Indice  delle  Tavole. 
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